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sA S. ECCELLENZA IL SJG. D. 



ANTONIO CARACCIOLO 

PRINCIPE DI TORELLA 



Signore delle Città di Venofa, 



, Frigento &c. 




O fpero che rammentar vi dobbiate, Eccellmìjjim 
mo Sig. Principe' di Torella, di quanto intor- 
no al Trattato dcllp perfetta Poesia Italiana 
ragionammo inficrne in uno di quc' felici giorni , 
che voi, il quale in gentilézza e in cortefia a niuno altro coni pi- 
tiflìmo Cavaliere ficte inferiore , volefte che io confumafli ne'voftri 
deliziofi feudi, e in compagnia voftra, e del gentiliffimo Signor 
Matteo Egizio: 

xAnimt) quale s neque candidiores 

Terra tuht % neque queis me fu devinbliof Alter. 
Imperocché dopo aver voi colla voftra alta e perfpicace mente ti* 
detti tutti que' molti pregi , che rendono quell'Opera utilifiìma a 
chiunque la vera e feria maniera del poetare apprender voglia , afcol- 
tufte con -gradimento, e foddisfazionc propria del voftro naturai ge. 
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nio verfo delle beli' arti , che eflendomi per buona ventura capitate 
nelle noani le Annotazioni Critiche, che il celebre Sig. Anton- 
Maria Salvini Letterato Fiorentino avea lavorato fopra il predetto 
Tramato, ed effendo quello renduto oggi affai raro, penfaio avea di 
procurarne una nuova edizione , in cui unitamente col Tello le loda- 
te Annotazioni Calviniane fi pubblicalìèro. Ecco dunque che efTendo 
venuto a capo del mio difegno , mediante la cura che ha per la riftam- 
pa de' migliori libri il Signor SebaftianoColeti , penfato ho d'indi- 
rizzare a voi , mio gentiliflimo bignor Principe , quella nuova edi- 
zione; giacché in voi, cui tanto e poi tanto debbo, accoppiane 
con rado lode voliflìmo nodo, e nobililTima «Minzione di natali, e 
perfetta cognizione di Scienze , e firaordinaria gentilezza d'animo, 
che fono le tre principali doti , le quali comecché fpeflc fiate invano 
fogliono defiderarfi in coloro , cui fi confacrano, e fi prefentano 1* 
opere dc'valentuomini . Concioflìaché parecchi fieno que', che ama- 
no le lettere dedicatorie per un vano defiderio di gloria : fenza che poi 
nègliftudjftimino, né que' Letterati onorino, da cuilericevvero. 

Ma perchè taluno penfar potrebbe, che quefte Annotazioni Cri- 
tiche folfero fiate o dal loro degniflìmo Autore fcritte , o da me pub- 
blicate per attaccare la ornai tanto (labilità riputazione, che ha in 
ogni forta di letteratura il Signor Muratori , della di cui amicizia 
io, comefapcte, vado cotanto altiero, vuole ogni ragione , che io 
renda conto al pubblico della maniera, con cui effe nacquero , e di 
quella , con cui vennero in mio potere^ 

Sono già feorfi parecchi anni, da che il Signor Muratori trafmife 
al Signor Salvini il fuo Trattato della Perfetta Poefia : impaziente 
quelli di leggerlo, recollo feco in una villa, ove dovea paffare in 
quell'anno la (ragione più nojofa , e fu tanto il diletto, ch'eiprefe 
da tal lettura, quanto balio a fargli confettare in una fua compitifli- 
ma a me diretta di aver p* flati tutti que' lungbijjìmi giorni foavementc 
in leggere opera cotanto degna , ed effere fiata quefla la fua converfazione 
gradita. E per dar luogo al vero, arai gentilmente hanno fcritto fo- 
pra i precetti della nofira Poefia Italiana il Cafielvetro , il Trillino , 
il Nificli o fia il Fioretti, ilRufcelli, ilMenzini, il Crefcimbeni , 
il Gravina, e tanti altri j ma niuno forfè è andato tanto in fu , quan- 
to il Muratori; né v'è chi fiafi avventurato a cercare così lontano i 
principj di queft' Arte : quali poi ha egli efpofti con tutta chiarezza, 
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e con quella firta erudizione , che per mio avvifo è uno de' principali 
ornamenti di quefto Trattato . Ma il Signor Salvini in leggendolo non 
potè già trattenerli da quel fuo ufo di poftillarne la margine, facen- 
dovi fopra alquante favie oflervaztoni . Le quali poi furono amiche- 
volmente mandate al Signor Muratori , che comunicolle al Signor 
Marchefe Orli: unendofi quelli due lumi della Letteratura Italiana a 
crederle degne della pubblica luce, ogni qualvolta il loro Autore 
aveffe terminata 1* opera , che non iftendevali allora oltre del primo 
Tomo. Avvenne intanto, che palfando da Modena per portarfi a 
Firenze , e di 11 a Napoli per alcuni fuoi affari il Signor Goffredo de* 
Filippi, uomo di chiaro e di (tinto difeerni mento, e fc mai altro de- 
gli oltramontani amantilfimo della noftra lingua, ebbe copia delle 
lodate olfervazioni ; delle quali come di cofa imperfetta non total- 
mente pago, adoperolfi col Salvini sì e per tal guifa, che il condulfe 
a terminare V opera , la quale tutta intiera recò feco in Napoli . E qui 
lafciollaa me, acciò ne avelli proccurata 1' edizione, che ritardata 
dal mio vijggio in Germania e dall'altre mie occupazioni ora fola- 
mente ho potuto porre in allctto . 

Equi maraviglia non facciavi,EccEi.LENTissi.M0 Signor PaiNcr- 
PE,di vedere quefti due dotti Scrittori camminare foventi fiate per vie 
contrarie , e tenere l' uno opinioni da quelle dell' altro diverfe e dif- 
cordi. Imperocché in materie, che come quelle dipendono dal Bel- 
lo , è lecito ad ognuno fentirc a modo fuo , come veggiamo , che tut- 
to dì accade nelle mode , nella pittura , e nell' architettura , ove chi 
d'una maniera fi compiace, e chi à* un'altra . 11 diletto, che noi 
prendiamo in sì fatte opere dell' arte , dipende tutto dal ravvifarle 
che facciamo più o meno conformi a queir idea , che della loro per- 
fezione ci fiamo formata in mente, e a quella aggiuftatezza , efim- 
metria di parti , alla quale abbiamo attaccata la loro bellezza . Ond* 
è che ficcome polfono effere in noi differenti codelte idee, così pure 
può eflere in noi diverfo il giudizio del Bello . E particolarmente dei 
Bello poetico , che elfendo una maniera ed una foggia di cfporre quel 
Vero , che è il primo e fincero fonte del noftro piacere , facile , anzi 
naturale cofa lì è , che ognuno fe ne formi un' idea particolare , giu- 
fta la quale regoli poi il fuo giudizio. Sta tuttavia, e forfè, e fenza 
forfè ftarà fempre accefa la lite di preminenza fra T Ariofto e'1 Taf- 
fo j non mancando ugualmente chi giudica come più bella la foftenu- 
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ta, ed eroica maniera di quello, e chi cfalta la facile , e la bizzarra 
deir altro, amando più tolto le pitture (empiici e imitatrici del ve. 
ro, che quelle cariche di colori , nelle quali V artefice ha più voglia 
di oftentare il Tuo ingegno , ed il fuo fapere , che pervaderci quieta- 
mente quel che propone . 

Ma perchè ogni perfezione è una e (ingoiare , e le cofe tutte tanto 
da quella perfezione degenerano, quanto dall'unità fi feompagna- 
no, e fi allontanano, ne a vvien di qui , che ancora il perfetto Bello 
poetico, generalmente prefo, deve crtere uno ; e di due, che pia* 
tifeono le quefto fiafio pur quello, forza è che dal canto d' un d' cfli 
ftia la ragione abbandonando il compagno . Imperocché quantunque 
fia facile , che eglino lo mirino in diverfe faccic , e a quefto Bello fi ac- 
collino per diverfe vie, a me pare però, che non portano feoftarfi 
da queir uno e folo Bello , che ha da efi'crc il vero , rifguardo al pia- 
cimento univerfale degli uomini . Ora quefto appunto è il vantag- 
gio, che la Repubblica delle Lettere ricava dalle contefe de' valen- 
tuomini . In quelle amorevoli guerre fi cerca il vero Bello , che , co- 
me diflì, è Tempre uno: e fi combatte il nemico, ma le feonfitte fo- 
no tutte in danno del falfo . E tanto più fono profittevoli quelle zuf- 
fe, quanto più fono di buon fenno, e di perfetta cognizione armati 
i competitori . Concioffiachè ognun d' elfi fiancheggiando quelle par- 
ti, elico fono le vere, o pure quelle che fi accollano più da vicino di 
tutte l'altre a raflomigliare la verità, recano a noi l' utile di feoprir- 
la , e di farci ravvifare per mentitrici e falle quelle fattezze , che fot- 
to la fembianza del vero ingannavanci . òa bene la noftra età , quan- 
to dobbiamo a iì farte giudiziofe cenfure ; le quali , quando non altro 
fi mira , che lo fcoprimento della verità, procedono fenza orTcfa e 
fenza pregiudizio dell'avvedano. Laddove ijuelle, che di rabbia e 
di rancore armate fi fanno fuori a maltrattare e lacerare chi che fia fo- 
no per lo più, e forfè fempre, ree figliuole dell' invidia e dell'odio. 

Ma quanto da taccia cotanto deforme vadano efenti le Annotazio- 
ni del Signor balvini , balla folo , che voi vi compiacciate di legger- 
le per fincerar vi. bcorgerete in elle una fomma llima dell'Autore 
ftcflb, che talvolta ccnlurafi, ed un continuo rifpetto, dovuto per 
altro alla fua valla letteratura . b volefle iddio, che fui modello di 
quefte fi rcgolaiTero tutti coloro, che contro taluno imprendono a 
fcrivere. Non fi vedrebbonopiù cene Icappatc, nè lì leggere bbono 
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di tanto in tanto certe velenofc fcritture , le quali quanto fono impro- 
prie della moderazione d' un uomo di lettere , altrettanto pregiudi- 
cano al buon nome della noftra colta nazione . 

Frattanto il Mondo Letterario,' ed ognuno che ha fapore de'buoni 
fìudj/edcrà giudice di qucfti pochi amorevoli contratti fra i noftri due 
giudiziofiflìmi Scrittori , e toccherà ad elfo il decidere delle loro que- 
ftioni. lo però non ho verun dubbio, che voi, Eccellentissimo Si- 
gnor Principe di Torella, non dobbiate occuparvi il voftro luogo, 
e non abbia da eflere ben confiderata da chiunque fa il voftro valore , 
la derilione , che ne darete . Le voli re continue applicazioni al li ftudj 
più fcrj,e le molte e molte feientifiche cognizioni,delle quali va ador- 
na e ricolma la voftra gran mente , non vi hanno in sì fatta guifa oc- 
cupato , che non vi fia rimafto tempo e genio per la più amena Lette- 
ratura . Sanno tutti coloro , che godono dell erudita voftra conver- 
fazione , quanto fondatamente difeorriate di quefte ancora , e quan- 
to giudiziofo fia in ciò il voftro difeernimento . 

Ma io non voglio avanzarmi a ricordarvi le voftre Iodi , perchè fo 
che offenderei la voftra modeftia , e prenderefte a malgrado, che 
uno, il quale, coftumando tanto fpcflb con voi, cuuofce il voftro 
generofo naturale , imprendente a dirvi ciò che vi difpiace di udire. 
Mi riftringerò dunque a fupplicarvi di accettare cortefemente l'offer- 
ta, che vi faccio di quefto Trattato: i di cui degniflìmi Autori non 
potevano più degnamente collocarli, che fotto la voftra direzione, 
nè condurli al tribunale più giufto , e più fenfato del voftro . 

Per quello poi , che fpetta a me, già fapete che mi credo felice, 
ogni volta che mi fi prefenta Toccafione di ricordarvi quel molto, 
che debbo alla voftra cortefia, e alla voftra gencrofuà: t vi faccio 
umiliflìma riverenza . 

Napoli dai noftro Collegio di S. Brigida 
Udì 26". Luglio 1723. 

> 

Dell' E. V. 

Pevotijpmo Obbligatifftmo Servidore Vero 
b e haitiano Pan li . 
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P R E F AZIONE 

A' L E T T O R I. 



NON metterò in fronte di queflo mio Libro una profetici Apo- 
logia delle oppofizioni > che far fi potranno e al difegno, e ali* 
efecuzione del difegno medefimo , perciocché non mi ferito vo- 
glia di far così afpra accoglienza fui bel principio a i miei let- 
tori . Da loro , fe amorevoli miei , fpero o tacito compatimen- 
to, o ammonizioni cortefi. E da loro per lo contrario , fe poco amore- 
voli , afpetterò con pace le punture , fenza pretendere di turare ad al* 
cuno la bocca , e di torgli quella naturai giurifdizione di profferir fcn- 
tenza fu i libri altrui, ch'io fletto ho tacitamente coll'efempio mio per- 
fuafa. Né tampoco farò fcufe per gli errori , eh' io fenza effere sforza- 
to ho in quella opera commetti; o perchè il defiderio di giovare a i meo 
periti m'abbia talvolta renduto alquanto diffufo nelP efplicazio» delle co- 
le ; o perchè io mi fia lafciato fcappar dalle mani qualche fendente non 
afTai difereto conrra alcuni Scrtttorr, e fpezi al mente conti» l'Autore al- 
lora vivente de i Dialoghi d'Ando e d'Eugenio; poiché io liberamente 
protetto di venerar la fama e di riverir 1' ingegno non folo di lui , ma 
di qualunque altra perfona , a cui per avventura io avelli dato aflalto col- 
la franchezza delle mie cenfure . Molto meo voglio io qui con ifludiata 
modeflia moflrar di conofeere e di feufare la fievolezza dell' intelletto in- 
fieme , e del libro mio ; perciocché o forfè i Lettori più accorti d'i me 
non vorranno credere, eh' io parli di cuore , o io forfè vorrei, ch'egli 
non credettero a me medefimo la mia confezione . Sicché altri conti non 
penfo io di fare con chi vorrà leggere quefli miei Ragionamenti . 
- N' avrei bensì da fare alcuni con chi probabilmente non vorrà legger- 
li , e ne vederi o udirà a cafo il titolo folo. In mente di quefli ultimi, 
e non de' primi , conofeo ben io , che può cadete alquanto di maravi- 
glia , e qualche cofa ancora di peggio, perchè io abbia interrotto gli al- 
tri miei più gravi* flud) a fin di trattare argomenti di Poefia , che è quan- 
to il dire in (or linguaggio, materie frivole , vane , e di poco pregio» 
Qui veramente io confetto , che volentieri , quantunque non obbligato , 
renderei ragione del mio nuovo cammino a quefli difpregiatori delle bel- 
le Lettere, ficcome a coloro, che per folo affetto ( così mi Infingo io ) 
moflreran difpiacere di vedermi ora torcere i patii verfo fe campagne di 
Parnafo . Volentieri, dico, io farei loro in qualche guifa intendere, che 
non debbono già effere, come egri fi fanno a credere, tanto difpregevo- 
lì quefli campi , da che non ha fdegnato di coltivarli sì fludiofaroente un 
Arinotele , anzi da che quafi tutti i più celebri uomini , e venerabili 
Scrittori de' tempi antichi e moderni hanno riputato lor gloria o l' effere 
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Poeti , o il trattar la Poetici , o almeno il guflare i componimenti di 

quelli» e gì* infegnamenti di quella. 

Gran copia di cai luminoG efempj ne hanno prodotto i due fecoli prof- 
imi pattati, e T età preferite ne è fopra molte alrre doviziofa . Io maf- 
fimamente potrei qui mentovare J»copo Sadoleto Cardinale , Lodovico 
Caflelvetro, Francefco Molza , Aleftandto Talloni , ed altri , che hanno 
cotanto illutlrata la lor fama , e la mia patria con lì fatti fludj . Aggiu- 
gnerei , che accufa fe delio di corta villa , chiunque non difeerne , di 
quanto ajuto fieno le lettere umane air altre fetenze ed arti ; di quanto 
utile e diletto al civile commerzio ; di quanto ornamento a gli animi di 
ciafeheduno. Direi di più» che di quella mia fatica hanno già altrimen- 
ti giudicato uomini dottiffimi » quali fono gli Scrittori de' Giornali di 
Trevoux , l'Abate Giulio Fontanini nel fuo Aminta difefo , P Abate Alef- 
fandro Guidi nella Prefazione alle fue Rime » e il Marchete Giovan-Gio- 
feffo Orli nelle fue Coofiderazioni fopra la Maniera di ben peni are . Con- 
chiuderei » che fono mai fempre (lati commendati coloro , che alla pro- 
feflìone d'altre difcipline hanno congiunta ancor quella» eflendo la Poe- 
cica una dolce ed illutlre parte di quella univerfale erudizione , a cui af- 
pirano gì* ingegni più vigorofi , ed effendo fra tutte le nobili ed onefle 
arti dilettevoli la Poefia con ragion la teina . 

Ora ho ben creduto, che eoa quelle ed altre ragioni» chequi non im- 
porta riferire, e colla feorta di tanti rinomati Scrittori, potetti ancor io 
predir la mia penna a materie di Poetica , fenza incorrere nel!' indigna- 
zione o nel di (pregio di chi conferva qualche affetto o (lima per me. Non 
voglio credere gli amici miei o sì arditi , o sì poco avveduti , che ri* 
pruovino da fenno le belle lettere in chi che ila, o sì crudeli , che vo- 
gliano vietare a me P entrar talvolta , non per abitarvi fempre , ma di 
paffaggio e per diporto , ne' giardini delle Mufe ; la converfazion delle 
quali nè ha molto interrotto, e meno interromperà da qui innanzi il cor- 
to d'altri miei più utili e riguardevoli fludj. Che s'eglino tuttavia mo- 
fìreran di non edere paghi di quelle mie poco per altro necettarie feufe » 
io faprò poi agevolmente in line sbrigarmene , con accufarli qoai ni mici 
della Repubblica poetica al tribunal di Parnafo , e con far divenire im- 
pegno di tutto il comune la difefa di me Colo. Allora il meo male , che 
polla loro avvenire, farà il tirarfi addotto una tempefla sì fonora di Giam- 
bi » che, fe non col cuore , almen colla bocca faran coli retti a gridare » 
eh' io ho , e non elfi , tutta la ragion dal mio canto . - ' 
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Gap. XIV. Della Fantajia , di cui fi dà una general contezza. Differenza tra ef- 
fa , e f Intelletto ; e commerzio tra loro. Immagtm Fantafiube , e lor divifione . 

Dipin- 
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dipingere Portico per chi dilettevole. Cèrne fi facci a. Ovidio, Pindaro , UCeva , 
ed altri lodati. Panie olarizzazione . Si difende Virgilio . Eecejjt delle dipinture 
foetisbe . Omero dif aminato . Altra maniera di dipinger poetico , e fuo ujo an- 
eto in Proja. 99. 

Cap. XV. Delie Immagini Fantafiicbe Artifiziali . Pregio loro . Immagini vere alla 
Fanta/ia per cagion de* J enfi . Atre Vere , 0 Venfimili per eagion dell' Affetto. 
Come fi formi T inganno della Fantafia . U Petrarca , il Bojardo , e altri Poeti 
commendati . Amore come immaginato dalla Fantafia . ÉJempli di Potti Ita' 
li aut. !»]• 

Cap. XVI. Confiderazioni intorno a ciò che è Vero fecondo l'Intelletto , e a ciò che è 
Vero fecondo la Fantafia . Immagini Fantafticbe contenenti il Vero interno . Nè 
pur fi dovrebbono chiamar Menzogne. Ragioni, perchè ci piacciano . Verità afirat- 
te ve/lite con Jfnfilnle ammanto dalla Fantafia . 1 34» 

•Cap, XVII. Dell' ufo della Fantafia , e dell'arte di concepire le Immagini Fanta- 
fiicbe . Opinione de gli antichi intorno al Furor Poetico riprovata . Ejjo è cofa 
naturale . Sue cagioni . Commozion de gli Affetti produce /' Eftro , e fa delirar la 
Fantafia. Immagini fpiritoje del Petrarca, di Virgilio, del Guidi. Furore acqui- 
flato con arte. 141. 

Cap. XVIII. Della maniera, con cui l'Intelletto, 0 fìa il Giudizio ajfifìe alla F anta- 
fia. Cenfura del Pallavicino poco fondata. Difefa del Petrarca . Riguardi necej- 
far] alla Fantafia. Efempj del Guidi dclCeva, d'Orazio, e d'altri. Alcune Im- 
magini del Ronfiar do, di Ce dio, di Gio. Perez, e del Marmo poco approvate . 155. 

Cap. XIX. Rapimenti , ed Eftafi della Fantafia. Ejempj d' Orazio , del Filicaja , 
del Caro . Voli della Fantafia Poeuca . Il Petrarca , Virgilio , il Racme , e il Tefti 
fi lodano. Voli di Pindaro. Errori della Fantafia volante. 166. 

.Cap. XX. Come, e dove pofiano ufarfi le Immagini della Fantafia. Immagini Se 



p/ici concedute a tutti gli Scrittori . Fantafiicbe Artifiziali a chi fi permettano . 
Ardire d'alcuni Projatori , e intemperanza d'alcuni Poeti. 177. 
Cap. XXI. Delle Immagini Fantafiicbe di/leje . Ejempj del Lemme , e £ altri. 
Quanto u/ate da gli antichi , e moderni . Poema Eroico quali di/leje ammetta. 
Favole de gli antichi . Virtù necejfane alle Immagini della Fantafia . Favole d? 
Omero ejaminate. Difefa del Tajjo. Allegorie , e Metafore peccanti . Belle Im- 
magini di Callimaco, e del Ceva. ^ jUj. 

Libro Secondo . 

AP. I. Dell'Ingegno, e delle Immagini Intellettuali , 0 Ingegnofe . Legami di 

\,J tutte le co/e . Virtù dell'Ingegno in raccoglierli. Pallavicino lodato „ e di/ efo. 
Immagini di fimiglianza. Vane maniere di adoperarle , e varj e t empj . Forma- 
zion delle Metafore. Tejauro riprejo. PaJJo d'Ari/lotele dijami ;ato , e ragioni de" 
juoi Spojttori non approvate. 199. 

•C/r. II. Delle Immagini Int.llettMali di Relazione. Loro efempj. Valor di Pinda- 
ro , e fua difeja . Economia d' una jua Canzone . 1 1 5, 

Cap. IH. Delle Immagini Ing gnoje di Rifie 0 one. Efempj del Petrirca , del Tan- 
fillo, del lofio, d'É.t ipiJe, ed altri. Gio-ne , 0 Semenze , ed u t o loro. Acu- 
tezze, e Concetti divrfi. Difetti delle Rifiefiioni. 114. 

Cap. IV. Del Vero , e del Fa/jo delle Immagini. Quali di quefte fieno fotdate jul 
Faljo. Epigramma delGroz'o. Concetti de! P. le Moine. tome fi conojca il Ve- 
ro , e il Faljo de' p njieri. Sofijmi Ing gnofi . Orig n: loro . Marinò condannato. 
Concetti del l'.jauro , e d ai ri , poli alla coppella . tJ4« 

Cap. V. OjjcKvaziont intorno al len forniar le Immagini . Inganno di chi forma 
Concetti Falfi. Errori del Marino , del Materie . e d altri. Luogo del Faljo di- 
jaminato . Penderò del Petrarca dfejo . Altro /entimemo juo , con. e a ccr del 
Cojlanzo , e di Lorenzo de Mcd.ci poco lodevoli. Sofijmi tngeg ,ofi allorn 1 tati* 

Stile 
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Stile ferio , conceduti al piacevole . Cicerone , e Plutarco accordati in un di/fe- 
rente giudizio . 1 a'j, 

Cap. VL Del Verifimile, e dell "Inveri 'fintile delle Immagini. Due fpezit di Venfi- 
mile . Porta dirittamente , o indirettamente parlante. Sua libertà , e riguardi. 
Paffi del Bonarelli , di Pietro Cornelio , Virgilio , Lucano , e <£ altri , pofii all' 
efame. Verfi di Virgilio difefi. Ar lofio , Pradon, ed altri degni di cenfura. Se- 
neca difefó. Differenza tra un penfiero ingegno/o , e la maniera ingegno/a d' es- 
primerlo. Sentimenti del Cornelio , del Taffo , di S. Agoftino , e £ altri Poeti 
meifi in bilancia. Immagine del Guarino liberata dati altrui cenfura. z$ 0 ! 

Cap. VII. Verifimile delle Immagini ne gli argomenti amoro/i. Ingegno , e Fanta- 
fta agitati dall' Amore . Luoghi del Taffo , e dei Bonarellt dijaminati. Riguardi 
neceflarj a Poeti . Varj penfìen del Piacine , e. di Pietro Cornelio poco applauditi 
Difcja d'un fentimento del Taffo. 

Cap. Vili. Dell' Aifettazionc de penfieri troppo raffinati , e ricercati. E f empii di 
Petronio, Marziale, e d'altri. Sottili f entimemi de 'Poeti Spagnuoli . Vcrfi del Bem- 
bo in quella favella. Vizio dell' ofeuntà . t9t 

Cap. IX. Tre fpezie d' Ingegni, Mufico, Amatorio, e Filofofico. Antichi Poetata- 
li ani bifognofi de due primi. Neceftà , ed ufzio del Filofofico. Difetto del Ma- 
rino . Filofofia Morale , e Logica necejjarie a Poeti . Sentimenti d' alcuni Autori 
Franzefi, e del Taffo, pefati. Ofeuntà di Dante. Lega de i tre Ingegni, aor. 

Cap.X. Del Giudizio. Virtù neceffaria; madtffìcultà disegnarla. Ufiziofuo. Ovi- 
dio riprefo da Seneca. Avvedutezza , e Dilicatezza di Giudizio. Peccati contra 
tue fta virtù. Confini del Bello J coperti dal Giudizio. Virtù della Varietà. 216 

Cap. XI. Ajuti per formare il Giudizio. Come fi giudichi de' famofi Autori. Merito 
de gli antichi, e moderni Poeti. Opinioni del Perrault , e del Boileau disaminate . 
Taffo difefo dall' altrui cenfura. Bellezze dello Stil di Virgilio. 327" 

Cap. XII. Pratica del Giudizio . Sonetto del Marino pofto al cimento . Si dà giu- 
dizio d'alcuni luoghi d'Omero. Panegirico f moderato fatto a quefto Poeta da un 
moderno Scrittore. 

Cap. XIII. Oppofizioni fatte al Taffo dal Sig. Boileau difciolte . Comparazione (uà 
gindiziofamente ufata . Cenfure contra il medefimo del Rapino , c del Mambru- 
no ributtate. Unità d'Eroe nella Gerufalemme . Contraffegni del principale Eroe . 
Sentenza del Mazzoni poco fondata . 

Cap. XIV. Linguaggio , e Stil della Profa. Qual fia quello de' Verfi . Pompa i 
forza dello Stil Poetico. Efempj del Taffo, di Virgilio, e d'altri. Profatori ado- 
peranti lo Stil de' Poeti. Linguaggio più che Poetico in verfi , e vtziofa amplifi- 
cazion de Traslati. jj£ 

Cap. XV. Divifion dello Stile in Maturo , e Fiorito . Lor Partigiani , ed origine . 
Bellezze del primo non facili a feoprirfi . Bellezze del fecondo permeffe a gio- 
vani. Artifizio afcojo , e f coperto. Sentimenti finiffìmi di Virgilio. Par a fon de i 
due Stili , e difetti del? acuto. Stile de' Poeti Bucolici. Sentenza troppo fevera 
del Fontenelle. 

Cap. XVI. Efiremi viziofi de gli Stili . Contrappofli , Equivochi , Al/iterazioni 
Allufioni , e altre pefii condannate . Solo permeffe allo Stil faceto . Acroftici , e 
fomiglianti bagattelle derife . Sono argomento d" Ingegni leggieri. Ciampoli troppo 
ardito. Vizio delta Siccità, e nimifià della Poe fia con effo. Confronto de gli efire- 
mi viziofi. 37j. 

Cap. XVU. Brevemente fi tratta della Riforma de gli Oratori. Acutezze loro ela- 
minate , ed efempj d'un valentuomo. Affettazione d' altri Oratori. Vera eloquen- 
za . Ornamento maggiore conceduto a" Panegirici . Argomenti troppo fìrani. $8j. 

Cap. XVIII. Utilità , che fi caverebbe dal pubblicar la maniera tenuta da migliori 
Poeti in determinati componimenti . Dato un tema , come la Fantafia , e l Intelletto fi 
diportino. Pruova fattane in un Idillio. Efempj delChìabrera , e delCeva. 391. 
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LIBRO PRIMO 

CAP. L 

• • ■ « 

Dedicazione dell' Opera alt HluftriJJitno 
ed Eccellentifjimo 

* 

SIG. MARCHESE 
ALESSANDRO BOTTA ADORNO. 



NI uno , quanto i Poeti, ha cosi buona opinione dell'arte fua, 
e fe noi loro diam fede , la Poefia ha un non fo che di divi- 
no, il Cielo fletto ne detta i fenfi , il Tempo , e il Mondo ne 
ammirano l'origine antica, ne riverifeono più che delle altre 
Arti la maefìà , e ne cuflodifcono i parti con più gelofìa. Ma 
fra quelli ed altri vanti , che fono in parte bei fogni , e luminofe bugie , 
certo a me fembra giufliffimo quello dello fpacciarfi i Poeti per ficuri difpen- 
fatori del patrimonio immortai delia gloria. L'umana gloria, dico, Idolo 
forfè vano, ma vero padre nondimeno dj mille eroiche azioni, quafi tutta 
è in potere de'valenti Poeti , che co' verfi loro mettono in pofTeiTo dell' eter- 
nità non men la Fama di fe flelTi , che quella d' altrui , conservando o i 
più meritevoli, o i più cari nella memoria de' poderi . Vivono tuttavia, 
ed eternamente vivranno mille Eroi della Grecia , perchè vive e viveri 
Omero Panegirifla loro , effeodofi accordati tanti fecoli in concedere e' 
fuoi verfi quel privilegio , che non han goduto i marmi e i bronzi flefQ 
logorati dalla divoratrice età. E quefto folo pregio, quando anche per al- 
tro non rifplendeffero gli fludj poetici , baflar potrebbe per raccomandar- 
ne l'ufo, e per convincere o d'ignoranza chi poco li prezza, o di mali- 
gnità chi molto li biafima . 

Ora io, che non m'alzo tan*' alto da poter col mezza de' verfi portare 
altrui all'immortalità del nome, ho almen voluto, per quanto mi è leci- 
to, ajutare altri ingegni t così nobile imprefa , col difaminar queir Ar- 
te , che fa divenir gran Poeta chi nafee folamente Poeta . £ perchè di 
niuno , più che di voi , Illuflriffimo ed Eccellentiffimo Signor Marchefe 
Aleffandro Botta Adorno , io defidero famofa la memoria nel mondo av- 
venire : a voi, più che ad altri, ho determinato d'offerir quefte mie va- 
rie Offervazioni intorno alla perfetta Poefia l'i lima , e intorno a i pri- 
■ mi principj, e alle regole del buon Gufio Poetico. Nel che io fo bene, 
che la divota fervi tu, la quii vi profeffo, e la gratitudine, che per mol- 
Tomo /. A te 
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2 DELLA PERFETTA 

te ragioni vi confervo , fon titoli e motivi potenti , perchè io vi dedichi 
«on ottimo cuore quelle mie fatiche. Ma fo ancora , che non farebbono 
Imitanti , perchè voi dovefle accoglierle con \ ieno gradimento , fe il vo- 
lilo nobili (lìmo genio non vi a vede da;a un' irclinazion particolare ali* 
Arte delle Mufe, e un'efquifita intelligenza di fomiglianti materie. Voi 
per mia ventura a tanti altri meriti o d' antich filma nobiltà di fangue , 
o di virtù umane e cavalle.efche , per cui avete e meritata e ottenuta 
la fìima e l'affetto d'ognuno , accoppiane ancora il pregio d'effere non fo- 
lo intendente al pari d' ogn' altro delle Arti amene, ma più di molti al* 
tri fortunato coltivator delle ftefVe . 

Lafciate pure , eh* io francamente paleG al mondo ancor quella voflra 
belliffirna dote , dappoiché voi medefimo co' voflri componimenti ne Cete 
flato il primo e il più autentico banditore . Permettete > eh' io ammiri 
nella voflra verde età, oltre ad un fenno rariilìmo , un purgatifììmo gu- 
ilo dell' Arti , e delle Scicrze, quale può appena dall' età matura afpec- 
tarfi . E a quanti non è fegnatamente nota la non ordinaria gentilrzza , 
colla quale voi trattate in verfì i teneri paflorali affetti , caparra di quel 
molto , che un giorno volendo potrete promettervi in più fublimi argo- 
menti ? Se la famofa Arcadia , fra i cui pallori occupate ancor voi ono- 
revole feggio, non baflafìe a farne meco pubblica fede, io citerei il Cam- 
pidoglio medefimo per teflimonio della parzialità , che hanno per voi le 
Mufe tanto Italiane quanto Latine ; da che in quel Teatro del valore , 
e dell' onore , divenuto oggidì per cura del nollro Santiffìmo ed Ottimo 
Pontefice CLEMENTE XI. Accademia delle Ani nobili , comparifte ancor 
voi fra fegnalati ingegni , non fo fe più a fpargere , o più a ricevere lodi . 

Nel prefentar dunque a voi queflo mio Libro , io ben veggio d' avere 
• me e a lui proccurato in voi non un difcepolo , ma un Giudice com- 
petente» e un eccellente Maeftro. Ma laddove dall' un canto, riguardan- 
do io quefìe vofìre qualità , potrei temere di perdere preffo di voi il me- 
rito del donare , qualora voi icopritìe difetti nel dono : la voflra benignif- 
fìma e cortefe natura dall'altro m'alici ve ancora da queflo pericolo, ben 
fapendo io , che in mano di Cavalier così gentile e generofo le armi del 
fapere faranno per me l'ufìzio folamente di feudo. Con quella bella fidan- 
za , e più con quella di far qui conofeere a voi , fe non 1? ingegno , di 
cui fento la mia povertà, almen l'ofTequio, che a voi porto, e di cui mi 
do vanto d' abbondar fopra tutti , io entro in viaggio , e mi fo a ragionar à* 
un'Arte in teorica» di cui voi illulìrate così bene gl'in fegnamenti in pratica . 

CAP. IL 

Pochi effere i buoni Poeti » molti i Maeflti . Poter fi aggiungere nuovi lumi 
alla Poetica ; e cii fi tenta in quefTOpcra . Cofa lecita , anzi utile il cen- 
trare i grandi uomini . 

MOItifììmi fono i verfeggiatori , pochi i Poeti; e non è quella dtfav» 
ventura cornane folamente al fecolo noflro. Taje fu ancora ne' tem- 
pi 
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POESIA LIBI. 3 

pi anditi ; e la cagione di ciò parte alla povertà de' talenti naturali , par' 
ce al difetto de gli fludj neceflarj potremo attribuire . Altri non giunge 
alla gloria di buon Poeta, perchè la natura il fornì d'ingegno poco feli- 
ce i alai fì rimane dietro (z) alla flrada , perchè o non ajuta coli' arte 
il benefìzio delia natura , o gli manca una Gcura feorta nel cammino , o 
pure non prende il Tennero migliore. Poco, o niun foccorfo debbono da 
me fperare i primi : qualche ajuto poflfo io promettere a i fecondi , qua- 
lora felicemente da me fi conduca a fine quanto vo ora meditando . 

Conofco io veramente» che l'Arte Poetica è provveduta di valenti Mae- 
Ari, e che ferobra , fe non imponibile , almeno diffidi cofa l'aggiungere 
precetti e lumi a ciò, che da i Greci, e da i Latini, e fpezialmente da 
gl'italiani fi ù in quella profeflione infognato. Ma i primi di cofloro, co- 
me Ariflotele, ed Orazio , non han pienamente foddisfatto al bi fogno de 
gli fìudiofi, perchè coli' opere loro, che pure fon d'oro, compiutamen- 
te non efpoCcro tutto il bello, e tutti i primi principj dell' arte. De gli 
altri pofeia alcuni fi fono, per cosi dire, fermati fulla corteccia delle co- 
fe , facendoci vedere la fola efierna bellezza , e materiale economia de" 
Poemi, fenza ben penetrar oell' interno, e feoprir 1' anima, e lo fpiruo 
d'effi. Altri fi fono iludiati di feoprire a i lettori la perfezione della Poe- 
fia coli'efaminare i componimenti altrui , fondando per lo più la ragione 
di lodarli, o biafimarli fopra l'efempio de' Poeti antichi, e fu i precetti 
venerabili de' primi Legislatori. E pure, ficcome per difendere, così per 
condannare una qualche invenzione poetica , egli non dovrebbe badarci dì 
produrre gli efempj , e l'autorità de' vecchi Scrittori, o il dire, che que- 
lle mancano, (a) Imperocché o gli efemp) recati polTono anch' eflì talor* 
chiamarfi errori ( come fi feorge nella Difefa di Dante compofla dal dot- 
titlimo Jacopo Mazzoni ), o gli antichi Maeflri, per non aver tutto pre- 
veduto , non hanno baftevolraente fondato tutte le Leggi neceflaric alla 
Republica Poetica. 

Oltre a ciò, io non fo come, la fperienza ci fa. fapere, che non oda n* 
te sì gran copia di Scrittori in quella materia, pochiflìmi tuttavolta fono 
coloro , che (appiano render ragione del guflo loro , benché purgato , e 
lodevole : cioè non fanno eflì ben di-re , perchè fu Virgilio sì eccellente 
Poeta, Cicerone sì egregio Oratore, Livio sì valente Ilìorico. Non mi- 
nor fitiea durano eflì per ifpiegar la cagione , per cui Stazio , Claudia- 
no , Valerio Fiacco , & ( 3 ) altri Cimili Poeti fieno cotanto inferiori a 
Virgilio. E ancor molto meno fanno alcuni conofeere ne gli ileflìpiùac- 

A a Cre- 



ft ) Altri fi rimane dietro tt\Uk flr.tia.) Qjiaii CfTtn7 T ?f Uh. tix.tXt iTIT*l T?f {iti' « 
Non mi pare troppo frale Toscana. Folle fa-ebbe meglio: Altri jì riinane addirti»: o pure, 
nin ftrnifce il l'uggì* , 0 rimari f>tr via . 

( * : Ihìperottbt O Di quello Imperiaci non ve ne ha nel Vocabolario altro che due efem- 
pj i il puiuo di eflì , che e Giovanni Villani Lib. io. Oj>. ji. nel mio Mf. ottimo , d : cc : 
ìmperctotebè . Laonde noi lo frequenterei t*cto , e in quel cambio uferei Jmpeniatcbi , Ter- 
dottbè nfitatiflimo dal Boccaccio, Ttiihè , CintioJJìacbe . 

( j ) Me;!:!-» ita e d , che Cr . I Deputati lopra il Decamerone nel eiudiciofiflìmo e uciliiTì- 
mo L'Imo delle loro Annotazioni moftratio evidentemente , i nofiri buoni Scrittori avere uU- 
•o femore £, 0 Ed, e bandtftono del rutto Y Et, quantunque per 1' ufo talora, ma di lido, 
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4 DELLA PERFETTA 

ereditati Poemi le parti , che fon più bejie in paragon dell'altre men bef- 
fe, e diftirlguere le imperfezioni dalle perfezioni, il falfo dal vero , e do- 
ve i Poeti felicemente volano , dove radono il fuolo , e dove urtano in 
alcun de gli eflremi , onde è cofleggiato il cammino diritto, che condu- 
ce in Parnafo. 

Utile dunque, anzi neceffaria cofa egli farebbe il ben difeernere i pri- 
mi principi, le ragioni fondamentali , il bello intemo dell'Arte Poetica, 
confiflendo in ciò la pienezza di quel buon guflo , fenza cui non fi può 
divenir perfetto Poeta , e con cui folo dee (perarfi di poter ben giudica- 
re | o gallare gli altrui perfetuflìmi parti , come ancor condannare con 
giufla cenfura gli errori altrui . A queflo buon guflo quantunque per me 
lì confetti , che ci poflTono condurre i libri di tanti eccellenti Maeflri , pub- 
blicati finora, pure intenderei anch'io d'incamminar gli fludiofi per una 
via, che vorrei folti ben più facile e piana delle finora (coperte , come 
per avventura etT* è alquanto più nuova dell'altre. E ciò da me in par- 
te fi tenterà nel rapprefentare con varie ofletvazioni non tanto la perfe- 
zione, richieda alla Poefia, quanto i difetti , a' quali è la Poefia fotto- 
pofla , e da' quali dovià liberarfi , affinchè effa , e i fuoi protettori fieno 
da qui avanti convenevolmente lodati . Efporrò nel medefimo tempo le 
virtù poetiche più luminofe, e principalmente quelle dello flile , rintrac- 
ciando re interne cagioni della fua bellezza , o deformità , e feoprendo 
qualche miniera, almeno alla gioventù innamorata delle Lettere amene , 
per mezzo di cui fi portano in avvenire adornar di p ù fode , e preziofe 
gemme i poetici lavori . 

Se io fia per efequire ciò, che ora propongo, noi fo ben dire , e per 
altro a me non è lecito ufurpir la gìurifdizione di queflo giudicio , rifer- 
bata a i foli lettori. Dito bensì , che quando io ad altro non gìungeflì, 
potrei almeno con queflo piccolo faggio ri (Vegliare intelletti più fortunati 
del mio, i quali fovveniflero al bifogno altrui, e portaffero alla Poefia un 
benefìcio da me certo fomroamente defiderato , ma forfè infelicemente a 
lei da me proccurato. Aggiungerò eziandio , che in quella imprefa con- 
venendo per maggior vantaggio, e diletto di chi legge , bene fpefio far 
vedere in pratica ciò, che s' anderà fponendo in teorica , io per Io-più mi 
varrò d'efempj tratti da i più riguardevoli Poeti sì moderni, come anti- 
chi, pefandone il lor valore, o difetto, con fievole bilanciasi, ma fenza 
padrone. Il che facendo io, non dovrà alcuno accularmi di prefunzione, 
perchè io citi al mio tribunale , e condanoi talvolta uomini già dal con- 
fentimento univerfale confecrati all'immortalità. Perciocché quelle famofe 
penne forfè non congiunfero alla felicità de' loro ingegni anche il pregio 
cT eflere impeccabili . Senza che , dirò col Cardinale Sforza Pallavicino, 
gl y infegnatori dell'Arti non deono menzionare le imperfezioni , fe non d'Ar- 
tefici fegnalati t come più malagevoli ad effer conosciute , e più pcricolofc ad 
etfere imitate , per /' autorità di quel nome , tra la cui luce quelle macchiette 
ancora quaft raggi rifplendono. La quale autorità è di sì gran forza per in- 
dorare i difetti , che potè cavar di bocca ad un gran Filofofo , eòe anzi 
e damerebbe virtuofa /' ubbriachtzxa , che viziofo Catone* Nel rimanente non 
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fi pub fare ad un uomo il più defiberabil elogio , c he biajimarlo in poco , e 
lodarlo in molto . Ciò poflo , poiché il defiderio mio tende fpezialmente 
alla gloria , al profitto , e «oche alla difefa della Poe fu Italiana , che è 
calunniata da alcuni , e non ancor ben intefa , e gufata da altri , egli mi 
par necefiario) prima di tutto, il brevemente efporre l'origine, gli avan- 
zamenti, le difavventure , e lo (lato prefente della detta Poefia , potendoti 
da ciò intendere per tempo, quale fu fiata, e oggidì fu la gloria, & il 
guflo degl'Italiani in tal protemone. 

CAP. III. 

Cangiaménto della Lingua Latina nella Volgare Italiana . Siciliani , ed altri 
antichi Poeti d* Italia. Rime di Dante , e d'altri non ancor pubblicate. 
Buon guflo del Cavalcanti , di Cino , del Petrarca , e d'altri Poeti . Trat- 
tati antichi della Volgar Poefia . Autori del Secolo XV. e del Seguente . 
Stato della Poefia Italiana nel Secolo XVII. (uoi difetti, e fua riforma. 
Opinione d'alcuni Scrittori Franzefi . Inondazione univerfale del pejftmo 
guflo . Quefia ora è ceffata. 

PRima che lo fplendore , e 1* autorità del Romano Imperio corainclaflfe 
a cadere, aveva già cominciato a rovinare la bellezza dell' Idioma La- 
tino. Il volgo di Roma ne' tempi ftefiì di Cicerone, cioè nel fecolo d'oro 
di quella lingua , ufava un linguaggio poco puro , e mifchiato con bar- 
barifmi , e folecifmi . Andò crefeendo pofeia di mano in roano la rovina 
del parlar Latino , sì per io concorro delle nazioni firaniere a Roma, e sì 
per l'inondazione de' Goti, degli Unni, degli Eruii , de' Greci , Longo- 
bardi, Franchi, e Tedefchi, da' quali fu più volte fconvolta , faccheggia- 
ta, e (ìgnoreggiata l'infelice Italia. Così a poco a poco il volgo di que- 
lla bella provincia, oltre all'adottare moltiflìmi vocaboli foreflieri , andò 
ancora alterando i proprj , cioè i Latini, cambiando le terminazioni delle 
parole, accorciandole, allungandole , e corrompendole • In fomma fe ne 
formò un nuovo linguaggio , che Volgare fi appellava , perchè ufato dal 
volgo d'Italia. Mantenevafi però tuttavia in bocca , e nelle fermare de- 
gli te mini dotti l'ufo della lingua Latina, ed era quella ancor dal volgo 
intefa , benché non praticata ; onde i pubblici contratti , le prediche , le 
piflole , i ver fi , e finalmente i Libri erano fpofli non colla Volgare, ma 
colla Latina favella". £(Tendofi dappoi cotanto allontanato il parlare del 
volgo da quel de' dotti, che difficilmente dal rozzo popolo s' intendeva , o 
punto oion s'intendeva il Latino, s'avvifarono alcuni di adoperar l' idio- 
ma volgare ancor nelle Scritture , come quello , che comunemente era 
intefo, e parlato . Quando ciò precifamente avveniiTe , noi noi fappia- 
ino, perchè l'ignoranza , e barbarie di que* tempi non ne lafciò memo- 
ria , o non coropofe tali opere , che meritaffero di vivere infino a i tem- 
pi nofiri . Egli è nondimeno probabile , che nel fecolo dodicefimo , cioè 
dopo il noo, fi cominciafie alquanto a fcrivere io qucfto nuovo linguag- 
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gio-, ed è poi certiflimo , che nel fecolo feguente , cioè dopo il tzoo. 
molti valentuomini fi diedero a coltivar quella lingua , la quale falì poi 
folamentt nell'altro fecolo appretto, per valore fpczialmente dc'Tofcani, 
in alto grado di riputazione. 

Ora i primi , che di lei fi valelTero , può francamente dirfi , che fof- 
fero i Poeti. L'elTere cofloro per l'ordinario innamorati , e l'aver egli- 
no defiderio di far conofcere l'ingegno proprio , e la grandezza dell' af- 
fetto alle per lo -i- amate, fu, come fu ol e (Te re anche oggidì , la cagione, 
per cui etti componettero vcrfi amorofi. Ma ben vedendo, che il linguag- 
gio Latino poco avrebbe giovato al lor fine, perchè ormai più non intefo 
dal fetta debole, fi rivollero al volgare , e con efTo diederlì a poetare . 
Tal principio adunque ebbe l'Italica, e volgar Poefia ; e i Siciliani fu- 
rono i primi, che ufafìero in tal maniera la lingua Italiana . Di loro fa 
menzione il Petrarca nel Cap. 4. del Trionfo d'Amore, dicendo, che fu- 
rono bensì primi fra'Pocti d'Italia, ma che tenevano 1* ultimo luogo , pa- 
ragonati con alcri Poeti Tofcani , e Bolognefi . I verfi del Petrarca foa. 
quefli : 

Ecco 7 duo Guidi , che già furo in frizzo ; 

Or.: fio Bologna fe ; e i Siciliani , 

Còj fur già primi , e quivi tran da [(zzo . 
Mi p'ù apertamente re parla il medelìmo Autore nella Pillola , che è- 
polla davar.ri a i Libri delle fue Lettere famigliari . Accennando egli l 1 
Opere da fe compofle , dice , che parte erano in prof* , parte in verfi 
Latini, e oltre a ciò pars mulcendis vvlgi auribus intensa , fuis ó" ipfa U~ 
gibus utebatur , quod genus apud Siculos ( ut fama c/i ) non muln's ante fe- 
culis renatum , brevi per omnem Italiani , ac longius manavit , apud Gr,eco- 
rum clim , ac Latinorum vetufiijfimos cclcbratum , fi quidem & Romanos vul- 
garcs rytbmico tantum Carmine uti folitos accepimus • Intende il Petrarca t 
tuoi Verfi volgari, la qual forra di Poefu , dice egli, ch'era tornata a 
nafecre pretto a' Siciliani . E dice tornata a nafeere , perchè egli aveva 
udito dire, che ancora il volgo Romano antichiflìmamente ufava sì fatti 
verfi, o rime . Ed è ben da confiderai ciò, eh' egli dice intorno al tem- 
po, in cui cominciò a cofiumarfi quella volgar Poclia , ciré non mtlti fe- 
coli prima. Il che certamente ci può far credere , eli: V Italia noflra ab- 
bia poca, o niuna obbligazione a' Provenzali , dopo de' quali , e di' quali 
comunemente s'è creduto , che gl'Italiani apprer.delTcro la manica del 
poetare in lingua volgare . Imperocché fiorirono i Provenzali per I* mag* 
gior pine dopo il nco. e nello Hello tempo, anzi prima , dovettero pure 
i Siciliani far verfi volgari, fe è vero ciò, che Icrive il noflro Petrarca, 
cioè di' cflì in tal &uifa componc-lkro alcuni fecoli prima del ìi,6o. in- 
torno al qua! tempo egli fcritti la mentovata epiflola . Anzi efierdo egli 
di parere, che da i Siciliani pali atte nell'Italia , e ancor fuori d'Italia 
quello ufo di poetar volgare; più tofio la Provsr.zi dall' Italia t che l'Ita- 
lia dalia Provenza ha da riconoscere l'ufo della volgar Poefia . 

Comunque fu paiTata quella faccenda, tJÌ è certo , che poche Rime de'' 
Siciliani fon pervenute a'ncftii gjerni . Tuttavia ne refla un faggio di 

queir 
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quelle di Federico II. Imperadore e Re di Sicilia , del Re Enzo fuo fi- 
gliuolo , di Pietro dalle Vigne Segretario di Federico , di Guido dalie 
Colonne Giudice Meffinefe , e di Jacopo daLencino, le quali furono date 
alla luce da Bernardo Giunta in Venezia . Di quelle poche Rime fi fa 
ben palcfe, che con qualche ragione il Petrarca moflrò di non apprezzar 
molto i Poeti Siciliani , perchè qvrgli ebbero il mento bensì d' eflere i 
primi a compor verfi volgari , ma non la fortuna d'eflere eccellenti Poe- 
ti. Siccome alquanto barbara è la lor favella, rozze le lor locuzioni , così 
ordinariamente non molto leggiadri , poco nobili , e non affai chiari fi 
veggono i lor fentimenti . Fra effi nulladimeno alcun ve n'ha , che me- 
rita lode, come pfr efempì^ in una Canzone di Guido Giudice alla fui 
Djnna fi legge la Seguente z i : i 
Non dico, che aln vofira gran bellezza 

Orgoglio non convegno , e filale bene ; 

Che a bella Vanna orgoglio ben convene , 

Che la mantene in pregio , ed in grandezza . 

Troppa alterezza è quella , che [convene: 

Di grande orgoglio mai ben avvene . 

Dunque, Madonna , la vofira durezza 

Convertafi in pietanza , e fi raffrene ; 

Non fi- difenda tanto , che mi pera . 

L>o Sol fia alto , e fi face lumcra 

Viva , quanto più in alio ha a poffare* 

Voflro orgogliare donqua , e vofira altezza 

Mi faccia n prode , e ter nino in dolcezza . 
Alla Corte di Federico li. Imprradore , allorché fi fermò in Sicilia , 
tifavano parecchi altp valentuomini Italiani, che apprendendo P ufo della 
volgar Poefia Io portarono pofeia alfe patrie loro, e lo propagarono me- 
glio per tutta l'Italia. Ciò feguì dopo il laao. ed allora cominciarono t 
fiorire i Poeti Volgari nella Tolona, in Bologna , ed in altre città Ita- 
liane . Contò Arezzo il fuo Guirtone ; Lucca il fuo Bonagiunra ; Siena 
Folcacchiero de' Folcacchieri , M no Moccato , ed altri '; Pifi Gallo ; Pi- 
floja MefTer Cino ; Todi il B. Jacopone ; Barberino Mefler Francefco; 
Firenze Guido Cavalcanti, Ser Brunetto , Guido Lapo , Farinata degli 
Uberrt , Dino Frcfcobaldi, Dante Alighieri, ed altri affai; Bologna Gui- 
do Guinizello , e Guido Ghifolieri, Fabrizio, Oneflo , Semprebene, Ber- 
nardo, Jacopo della Lana , ed altri ; per tacer di non pochi , de' quali 
fa menzione l'Ab. Giovam Mario de' Crefcimbeni nell' Ifloria dellaJvol- 
ga- Poefia . Ne' Verfi di cofloro può veramente dirti , che V Italica'Poe- 
lìa cominciane a fpiegar le penne , e ad acquiflar la fua nobiltà . Oltre 
alla lingua men rezzi , e ruvida , oltre alle frati più, leggiadre , fi vede 
in quelle Rime un penfar più fubiime, più dotto, e più gentile di quel , 
che prima s'ufava . A Guitton d'Arezzo maflìmameme hi quefla obbli- 
gazione la nollra Poefia , e forfè ancor più a Guido Guinlzelli , il qual 
da Dante è appellato Padre fuo , e de gli altri Poeti migliori , eh: mai Rime 
W Amore ufar dolci , e leggiadre . 

Cre- 
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Credefi pare , che quefto Guido folle il primo , che comiaeiifle t trat- 
tare io verfi volgari cofe fìlofofiche , Cottili , e dotte ; poiché Bonagiunta 
da Lucca in un Sonetto così gli ferire : 

Voi , che avete mutata la maniera 
Belli piacenti detti dell'Amore, 
Dalla forma dell' ejfer , là dov'era, 
Per avanzare ogni altro Trovatore • 
In ciò fu il Guinizello pofeia imitato da Guido Cavalcanti , dal grande 
Alighieri, e da altri, i quali li dipartirono talvolta da gli argomenti amo- 
rofi, e congiunfero laFjlofofia, e l'altre feienze colla Poefia Volgare. 

Ma contuttoché quelli valentuomini fuperaiTero di gran lunga i Poeti 
Siciliani, pure non portarono ad una compiuta perfezione la Poefia , no- 
tandoli ne' lor vetfi non folo qualche rozzezza di lingua , accompagnata 
alle volte da molta ofeurità ne' fentimenti , e nelle forme di dire, da pa- 
co numero, o fia da una languida armonia di vedo; ma ancora unoflile 
talvolta afeiutto, e profaico , e uno fpiegar non rade volte con bafTezza 
i penfieri , che anch' eflì le più delle volte poco s'alzano da terra . Egli 
fi dee nondimeno avvertire, che ottimo è il guflo di tutti i Rimatori di 
quel tempo, e che niuno per l'ordinario torce dal buon fentiero , eflen- 
do, fe non fempre belli in villa, Tempre nell'interno fani i lor penfieri, 
e concetti. Si ha pur da confettare , che alcuni di que'Poeti fon mara- 
viglio!] , e degni di Comma lode, quantunque non fieno e Centi dalle divi- 
fate macchie . Fra cofioro fenza dubbio occupa i primi fcanni Dante il 
grande, cioè l'Alighieri, poiché l'altro di Majano è afiTai barbaro di lin- 
gua, e fenza paragone inferiore all'altro. Troppo è famofa la fua , co- 
inè chiamali, divina Commedia ; ma io per me non ho minore flima delle 
fue Liriche Poefie; anzi porto opinione , che in quefle rifplenda qualche 
virtù, che non appar sì fovente nel. maggior Poema . E ne' Sonetti , e 
nelle Canzoni fue fi feopre un'aria di feliciflìmo Poeta ; veggionfi quivi 
molte gemme, tuttoché alle volte mal pulite, o legate . Né la rozzezza 
impedifee il riconoscere ne'fuoi verfi uo penfar fugofo , nobile , e genti- 
le , ficcome dare? a vedere in luogo più acconcio , dove fpiegherò una 
delle fue Canzoni . Intanto mi fia lecito di dire, che fi è fatto incerta 
maniera torto al merito di Dante, avendo finora tanti Spofitori folamen- 
te rivolto il loro Audio ad illufirar la divina Commedia , fenza punto 
dar fi cura de' componimenti lirici . Sarebbono effi tuttavia privi di co- 
mento , fe il medefimo Dante non ne avelie cementati alcuni sì nel Con' 
vite amorofo, come nella Vita nuova. E pure, non men della Commedia 
fua, meritano quefle altpe Opere d'efter adornate con nobili, e dotte of- 
fervazioni , tantoché potrebbe qualche valentuomo in illufirandole conse- 
guir non poca gloria fra i Letterati . 

Converrebbe altresì far nuove diligenze per pubblicar altre fue Rime, 
non ancor date alla luce nelle Raccolte di Bernardo Giunta , di Jacopo 
Corbinelli , e di Leone Allacci . Alcune io n' ho vedute in un Codice 
della Biblioteca Ambrofiana, fcritto a penna già faran trecento anni . E 
aenchè non fieno o di grande importanza , o neceflarie per accrefeer la 
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gloria di Dante ; pure ancor le mìnime cofe degli uomini grandi fono 
anch' effe, per dir còsi, grandi ; e fe non per merito d'effe, per vene- 
razione almeno de' Ior padri, G debbono flimar non poco . Ecco un So- 
netto folo, prefo da quel Codice, ch'io porgerò fcritto con migliore or- 
tografia, benché non fenza qualche ftorpiatura ne' (enfi, cigionata in lut- 
eo il rimanente del libro, dall'ignoranza del vecchio copifla . Quivi par- 
la Dante , come io (limo , di Beatrice , col qual nome lignificava egli la 
vera Sapienza. 

Di Donne io vidi una gentile fchiera 

SluefP Ggniffanti profftmo paffuto , 

Et una ne venia quafi primiera, 

Seco menando Amor dal defiro iato . 
Da gir occhi fuci gittava una lumiera , 

La qual pareva un fpirito infiammato . > 

Et t' ebbi tanto ardir, che in la fua cera N ' 

Guardando , vidi un Angiol figurato . 
A chi era degno poi dava falute 

Con gli atti fuoi quella benigna , e piana , 

Empiendo il core a ciafeun di vertute ; 
Credo , che in del naf ceffo efia foprana , 

E venne in terra per nofira falute : 

Dunque beata chi Pi projftmana . 

Un altro Sonetto dimcflra , in che tempo Dante lo fcrifle , terminando 
con quefli due verfi . 

E fu di Giugno venti delP entrante 

Anni mille dugiento nonantuno . 
Nel medeGmo Codice fi leggono pure , oltre a quei di Dante , altri So- 
netti di Guido Cavalcanti, di Metter Antonio da Ferrara , di un certo 
Meoghino, di Pietro da Siena, di Giovanni Quirino, a cui Dante feri* 
ve più d'un Sonetto, e d'altri Autori, che fiorirono a' tempi del Petrar- 
ca . 11 mentovato Pietro da Siena termina così un Sonetto da lui indiriz- 
zato al Petrarca: 

Deb apri lo ftil tuo d'alta eloquenza , 

E vegli alquanto me certificare, 

Qual prima fu o Speranza , od Amore • 
A cui tifponde il Petrarca con un altro Sonetto, i cui Terzetti fon tali : 
Ma credo , che in un punto dentro al core 

Nafca Amore, e Speranza , e mai P un fenza 

L'altro non poffa nel principio fi are » 
Se V defiato Ben per fua prefenza 

Qucta poi P Alma , fi c come a me pan , 

Vive Amor folo , e la forella muore . 
Non giurerei, che fotte del Petrarca una tal rifpofla , ma io ima Viti 
di lui , ampiamente fcritta da un uomo di rara erudizione , e conservata 
pur Mf. nelP AmbroGaoa , fi leggono parimente quefti due Sonetti , il %■ 
primo de' quali non a Pietro da Siena , ma bensì ad Antonio da Ferra- 
Tome /. B ra , 
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va , 0 il fecondo al Petrarca fono attribuiti. 

Richiederebbe Umilmente la venerazione da noi dovuta all'antichità , 
che oltre alle Rime di Dante fe ne raccoglieffero altre non ancor pubbli- 
cate ài Guido Cavalcanti , di Guido' Guinizello , di Cino da Pifloja , di 
Guitton d'Arezzo, di Francefchin de gli Albizi, e d' altri . A queHo fine 

10 qui nrgjfìrcrò certe notizie , che potranno fervir di lume a chi vo- 
lerle imprendere una sì degna fatica .- Le ho io raccolte da un Mf. di 
Alfonfo Gioja Ferrarefe, uomo di molu letteratura ; e confervafi queflo 
Codice nella Biblioteca Eflenfe . Di Cino da Piflojj , come afferma il fud- 
«letto Autore, ci fono da cinquanta, e più Sonetti , non veduti dal Giun- 
ta, e non ifìampati ancora, de* quali ce ne ha alcuni rifpetto a quel tempo 
affai belli, come pure dodici Ballate, e nove Garzoni. Di Guido Cavai- 
canti oltre a gli flampati ci fono altri Sonetti, un de' quali comincia: 

Certo ... è del? intelletto accollo. 
E uq altro : Avete voi li fiori , e la verdura. 

11 principio d' un altro c tale : 

Ciascuna frefea , e dolce fonte .... 
Che fu da lui fatto in rifpofla ad uno mandatogli da Set Bernardo da 
Bologna . E un altro', che comincia: 

Io [pero , che la mia difavventura . 
E un altro : Morte .... il ... Un altro: Novelle ti fo dir Scc. Un altro: 
Vedtr potete &c. Un altro: Biltà di donna òcc. che truóvafi ora fiampato 
dal Caftelvetro nelle Spofizioni delle Rime del Petrarca . Un altro : Un 
amorofo [guardo cVc. Un altro : Se non . . . già dee. E un altro, ch'egli 
fcrive a Guido Orlandi , e che comincia : L*a Btlla Donna &c. e v' è la 
riipofia d' eflo Guido Orlandi . Del medefimo Cavalcanti fi fon vedute 
Mfs. molte belle Canzoni, oltre alla famofa , che comincia : Donna mi 
prega &C. Una d'effe ha quello principio: 

Io non penfava , che 7 cor giammai. 
Un' altra : Io prego voi &c. E una Ballata , che comincia : 

Sol per pietà ti prego giovanezza . 
Di Guitton d'Arezzo fi trova ancora una Canzone Mf. il cui principio: 
Amor, non io podere. Reftano pure di Francefchin de gli Albizi. Fioren- 
tino due Serventefi, l'uno de' quali è molto riguardevole. VifTe probabil- 
mente coflui dopo Dante, e non fo come il fuo nome fa^gifTe dalla pen- 
na deh'erudito Ab. Crefcimbeni neli' Ifloria della Volgar Poefìa . Di Lapo 
Gianni fi truovano eziandio alcune Canzoni , e Ballate Mfs. prefTo a nove. 
Credefi , che quello Autore viveffe molto prima di Dante i ma la fua 
maniera di comporre noi moflra , efseodo privo delle voci antiche . Di 
Guido Guinizello Bolognefe reOano altre Canzoni , e Sonetti non pochi , 
perchè , dice il Gioja, fi fono veduti da n. Sonetti , e 4. Canzoni , fenz* 
la flampata , in un antico libro . Non fi Tono finora flampite due altre 
Canzoni, e due Sonetti di Bonagiunta Urbiciani da Lucca . Di Jacopo 
da Lentino Notajo fi fon veduti alcuni Sonetti ; nè può già crederi; , che 
quelli fia quel Jacopo Notajo , di cui porta un Sonetto il noflro Caftel- 
vetro nella Spolizione al Sonetto centefìmo del Petrarca, perchè quello 
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Sonetto è molto leggiadro, ne fente dell' antichità , come fcnt«no i verfi 
da noi accennati . Di Pietro dalle Vigne refìano tuttavia due altre Can- 
zoni MIT. Quando gli Autori fin qui memorati altro merito non averte- 
rò, che quello d'eflere flati padri dell' ftalica volgar Poefta , pur fareb- 
bero degne l* opere loro di comparire alia tace. Ma certo è, che oltre a 
quelle di Dante fono affai commerdabili le Rime di Guittone , di Guido 
Guinizello , di M. Cino * e d' altri di que* venerabili Scrittori . Certo c 
altresì , che non poco fplendore viene alla volgar PoeCa dall' aver avuto x 
uomini sì valorofi tanto per tempo. Da elfi il Petrarca, e i Rimatori fe- 
guenti prefero molte gemme , più che Virgilio non fece da' verfi d'En- 
nio . E di fatti $' oflervano quivi femi d'altifllme cofe , nobili peniteli» 
vive immagini , le quali con pazienza trafcelte , e raccolte da' rozzi , ed 
ofeuri lor verfi , poflfono maravigliofamente fervire a' moderni Poeti per 
ben comporre. 

In pruova di ciò voglio rapportare alcun patto dalle Rime loro flampa- 
te, affinchè fi feorga la nobiltà , la fortuna, e il buon guflo della noflra 
volgar Poefia infino in que' tempi. Ecco ua Sonetto del Cavalcanti. 
Chi è qucfla , che vien , ch y ogn' uom la mira ? 

Che fa tremar di caritate /' «* te ? 

E mena feco Amor, si che parlare 

NulP uom ne puote , ma ciafeun fofpira ? . 
Ahi Dio , che fembra , quando gli occhi gira i 

Dicalo Amor , cb' io noi faprei contare . 

Cotanto d* umiltà Donna mi pare , 

Che ciafeun* altra inver di lei chiarì ira. 
Non ft potria contar la fua piacenza; 

Che a lei s'inchina ogni gentil Vertute, ,.\ 

E la Bilute per (ua Dea la mofira . 
Non è sì alta già la mente no/ira , 

E non j' è pojla in noi tanta falute , 

Che propriamente Gabbiai» conoscenza. 
Comincia il medefimo Autore un altro Sonetto in tal guifa * 
Deh fpirti miei, quando voi me vedile 

Con tanta pena , come non mandate 

Fuor della mente parole adornate , 

Di pianto doloroso , e sbigottite ì 
Ecco pure il principio d'una fua Ballata. 
In un boschetto trovai Pajiorella 

Più chi una /iella bella al mio parere « 

Copfgli atea biondetti , e ricciute/li , 

E gli occhi pien d" amor ^ etera rofata + 

Con fua vergbetta pajturava agnelli , 

E fcalza , e di rugiada era bagnata » 

Cantava, come fojje innamorata: 

Era adornata di tutto piacete - 
CoìÌ ne comincia egli un'altra* 

B « Pir 
% 
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PcrcV io non [pero di tornar giammai , 

Bai la tetta , in Tofcana ; • 

Va tu leggiera , e piana , 

Dritto alla Donna mia 9 

Che per fu a cortefia 

Ti farà molto onore . 
Tu porterai novelle eie 7 fofpiri , 

Piene di doglia , e di imita paura Scc. 

Se tu mi vuoi frvire, 

Mena V anima seco 

( Di ciò molto ti prrgo ) 

Quando ufti.à del core. 
Deb- BalUtetta , alla tua ami/late 

Qucfl' anima , che trema , raccomando • 

"Minala teco nella fua pietate 

A quella bella Donna , a cut ti mando . 

Deb Ballai .uà , dille fofpiranÌ9 , 

Quando le fei prefente : 

Quella no/Ira Servente 

Vien per iflar con vui , 

Partita da colui , 

Che fu fervo d y Amore . 
Tu voce ìbigottita , e debole tta , 

C/y efei piangendo dello cor dolente , 

Con r anima , e con quefia Ballatetta 

Vai ragionando della /trutta minte ; 

Voi troverete una Donna piacente 

Di sì dolce intellètto , 

Che vi farà diletto 

Davanti flarle ognora . 

Anima e tu /' adora 

Sempre nel fuo valore . 
Odafi ora un Sonetto di M. Cino da Pifloja , la cui invenzione mi par 
ibmmarriente leggiadra, c pellegrina. 

La bella Donna , che in vertù a" Amore 

Mi paffoe per gli occhi entro la mente , 

Irata , e difdegnofa fpeffamente 

Si volge nelle parti , ove fta 7 core ; 
E dice : 5' io non vo di quinci fuore > 

Tu ne morrai , t 1 io poffo , toft amente . 

E quei fi Siringe paventofamente > 

Che ben conofee , quanto è 7 fuo valore ■ 
V Anima mia , che intende efle parole , 

Si lieva trijìa per partirfi allora 

Dinanzi a lei , che tant* orgoglio mena. 
Ma vienle incontra Amor , che fe ne duole , 

Di- 
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Dicendo : Tu non te n andrai ancora : 

E tante fa , che la ritiene appena . 
Il medefimo Ci no io un Madriale così ragiona. 
Madonna , la pie tare , 

Che v* addimandan tutti i mici fofpiri , 

E" fot, che vi degniate, cV io vi miri . 
Io [ente ù 7 dif degno, 

Che voi mofirate contro al mirar mio , 

Che * veder non vi vegno , 

E morronne , sì grande »' bo il deh • 

Dunque mercè per Dio . 

Del mirar fol , che appaga i miei de fui , 

ha voftra grande altezza non j' adiri , 
Aggiungiamo un Sonetto di Guitton d'Arezzo. 

Quanto più mi dcflrugge il mio pen fiero, 

Che la durezza altrui produjfe al mondo, 

Tanto ognor , lajfo , in lui più mi profondo ; 

E col fuggir della fperanza , fpero . 
Eo parlo meco , e riconosco in vero , 

Che mancherò (otto sì grave pondo ; 

Ma 7 meo fermo di fio tant* è giocondo , 

Gb* eo bramo , e feguo la cagion , eh 1 eo pero . 
Ben forfè alcun verrà dopo quale b y anno, 

Il qual , leggendo i miei fofpiri in rima , 

Si doterà della mia dura forte • 
E chi fa , che colei , chi 1 or non mi c filma , 

Vifio con il mio mal giunto il fuo danno , 

Non deggia lagrimar della mia morte? 
Comincia pure il medefimo una Tua Ballata con quefle parole. 
Noi fiam fofpiri di pietà formati , 

Donna , per farvi fede , 

Che 7 fervo voftro , che qui »' ha mandati , 

Non può più in vita ftar fenza mercede , 
Sì contenti nondimeno Dante con tutti i Rimatori antichi fin qui loda* 
ti, ch'io pubblichi la Votgar Poefia di gran lunga più fortunata ne 1 tem- 
pi di Francefco Petrarca . L' ingegno veramente maravigliofo di quello 
grand'uomo nato nell' A. 1304. morto 1* A. 1374. ereditò tutte le virtù de' 
vecchi Poeti , ma non già i loro difetti . Il perchè tanto crebbe per ope- 
ra fua la bellezza della Lirica noftra » eh: pervenne a (ingoiar perfezione. 
Se io voltili qui (porre l'ottimo guflo del Petrarca, e dovrei ridire quan- 
to è oramai noto all'Europa tutta , e converrebbemi fpendete gran tempo; 
onde io voglio riferbare ad altri luoghi una tale imprefa . Dirò blamen- 
te per ora , che la leggiadria della lingua , la bellezza dello itile , la no- 
biltà de' penfjerij con cui fon terTute le Rime del Petrarca , gì ultamente 
gli hanno guadagnato il titolo di Principe de' Poeti Lirici d' Italia , tè 
finora è venuto fatto ad alcuno di torgli sì bel pregio . Anzi pochi fon 

que- 
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quegli , che fieno aggiunti a felicemente imitarlo , non che a fuperarlo.. 
E ben nelle opere di quefio rinomato Poeta dovrebbono afMarfi coloro , 
i quali ofano ce n Turare , e per poco dileggiar l' Italica Poe fi a , fenzi pur 
conofeere i primi Autori» e Maefiri d'ella; imperocché quindi feorgereb- 
bono, qual lii il vero buon guflo , di cui fa profeflìone l'Italia. Certif- 
fima cofa intanto egli fu fra noi altri , che potrà dire d' aver profittato 
aliai , e di efiere per buon cammino , chiunque molto gufi* 1* opere di 
quello famofo ingegno» 

Fiorirono a* tempi del Petrarca non pochi altri Poeti , ma fenza para- 
gone inferiori ad elfo . Fra quelli fu Giovanni Boccaccio , a cui però le 
rime non avrebbono aflìcurata l'eternità del nome, quando egli colle pro- 
fe non T avelie Confeguita . E vilTe pure in que' tempi Fazio degliUber- 
ti, Poeta non molto fortunato nel fuo Dittamondo , ma di aliai buon gu- 
flo nelle Canzoni, come da una fu» flampata dal Giunta fi può Tacerglie- 
le. Fra P altre cofe dice egli con leggiadria : 
Io vo chiamando Morte con diletto , 

Sì »j' è vertuta la vita in difpetto . 
lo chiamo , io prego , e lu/ìngo fa Morte , 

Cerne divota , dolce , e cara amica , 

Che non mi fa nemica , 

Ma vegna a me , come a ftta propria cofa : 

Ed ella mi tien cbiufe le fue porle , 

E fdegnofa ver me par ch'ella dica: 

T:t perdi la fatica , 

Ch" io non fon qui per dare a* tuoi par pofa cVc. 
Sette Sonetti di quello Autore non ancora flampati ho io veduti in un Co- 
dice Mf. della L'breria Ambrolìana» 

Per tacer poi di moltilfimi altri , parlerò fol di due , perche amici del 
Petrarca . Il primo d' eflì fu M. Antonio da Ferrara Medico , di cui ab- 
biamo q jalche componimento fi.mpato nelle Raccolte del Corbinelli , e di 
Leone Allacci . In un Codice Mf. e aflii antico della mentovata Libreria 
Ambrofiana , oltre ad alcuni Sonetti di Mino de' Vanni d' Arezzo l'opra 
l'Inferno di Dante, oltre a certi Capitoli d'un Monaldo, e ad litri vcrlì 
di d'flVrenti Poeti, leggonfi pure il Credo volgarizzato, e alcune Canzo- 
ni di quefio M. Antonio non anccr pubblicate . D' una d' elle è tale il 
principio . 

77 grave carco della foma triffa , 

Ch: fa poffa mancante mia fopercbìa 

Per lungo affanno , e giugne pefo al pifo , 

M'ha tanto offe\o , e tanto mi contri/fa, 

Che l 1 occulto feffrir , che mi foperchia , 

Rampe il velame per efcre intefo : 

B:ncbè fta accefo ornai tanto r ardore > 

Che mi confuma il core , 

Che r acqua al fuo foccerfo verrà tarda . 

Oimè bugiarda , e vana mia fpcranza , 

Che: 
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Cbe in cgni parte mi crefce P ardore , 
Che feci ad Atteon mutar fembianxa; 
E tanto avanza miei tormenti rei, 
Cb' altro non fo parlar, che dire omei • 
Di quattro altre fue Canzoni metterò qui i principj. 
Le Stelle universali , e i del . rotanti &c. 
Però cbe V bene » t i mal morir dipende dee. 
Al cor dogliofo il bel foccorfo è giunto &c. 
Virtù cele/le , e titol trionfante òcc. 
Tra alcuni Tuoi Sonetti Mfs. evveoe pure uno con quello tìtolo : el prx- 
ditto M. A, domino Franrffcbo , cicè , come io credo, al Petrarca. Inco- 
mincia così: 

Deb dite il fonte , donde nafee Amore , 
E qual ragione il fa tffer sì degno &c. 
Segue la rifpofta: 

Per utili P' r diletto, e per onore 
Amor, cb' è pajfton , vence fuo regno: 
Quel folo è da lodar , cbe drizza il fegno 
Inver P onefto , e gli altri caccia fuore &c. 
L'altro amico del Petrarca fu un Conte Ricciardo, del quale ho veduto 
un Sonetto Mf. indirizzato al medefimo Petrarca. 11 fine d'elio è tale: 
Io. [pero puf, io [pero, cbe a fuo tempo 
Mi riconduca in più tranquillo porto 
Il bel dir vofiro , cbe nel mondo è fclo . " } - 
Lfggefi nel Codice fletto ancor la rifpofla del Petrarca ( (c pur è vero ) 
il fecondo quadernario di cui è tale : 

Io non fo qui trovar altro compenfo , 
Se non cbe V tempo è breve , e i dì fon ratti . 
Verrà colei , cbe fa rompere i patti , 
Per tome quinci , ed ba già il mio confenfo . 
Mi IP anni pormi , io non vo' dir , cbe morto , 
Ma cb' io fin vivo; pur tardi, 0 per tempo 
Spero f altre , ov' or penfando volo. 
Di voi fon certo , ona? io di tempo in tempo 
Men pregio il mondo , e più mi riconforto , 
Dovendomi partir da tanto duolo . 
L'Autore antico della Vita Mf. del Petrarca, di cui fopra favellai, rap- 
porta anch' egli quefli due Sonetti, e dice che quello Conte Ricciardo fi 
chiamava di Battifolle . Se in un Mf. della Vaticana , di cui fi fervi V 
Allacci 9 non fi leggelfero de i Sonetti di queflo Conte Ricciardo , potreb- 
be talun fofpettare , che iu vece di Ricciardo fi avelie da fcrivere Ro- 
berto, poiché ancor quefli era Conte di Battifolle , e a lui fcrifle il Pe- 
trarca due lettere, appellandolo fludiofo della Poefla . 

Né lafcerò io di dire , che ben per tempo ebbe la Volgar Poefla un* 
altra gloria , e fu quella d'avere Scrittori, che trattarono maeflrevolmen- 
te d' effa . Il primo io tale imprefa fu il gran Filofofo Dante il quale 
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compofc un libretto in Prof* Latina intitolato de vulgati ehquentia . Queflo 
libro , trafportato in Italiano , fu dato alla luce dal Trillino , ma aon Ten- 
ia gravi richiami d' alcuni Scrittori , a' quali non potè parere opera di 
Dante • Le ragioni però da etti apportate contra 1' origine legittima di 
cai trattato non fono sì robufle , che s' abbia tanto di leggieri da cedere 
alla loro opinione . Degna è di Dante quella fatica , ed io folamente non 
faprei credere al Trillino , quando egli ne attribuire la traduzione a Dan- 
te medefimo , parendomi lo (Me di quello libro ben poco fomigliante a 
quel., che fi vede nell' altre opere dell* Alighieri. Quantunque però po- 
telTe dubicarG del libro ora flampato , fempre è certo , che una fimile 
opera fu comporta da Dante, avendo noi in ciò la tefliraonianza del Boc- 
caccio , e di Giovanni Villani. 

Altrettanto è certo, che pochi anni dopo la morte di Dante ( accadu- 
ta nel mefe di Luglio del lf.il. fecondo il detto Villani , o pur di Set- 
tembre, fecondochè ho offervato in un antichiflimo teflo della fua Comme- 
dia Mf. e in altri MfT. della Libreria Eflenfe) M. Antonio da Tempo o 
di Tempo Giudice Padovano compofe un Trattato Latino di Poetica Vol- 
gare • Una ben vecchia copia Mf. di quefla Poetica fi conferva ferina a 
penna l'Ari. 13$*. nella Libreria lafciata da S. Carlo Borromeo al Capito- 
io della Metropolitana di Milano, ed ha queflo titolo: Incipit Stimma Ar- 
tis Ritmici vulgari* dici 'amim s , comporta ab Antonio de Tempo Judice Ci- 
ve Paduano ad illuftrem Principem AJbertum de la. Scala . A, D. milk fimo 
trecenteftmo trigefimo fccundff . Il fuo principio è tale : Ex generofa profa- 
pia Scala oriundò \ incljto , ac firenu* Domino juo Domino Alberto &c. con- 
fiderai quod de Rbitmis vulgaribus per aliquam mrtem , qua mei* fuerit oca- 
li*, aut auribus intimata , non fuit per alio* precedente* ali quid fub rega- 
li* , aut determinato modo , vel exemplis bucufque tbeorice nuncupatum , 
quod ad doBtinam aliquam faltem rudium in bujufmodi licet modica fenten- 
tia pojfet accedere ; [ed folum quidam curfus , & confuetudo rit mandi, qua, 
ut puto , a bonis , & dignis veteribus babuit principium ; quidquid etiam per 
Ritmatore* qua fi accidentaliter , & prafìice , non autem magifiraliter vfita- 
tum . Idcirco duQut reverentia , 6" inveterata fubjeSioni* amore magnifici 
domini mei pralibati domini Alberti de la Scala Ego Antottius de Tempo, 
Jadex licet parva*, Civis Paduaniu ea t qua circa hoc per experi menta re- 
rum , & pr a eli cam per alios ritmante* vidi batte km obfervari fife. Ancor 
Bernardino Scardeoni nel Iib. 2. clarTe ir. delle Antichità di Padova, at- 
tera che r A. iju. fu divolgata quella opera ; e una copia d'efla abbia- 
mo pur Mf. nella Biblioteca Eflenfe. Quivi potrebbe pafeerfi la curiofità 
de' lettori in mirando raccolte tutte le fpezie de' componimenti poetici 
volgari , ufati in que' tempi , alcuni de' quali oggidì parrebbono molto 
Urani . Fra 1' altre cofe dice egli , che Ritmorum vulgarium feptem funt 
genera . Primum efi S otte tu* . a. Ballata. 3* Cantio extenfa . 4. Rotandel- 
lus . 5. Mandrialis . 6. Serventefiu* . 7. Nlotus confettili . Spiegando poi il 
Sonetto feri ve , che Sonetorum 16. funt fpteics ; feilieet : fimplex , duplex, 
dimidiatUJ , c auda t us , conti nuus , incatenata* , duodenaria* , repctitut , retro- 
grada* , femiliteratus , metrica* , bilingait , muta* , feptenariut , communi* , 

retor* 
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tttorneUatUs <Srr. Di ciafcun de'quali rapporta egli qualche efempio. Una 
fola volta nomina egli Dante , ma non mai il Petrarca , fegno eh 1 egli 
vide dopo il primo, e che compofe il Tao libro, prima che le Rime dell' 
altro follerò fatte, o note in Italia. Dal che fi può eziandio argomenta- 
re , che non a quello Antonio da Tempo, ma ad un altro, s' hanno da , 
attribuire alcuni Comenci flampati Copra il Canzoniere del Petrarca . 

Per altro il rimanente de* Poeti, che fiorirono a' tempi del Petrarca , 
o dopo la fua morie, non ebbero le Mule aliai favorevoli, tuttoché non 
■ polla dirti , che il gufto loro fìa flato viziofo . Meritano molti filma al- 
cuni , che viliero intorno a gli Anni del Signore 1400. e frguenti , cioè 
Buonacorfo Montemagno, Ciw> Rinuccini , Franco Sacchetti, eGiuflo de' 
Conti , imitatori tutti del famofo Petrarca . L' ultimo fpezialmente di co- 
loro mi par sì abbondante di leggiadria , e nobiltà nelle fue Rime , eh' 

10 non avrei molta difficultà di annoverarlo fra i primi Poeti della noftra 
Italia. Ma nel Secolo appretto , cioè dopo il 1400. non folaraente la Lin- 
gua, ma ancor la Poefia Italiana perdettero non poco delio fplendore ac- 
quisiate , non già perchè manca fiero Scrittori , e Poeti , ma perchè non 
pofero elfi gran cura nel ben coltivare , e 1' una, e 1' altri' profeflìone • 
Molti di loro fon regi ("irati nella Storia della Volgar Poefia del fopram- 
mentovato Ab. Crefcimbeni ; più altri ancora fé ne regiflreranno dal rae- 
defìmo nella continuazione delle fue Opere \ e intorno ad effì penfa pur 
di pubblicare moltiflìme notizie il Sig. Apòflolo ( 1 ) Zeno . Io ancora n* 
ho veduto de gli altri in un Codice della Biblioteca Eflenfe (cricco a ma- 
no intorno alla metà del Secolo medefìmo , ove fon le Rime del Petrar- 
ca mifchiate con alcune di Marco Recaneto Veneziano , di un altro Mar- 
co Piacentino Veneziano ( fe pur non è lo fletto ), di un cetto Ulifle , d* 
un Albertino , di Lanzelotto da Piacenza , di Simon da Siena , di Leo- 
nardo Giufliniani , e d'altri, fra le Rime de'quali fi conta pure, non fo 
con qual fondamento, un Sonetto di S. Tommafo d'Aquino vivuto verfo 

11 iì 50. \y altri Poeti Tofcani di quel tempo ho veduto componimenti 
in un Codice Mf. dell' Ambrofiana molto feorretto , cioè del Conte Fran- 
cefeo di Poppi , di Luca Pitti, Filippo Lapacefni , Filippo Ifcharelatti » 
o fi a Scarlatti , M. Francefco di Bellefe , Filippo Arnolfi , Giovanni de' 
Nerli &c. Non verrebbe grande onore, o vantaggio all'Italica Poefia, fe 
Je Rime di quelli infelici Poeti fi pubblicaffero , feorgendofi in loro oltre 
a gran povertà di bei penfieri , molta rozzezza di fitle con altri difetti • 
Quelli difetti però non ofTervo io nelle Rime di Simon da Siena, che ù 
confervano fcritte a penna in Reggio nella Libreria del P. Giovam-Bati- 
ila Cattaneo Min. OT. uomo celebre fra gli eruditi. Sono 14. Canzoni , 
4. Capitoli, e 19. Sonetti, dove s'incontrano fentimenci nobili, e un bel 
verfeggiare, che s' accofla di molto al baon guflo del Petrarca. Una del- 
le Canzoni è fatta per l'elezione d'Innocenzo VII. Papa; il che ci fa in- 
tendere, che un così degno Autore fioriva circa l'Anno 1400. 

'Taiwa /. C Si 

(1) Sig. Af »Jìa:<> Z(no . ) Molto bene ferino, e non JppoftaU. Dicevano i noftrl aotìchif- 
timi AfffltU i ma in oggi fa d'affettinone , dicendoli comunemente da noi Apijìsh. Cfù 
0 irvi di* oggi fi dice Qviiit* 
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Si mantenne ciò non ottante dopo la me à di quel Secolo in qualche 
Rimatore la riputazion delia noflra Poefia , effe odo allora fioriti Girola- 
mo Ben i vieni , Angiolo Poliziano, il C Manco Maria Boiardo, Antonio 
liba Ideo , Serafino dall'Aquila, e fpeztalraente Lorenzo de' Medici , nel- 
le Rime del quale benché non vegga un* intera perfezione , poro io vi 
truovo sì nobili , e vaghe Immagini Platoniche , sì buon guflo poetico, 
che Scuramente egli fu pera in qualche pregio molti altri fa moli Poeti del- 
ia noflra lingua . Se la fua vita fofle più lungamente durata , e fé quel- 
la , eh* egli menò , fofle Hata più fciolta dalle cure famigliari , e politi- 
ohe, do per dire, che avrebbe ancor quel Secolo avuto il fuo Petrarca. 
Fiorì parimenti in que* tempi Matteo Palmieri Fiorentino , uomo dotti f- 
limo , benché non affai buon Teologo , di cui refla un Poema Italiano , 
intitolato Città di Vita, di?ifo in Cantiche , e comporto in Terza Rima 
ad imitazione di quel di Dante. Io n'ho veduta una copia Mf. che for- 
te é unica , nella Libreria AmbroGana . Davanti al Poema fi legge una 
Lettera fcritta dall' Autore a Lionardo Dati Segretario del Papa , ove fi 
leggono coiai parole ; Libra Civitatis Vita , quos novtfmc edidi , ad te 
mirro , tanquam ad cenforem veridicum . Commendafli Mot quondam mibì 
qua/! prcpe dwinurn opus, quum non adbuc cmendaffem 6fc. a^u feri tta que- 
lla Lettera a i 14. di Marzo del 146$. Un altro Poema comporto intor- 
no a i roedcfirni tempi , e affai fomigliante , può vederfi nella menziona- 
ta Biblioteca Eflenfv con queflb titolo : Incomincia il Libro de 1 Regni al 
magnifico , tt cccclfo Signor Ugolino de* Trenti da Fuligno . E* divifo io 4* 
libri , nel primo de* quali tratta del Reame di Cupido , nel fecondo del 
Regno di Pailade , nel terzo del Regno di Satanaffo , e nell' ultimo del 
Reame celefle. I primi ver fi fon quelli: 

La Dea , che 7 terza Citi volvendo muove , 

Ave a concorde [eco ogni Fi aneto , 

Congiunta al fole , ér al fuo padre Giove . 
Quella copia fu fcritta I* A." 1474*. da un Notajo Ferrarefe . Immagino io 
però , che quefl' Opera fia la medefima , che il Quadrircgio , attribuito 
bensì a Federico Vefcovo di Fuligno , ma compoflo da Niccolò Malpigli 
Bolognefe, come offe r va V Ab. Giudo Fontanini nel cap. 9. dell* Aminta 
difefo . 

Ma il fecolo feguente del 1500. inGno al 1600. fu ferzi dubbio il più 
fortunato per 1* Italica Poefia , efTendo quella , per dir così , rinata , e 
giunta ad incredibile gloria in ogni forta di componimenti. A Pietro Bem- 
bo, che fu poi Cardinale, é l'Italia principalmente obbligata per sì gran 
beneficio . Non folameote la lingua noflra per cura fua tornò a fiorire 
più che ne' tempi andati, ma il guflo aocor del Petrarca tornò a regnare 
ne gl* ingegni Italiani . EflcndoG pure da Leon Decimo fornaio Pontefice 
jifvegliaio 1* amor delle buone lettere , fi vide appreflb in ogni lettera- 
tura , e fopra tutto nella Poefia sì fattamente gloriofa quella Provincia, 
ch'ella non ebbe allora molto da invidiare il Secolo d' Auguflo . Pochi 
fon coloro , che non fappiano i meriti del mentovato Bembo , di Giovan- 
ni della Caia, deli* A ri olio, d* Angiolo di CofUnzo , di Luigi Tanfi lo , 
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di Giovanni Guidicioni , d'Annibal Caro, di Torquato Taflb , del Cava!. 
Guarino , e d' altri fenza numero t che viflero io queir illuflre Secolo . 
VidcG per la prima volta allora da parecchi Italiani trafportato in Liti' 
no, e pofeia io Volgare, il preziofo libro della Poetica d'Ariftotele . Da 
loro ancor G fcriflero ampiamente le regole, e i precetti della Poefia Ita- 
liana , fi trattò eoo Gogolare erudizione la critica , e fi aperfero tutte le 
vie più Gcore per giungere alla perfezione poetica • Ora generalmente 
parlando i Poeti di quel Secolo ebbero guflo fano , fcriflero con leggia- 
dria , adoperarono peoGeri profondi , nobili , naturali , ed empierono di 
buon fugo i lor componimenti . Qualche differenza peto fi feorge fra gli 
Autori , che viffero nella prima metà del Secolo , e fra coloro , che fio- 
rirono neli* altra . 1 primi con maggior cura imitarono il Petrarca , nè 
potendo pervenire alla fecondità , e alle fantafie di quel gran Maeflro , 
- parvero alquanto afeiutti, eccettuando però Tempre il Cafa , e il Coflan- 
zo, i quali nella lor maniera di comporre fono da me altamente (limati . 
Gli altri pofeia per ottener più piaufo G dilungarono alquanto dal genio 
Petrarchefco ; amarono più i penGeri ingtgnoG, i coocetti fioriti, gli or- 
namenti viiloG ; e talvolta cotanto fe ce invaghirono, che caddero in un 
de gli eflreroi viziofi, cioè nel troppo. 

£ concioflìachè quella maniera di comporre fembraiTe più fpirttofa , 
nuova , e piena d' ingegno , e perciò foflTe» in grado al popolo più delia 
prima } la quale ha in paragon di quefì' altra molto del ritrofo, poco del- 
l' ameno: G diede taluno affitto in preda t tal guflo, il quale, con può 
negarG, anche eflo è ottimo, purché giudiciofamente Ga maneggiato, e 
in convenevoli luoghi. Ma qui noo riflette la carriera d' alcuni , i quali 
o per troppo defide&io di novità, o pure per ignoranza G rivolfero a col- 
tivar certa viziofa fona d' acutezze , o argutezze» o vogliaci dire di con- 
cetti arguti , abbagliando collo fpiendore per lo più fallo di quefìe gem- 
me in tal guifa il mondo, che quaG fmarriiìì , non che il guflo , la me- 
moria del Petrarca , e di tanti valentuomini fino a quel tempo fioriti . 
Comechè feroi di quefla nuova maniera di comporre talor a* incontrino 
per le Rime di chi vifle prima del Cavalier Marino , contuttociò a lui 
principalmente G dee V infelice gloria d' eiTere flato , fe non padre , al- 
meno promotore di sì fatta fcuola nel Parnafo Italiano . Quindi è , che 
dopo il 1600. la maggior parte de gl' Italici Poeti feguirono le vefligie 
del Marino , flrafcinati per dir così dalla gran riputazione , e dal raro 
piaufo, ch'egli aveva ottenuto, fenza conGderare, fe andavano dietro ad 
un buono , o pure ad un cattivo Capitano. Potevano promettere pochif- 
fima lode , e ben rado lettore quegli , che avertere allora calcate le vie 
del Petrarca , onde non è maraviglia , fe tanti G lafciarono trafportar 
dalla corrente , poiché in fine i verfi per 1' ordinario o non ifperano , o 
non confeguifeono altra mercede , che 1* afciuttilGma dell' edere lodati »• 
Nulladimeno in un sì grave naufragio dell'Italica PoeGa trovarono alcu- 
ni la via d* efTere gloriofi , fecza con dui G per la tanto accreditata del 
Marino • Gabriello Chiabrera rivoltoG ad imitare gli antichi Lirici Gre- 
ci e maffimamcnie Pindaro % confegol fu noi altri un nome eterno ; e 
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SI Conte Fulvio Tefli non mioor gloria ottenne, Copra tutto co!] 1 imitare 
Orazio , e i Lirici Latini . Diffìcilmente , o non mai , fi troverà nello 
ilile del primo di quefli due eccellenti Poeti , e di redo nel fecondo , 
quella falfa mercatanzia , che tanto era in pregio a que* tempi . £ il me- 
defìmo può dirfi di Virginio Cefarini, delCiampoli ( benché quefli trop- 
po ardito non rade volte fì moflri , e amatore oltre al dovere della no- 
vità ), come pure d'altri Lirici, che fiorirono allora , e che s'avvidero 
del cammino migliore . Fra quefli fé Girolamo Preti , e il Come Carlo 
de' Dottori non fi folTero alle volte cotanto fludiati d'eftere ingegnofi ne* 
lor penfieri > avrebbono per mio credere guadagnata la corona d' eccel- 
lentiflìmi Poeti del fecolo profilino parlato. 

Per anni parecchi durò in tale flato la fortuna dilla Poefia Italiana , 
abbattuta , ed avvilita in quafi tutte le Città , benché in tutte aiTai col- 
tivata . E dico in quafi tutte, perchè in Firenze non olerei dire , che fi 
folle né pure in que* tempi almeno notabilmente cangiata maniera di poe- 
tare , avendo le nobiliffime Accademie di quella Città , benché ( i ) non 
prodotto allora alcun Poeta di grido , pure confervato Tempre V affetto 
al guflo fano del Petrarca . Ma dopo la metà del Secolo andato comin- 
ciò l'Italia a poco a poco ad aprir gli occhi, e a riaverti dal grave Ton- 
no , in cui era per tanto tempo giaciuta . Criflina Reina di Svezia , fa- 
cendo coraggio in Roma alle Mufe Italiane , fu in parte cagione , che 
fi riaprirle la fcuola del Petrarca , e fi cominciane a guflar da molti la 
bellezza de' penfieri naturali, e a lavorar fui vero: al che maggiormente 
pofeia cooperò la- nobile ragunanza dell'Arcadia. Fiorirono ancora in Na- 
poli , e rinovarono lo fplendore dell' antica nobile Poefia Pirro Schetti- 
ni , e Carlo Buragna con altri , che quivi fi diedoro ad imitare il Pe- 
trarca , e più del Petrarca Monfignor della Cafa . Con altri valentuomi- 
ni viffe in Firenze Francefco Redi , uomo di purgatiffimo guflo , e Be- 
nedetto Menzini, e vive tuttavia il Senator Vincenzo da Filicaia , al qua- 
le augurano lunga vita le buone Mufe . In Lombardia Gami lecito il di- 
re, che Ja gloria d'avere feonfiuo il peffimo guflo è dovuta a Carlo Ma- 
ria Maggi , e a Francefco de Lemene . Il Maggi fpezialmente verfo il 
1*70. cominciò a ravvederti del fuo , e dell' altrui traviare , e a ricono- 

\ feere , 



( t) N«n prediti» Milita mltun Titti di gridi . J Ciò mi pare detto troppo francamente 

eflendoci flato tra gli altri Andrea Salvador! , e Ottavio Rinuccini , alle Poelie de' quali fe 
non fòrte fiata la gran luce e fama del Chiabrera , non farebbe mancato il dovuto maggior 
grido di quel eh' egli abbiano. Perciò meglio farebbe flato i] dire : benché non prodotto al 
iore alcun Poeta di fommo univerfal grido . Il Conte Fulvio Tetti pi eie tutto il mondo 
«olla bizzarria, (onorila , e vaghezza delle fue Canzoni , e durò un pezzo nelle noftre Acca- 
demie Ja voga d' imitarlo} ma conofeendofì da i vecchi , che i giovani andavano come per- 
duti dietro a quello ftile nuovo e fiorito , abbandonando la lettura del fotninasiente da loro 
amato Petratca , il cominciarono a fcreditare , non .perchè egli non avelie virtù poetiche- , 
avendo, fe non altro, sfinito i più bei paflì dei Poeti Latini , ma il fecero per ridurre ail 
amore delia purità , « della proprietà , e della gentilezza delia lingua ; e per richiamare lo 
im»rriio guflo del Petrarca . Comunque fia , il lafciò di comporre a quella ufanza . Ciò in 

ÉrogrcfTo di tempo ha fatto un pregiudizio , che fi prefero a fare Sonetti , e a difu/are le 
anzoni , le quali , a dire il vero, fono il maggiore sforzo poetico , e dove le virtù poeti* 
che.pofTono più largamente campeggiare. 
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(cere, che i concetti da lai imiti, gli equivochi, te argutezze fono fio- 
retti , che fcoflì cadono a terra , nè poffono fperar durata . Si fece dun- 
que egli a coltivar lo Hi le del Petrarca ; e tanto adoperò» in quella im- 
prefa , che il folo fuo efempio ballò per difingannar molte Città non fu- 
samente di Lombardia, ma d'Italia ancora. E ben fu facile ad un Filo- 
fofo par fuo , poetando , di piacere a i faggi , e al volgo ne fio , più che 
non piacque per 1' addietro lo flil Marinefco . Imperciocché laddove lo 
iìile d* alcuni Petrarchifìi , anche rinomati , fembra ( ed in effetto è an- 
cor tale alle volte ) fecco, fmunto, e privo di forza: il Maggi riempì, 
ed impinguò il fuo di fugo, e di vigore. B più ancora farebbe' piaciuta 
la fua fcuola, a* egli alla forza de'fue-i verfì avefle talora, alquanto più, 
congiunto il dir follevato , e i colori poetici , e fi torte maggiormente 
della fua fantafia voluto valere . A memoria mia le Rime di quello Poe- 
ta capitate a Modena, e a Bologna, fecero per così dire il medefime ef- 
fetto , che Io feudo luminofo , sfoderato in faccia all' efferaminato Rinal- 
do ne' giardini d' Armida . Crebbe pofeia cotanto lo fiudio dell' ottimo 
guflo nelle Accademie d' Italia , e malTimamente in quelle di Firenze, 
Roma , Napoli , Bologna , e Milano , che oggidì può dirli reflituito 1* 
onore all' Italica Poefia , e ravvivata la gloria del Petrarca , e de' nofiri 
maggiori . 

Perlecofe fio qui divifate, e molto più in leggendo le opere di tanti 
Poeti d'Italia vivati per alcuni fecoli innanzi, o tuttavia viventi, fi può 
feorgere, che la noflra Poefia, ficcome è la prima, così è la più glorio- 
la fra le Volgari , che ora fono in credito . Mede fi ma meo te polliamo in- 
tendere , che il poetar de gì' Italiani quafi Tempre è flato fecondo il buon 
gufio ; e avvegnaché per qualche tempo fu fi da alcuni ufeito fuori del 
diritto fentiero , non è però fiata comune quefta difavventura all' Italia 
tutta , e già molti anni fono , che s' é ripigliato oniverfalmente il buon 
fapore della poefia. Ora egli pare alquanto (ira no , che qualche Scrittore 
abbia a' nofiri giorni prefo a vituperare , e a dileggiare il gufio de gì' 
Italiani, lenza forfè ben fapere la Storia Poetica , e cono/cere tutti i va* 
Jeotuomini» che hanno fcritto nella noflra favella. Quafichè i noflri Poe- 
ti non avellerò giammai aflTaporato il buono, e don fi folle da loro fapu- 
ta l'arte del far vetfi , o non avelie 1' Italia alcun Poeta degno di lode, 
grida il P. Bohours nella Maniera di ben peniate, che lei Poetet italiem 
ite font guerci naturels , ih fardent tout . Cicé : i Petti d' Italia non fon 
molto naturali , ed imbellettano tutto . £ peggio ne parla egli altrove , e 
malli tu mente ne' Dialoghi d' Afillo, e d'Eugenio. Ciò altresì fu fcritto 
dal P. Rapio nelle Rifi Hbni l'opra la Poetica moderna con tali parole : 
C*efi le vice ordinane des Efpagnob , éf dei Italient , qui eberebent tou- 
jourt a dire la ebofet ttop finement . £' vizio ordinario de gli Spagnuoli , e 
de gP Italiani , il (crear di dir le cofe troppo raffinatamente . II che vieti 
da lui ripetuto in altri luoghi . £ ben dovrebbe meritar credenza quello 
dottiamo Padre , ancor parlando sì male di noi altri , perché egli aveva 
per altro buona opinione de gì' Italiani , e eoo molta liberalità confefsò 
ancora , che noi abbiamo un pregio (ingoiare , di cui fon privi i Fran- 

zefi. 
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zefi . Let Italiens , dice egli , qui font naturellement Comedienr, txpriment 
mieux le ridicule des cbofes : leur Langue f eft pluf propre que la notte , 
par r air baditi , cu elle a de dire ce qu elle dit . Gl* Italiani , i qnmli na- 
turalmente fon Commedianti , efprimono meglio il ridicolo delle cofe • La tot 
lingua è a ciò atta più della no/ira per la maniera buffonesca -j eh* ella ba 
di dire quanto ella dice . Io non fo però nel vero , fe noi naturalmente 
fiamo Cotn mediami , e fe i Franzefi così per poco abbiano da eedere que- 
sta gloria a noi . So bene ( per continuare il ragionamento noilro ) che 
il Signor Boileau nel Can. i. della fua Poetica francamente afferma , che 
ritaira è il paefe del gufto viziofo, col confinare in elfo i concetti Grifi , 
come in patria loro. 

-— - Laiffons à P Italie 

De tous ces faux britlant /' eclatante folle . ; 
Lafciamo a gl 1 Italiani la rifplendente follia di tutti quefii falfi penfieri . I! 
Signor di Fontenelle anch' egli nel fuo Ragionamento intorno alla natura 
dell' Egloga fcrive in quella maniera : Pour let Auteurs Italiens , ih font 
toujourt fi remplis de pointes , tf de faujfes pensee* , qu il femble qu*on dot' 
ve leur pajfer ce ftile comme leur Langue naturelle (Srr. Gli Autori Italiani 
fon fempre tanto ripieni a? acutezze e di falfi penfieri , ebe pare doverfi loro- 
attribuite un si fatto ftile , come lor naturai linguaggio . Poco di ver furiente 
fcrivono de gl' Italiani il Signor Baillet , il Signore di S. Euremont , e 
qualche alno Autor Franzefe , di cui ho veduto i libri, ma non conofeo 
il nome. 

O/a non fi vuol già contendere a gli flranieri l'autorità di cenfurare t 
Poeti d' Italia . La giurifdizione di giudicar liberamente gli ferirti altrui 
fu dalla natura (relTa conceduta t chiunque ha, o immagina d' avere in- 
gegno ; e fcambievol mente pedono gli Scrittori nofìri cenfurar 1' opere 
ancor de' Franzefi. Ne foto è permeila , ma è necefìaria la cenfura nella 
Repubblica delle lettere, affine di purgarne i cattivi umori, e di paven- 
tar con quefto flagello l'audacia de' prefuntuofi , o de gl'ignoranti, e per 
rimettere fui buon cammino i traviati . Ma chi prende a cenfurare al- 
trui , è obbligato prima a deporre ogni- foverchia paffione , per poter po- 
Icia con fondamento e giufiizia profferire il giudicio . Temo io però 
forte , che i mentovati Autori non molto fi fieno curati di far quella sì 
neceffacia purgazion de gli affètti. Poiché fe l'animo loro foffe fiato pur- 
gato , come nui avrebbono condannata con sì univerfale fentenza tuttala 
Poe fi a , e tutto il guflo de gl'Italiani , quando è manifefto, che la mag- 
gior parte de' nofìri Autori , vivuti avanti al Marino , o da trenta anni 
in qua fioriti , non ha conofeiuto le viziofe argutezze , e i falfi penfieri , 
o gli ha configliatamente fuggiti ? Come fi può egli dire , fe non con 
una efagrrazioo palefe , che gli Autori Italiani fono sì pieni di penfieri 
falfi , che quefio può chiamarfi il loro natura) linguaggio ? Se io chie- 
derli a qualche Letterato poco amico della nobilifiima Nazton Franzefe , 
onde venga la grande animofifà de' fuddetti Autori in condannar tutte V y 
altre nazioni : forfè mi rifponderebbe , nafeere quefia dal credete , che 
lutto il buono , e il bello dell' erudizione fia cbiufo dentro a i confini deli 

Regno. 
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'Regno loro, e che il rimanerne del mondo fu pien di birbi rie , e in dis- 
grazia d'Apollo. Ed appunto io quello fenfo , ma con parole più riten- 
tile, parlano duo Scrittori Tedefchi , V uno degnali flampò i' A. 169$. i 
verfi più leciti de' Tuoi Autori volgari, e 1' altro un libricciuolo intitola- 
to: Vindici* Nominis Germinici . 

Ma io , che fo , quanto fieno riprovate da gli fletti prudenti Franzefi 
le elagerazioni di tal fatta ne' ior mede.fi mi nazionali , e che troppo (lime 
la Nazione Franzefe , non oferei accufarla di sì fatti (piacevoli coflumi • 
Solamente dirò , che potrebbe taluno moderare il foverchio affetto , eh* 
egli porta alla nazione propria , impedendo quefla paffione i guardi del 
diritto giù dieso. Non lafcia ella, dico, vedere le altrui ricchezze, effe ri- 
do tutta intenta a (blamente guardare, e mifurar le proprie; o fe pur fi 
volge a rimirare i campi altrui , va quivi cercando non il meglio , ma 
le fole fpine, e lappole, punto non badando a quelle, che nafeono nella 
propria contrada. Che fé fi purgalTe alquanto quello ("moderato amor di fe 
fletto , potrebbe agevolmente apparire , che la Poefia Franzefe ha non po- 
che obbligazioni air Italiana , avendo i noflri Poeti fervilo di guida a 
que* primi Franzefi , che cominciarono ad acquiflar grido nella lor Poe- 
Ira volgare ( il che folamer.cc avvenne dopo il 2500. ) e avendo recito 
gran foccorfo a gli altri , che fiorirono ancor nel 1 ecolo proffimo patta- 
to . Non fi contentavano allora i Poeti Franzefi d'imitar gl'Italiani, ma 
nt copiavano eziandio , e rubavano i Pentimenti , e 1' opere intere , fa- 
cendocele proprie col folo trafportarle nel loro linguaggio . Ed in quello 
propofito accadde una piacevole difavventura a Filippo Defportes , Prin- 
cipe de' Poeti erotici, o vogliam dire amorofi della Francia ; poiché vi- 
vente lui fu pubblicato un libro intitolato: La conformità delle Mufe Ua- 
Jiane , e Franzefi ', ove dall' un lato fi tmovano molti Sonetti Italiani , e 
dall'altro la traduzione , o imitazione lattane, dal Defportes , dimofiran- 
dofi ancora , che quello Autore avea prefo da gì' Italiani tutto il buono 
delle fue poefie . Capitato quello libro fotto gli occhi del Defportes , non 
fe ne lagnò egli punto, ma ridendo ditte : Per verità , f io avtffi faputo , 
che foffe per cadere in penfiero air Autore di quefto libro di fcrivere contra 
di me , gli avrei fomminiflrata io ficjjo materia da ingroffar il volume ; per- 
chè da gV Italiani ho prefo più di quello, ch y ei crede. 

Oltre a ciò confefferanno i Franzefi anch' elfi , che la Ior Poefia non 
è tanto da magnificare , come fe il guflo cattivo allignaflfe ora in Italia » 
e non punto in Francia ; e quali piaceffero ne' tempi addietro alla fola 
Italia, non alla Francia, l'argutezze, gli equivochi , i concetti faJfi, e il 
raffinamento de' penfieri . Quello diluvio fu univerfale in Europa , ne da 
affo furono efenti la Francia , la Spagna , V Alemagna , effendofi vedute 
nel mede fimo tempo fom merle ancor quelle Provincie dalla piena de'falfi 
concetti . Buon teflimouio di ciò per la Francia è il Signor Boileau nel 
Cam. 2. della fua Poetica. Attefta pure il Signor Furetiere , che il Re- 
gno di Luigi XIII. fu ancor per gli Franzefi il Regno del cattivo guflo, 
de gli equivochi , de' concetti arguti , e (ciocchi. Dica poi a fuo feono 
«1 detto Signor Boileau , càie tal mercatanzia pafsò d' Italia in Francia , 

per* 
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perchè fenzt tutori. à io non gli crederò. Qutnto a me fo, che Lope di 
Vega, promotore di tal guflo , nacque fra gli Spagquoti , prima che fra 
gì' Italiani venilTe alla luce il Cavalier Mirino, Poeta da noi confederato 
come il primo , che mettelTe in riputazione le arguzie viziofe , e i falfi 
concetti. So ancora, che lo fleflo Marino vìflTe non poco tempo in Fran- 
cia , e quivi compofe molti de* fuoi più rinomati componimenti. So final- 
mente, che prima del Marino fi apprezzarono , o tifarono da' Franzefi le 
«interazioni , i giuochi di parole , i concetti arguti , e raffinati , eflendo 
itati in gran pregio alcuni lor Poeti, quaniurque non abborriffero rali de- 
lizie. Certo egli è, che infln i'A.i 5 8a. il S g. Dei Accordi pubblicò un 
libro intitolato lei Bigarrurci , che fi riftampò altre volte , e ancor P A. 
1648. dove ampiamente G tratta, e con efempj s'infegna tutta la genea- 
logia de gli equivochi , delle allufioni , delle alli erationi , ed ogni altra 
fimile bagattella . Continuò queflo guflo ne 1 Franz-li fino alla meià del 
Secolo poco fa trapalato , anzi non era per anche fepolto, quando il Si- 
gnor Boileau componeva i libri della faa Poetica . Per maggiormente pe- 
rò accertarli di quanto io dico , uopo farebbe di leggere le Por fie de i 
Signori Marot, Du Bellay , Du Bartas , Defportes , dello flelTo Ronfar- 
do, e molto più quelle del Brebeuf , la eoi Farfalla , cioè a dire la tra- 
duzion del Poema di Lucano, tanto da'Franzefi nn tempo fa adorata, è 
ripient di quefie falfe bellezze , il che fece dir gentilmente , che quel 
Trtduttore era Lucano Lmcaniot . Non minor copta d' effe ritrovafi nelle 
Rime del Ceri fy , del Teofilo , del P. le Moine, del Rotrou , del Qui- 
naut , e d* altri non men rinomati Poeti. Contuttociò, quando la Fran- 
cia era maggiormente innamorata di queflo viziofo alile , fe fi fofle vo- 
luto credere a i Franzefi flefli , poteva tenerli per certo, che non ci era- 
ap al mondo Mule più fevere delle Franzefi , nò lingua , che fofferiiTe 
men della Franzefe il belletto , e 1' apparenza del bene . Tale appunto 
era il fentimento d' un famofo Scrittore , le cui parole voglio qui pro- 
durre in mezzo. // efi certain , dice egli, ea'/V a point dei Ninfei fi 
fevere s , que lei Frantoi fes , nj de Langue , qui fonare meins le fard , e P 
epparence dm bien , que la notre . Ma la difgrazia fi è, che chi ferirle io 
tal maoiert , fo il Balzac nella piflola 10. del lib. 3. E il Balzac, uomo 
per alcune rare qualità degno di gran lode, pure è fiato uno de* più af- 
fettati Scrittori della Francia, e un di coloro, i cui fatti non s'accorda- 
vano punto colle fue parole. 

Non potendoti adunque dire , che la Francia non abbia anco* efla nel 
Secolo pattato al pari dell' Italia patito il naufragio comune , ragion vor- 
rebbe , ebe non fi efaltafle cotanto la fortuna della Poefia Franzefe , e 
per lo contrario che non fi difpregiafle , o dilcggiafle cotanto l* Italia- 
na . Se i più faggi Franzefi han finalmente sbandito dal loro Parnafo i 
fallì penGeri, le argutezze, V affettazione : anche gl'Italiani han fatto lo 
fletto . Anzi quando più era poderofo il Regno delle viziofe acutezze , 
valorofamente prima di loro gli morTero guerra i noflri flefli Autori , 
fra' quali Matteo Pellegrini , e il Cardinale Sforza Pallavicino meritano 
ecerna lode . Se da' Franzefi libera mente fi condiscano oggidì quegli Au- 
tori» 
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tori , che una Tolta erano gP idoli della lor nazione : altrettanto ancor 
noi facciamo oggidì , nè Tappiamo perdonare a* difetti , che fi fcuoprono 
ne' noflrt migliori Poeti , perchè adoriamo Je loro vinù , non i loro pec- 
cati . Una fola differenza può efTere fra noi , e i Franzefi : cioè che r ar- 
ridimi in Francia furono i Poeti d'ottimo guflo , per quello che riguar- 
da lo Itile , fino alla metà del Secolo diciaflettefimo ; poiché il Bertaut , 
il de Lingendes, il Malherbe, e il Racan , lodati dal Signor Boileau co- 
me quegli , che ban colpito il vero genio della Lingua Franze fe , fon po- 
chi di numero , e non fono efenti da ogni neo , trovandoli ne' lor verfi 
qualche affettazione , e penfìer poco naturale ; ed oltre a ciò i due pri- 
mi non fono Autori di molto grido . Per lo contrario 1' Italia può mo- 
li rar non pochi Poeti vivuti dopo il 1300. infino al 1600. di guflo pur- 
gm Timo nello fi ile , e ne' penfìeri ; ed altri pure dopo il 1600. ne ha 
ella prodotti , nelle opere de' quali fono ben radi i difetti . 

In fomma fol dopo la metà del profììmo paffato Secolo ha cominciato 
la Francia a bere 1' ottimo guflo della Poefia ; e 1' Italia ne' tempi fletti 
l'ha ripigliato anch' ella, con ifperanza di migliori progredì. Quindi fon 
fioriti nella Francia ì Signori Racine , Boileau, de Fontenelle , rhe a me 

{>ajono veramente Poeti di fquifito guflo, e di fomma dilicatezza ne'verfì 
oro . So , che i Franzefi ban pure una particolare flima delle Favolette 
del Signor de la Fontaine , le quali però fon troppo nocive a' buoni co- 
itami . Si farebbe ancora una manifefla ingiuria al guflo, fe non fi ram- 
mentale il merito di Pietro Cornelio, uomo d' ingegno fecondiamo, di 
fìraordioarie qualità , benché non fra al pari de' fopraddetti purgato , de- 
licato , e giudiciofo , e benché talvolta fi lafci trafportare dalla fua fe- 
condità oltre i confini del convenevole , comparendo egli non rade volta 
più toflo declamatore , che componitor di Tragedie . Molto è ancora da 
itimarfi il Signor di Segrais , uno de' più eccellenti Poeti Bucolici della 
Francia, che però non è fempre affai naturale , come affermano anche i 
più dilicati Scrittori della fua nazione . Che fe noi ancora volemmo an- 
noverare i Poeti di perfetto guflo dati dall'Italia in quefli ultimi tempi , 
e in gran parte ancora viventi , potremmo tefferne un ben lungo catalo- 
go , alcuni de' quali già hanno pubblicato , ed altri ci fanno fperare di 
pubblicar i lor verfi . 

Ciò poflo, fe qualche Franzefe , in cenfurar gl' Italiani, con maggior 
diflinzione favellale di loro , non confondendo i buoni co' cattivi ; e fe 
con minor pompa $' anteponete alla noflra la Lingua , e la Poefia Fran- 
zefe : fi uferebbe verfo di noi un atto non folaroente di gentilezza > ma 
ancor di giuflizia, e fi ferverebbe ogni pericolo di comparir difpiacevo- 
le ad altrui • Io tal guifa farebbe cornpenfata la flima , e 1' affetto , che 
gl'Italiani portano alla Francia, proiettando anch'io d' efTere un di que- 
gli, che altamente flimano gl' ingegni Frarzefi , e fpezialmente i viven- 
ti , cioè i Sigoori Capiftron e la FofTe d' Aubigni Poeti Tragici , fa 
Grange, de Longepierre, la valorcfa donzella Bernard , ed altri, che fi 
vanno addeflrando per occupare un leggio gloriofo in Parnafo . E mi vo> 
ben lufingando, che anch' eflà abbiano miglior opinione del guflo de'no- 
Tcwa /. D flci 
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Ari Autori , che non ebbero i lor nazionali foprt da noi mentovati. Lo 
fletto Signor Baillet nel Tomo primo des Jugemens des Scavans confetta , 
che gli Scrittori d* Italia fon provveduti di gran dilicatezza , e che alcun 
d* eflì ha delle prerogative maggiori , che non han quelli delle altre na- 
zioni . Gabriello Naudeo , uomo famofo , portò opinione , che les efprits 
d i Italie ont plus de genti/effe , que ceux de la France , & qu y ils font fans 
comparai fon plus adonnez à la Poe/te» Parve lo fletto al Balzac, e ad altri 
Autori Franzefi ; e potrà per avventura parere ancora a* viventi Scritto- 
ri | quando etti vogliano accufar bensì con libertà gli errori , ma lodar 
eziandio con giuflizia le virtù de' Poeti d'Italia . 

C A P. IV. 

Ih che confi fi a la riforma della Po: fa . Divisone dell' Opera , delle Scienze, 
e deir Arti . Poe fa figliuola, o mini fra della Filofofia Morale* Suo fine . 
Si dif amina il difegno di due Poeti Vicentini» Difetti della lor Poefia , e 
troppa novi ti, 

ESfendofì per buona ventura , come tefìè dicevamo , ravvivato in l'a- 
lia lo fplendore , e il perfetto guflo della Poefia ; e parendo a me 
di non poco momento la vittoria , che hanno finalmente riportata gP 
Italici ingegni fopra la tirannia del guflo cattivo , ho io creduto che 
quella fortuna ben meritatte d' etter pofla in iterino per gloria delle let- 
tere , e per profitto de' pofleri . Tanto però più volentieri mi fon io 
accinto. a pubblicar la riforma già fatta del noi* Parnafo , quanto più 
ho cooofeiuto ,, che non fon per anche interamente fepolte le reliquie , 
e che non è fpento affatto ¥ orgoglio del viziofo guflo . Conta etto tut- 
tavia , maflìmamente fra i mezzo dotti , non leggier copia di partigia- 
ni: laonde non farebbe fpefa indarno quefla mia fatica , fe per mezzo d' 
etta potette giovarfi a cofloro , col discoprire i raggi di quella bellezza , 
che i migliori oggidì van feguendo , e col condannar que' difetti , ce' 
quali caddero parecchi de' noflri antenati . Anzi perchè da gli fletti mi- 
gliori non s' è ancor pienamente purgata la Poefia» andrò io accennando 
ancor quello, che mi fembra bifognofo di riforma , affinchè la. beli* Arte 
de' Poeti fempre più fi conduca alla fua nobile purità , e perfezione, ed 
acciocché fempre più falga in pregio chiunque fi mette a coltivarla . Nè 
folamente mi fludierò io di feoprir que' difetti, a' quali s' è poflo, o do- 
vrebbe porfi rimedio; imperciocché poco gioverebbe quel Medico, da cui 
fi conefeettero i mali de gl'infermi, fe altres) non fi conofeette , ed in- 
fegnaffe la lor medicina . Porratti da me cura perciò in efporre ancor 
quelle virtù , che fon V anima della vera Poefia , e fenza le quali etta 
mai non farà, fe non un* arte difpregiata, e deforme. 

Ed acciocché fi proceda con qualche ordine, pottìamo dividere i difet- 
ti della Poefia in due fpezie. Riguardino altri la Poefia, come arte ope- 
rante per fe fletta ; ed altri la riguardano , come arte fubordinata alla, 
facoltà civile ,. cioè. alla Politicale Filofofia Morale. Per meglio inten- 
der. 
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dei ciò 1 egli convien por mente , che le anime pellegrinanti nel mondo 
continuatamente fono in moto per comprendere il vero , e per ottenere 
il bene . Ora 1' intelletto noflro in varie guife G affatica per conofeere 
ambedue quefli due divini oggetti , affinchè «gli pofeia truovi il Tuo ri- 
pofo nel vero > ficcome la volontà nel bene • Tutte le Scienze , e le Arti 
quaggiù l'ajutano a sì grande imprefa. La Teologia gli va palefando le 
virtù foprannaturali , e gli moflra , per così dire , in ifeorcio le immenfe 
doti della prima, eterna, e beati ili ria Camion delle cofe ; o pure gli fcuo- 
pre l'amorofa maniera, con cui lo fletto Dio s'è comunicato in terra al- 
le Tue creature , e gì' infiniti beni , eh' egli comparte a* Tuoi eletti nel 
Regno eterno . Dalle Matematiche l* intelletto può bere affaiflìme verità 
in conofeere le proporzioni, e le quantità de' corpi, de* numeri, de' Tuo- 
ni , dal che fi cavano mille comodità, e beni per la vita dell'uomo. Al- 
la Fifica, e Logica noi ricorriamo , affinchè quella c' infegni i principi, 
ed effetti veri delle cofe naturali , quella ci ioni mi ni Ari le regole certe 
per trovare il vero , e per non errar ne' ragionamenti noflri . E quelle , 
ed altre fimili Ani , e Scienze principalmente guidano l'intelletto noflro 
al vero. Ce ne ha dell'altre, che per loro primo fine profeiTano di con- 
durre gli animi al bene, e all'eterna, o civile felicità : e quefle fono lo 
Audio delle Leggi divine , e umane; la Politica, o arte di governare i 

Sopoli ; l'Economica, o arte di ben reggere la famiglia; Scienza de' co- 
nni , o arte di ben reggere fe fleflb ; le quali tre ultime comprendia- 
mo fotto il general nome di Filoforìa Morale . Dopo la Teologia reina 
delle feienze , è dovuto il primo luogo a quella Filofofia de'coflumi , co- 
me a quella che ci è necelTaria per vivere felici , o meno infelici nel no- 
flro pellegrinaggio, e poi eternamente beati nella Patria. 

Ma perchè i più del popolo non pofTono , o non Cogliono apprendere 
una sì nobile feierza , effe rido occupati ne gli altri ufi della vita civile ; 
o non vogliono, perchè per vizio della natura umana loro difpiace l'au- 
flerità delle feienze, e la fatica richieda per conquidale ; ha la fuddet- 
ta Filofofia Morale due meno autiere min idre, o figliuole, che in fua ve- 
ce vanno ammaeflrando gl' intelletti umani . Una chiamafi la Rettorica , 
e 1' altra la Storia . Che quelle riconofeano per madre loro la Filofofìa 
Morale , e fervano continuamente ad ella , ce lo fa veder la fperienza. 
Imperocché la Rettorica o perfuade , o difende le virtù , e buone azioni 
de gli uomini, o pur biafima , o difìuade, o perfeguita i vizj , e le cat- 
tive loro operazioni , e perciò quell'arte da gli antichi fi divife in efor- 
nativa , o Ha dimoflrativa , in deliberativa , e in giudicialé. Ella dunque 
c'infpira la conofeenza , e l'amore delle virtù , e delie azioni lodevoli; 
ovvero ci fa odiare i vizj, e le biafimevoli tmprefe ; il che appunto è 1' 
uficio della Moral Filofof» . La Storia poi altro non è, che la flelTa Mo- 
rale in pratica , cicè (piegata con gli efempj delle azioni altrui , dove i 
lettori hanno da apprendere ciò , che è dj fuggirfì , o da feguitil , per 
divenir prudenti, e felici fopra la terra. Fu ella perciò da Cicerone chia- 
mata Maeflra della Vita , poiché rifvegliando in noi i femi innati della 
Morale, c'infegna alle fpefe altrui il modo di ben governar noi fleffi nel 
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cotfo della vita. Ed ceco , fe beo fi contempi» il fine di quelle due ar- 
ti, come debbono veramente collocirG Cotto la Filofofia Morale; efiendo 
certo altresì» ebe chiunque prende a lodare, a perfuadere , e a difende- 
re il vizio, non può dirli vero, ma falfo , e feiocco Profelfor di Retto- 
rie* ; ficcome non può dirti vero , e buon Iflorico , chi fcrive azioni , 
dalle quali niun profìtto fi porta trarre per divenir prudente , anzi potTa 
trarfene inclinazione, ed affetto al vizio. 

La Storia però , che, fedelmente ha da dipingere le umane azioni , ro- 
vente non reca molto diletto, non ci muove, nè porta nelP animo di chi 
legge il recedano profitto ; poiché le ordinarie azioni , e i coflumi de gli 
uomini fi tengono io una certa mediocrità di vizio, o di virtù, la quale 
a noi rap preferitila facilmente ci reca tedio . Quindi è , che la Filofofia 
Morale ha ritrovata un* altra figliuola, o minifira ancor più dilettevole , 
e più utile della Storia : e quefia è la Poefia , arte che partecipa della 
Storia, e della Rettorica , sì fomigliante però alla Storia , che Quinti- 
liano chiamò la detta Storia Poefia fciolta : Eft proxima Poetis , dice egli, 
ér quedammedo Carmen folutum • Nei che due cofe proponiamo. Una è, 
che fotto alla Filofofia Morale abbia da collocarli la Poefia ; 1' altra è , 
che più diletto porti a noi la Poefia , che la Storia. Della feconda prò- 
pofizione ampiamente ne tratteremo altrove . Per ora ci balla di provar 
la prima. 

Certo egli è , e ne fa fede ancora Ariilotele , che la Poefia ebbe ori- 
gine da coloro, che cominciarono a cantar le virtuofe azioni degli Eroi , 
e le lodi di Dio , o pure a biafimar le cattive operazioni de gli uomini 
Scellerati . Ecco le parole del Filofofo nel cap. 4. della Poetica . A/»r»«^< 

ìt ik e\xi7« n"$« i tìUtu . ti /mJJ» rtptÌT*pi t«< k«Ax« i.u/M»,"* , yj/f 

T*f ttìt 1*1*1*1, ci 3i tvn\tfti9t Tct t*.. *«,>.<• > , -8*vro vj. : -, e ? Qcarnr , irttp m^$t 
£ju»«f , yjfi ■y**/M«. Cioè : Ora la Poefia fu divifa da gli uomini fecondo i 
preprj loro coflumi ; imperciocché i più magnifici raffomigliavano le azioni 
belle , e fatte da loro fimili ; ma i più baffi le fatte da i vili , componendo 
prima villanie , ficcome gli altri componevano Inni , ed Encomj . Dal che 
appare, che la Lirica, e la Satira fono le due più antiche fpezie di que- 
lYarte. Di poi maggiormente fi perfezionò la Poefia , e fe ne formò V 
Epopeja , la Tragedia , la Commedia . Le due prime cantano le azioni 
de' migliori , o fu de gli Eroi , e delle perfone d' alto affare ; 1' altra 
quelle delle perfone vili, e di mezzano fiato. Adunque intenzione, e fine 
della Poefia fu infin ne' primi tempi, ed è tuttavia di cantar le lodi del- 
la virtù, e de' virtuofi , o il biafimo de' vizj, e de' viziofi , acciocché la 
gente apprenda l'amore della prima , e 1' odio de' fecondi. E per confe- 
gutnza conofeiamo, altro non eflere la Poefia , che figliuola, o minifira 
della Moral Filofofia. 

Diiò di più, che foflennero alcuni antichi Scrittori , elfere la Poefia, 
e la Filofofia una cofa medefima , efpreiTa con due differenti nomi . Cosi 
ne parla Maffimo Tirio nel Ragionamento aj>. Sono la Poetica , e la Fi- 
lofofia una cofa doppia bensì di nome , non però in fatti differente di foftan- 
za . Come fe alcuno penfaffe , che altra cofa foffe il giorno , ed altra il corfo 

del 
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del fole fopra la terra ; così può dìrfi della ? «etica , e della Filofofia . Im- 
perocché qua! altra cofa è la Poetica , fe non una Filofofia più antica di 
tempo > numerofa per le confonanze , e favolofa per gli argomenti? Parimene 
te che altro è la Filofofia , fe non una Poetica più giovane di tempo , fciol- 
ta dair armonia , e più aperta ne gli argomenti ? Perciò la differenza fra 
effe confi/le foto nella figura , e nel tempo . Strabone anch' egli nel primo 
libro della Geografia per provar contra Eratoflene , che la PoeGa è in- 
ventata non (blamente per dilettare , ma eziandio per infegnare , fcrive 
in quella maniera : Gli antichi affermano , che la Poetica è la prima Filo* 
fofia , la quale nella no/Ira gioventù c* induce a ben vivere , infegnandoci 
con dilettevole comandamento le buone operazioni . E i moderni affermano , 
che il folo Poeta è faggio . Per quefio le Città della Grecia prima eT ogni 
altra cofa fecero imparare a i lor giovani la Poetica , non già per fol di' 
letto , ma per virtuofo ammaeftramento d* ejft . Appretto continua Strabone 
a far palefe, come la Poefia fotte prima della Storia, della Rettorie* , e 
d* altre arti , e che la Profa fletta nacque dopo di lei . La qual fentenzt 
fu ancor tenuta da Paufania > da Plutarco , da Eufebio di Ce fa rea , da 
Clemente Ale Mandrino , da Lattanzio, da S. Agoftino, e da altri parec- 
chi Scrittori, i quali ci fan Capere, che ne* primi tempi la Poefia era lo 
fletto , che la Filofofia Morale , e la Teologia . Non è dunque da met- 
tere in dubbio , che uno de' principali fini della PoeGa non fia 1* infe- 
gnare , e il giovare al popolo. E perciò i primi Poeti, cioè Orfeo, Mu- 
feo , Omero , ed Efiodo fi fludiarono d' efler utili , fe noi crediamo ad 
A ri fiutane nella , Commedia delle Rane • Quantunque poi tutti i Poemi 
debbano regolarmente eflere indrizzati all' utilità di chi gli afcolta , o 
fcggei PU'C alcuni d' etti principalmente furono deftinati dalla Politica , 
o Filofofia Morale per iflruire alcune determinate perfone . I Poemi E- 
roici accendono i capitani , e i guerrieri all' amor della gloria , e delle 
imprefe illuflri , coir efempio de gli Eroi , e de' famofi uomini . Dalle 
Tragedie fi raffrena la fuperbia de' Principi , de* potenti , e de' ricchi , 
efponendo loro gli atroci cafi d'altri lor pari, fuggetti alle difavventure, 
e puniti dal braccio della divina , e umana giuflizia . 11 batto popolo an- 
ch' etto dalle Commedie impara a correggere i fuoi coflumi , e a con- 
tentar fi del proprio flato, mirando ne gli altrui difetti ben rapprefentati 9 
e metti in ridicolo , il correttivo de' proprj , ed imparando , che le av- 
venture popolari quafi fempre finifeono in allegrezza . Dalla Lirica poi , 
dalla Satira, e da altri limili Poemi, tutta la gente può imparar le lodi 
o di Dìo , o de gli uomini virinoti , e il biafimo de' vizj , e de gli uo- 
mini malvagi. 

Egli è dunque palefe , che in tutte le foe fpezie la Poefia intende al 
profitto de* popoli, e ch'ella, Te non è la fletta Murai Filofofia, abbelli- 
ta , e ve flit a d' abito più vago , almeno dee dirfi figliuola , o mi ni Ara 
della medefima Filofofia. Nè io flarò qui a cercare , fe il primario fine 
de' Poeti fia il dilettare , o il giovare , ficcome argomento , che s' è già 
trattato da molti Letterati con grande sforzo d'erudizione, e d'ingegno. 
Ballici per ora di fapere , che per comun ceifemimento de' figgi il Poeta 
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Digitized by Google 



3 o DELLA PERFETTA 

colla buona imitazione ha da giovare , e dilettare . E può dirti , che la 
Poefia, o Poetica» in quanto è arte imitatrice, e componitrice di Poe- 
mi , ha per fine il diiettare ; in quanto è arte fubordinata alla Fflofofia 
Morale» o Politica, ha per fine il giovare altrui* Così la Tcdefìma co- 
bi in maniera differente confederata ha due diverti fini , cicè la diletta* 
zione , e V utile. Dalla Poefia riguardata in fe fìella fi cerca di porger 
diletto , e da lei parimente riguardata come arte fuggrtta alla Facoltà 
r . vile fi dee porgere utilità. E concioflìachè tutte le Arti, e Scienze fie- 
no regolate Tempre dalla detta Facoltà , indirizzandole c(Ta tutte alla feli- 
cità eterna, o temporale , e al buon governo de' popoli; perciò la vera, 
e palletta PocCa dovrebbe tempre dilettare , e nello fìeflo tempo recare 
utilità alla Repubblica . Chi non diletta colla buona imitazion poetica , 
pecca propriamente contra un' intenzione della Poefia ; e chi con imita- 
re , e dilettare , non apporta eziandio profitto al popolo , pecca contro 
all' altra obbligazione della Poefia ; onde niun d' e: lì pottà dirfì vero, e 
perfetto Poeta. Poffbno dunque i difetti, in cui può cader chi fa verfi , 
e compone Poemi , in tal guifa dividerò . Altri fon difetti del Poeta , 
come Poeta ; ed altri del Poeta , come Cittadino , e parte della Repub- 
blica. I primi s'olici va no in chi è privo del buon guflo poetico, né co- 
nofee il bello proprio della vera Poefia , o per povertà d' ingegno , e di 
Audio , o per efiere ingannato , e traviato dietro a qualche mal ficora 
feorta . Appaiono t fecondi difetti in coloro , che fan fervi re la Poefia 
ad argomenti vizìofi , difonefli , e leggieri, da' quali o non s' apporta ve- 
run profìtto a chi legge o afcolta , o, quel eh* è peggio, fi corrompono 
i lor buoni cofìumi. E de gli uni , e de gli altri porremo in quello Li- 
bro la riformazione già fatta , o da farli , trattando nel medefimo tempo 
del buon guflo , e del bello poetico , e ingegnandoci di feoprire quali 
virtù s'abbiano da feguire, quai vizj da fchivare, per giugnere al grado 
d' eccellentiflìmo , e perfetto Poeta. 

Quello però , eh' io fon ora per efporre , e configliare in teorica , fu 
in pratica tentato da due valentuomini Vicentini, che VA. iyoi. in Pa- 
dova unitamente diedero alla luce alcune lor Poefie Italiane , Latine , e 
Greche. E fe noi crediamo alla Prefazione, eh' effi polero avanti a quel 
Libro , è venuto lor fatto di «coprire nel proprio efempio a i Poeti d* 
Italia il buon guflo della Volgar Poefia. Quantunque fappiano effi , che 
que' lor componimenti fieno per parere a prima fronte lavorati con molta 
novità^ pure ci aflkurano , che li troveremo pieni d* anticbijjìma immagi- 
ne , e trainati fuJle regole de* pià nobili Autori . Nè g ì negano a fe fìcffi 
la gloria d'avere aperta la firada ad altri di più fublime talento per con- 
feguir la perfezion de gli antichi Poeti , e d* aver rivocato altaiche raggio 
della vera Potfia , ove ( fecondò la loro iromagiruzione ) tant 1 anni giac- 
ciono cpprejfe le lettere umane , ma V arte in particolar delle Mufe t>' è ri- 
mafa fepolta con deplorabile naufragio . Cosi parlano que' dotti uomini , 
ben conoscendo le ferite imprefìe nell' Italica Poefia dal Secolo profilino 
pattato , e la neceflìtà di quella perfezione , e r. forma , eh' io prendo a 
deferi vere . Anzi per maggiormente accendere gì' ingegni Italiani a quella 

im- 
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itnprefa » deplorano cflì Io flato preferite delle lettere umane con tali pa- 
role : Era il nofìro linguaggio ridotto a fomma coltura per le fatiche di mol- 
ti uomini illufiri , che lo fregiarono di varj ornamenti , tra 1 anali non fo co* 
me tacere il Cavalier Giova» Batifla Guari ni , e Torquato Taffo , ingegni 
•veramente divini , che pocbiffimi dopo ebbero fortuna di feguitarli alquanto 
di lontano. Qua! pefle esecranda non ha poi pefftmamente affitta l'Italia? 
Quindi feguono con pungenti, e gagliarde invettive a condannare di fan- 
ciullaggine, e freddura lo {l'ile de' moderni Poeti; ma fpezialmente fran- 
cano le lor querele contra i componitori de' Drammi , altamente gridan- 
do , che gV Italiani Teatri oggi fono una gran corruttela alV arte della Poe* 
fi a , non folo per difetto de gli spettatori corrotti troppo nel gufio , ma per 
colpa anco de gli Autori , che fi mettono con tutta franchezza a fcrivere 
ciò, che non fanno. Vero è , che potevano quelli Scrittori moflrarfi me- 
glio informati della fortuna prefente deli' Italia , e del merito di molti 
moderni Autori, effendo , come fi è di fopra notato , certiifimo, che da 
trenta anni in qua s' è infinitamente purgato il gufto delle Mufe Italia- 
ne ; e fapeodofi , che fon fioriti , e fiorifeono oggidì Poeti sì v» loro fi , 
che o poco , o nulla portano invidia a gli antichi ; ed effendo paiefe a 
ciafeuno, che dalle principali Città , e Accademie noflre fi fono sbanditi 
a. fallì concetti ,,le argute freddure, lo fìil gonfio , ed altri mali del Se- 
colo diciaffettefimo , Ma non già, come io voglio credere, ciò da loro fi 
è per ignoranza taciuto , perchè troppo e nota , ed evidente la verità dì 
tal fatto. M' immagino più toflo , eh' eglino a bello Audio abbiano ciò 
diffimularo , o per maggiormente incitare , ed animare gì' Italici irge- 
gni alla feonfitta di que' moflri , che occuparono già il noflro Parnafo , 
con farci credere tuttavia collante il loro tirannico imperio ; o pure fi 
tacquero eflì , affinchè fupponendo i lettori veramente fcpelta con deplo- 
raci naufragio V arte delle Mufe in Italia , più volentieri prendeflTero a 
lf gg er * quelle nuove Rime , e a riconofeere chi le compofe per riflora- 
tori dell'ottimo guflo. 

In effetto confìgliano eflì la geme t lèggere il lor Sonetto ; imperché- 
thè da que fio ( come eflì proteflano ) fu noftra principal cura germinar 
quella peflilente gramigna deliri freddure , che fé V ave a tolto in peffeffo ; e 
legatolo con miglior unione di- membri , abbiamo proc curato accompagnarvi 
V armonia , la chiarezza , e /* affetto ; ondi fpero , che lo troverai e più 
poetico , e più. venuto , che da qualche tempo non s* ufa . Olire a ciò con 
grande ingenuità, ci fanno intendere i pregi delle loro Canzoni , chiaman- 
dole intelligibili , e purgate da ogni gonfiezza , ma follevate in vece da un 
furor fuo naturale , facile , e puro . Aggiungono parimente , che noi po- 
tremo veder nelle Egloghe loro, come vada maneggiato il carattere umile 
fenza avvilirfi »*, e cader nel plebeifmo. Ne baila loro con beneficj cotanto 
fognatati verfo V Italica Poeiu , e col farci anche fperare de i Drammi 
un poco meglio lavorati ,.che non fono i moderni, d' aver raccomanda- 
to alla poflerità il proprio nome . Hanno aecor voluto giovare alla noftra 
lingua con ravvivar in parte l'ortografia inventata già. dal Triffioo , tut- 
toché, non mai accettata da gli Scrittori Italiani iscrivendo in vece di gli 

ciglio^, 
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ciglio, foglia , Iji, ciljo , folja ; e ufando due differenti S , due differenti 
Z, e un' I circonfletta. 

Ora bi fogna confettarlo : eglino con quefle poetiche fatiche hanno ("co- 
perto non meno il Ior buon animo , che il lor valore , e la molta lette- 
ratura , di cui fon dotati. Cootengono i lor verfi bene fpeffo un bel fuo- 
co poetico , leggiadre immagini , e nobili penfieri . Ma contuttociò non 
fo già pervadermi , che quelle erudite perfone veramente fi diano ad 
intendere d'aver co' loro Poemi propello un buon modello di quella per- 
fetta Poefia Italiana, e di quella riforma, che noi fumo per deferivere. 
In leggendo i vetfi loro, non farà molto foddisfatto chi vorrebbe pur ve- 
der la Poefia utile alla Repubblica , e gravida di quei buon fugo di Fi- 
Iofofia Morale , che tanto è necetfario a chi vuol edere perfetto Poeta . 
Anzi potrà temere alcuno, che in vece d'apportar profitto, non abbiano 
effì apportato gran danno a' lettori , adoperandoli da loro eoo fomma li- 
bertà il linguaggio de gU Epicurei, d' Aoacreonte , d'Orazio, e demen- 
tili , mentre terza veruna confolazion di parole configliano il vivere lie- 
tamente ne' p aceri , ed amori . E per verità egli fembra , che ciò da lo- 
ro non folamenre fi periuada colle fentenze , ma fi autentichi eziandio 
col proprio efempio , altro non fonando i lor detti , penfieri , ed argo- 
menti , chs affitti poco lodevoli , e molto pericolofi a chi legge. Io per 
me confeffo di credere pienamente alla proteflazione da lor fatta , con 
cui fpacciano come fcheizi , e non veraci feotimenti , le profane efpref* 
aloni di quel Libro ; e reputo r.on men dotto Y intelletto , che onefla la 
vita de' fuoi Autori : ma e maggior benefizio alle buone lettere , e più 
giufia lode a quelli Scrittori farebbe venuta , quando eglino averterò vo- 
luto fUr lungi dalie fentenze , e da gii affetti , come ancor fono dalla 
falla Religioa de' Pagani . Se la Poefia , come per noi fi proverà , affin 
d' effere perfetta, o maggiormente perfetta , de' effere maeflra delle vir- 
tù, e de' buoni cofluroi , o almen non effere dannofa a chi legge, io te- 
mo forte , che molta perfezione manchi a quefle nuove Rime . Nè ofe« 
rei promettere a gli Autori , che in buon fienfo dovettero le genti intei- 
pretar quel Sonetto , che incomincia : 

Michel , cercati pure un altre amante ; 

Non far conto in Argifo t Atgifio è morto. 
O pure i verfi ad Pbilecurum, o quelli de fui: a mori bus , ovvero i Greci 
*s^®» t« Uvt* r o ad Lesbinum , ed altri SÌ fatti , la fruì a de' quali efpref- 
fa ne* verfi de fuis moribut non farà probabilmente da tutti accettata per 
buona » 

Che fe poi ragioniamo del buon guflo poetico , con cui il dicono la- 
vorate quefle Rime, certo è, ch'eglino iì fono allontanati dalla corrotta 
maniera di poetare tenuta da non pochi nelP ultimo pattato Secolo • Ma 
il fono ancora fiudiati di comparir , per così dire , più tutto Novatori > 
che Rinnovatori della Italica Poefia. II fentiero da loro calcato è ben dif- 
ferente da quel de' vecchi Italiani » imitando quefli di troppo , anzi co- 
piando , e traducendo in volgare , per quanto loro è flato poflìbile , lo 
Aik » e le locuzioni particolari de' Lirici Greci , e Latini ■ Imprefa cer- 
tame r> 



Digitized by Google 



POESIA LI B. I. 3} 

ttmente gloriofa , quando la novità del loro Ili le Tempre fì fotte ben adac- 
tata al noflro idioma , e i lor verfi portattiero i* abito Italiano , e moder- 
no. A me però , con pace di sì eccellenti Poeti, fembra che la lor Poe- 
ih non rade volte fi dimentichi d' edere Italiana » ed ami di Coverchio i 
pellegrini ornamenti. Ogni Lingua ha certe forme di dire, certe Ggniri- 
cazioni di parole, certe conili uzooi , tanto fue proprie , che non poflb- 
no acconciamente accomuni rfi coli 1 altre lingue. Di tali proprietà moltif- 
ùme fe ne truovano nella Favella Ebrea , che i Greci , e Latini non ofe- 
rebbono trafportare nel loro idioma . Altre ne hanno i Greci , che non 
li convengono a* Latini ; ed altre i Latini , i Greci , e gli Ebrei , che 
non ben s' adattano all' Italica Lingua . Che fe taluno vuol pure da un 
linguaggio all'altro far pattare quelle proprietà , dee dimeflicnrle alquan- 
to, e ridurle per quanto fi può intelligibili , e chiare nel!* altro linguag- 
gio . Altrimenti farà (tramerò il Tuo ttile , nè fi comprenderanno i fuoi 
lenti menti dalla maggior parte di coloro , che parlano , e intendono quel- 
la Lingua : il che fenza dubbio non è virtù , ma difetto . Lo fletto , che 
a* coflumi delle nazioni , avviene alle Lingue. Chi velette in Italia ufar 
le vefti Ci ne fi, e que* riti , per ragion de' quali s' è finora cotanto dif- 
putato , e tuttavia fi difputa fra' Teologi , egli farebbe dileggiato , per- 
chè altro fìttema ha quello cielo, ed altro il Cinefe . Ciò, eh' è ornamen- 
to ad un Pechiucfe, o Nancbinefe , diverrebbe colpa, e (convenevolezzt 
in un Romano, in un Fiorentino. 

Ed appunto io vo ben credeodo , che talora attai flraniere, talora cru- 
de , e talora come non compottìbili colla nottra Lingua pottano parer cer- 
te locuzioni, e parole, onde a piena mano fon Temutati i verfi dei due 
mentovati Scrittori. Produciamone qualche efempio in mezzo. Così feri- 
re ud d'etti In una fua Canzone: ■ 
Dammi , grida ciafeun , Giove pietofo , 
Compir con gli anni miei Ne fiore antico • 
Te premetto ritrar da rozzo Fico, 
E nel Cedro Jdumeo farti odorofo . ... 
Con tanto priego, e con iì largo voto 
Gli cavano di man le rughe , e gli 
Vivono le Cornici ; e i lunghi affanni 
Giovano loro , e 7 genitor remoto . 
B pur guanti fafiidj , e quanto maU 

Seguon V età già fi acida , e canuta ì 3 
Or r infanzia del nafo , or la minuta 
Memoria, ti dubbio piè , rocchio ineguale» 
Un'altra Canzone ha quello principio: 

Non fe V aurea fortuna entro la mano 

Ti credeffe la chioma , e 7 vifo intero &C. 
Tutti ci copre al fin Fuma vorace; 
£ difeorre P oblio full' opre umane. 
O appreffo il rio loquace 
Oziofi dormiamo il Siria Cane # 
« Tomo I. E O ptr- 
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0 perpetuo fudor bagni la /tonte ; 
Nulla giova a fchivar r atro Acheronte , 

Osila Fortuna così è icritto in un Sonetto. 

Oh quanto mai la lubrica Fortuna 

Gioca fovra di noi fiolti mortali ! 

Guarda , come a Crufeo fccci ineguali ; 

A lui cortefe , a noi troppo importuna , 
Molto Gange fuperbo egli raduna : 

Son la ricchezza mia pochi animali, 

Egli [vele abitare i fajft Aufirali : 

Jl mio albergo non fa di rupó alcuna , 
Cf beve nelle gemme uve firaniere 

Colte già due Pontefici : io da un faggio 

Jl mio Bacco , che già languido pere et: e 
livella un <Tdìì dell'Eia dell' Oro, e de' noftri tempi con tali paiole: . 
Non stufava cui romper le vite 

A mezzo fiame ne IP età migliore : 

Cadean l* anime [ceche in grembo a Dite • • 
Nejfun P Mitro premea , ntffun bramava 

Attaccar il fuo ferro all' altrui vena , 

Non temeva. T Ambro/ia i Dei pelofi. . •. , 
Più non s 1 arri f chi a il mietitore ignudo 

A i folle citi falchi. Jl fiero Marte 

Avvezza anco i bifolchi al ferro crudo, 
Studian /' umide madri in fulle carte 

1 paefi leggieri , e Y dubbio figlio . > . 
Notano fpeffo in formi dabil parte écc 

Ecco pure il principio d'un Sonetto. 

Segui il del, porta i Dei , f offri il divino . 
Giro . Che vale al fuo volere opponi i 
Piovon d* alto quaggiù le umane forti , 
E patimo pur tutti il fu* defiina, 
Quinci a foUar di temerario lino 

Vien che V ondofo Giove altri fi porti ; 
Altri pugni nel ferro , altri le morti 
Più lento abborra , e Y folcator marino , 
Certamente in afcoltar quelle foime di dire , e quello non ufitato iti- 
le , parrà a taluno di udire , non già un Italiano , ma un Latino, o un 
Greco, il quale patii l'alrrui linguaggio. Ad altri fembrerà , che alcuni 
aggiunti , e fentimenti Ceno troppo (curi , e che gli Autori non avreb- 
bono poco ajutato chi legge, Te a' lor ver lì avellerò congiunto un erudi- 
to comento. Ma pochi per avventura, o niuoo , comprenderanno il feti- 
fo d'un Sonetto, che così comincia: 

Mtntre al vinto Ilion dava di piglio. 
Ilio d* ogni virtù polve immatura , 
E con Elena fua daW etrfe mura 

Traea 

>■ 
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Traea 7 marito , e di Laerte il figlio ; 
Ripe Amor con la Madre . Altro configlio 

£' tempo , rfijfr £or w fegvir procura . 

E m'abboffa le voci , * /* mi fura : :• , . 

Hor ftf/ filo a" u* labbro r bora d'un figlia. 
Non faprà, dico» intenderti, com«? il primo ver(o lignifichi , che il Poe- 
ta prendeva a cantar le rovine di Troja ; o come net fecondo porta chia- 
marti Ilio polve immatura é* ogni virtù . Parrà locuzione alquanto ftrana 
il dire : altro configlio è tempo ; e credcrafTr molto vicino al Marinefco 
quel dire, che Amor mifura le voci or col filo d y un labbro r, ora d' un ci- 
glio . 11 chiamar poi, ragionando del fuo innamoramento , le pallide faet- 
U , f facri incendi ; il d re : jV è io cenere pur l'anima mia cVc S'era 
tratto ti difeorfo in molta cena; ovvero eh- Par tenia 

E gran fiamma da gli ocebi , e molta rofa 

Mi faetta dal volto . 
O pure : Fin da i roffi vagiti a i dì fenili. 

Dove il Fato ne trae , gir no conviene» 
Ovvero: II giovane Metufco allor ebe Morte 

Rapida lo copri d y acerba terra , i 

E gli flrafcinò dietro un mar di pianto * 
Djpo aver detto con gentilezza : 

10 non canto per gloria : alle mìe pene 
Serve /' ingegno , e con Amor contendo ; 

Aggiungere : Mi lufingo la piaga , e mi difendo 

La crefeente Partenia entro le vene. 
Lodtndo di vive lenza moglie» fcrivere, ch'egli 

Non foggiace a tumulto, ti fonno accoglie y 

E dorme a ingegno fuo lo piuma intera » 
Dire a Partenia , ch'egli morirà occulto amante, e foggiurgere - 

Nella lagrima tua non avrà forte 

11 c ad aver o mio. Giacerà in cult o » 
guani* onor perderai di quanta morte ì 

Cominciare un Sonetto così : 

Lodato Amor. Pur quella man potei 

Soggiogar al mio bacio . Era nel Fato 

Cosi rara fortuna . Hor cbi fperato 

Avria facili tanto i notiti Dei ? 
Ed altre limili efprcflìoni , e maniere di dire o troppo Latine , o almerv 
poco Italiane, fovente V una dall' altra (carenate, cioè fenza congiunzio- 
ni, io non fo quanti lodatori fi pollano promettere. So bene, che pochi 
imitatori elle dovrebbono fperare, quando- non fi vedano alquanto meglio 
alla foggia d' Italia tt 

Senza che può notarli in quefle Rime , quantunque lontane per con- 
feflìon de gli Autori dal corrotto gufto del Secolo paflato , qualche con- 
cetto, che forfè non reggerebbe alla coppelli» Tale per avventura è quel- 
&>> che contienfi nel feguente Terzetto v 

E * Fwg- 



/ 



Digitized by Google 



3 <S DELLA PERFETTA 

Fugge , Irene , V età : per ogni paffo 

Temo il [e poi ero ; e fo , che nel tuo petto 

Per fabbricarlo è già formato il [affo • 
O pure nel Diflico Latino : 

Scribere fi quaris , Labi ne , in mar more l ce fui , 

Scrihe in corde tuo : marmou durius efi . 
Se fi migreranno quelli due concetti colle regole , eh' io fpero di pro- 
porre, ho gran timore, che compaiano poco beo rondati . Per altra cagio- 
ne accora potrà poco piacere il Sonetto Copra la piccolezza di Crifpioo , 
ove dopo eflerfi detto, eh* egli chiù io io un atomo fu fepolco , fi legge 
quello ultimo Terzetto. 

£ da piedi, e da fianchi , e dalla tefia 

Segnò gran fpazio . Hor più di mezzo ancor* 

Senza religion l' atomo refia . 
Ne! Sonetto poicia, dove G delcrive il pianto di Michele , che hi que- 
llo principio: 

Rotte un giorno Michel le fue pupille , 

Tutto quanto di lagrime piovea &c. 
Dì cefi , che Venere , veduto quel piamo, lenti nafeerfi in cuore un nuo- 
vo furore: 

Quinci rivolta al popolo celefle : 

Giacché , diffe , dovea nafeer ne IP acque , 

Perchè non appettai nascer in quefie? 
Molto inveriGmile è quello defiderio , e concetto di Venere . Altri poi 
avrebbe aggiunto un'/o a quel dove*, ed avuta qualche dtfficultà in dire 
afpettai nafeere . Lafcerò, che altri veggano, fe fra molto felice la com- 
parazione, che quivi fi fa d' Amore, e di Michel piangente, con quelli 
due ver fi : 

Amor, te famigliava, attor ch'Enea 

Disfar vedefti in mifere faville . 
Parimente fe pur volevano quelli Poeti darci fecondo la ler proteflazio- 
ne /* Od» intelligibile , r purgata d 1 ogni gonfiezza , potevano aver qualche 
fcrupolo , cominciandone una per lodar la Valle di Trillino in quelli 
maniera : 

Altri cantano Rodo, altri Corinto, 
Che in doppio mare ondeggia ; 
Altri i Delfici fajft , altri i Tetani . 
Strido» ne* ve* fi ancor gli orti Africani: 
Ancor Tempo verdeggia 

Ov 1 arde Adone , e fcriveji il Giaciuto • -* 
Ma da più Febo io vinto » 
Or depongo la Grecia, e ogn* altra parte; 
£ V Agno frumer* nella mie carte &c. 
lo u ti altra Canzone dicono elfi: 
Altri con ago Ideo 

Or dipinge le ftlvc , «m ingegnof* 

Stri»- 
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Stringe nt'liti d y or rondi uff ut e . 
Qui itinere fpa F Egeo 
V argentei fili ; e tra lo /lame onde fu 
Crefcen le gemme in Cicladi minute . 
Di teforo Eritreo 

Si macchiano le Tigri , urlano gli ori . 

£>ui la flupida man teme i te fori &c. 
Mi perdonerai) dunque t dottiflimi Autori di quefle nuove , e forfè 
troppo nuove Rime , s' io non crederò fufEcientemenre da loro purgata > 
e redimita all'ooor di prima la Poefia Italiana. U Poeta, eh* io deride- 
rò , ba co' Tuoi ver fi da raccogliere in fé tutte le virtù poetiche ; flar 
lungi da ogni difetto; e recar nello fletto tempo dilettazione , ed utilità 
a* Tuoi lettori • Come ciò poiTa farfì , ci andremo ora fludiando di far in 
parte apparire , feiogliendo le vele al vento . Non fi facelTe però taluno 
a credere , che qui a vette da leggerti un pieno Trattato di Poetici. Ad 
altri Autori, che fon moltiffimi in numero , fliraatiflìmi in dottrina, fia 
neceflario ricorrere per trarfi la fete , avendo c ili dirTufamente trattata 
quefl' arte . Io e parte li fupporrò già letti dal mio leggitore , e parte 
ancora fupporrò, ch'egli fia per leggere. Altrimenti mi converrebbe ridi- 
re il detto , e replicar fenza necefl'uà veruna le leggi poetiche • A me 
dunque ballerà di dimoflrare , fecondochè io faprò il meglio, qua! fia il 
vero buon guflo , e fpezialmente ne' penfieri , o fentimenti. E fe otterrò 
quello , io mi crederò d' aver foddisfatto abbaflaoza al bifogno altrui , 
non meno che ai mio defiderio . 

C A P. V. 

Che fa buon Guflo . Altro è ferite , altro e' fecondo . Non effere impojjìbile 
il darne precetti. Altra divisone del buon Guflo in univerfale , e partico- 
lare. Onde nafea la diverftà de* giudizj • 

/ ... 

O Perchè fia povero il noflro linguaggio , o perchè miglior efpredlone 
ci venga fomminiflrata dalla metafora , che dalle parole proprie » 
noi volentieri, e liberamente ufiamo il vocabolo di buon Guflo, per figni- 
ficar quell* intendere , e diflingucre il buono, e il bello de* componimen- 
ti poetici, anzi 'di tutte 1' altre feienze , arti > ed azioni umane. Allor- 
ché il palato noflro, o per dir meglio la lingua noflra ben difpoflapuò» 
coli* affaggiare i cibi , decerne re il lor buono , o cattivo fapore , per la 
grata o ingrata fenfazione : allora noi diciamo d' aver buon guflo . S' è 
trafportato dalla lingua all'intelletto queflo vocabolo, ftecome ancor Pli- 
nio nel lib. ir. cap. 37. della Storia Nat. per efprimere il guflo trafpor- 
tò alla lingua il vocabolo dell* intelletto. InteUeSux faperum , dice egli , 
tfl ceterit in prima lingua , bomini tt in palato . Il giudicar dunque ben 
regolatamente , che li fa dal noflro intelletto , e il conofeere il buon» 
dal cattivo , il bello dal deforme B fuol chiamarli buon Guflo , e trutfi- 

Bamen- 
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inamente in quelle arti , che fono in tutto figliuole del noflro Ingegno • 
(^./indi la proporzione permette , che fi nomini buon Sapore quella bon- 
tà, e b-Mezzi , che dal gufto noflro fi fcuopre negli altrui cooiponimdn- 
ti » o fi mette ne' noflri , e che pure è un effetto deli* ottimo guflo » 
Doppiamente perciò può operare il noflro intelletto profveduto di buon 
guflo. O afTiggia egli i parti altrui , e comprende le loro bellezze; o in 
producendo «-gii i Tuoi concetti , gli riempie di quel buon fapore , che 
può piacere ad altrui • Nella flefTa maniera può doppiamente il dipinto- 
re efercirare H Tuo guflo, o col far egli flefTo delle pitture , o giudican- 
do le fatte da altri dipintori . Ma ficcome è ben più agevole a' dipintori 
il portar giudizio delle opere altrui , che il far nafeere da* loro pennelli 
qualche opera compiuta ; così a gì* intelletti noflri è molto men diffìcile 
l*.oiTervare , e guflar ne' componimenti altrui gli effetti del buon gufto, 
che il produrli co* noflri medefimi parti» 

Dal che leguono due conclufioni . La prima fi è , che merita fomma > 
e piena lode , chi è dotato di quello buon guflo , che polliamo chiamar 
Potenza feconda; imperocché chiunque è atto a perfettamente comporre , 
quelli regolarmente il farà eziandio per ben gufiate gli altrui componi- 
menti | e perciò, comprenderà ancora in fé fletto l'altro buon guflo, che 
polliamo appellar Potenza fieri/e. Laddove chi folo può vantar quello ul- 
timo Aerile buon gufto , è degno folamente della me'à della lode , per- 
chè non ha, fe non una parte dell'ottimo guflo, arzi la parte men dif- 
ficile» Et elTendo ciò, come fenza dubbio è, certifTimo , ci fembra mol- 
lo convenevole » che lo fterile buon gufto d* alcuni debba edere difereto 
nella cenfura de' componimenti altrui , feufando più toflo , e compaten- 
do , che deridendo i loro difetti, ed errori ; poiché ben dovuto è quello 
privilegio alla fatica , e d'flìculià , che accompagna i parti del buon gu- 
fto fecondo » Che fe talun di coftoro fi metteffe anch' egli a far vedi , 
agevolmente proverebbe, quanto men fi fudi nell' iafegnare , che nel met- 
tere in opera i precetti dell' arti , 

Et in ver fu f adendo 

Sape caput fcaberet , vivo* ór roderet unguis • 
L' altra condottone fi è , che per condurre gì* intelletti noflri alla perfe- 
zione del guflo , e dovrà loro , come cofa più facile , far conofeere il 
buon fapore, eh' è ce gli ferini altrui, ed infpirare il guflo, che appel- 
lammo Aerile. Pofcia fi potrà far pruova della fecondità de* noflri inge- 
gni , nel che é necefTaria maggior fatica , e diligenza per giungere all' 
ottimo . Adunque io credeiò molto giovevole all' imprefa noflra , che $' 
accinge a feoprire il buono , e il bello poetico , o pure i fuor contrarj , 
che fono anch' elfi oggetto del buon guflo , fe alle mie oflervazioni ac- 
coppierò gli efemp) de gli antichi , o de' moderni Scrittori ; e fe ad un 
tempo ftelTo mi ftudierò d' ajuiare gì' ingegni Sterili a ben guflare , e 
giudicare i parti altrui , e di aprire a i Fecondi qualche interna miniera 
del buono , e del bello. 

Prima però d* avanzarmi nella fpofizione del buon Guflo, è d'uopo il 
prevenir l* obbiezione x che taluno pud farli con dire, che non può cader 

fotta 
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rotto precetti il guflo , nè forraarG un' arie d' elio. E potrà fondar tale 
opinione fulla fperienza (Uffa , che ci fa conofeere , quali efler tanti i 
gufli de gì' intelletti , quanti fono gi' intelletti medefìmi . Ora di quefla 
infinita diverfità di gufli non fapendofì render ragione , per confluente 
non faprà pure iofegnarfì V arte del buon guflo . Apporteraffì ancor per 
pruova T autorità di Quintiliano , che nel lib. 6. cap. 6. favellando del 
Giudizio , cioè del buon guflo intellettuale , dice non potertene dar pre- 
eetti , come né pure ciò è permeilo de gli odori , e del guflo fenfitivo • 
Nec ntag'u , così egli parla, arte traditur , quam gufius , aut odor . Ma et 
feioglieremo di leggieri da tale oppoGzione , prima negando , che fia af- 
fatto imponìbile il trovar ragione della diverfità de' gufli fenfitivi , appa- 
rendo il contrario ne gli ferirti de' Filolbfi moderni . Pofcia , avvegna- 
ché ciò foflTe pur certo , diremo non correre tra il guflo intellettuale , e 
fenfitivo una parità sì flretta , che quanto s' afferma dell' uno , abbia t 
proporzione fempre da intenderfi dell' altro. Perciocché, fe ben C vorrà 
por mente, può ancora giungerli a render ragione della diverfità de' gu- 
fli de gì* intelletti . In primo luogo abbiam da confiderare il buon guflo 
intellettuale o come uni ver (ale , o come particolare . Quello è un folo; 
ma colla fu a unità ha congiunta sì grande ampiezza, che abbraccia tutti 
i particolari , giufla il coflume de gli altri univerfali , che comprendono 
in fe diverfe fpezie , e molti individui. Rifìede il particolare ne'foli indi- 
vidui , o vogliam dire in ogni particolare intelletto ; onde quanti fono 

SI' intelletti , poilbno pure altrettanti e fiere i gufli particolari. Nella flef- 
l guifa una fola è ne gli uomini la volontà ragionevole -, pure è chia- 
ro, che ciafeuno ha il fuo voler particolare , come fcriflfe il Satirico: 

Velie [uum -cuique efl , nec voto vivitur uno . 
E in fatti fra coloro , che non hanno fe non lo Aerile guflo , v' ha chi 
è folamente innamorato d' Omero, e di Virgilio, prezzando poco , anzi 
difprezzando Lucano , Ovidio , ed altri . V na chi folamente ama Cice- 
rone, e Livio, non fofferendo Plinio , Tacito, e i loro Amili. Chi per 
Io contrario s'appaga più de' fecondi , che de* primi Autori, o del foto 
Petrarca, nulla curando gli altri Poeti volgari. 

Denique non omnes cader» mirantur , amantque • 
£ ciò alla maggior parte de gì' intelletti avviene . Diverfiffimi eziandio 
fon tra loro i gufli fecondi , veggendofì per efempio altro efìcre lo flile* 
e il penfar di Virgilio \ altro quel ci' Ovidio ; altro quel di Stazio ; al- 
tro quel di Claudiano . £ Cicerone confefsò lo fleflo de gli Oratori nel 
lib. 3. dell' Orat. dicendo; guot Oratore* , totidem pene reperiuntur gene- 
ra dicendi . Tutta nondimeno quefla diverfità di giudizj , e di flili , non 
toglie , che ciafeuno Autore non meriti la fua lode proporzionata , chi 
più, chi meno. Eflendo poi neceffario per meritar quefla lode, che tut- 
ti convengano in qualche fonte , o pregio , il qual fra comune a ciafeu- 
no : quindi feorgiamo, che tutti fi riducono a quel buon guflo , che di- 
mandiamo univerfale , come a quello , che fi diffonde per gli componi- 
menti di chiunque merita lode . 
Ne altra cofa è quello buon guflo univerfale» che l'idea del bello, io 

cui 
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cui debbono i faggi Poeti fempre tener fide le lor pupille , te bramano 
gloria da' lor componimenti . E di quella idea del bello poetico franca- 
mente diciamo poterli dar cognizione, e confluirne un'arce; ed io por- 
rò fìudio per regiftrarne qualche principio . Ancor Cicerone confettava , 
fcrivendo dell'Oratore a Bruto, che cofa difficiliffima è l'cfporre la for- 
ma , e il carattere dell' ottimo . Sed in ornai re , dice egli , diffìciUimum 
e/i formatti , quod > * r - - Grace dicitur , exponere optimi ; quod aliud aliis 
videtur optimum . Ennio del: fior , mit quifpiam ; Pacuvio , inquit mlius . Va- 
ria cnim funt judicia , ut in Gracis ; ncc facilis explicatio , qua forma ma- 
xime excellat . Per tutto ciò non riraafe quel grand' uomo di ragionar- 
ne , avendo egli (coperto , non oflante quella dtfficultà , i fonti , e le ra- 
gioni dell'ottima nella vera eloquenza. E in propofìto di quello confetto 
anch'io, che può ben eftere aliai difficile il render ragione del buon gu- 
ilo particolare d' alcuni , offervandoG tanta differenza nel giudicare de" 
componimenti altrui , o nel lavorare i proprj . Nulladiroeno può rinve- 
nirli ancor la cagione di quefta . Come fi è detto , I' idea del bello , o 
fu il buon gufto univerfale abbraccia tutti i particolari ; ma ogni parti* 
colare non abbraccia 1' univerfale . Molti ili me , e quali direi , innumerabi- 
li fono le vie , per le quali può pervenirli al bello univerfale , come 
quello , che ha tante parti , e vedute , tra lor diverfe bensì , ma però 
tutte filmabili , e lodevoli . Non può 1' intelletto umano ordinariamente 
abbracciar tutte quelle parti , né aggiungere per tutte le mentovate vie 
all' idea valla del bello-, onde una fola n' elegge, e per quella fi condu- 
ce al defiderato fine . E perchè , quando effo felicemente cammini , per- 
viene in qualche maniera al bello , quindi per conseguente merita lode, 
avvegnaché fìa diverfo il fuo cammino da quel de gli altri. Quam funt , 
diceva il mentovato Cicerone nel lib. 3. dell'Orar, intet fefe Ennius , Po- 
euviut > Acciufque diffimiles * Jguam apud Gracos /Efcbjlut , Sopbocles , Eu- 
ripidei f Quamquam omnibus par pene laus in dirimili fcribendi genere tri- 
buatur . E ben però vero, che in paragon d' altri degno è di lode mag- 
giore , chiunque abbraccia le migliori , più nobili , e difficili , o men co- 
munali idee del bello. 

Colla medefima confiderazione può intenderfi , onde nafea la diverfità 
xnanifefla de' giudizj iniorno a gli altrui componimenti . Poiché volendo 
taluno mi fura r l' idea particolare del buono , o cattivo gufto di qualche 
Autore colla particolare idea, eh' egli s' é formato del bello, né trovan- 
dola fomigliante , facilmente palla a biafimarlo , quando forfè dovrebbe 
lodarlo; come avvien di coloro, che folamente credendo bello il poetare 
alla Petrarchefca , e difpregiano , o non apprezzano abbaflanza l'altre mi- 
niere di poetare • Ma quello errore non cade in chi fa ridurre il gulto 
particolare di quel tale Autore a i primi prineip) , e fonti del buon gu- 
flo univerfale , poiché adoperando le regole di quella valla idea , che con- 
tiene tutte le particolari idee del bello, egli può rettamente mifurare , e 
giudicare l'idea particolar di colui. Quello però fembra folamente privi- 
legio degl'ingegni grandi, e profondi, i quali in ogni componimento al- 
trui fanno dilcoprir tutte le parti, ancor minute, del bello, che quivi è 

lpar- 
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foatfo i e djftiegaerlo dille pani deformi, riconofcendo io ciafcunoil pe- 
to del merito. Può ancora accadere, che fia differente il giudizio dimoi- 
ti intorno ad uno flette» fentimemo, o Poema di qualche Scrittore; per- 
chè taluno fi arreda alla fuperficie del fentimento, e delle cofe, e com- 
parando quefta affai bella , agevolmente inganna il guardo intellettuale . 
Laddove altri più acuti penetrando le vifeere di quella Poefia , ne fcuo- 
pre qualunque difetto. Altri ancora non ponendo mente alla qualità del 
componimento ,. al genio dell'Autore, o ad altra circoflanza , biafimerà , 
o approverà alcun detto, che pure con ragioni più fode farà da altri Io- 
dato, o riprovato. Di ciò recheremo efempj nei profeguimento dell'ope- 
ra . Bàlia per ora quefla general prevenzione: cioè, che il non ben giu- 
dicare della bellezza , o deformità degli fcritti altrui , e che il non con- 
durre a perfezione i funi, nafee non già dall'impercettibile idea del bel- 
lo, ma da gl'intelletti non bene ordinati , ed illufìrati dalle regole del 
buon guflo uoiverfaie , o fia del/a valla idea del bello, di cui ora mi fo 
41 ragionare, e a piantare i fondamenti. 

C A P. VI. 

Si preméttono alcune univerfa/i notizie del Bello Poetico . Ciò , che /' intenda 
per Bello. Due fpezie d* effo . Amore innato del Vero , e fu* bellezza • 
Qual Vero fi cerchi dalle Scienze , dalle Arti , e dalla Poetica . Divifion 
dslle cofe in tre mondi . Che s*. intenda per imitare . Differenza tra la 
Poetica, e P altre Arti , e Scienze. 

COnfifie dunque il buon guflo nel conofeere , diiìingaere, e a flap ora re 
il Bello Poetico , cioè nel faper giudicare in teorica , e in pratica , 
ciò eh' è bello, ciò eh' è deforme io Poefia . Fia perciò di meflière l'an- 



dar cercando , in che veramente confida quello bello , e lo fpiegaroe , 
Per quanto è poflibile, la natura, e l' idea. Per bello noi comunemente 
intendiamo quello, che veduto, o efcokato, o incefo ci diletta, ci pa- 
ce, e ci rapifce, cagionando dentro di noi dolce fen fazione , e amore . 
Bell, ffirao (opra ogni co fa è Dio, ed egli è il fonte d'ogni bellezza i bel- 
lo è il fole, bello un fiore, un rufcelletto, una dipintura , un tuono di 
mu ficai e flru mento , un qualche motto ingegnofo, una fiori a gentilmente 
narrata , o fcritta , una qualche virtuofa azione . Fra tante , e si diffe- 
renti bellezze , di cui la natura è piena , altre fono corporee , altre fono 
incorporee. Le prime cadono fotto i feofi dell'udito, e della villa; come 
la bellezza delle delle , dell' oro, de' giardini, d'un bel corpo umano s 
della muGca , e limili . Le feconde bellezze , tuttoché i loro effetti fi por- 
tino talvolta per gli ferii all' intelletto , pure non cadono folto i fenfi , 
ma propriamente fon gufiate dal foJo intelletto ; come la bellezza di Dio, 
della fapienza, delle virtù, d'un poema, d' Rotazione, e fo miglia nti . 
Lafciando iìar le bellezze corporee, ci nflringiamo elle incorporee fole , 
che fpirUoall* 0 wuellettuali eziandio nominiamo. ... o 
, Tomo /. F Que- 
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Quelle di nuovo fi pofiboo da noi diridete in due l'pezie . Altre fono 
ioadate principalmente fui vero, altre fpeeialmente fui buono. La beltà 
delle virtù morali ha il fuo fondamento fui buòno , e quello buono , ve- 
Aito della bellezza , cftendo apprefo dall' intelletto , palla a dilettare, e 
rapire la volontà: dell* uomo ; e fe ancora mirar ftJ pOtefTe eoo gli occhi 
del corpo quella fua beh à, fregherebbe, come dicera Socrate, un amo- 
re maravigliofo nel cuor de gli uomini . Per 'Io contrarlo 1 la beltà delle 
Scienze fpecolatire, e delle Arti ' più nobili , propriamente , e a dirittura 
l'i fondi fui vero; e quello vero, fe è bello, apprefo eh* egli è daM*in- 
tellctto, foavemente lo idi! erta, e rapifee. >■ 

Per intender meglio quella dottrina , abbiamo di bel nuovo da ricor- 
darci , che il vero , e il buono fono i due ultimi fini , a* quali rarural- 
mente, e fempre tendono i defidtrj del nortro intelletto , e della noftra 
volontà. Brama la prima potenza di fapere ciò, che è in noi , *o fuori di 
noi; l'altra di ottenere ciò, che può far noi còlla fui bontà felici . Nè 
giammai ripofano quelli due valorofi appetiti , finché non giungono t go- 
der la vifione di Dio , cioè la beatitudine , ove fon congiunti il fommo 
vero, e il fommo buono. Ma perciocché io quello baffo eli] io moltiffìmi 
oftacoli per cagione del corpo , e de' mal nati affetti , poffbno tutto il 
giorno interrompere quefli due veli, benché naturali, dell' anima.: volle 
Dio colla bellezza impreffa nel vero , e nel buono ajutar maggiormente 
la naturale inclinazione dell'anima noftra . Provando cfla diletto nel con- 
fiderare, e abbracciare il bello, più coraggiofamente, e volentieri fi muo- 
ve a cercar lo fleffd vero, e lo neflb buono, a' quali è congiunto il bel- 
lo. Così la natura, per confortarci, ed animarci a coofervar col cibo la 
vita corporale , avvengachè a ciò fiamo fpinti da un defìderio innato , 
pofe 'ite* cibi virtù di dilettarci il gufto ; onde tratti da tal dilettazione' , 
più follecitamente covriamo a conlervar la vita. Oltre a ciò eflìendo quag- 
giù per colpa de' primi noflri genitori il vero attorniato da molte tene- 
bre, e da infinite bugie ; effendo altresì t beni enefti mifchiati con infi- 
niti altri non oneflt : ha voluto Dio coli' imprimere il bello nelle verità, 
e ne' beni , in tal guif* fegnarli , che ogni fino intelletto poteffe ben di- 
flinguere le prime, ogni volontà aiutata dalla fua porentiflìroa grazia de- 
fiderare ed amare i fecondi . Se noi per debolezza noftra , o per cagion 
delle paftioai dominanti, le quali partano ad accecar l'intelletto* non ri- 
conofdiamo il bello , onde è veflito il vero : allora non fola mente non 
proviam diletto del vero, ma talvolta accora 1» abboniamo. E ciò con- 
tinuamente fi feorge nelle Scienze fpeculative. Sono quefte fenza dubbio 
belliftìme ; e pure coocioflìachè la lor bellezza non fi a conofeiuta da i più 
degli uomini, pochi fodano per confeguirle. Che fe la lor bellezza una 
volta fi comprende, l'animo nortro non perdona a fatica veruna per giu- 
gnerne al dilettevol conquido . Il medefimo #«oV dirli de* beni . Ci fer- 
miamo ferente ne' beni minori, perchè non <ìtm pervenuti ancora a bea 
intendere la bellezza de' maggiori ; « tiè da cbicebertìa continuamente fi 
pruova , o fi vede in infiniti efcmpf.' 1 " **ì.uà 

Ciò poflo, rivolgiamo noi tatto frnoftro Audio a confiderar quel bel- 
^ A lo , 
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lo, the è fondato principalmente fui vero, e cbe diletta i' intelletto no- 
(irò, poiché il bello poetico propriamente cade Como quella fpezie . Né 
ciò paja Arano , imperocché > ficcome dicemmo , la «bellezza delle Scienze 
fpeculative è fondata fui vero ; e quantunque la Poefia non abbia il pri- 
vilegio d' efiere annoverata fra le Scienze , «Uà è però un* arte nobilifli- 
ma , che non rrjen di quelle parla all' intelletto , e quando è bella , ha la 
virtù anch'effe di /oaimamente dilettarlo, e rapirlo. Truovafi ben in lei 
una parte di belio, che cade fatto il fenfo dell'udito , cioè a dire V ar- 
monia e Ja ni u fica del verfo , Ma quella sì fatta bellezza è un orna- 
mento fuperfìciale , che è neceffario bensì alla bella Poefia, ma che non 
fa veramente, ed internameote effe r la bella. Adunque la beltà interna , 
vera, ed effenziale della Poefia , è quella , che dall' intelletto è conofeiu- 
?a, e gufiate. In udire, io leggere un bel Poema , fi pr uova dall' intel- 
letto noflro un (ingoiar diletto; rè quello altronde nafee , che dal ravvi* 
far quella bellezza, di cut è ornato, e velli to l'interno vero del Poema . 
Cerchiamo pertanto, in che confida quella interiore bellezza delta Poefia , 
onde nafea , e come ala diverfa dalla beltà dell'altre Scienze, ed Arti . 

Naturalmente V intelletto sottro li muove a cercar il vero ; e tutte le co- 
le , tutti i regoi della natura fono oggetto di lai proprio, in quanto con- 
tengono il vero , e il falfo. Dalla cognizione del vero egfì lente piace- 
le; fugge per lo contrario, ed abbxrifce ti falfo, perchè il primo è con-» 
forme alla natura , che fatta ad immagine di Dio ha lncIinaz : one alla 
fapienza , e a quella affatto s' oppone il falfo . Non per altro ci difpiace 
cou dio d' edere ingannati , .e di errar nelle noftre cognizioni, fe non per- 
ché abboniamo naturalmente il falfo, e 1* effere ignoranti; e perciò noi 
ci lìudiamo di ben comprendere il vero . Quello c un dolcaffimo pafcolo , 
di cui continuamente andiamo in traccia ; onde Arinotele ditte quella 
not i Ili ma fentenza : cbt twtti gli uomini per tot natura bramano di fapere • 
E Tullio nel lib. i* degli VJfilj: Locuì , qui in v&ri cegmuon: coa/ifìic , 
maxime naturam at tingi t b*mènam\ emnes tnim trabimur , & ducimur ad 
cognitionis, & feientia cupiditatem , in qua excel 'ere puìtbrum putamui: 
hi autem, errare, nefrite , & de api , malum , <Sf turpe dacimus I fofifmi 
dunque , le bugie , gl' rgaoni, e tutte V altre fpezie del falfo pTopofts 
all'intelletto noflro per ingannarlo , ci difpiacciono , perché ci fanno , o 
ci fuppongono ignoranti . E fe* talvolta ci piacciono , folamertte ciò av- 
viene, quando ci fon rapprefeotate fotto Sembianza di vero . Tolta que- 
lla fembianza di vero.,, fon da noi abbonite le falfità ; e* f^iàtelletto può 
bensì aver dilettazione dallo fcoprjre gl' inganni , e il falfo /liba notf già 
.dall' errare , o dall' effere ingannato. Nella fteffa maniera, che la volontà 
non abbraccia con gufìo alcun oggetto , falvo che fotto forma di bene , 
ancor l'intelletto non abbraccia con giacere oggetto alcuno, fuorché fot- 
to l'orma di vero. 1 o'in* • t» r >••- 

Due cagioni. perà fanno talora , che il vero non fi cerchi e non ci 
diletti. L' una è dal canto dell' intelletto medefimo , e V altra dal canto 
del «ero flcffo. Se l'intelletto è goaflov fe non ben regolato; fa teggie- 
•p J, Te pie» 4b /ciocche opinioni , fedeli* Volonù Vixiof* travolto 

F * allo- 
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aljora il vero, tuttoché belliffimo, con gli piace, e alle volte giunge in- 
fino a fpiacergli . Se altresì il vero fletto è mal veflito, ofcuro , afpro , 
difficile ad intenderli, triviale, cioè fe non porta feco qualche raccoman- 
dizione della bellezza, bene fpeffò accade, eh* eflTo non rechi diletrazion 
veruna al noflro intelletto . Così o perchè la volontà è mal Tana , cor- 
rotta , e perduta dietro a qualche infimo, o non oneflo bene , ella non 
fi muove a feguir beni maggiori , e oneftì ; o quelli beni maggiori a lei 
non piacciono, perchè non le fi parano davanti vefìiti coli' abito lumino* 
fo della bellezza . Immaginandomi io dunque di parlar ora con intelletti 
fa ni , e non prevenuti da falle opinioni , foJameme m' accingo a cercare, 
che fìa quella beltà, di cui s'adorna il vero. 

£ dico, che il bello dilettante, e movente eoo foavità l'umano intel- 
letto, altro non è, fe non un lume, e un afpetto rifplendente del vero. 
Qvieflo lume, ed afpetto, ijuaJor perviene ad illuminar l 1 ani:na noflra , 
e a (cacciarne con dolcezza l'ignoranza (cioè una delle pene più gravi, 
che per eredità ci la (ciò il primo noftro padre ) cagiona dentro di noi 
un dolcilli'r.o piacere, un movimento grat.lìimo. Confifle poi quello lu- 
me nella brevità , o cu;ar ezza , o evidenza, o energia, o novità, onetìà , 
utili à, magnificenza, proporzione , diipolizione , probabilità , e in altre 
virtù, che p' (ìuno accompagnare il vero, e colle quali eflolè rapprefen- 
tato all' intelletto noftro . Narrili un qualche avvenimento , li tratti un 
punto di qualche faenza, dicali una fentenza , o nflrllione ; quando que- 
lle verità cotnpanfcono all' intelletto evidenti , nove, chiare, onefte, bre- 
vi , o abbiano altre Ornili qualità , elle ci piaceran fommamente . AH' 
incentro fe da me ti proporià ad onefle perfone alcuna di quelle laide, 
e fchifofe descrizioni, con cui qualche leguace della tcuola Marinefca 
avrà dipinte le azioni brutali dell' uomo , benché ciò da loro li ravviti 
per vero, tuttavia non piacerà; perchè un (al vero (eco non porta il bel 
lume dell' oneflà, e l'intelletto (ano 1' abbornfee , ben Capendo , che fa 
volontà può rimanere orTcla . Parimente leggerà taluno appretto Dante 
nel 4. Canto del Purgar, i feguenti verfi : 

Quand* per dilettanze , ovvet per deglie > 
Che alcuna virtù noflra comprenda , 
U anima ben ad effa fi raccoglie ; 
Par , che a nulla potenza più intenda : 
E quefl 1 è contra quclV error , ebe crede, 
Cb y un* anima fovr 1 altra in noi s* accenda . 
Ancor quella verità per non effere velina col foave fplepdore della chia- 
rezza , o perchè diffìcile, ed alìratta ci G rapprefenra, per avventura non 
porgerà verun diletto a quel tale. Così altre verità non ci piacciono tal- 
volta, o perchè non fi credono utili, o perchè non fon nuove, o perchè 
fono ofeure, o perchè improbabili , o perchè non han feco alcuna delie 
altre virtù, celle quali abbiada detto confjflere il lume, e I* afpetto ( cioè 
la bellezza ) dei vero. Mancando alla verità l'ornamento di sì fatte qua- 
lità, e di quello amabile fpiendore, -in lei non fi feorge quell'attrattiva, 
e naturai forza di dilettar gì' intelletti * Poco poi e* importa per ora di 

fape- 



Digitized by Google 



POESIA L I B. I. 45 

fapere, che quella bellezza può ette re o interna, o ertemi del vero , e 
che la volontà ben regolata dalla ragione , o pur goafla , Tuoi co! legar fi 
anch' ella coli' intelletto , e fargli talor piacere , o difpiacere il vero. Par- 
liamo pur francamente a più neceflarie cognizioni , badando a noi di co- 
nofeere , che la verità ha , e può avere anch' ella maggiore , e minor 
bello, e che un tal bello è quello, che diletta, e rapi Tee I' animo noflro. 
Per cagion d'elio la verità della Rcligion Cnfiiana , fecondo il parere di 
S. Agoliino, parve sì amabile a i Santi Martiri, che la morte della for- 
temente fu da loro incontrata per foflenerla . Così dice egli nella Pifloia 
nona : Iocomparabiliter puhbnoT efi Verità* Cbnflianotum , quam tieltnm 
Ctéccorum . Pro ifia enim fortius Martyrct no/in adverfus banc Sottomani , 
quam prò illa mille .Herocs adverfus Trojan* , dimicavtrunt . 

Tutte le Scienze, come s'è detto di l'apra, o direttamente, o indiret- 
tamente cercano un qualche vero. Fra le Scienze ("peculati ve, che prin- 
cipalmente han per fine il vero , la Teologia cerca , e infegna il vero fo- 
prannaturale. Dalle Matematiche contemplative fi confiderà il vero attrat- 
to de' corpi , delle figure» de' numeri, de' fuoni . Dalla Fifica il vero del- 
la natura creata » Le Scienze pratiche , eie è la Moral Teologia , la Filo- 
feria de'coflumi, la Giurifprudenza , la Politica , 1' Economica, cercano 
quel vero de'coflumi, e delle azioni, che o buono, o reo , dee feguir- 
fi» o fuggirli dalla umana volontà, per governar bene fe fletto , o gli 
altri. Altrettanto fanno quelle Arti nobili, che parlano all'intelletto, co- 
me tono la Rettorica, la Storica, la Poetica. Hanno anch' elle per og- 
getto il vero; ma quel vero , che è congiunto col buono ; quel vero , 
che giova alla volontà, edendo elle, come altrove dicemmo, figHuole , 
o mini (Ire della Filofofia Morale . Dall'Eloquenza fi perfuade il vero ; dal- 
la Storia fi delcrive , come elTo è avvenuto; dalla Poefia , come poteva 
effo , o doveva veiilimilmente avvenire. Ma eflendofi da noi detto, che 
la Poefia dee porgere infieme diletto , ed utilità a gli animi noflri , ora 
foggiungiamo , che il diletto fi produce dal bello poetico fondato Copra il 
vero, e l'utilità li produce dal buono congiunto col vero fletto . Il vero 
proprio della Poefia , ornato della bellezza a lui convenevole , diletta 1* 
intelletto, e il buono, che ha da effere fpofato con queflo vero, giova 
alla volontà. Tuttoché poi da' Metafitici fi dimoflri , che il vero , e il 
buono fon la medefima cola, pure più volentieri noi diftinguiamo P un 
dall'altro, e a luogo determinato riferbando il trattar dei buono, e dell* 
utilità, che dee ptodurii dalla Poefia, ora prendiam foto a con fide rare il 
vero poetico, e la bellezza fopra d'etto fondata , da cui propriamente fi 
cagiona il diletto . 

Secondo il Gftema della natura umana , non può dilettarli P intelletto 
noflro, fe non dalla cognizion del vero, o d»lla fimiglianza , e fembian- 
za del vero. Adunque convien dire , che la Poefia anch' etta diletti col 
vero, o pur colla fembianza , e fimiglianza d'erto. E perchè il vero non 
fuol dilettarci lenza e (Ter bello , ancor la Poefia è per confeguente obbli- 
gata ad ufarc , e rapprefentar il vero, che fia bello. Ma che vero, che 
bello più precifamente farà mai queflo? Primieramente noi diciamo, che 
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il vero proprio della Poefia è tutio quello , che ne i tre mondi, o regni 
della natura può dipingerli , imitarfi, e rapprefentarfi con* immagini a gli 
occhi dell'umano intelletto. Per meglio dichiarar quella Temenza, fi ha 
da lupporre , che acconciamente poflono dividerli tutti gli enti creati, o 
increati, cioè tutto ciò, che fu, è, o farà nella natura delle eofe , io 
tre mondi , prendendo la voce di Mondo per un' unione di molti orna- 
menti . Il mondo primo è il Celefle ; il fecondo P Umano ; il teizo è il 
Materiale. Per mondo materiale , che Mondo Inferiore ancor può chia- 
mailì, noi intendiamo tutto ciò, che è formato di materia , o di corpo, 
come gli elementi, il fole, le delle , i corpi umani, i fiori, le gemme, 
e quanto in fomraa cade fotto P efame de' noftri fenli . Il mondo celefle , 
che Mondo Superiore può ancora appellarfi , comprende tutto ciò , eh' è 
privo di corpo, e di materia : cioè la prima cagion delle cofe Dio, gli 
Angeli, e l'Anime umane fciolte da i lacci della carne* li mondo urna* 
no finalmente , che Mondo di mezzo fi può nominare , partecipando del 
fuperiore, e dell'inferiore, abbraccia tutto ciò, che ha corpo infieme, e 
anima ragionevole, cioè tutti gli uomini pellegrinanti fopra la terra , e 
xincbiufi nel mondo materiale. Quelli tre mondi , o regni della natura 
contengono un'infinità di varie, e differenti verità, e appunto quefle ve- 
rità tutte fono, o polTono effere l'oggetto , e il fuggetto della Poefia . 
Dalle Magmatiche , dalla Fi fica , ficcome fu detto, fi confederano fola- 
niente quelle del mondo materiale; dalla Teologia quelle del celefle ; 
dalla Filofofia Morale quelle dell'umano. Mala Poefia può trattar di tut- 
te le verità di quelli tre mondi. Da ella può rapprefentarfi il mondo fu- 
periore , citò la natura , la grandezza, la clemenza, la giuflizia , e mil- 
le altre doti del nofiro Dio: la beatitudine da lui compartita in cielo 
alle Anime elette; la maniera , con cui egli fi comunica all' uomo e a' 
corpi, cioè agli altri due mondi. Può la Poefia deferivere le verità del 
mondo di mezzo, rapprefentando le azioni, i coflumi , i per fieri , o fen- 
timenti , le virtù, e gli affetti deli' uomo . Ella può finalmente dipingere 
nel mondo materiale tutte le verità da'eorpi celefli , e terreflri , fempli- 
ci , o compofii , naturali , o artificiali . Principalmente però Tuoi ella pren- 
dere per argomento le azioni, i coflumi, e i fentimenti dell'uomo, cicè 
le verità del mondo di mezzo. 

Tanta vaflità di fuggetto, o d' oggetto, conceduta alla Poefia , la di- 
{lingue dalle Scienze, a ciafeuna delle quali una fofa parte di quelle in- 
finite verità ferve di fuggetto ; laddove tutte poffono cadere fotto la giu- 
rifdizion del Poeta , fe fe n' eccettuano alcune poche , dì cui parleremo 
fra poco . Sopra lu to però la Poefia fi difiingue dalle Scienze nel fine. 
Le Scienze confiderano il vero per faperlo , per intenderlo ; e la Poefia 
lo confiderà per imitarlo , e dipingerlo. Quelle cercano di conofeere , e 
quella di rapprefentare il vero. Ora noi intendiamo per rapprefentare , 
imitare , e dipingere, quell'azione, con cui parlando talmente fi velie d' 
immagini , e fi efprime con fentimenti o vaghi , o fenfibili , o nuovi , i> 
chiari, o evidenti, e con parole sì convenevoli una: cofa , che P intellet- 
to per mezzo fpezialmente della faotafia f intende feaza fatica , e eoa 

di- 



by Google 



POESIA L I B. I. 47 

diletto particolare, e a noi può parer talvolta, per cosi dir, di vederla. 
Cos) appelliamo dipingerei e imitate l'azione, con cui un dipintore velie 
di colori, e d' ombre proporzionate una cofa in maniera , che l* occhio 
s' avvila di vedere in quella fembianza la cofa medefìma ■ Ciò , che il 
dipintore fa co' Cuoi colori all'occhio esteriore del corpo, può ancor farG 
dai Poeta colle immagini ali* occhio interno dell'anima. Ambedue dipin- 
gono, ambedue imitano gli oggetti; eoo quella differenza , che il dipin- 
tole quali altro non può dipingere fe non quel , che G può vedere , cioè 
una parte del mondo inferiore ; ma il Poeta può dipingere ancor le co- 
fe , che non cadono lotto il fenfo , e in una parola tutti gli oggetti corri- 
pieG ne' tre mondi , o regni della natura , purché fieno capaci d' eflTer 
dipinti . 

Quella imitazione , quello dipingere , e rapprefentare è appunto V ef- 
fenza della Poefia ; e per cegion d'elfo ella è Arie, non Scienza, inten- 
dendo ella ad imitare il vero : laddove le Scienze intendono a faperlo , 
e conofcerlo, fenza por cura nell' imitarlo , e dipingerlo. Che fe le Scien- 
ze anch' elle defcrtvono, e rapprefeotaao con parole il vero a gì' intellet- 
ti , non però lo dipingono ; e queflo rapprefentare non è la loro eflenza , 
rna un lolo frumento per far conofeere ad altrui quel vero, ch'effe cer- 
cano, e fanno, nel fapere il quale confifle l'elfenza loro. Ma la Poefia, 
come dicevamo , per fua elTetiza ha quello medefiroo descrivere , queflo 
dipingere, ed imitare il vero. Dal che fegue, che alcune verità , le quali 
non e poffibile imitare , o dipingere all' altrui fantafia , non fon proprie 
per gli Poeti , come per 1' ordinario fono le verità della Matematica 
i peculati va, delia Metafìfica , dell'Aritmetica, le quali fono sì fattamen- 
te attratte , che non può il Poeta dipingerle con immagini fenfibili , e 
parole intelligibili , anche al rozzo popolo , nè rapprefentarle , e imitar- 
le. Si poflono comunicare a gì' intelletti altrui con parole » e al guardo 
con numeri, e linee , ma non dipingerli , ma non veflirfi di qoe' colori, 
che fan veder le cofe alla fantafia dell' uomo • 

Accennata la differenza , che è fra il fuggetto delle Scienze , e dell' 
Arte poetica, brevemente ancora accenniamo quella, che paffa fra la Poe- 
tica , e l'altre due arti nobili, cioè l'Oratoria, e PIflorica . Ancor que- 
lle , non men della Poefia , rapprefentano il vero ; ma la prima lo di- 
pinge per pervaderlo; e i' altra lo dipinge fempre, come egli è, e di- 
rittamente col fin d' inflruire , e di giovare • Per lo contrario la Poefia 
dall'una parte dipinge, e rapprefenta il vero, come egli è, o pur come 
egli dovrebbe, o potrebbe eflere ; e dall'altra lo dipinge dirittamente col 
fin di dipingere , d' imitare , e di recar con quella imitazione diletto , 
empiendo la fantafia altrui di belliflìme, Arane , e maravigiiofe immagi- 
ni. Dopo aver porto quelli fondamenti, accolliamoci più da vicino a ri- 
mirar U Poefia , e a rintracciar le doti del bello poetico . 
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CAP. VII. 

/* che precifamente confida il Bello Poetico . Vero nuovo , t maraviglilo 
dilettevole . In effo è pofio il bello della Poefia . Materia ed artifizio due 
fonti di quefto bello . Loro efempj . Suggello delP imitazione , e maniera 
d* imitare . Bello Poetico ancor chiamato fublime . Ingegno , fantajia , e 
giudizio potenze ne affa rie a trovare il bello» 

Già s'è detto, che il fine della Poetica, o voglia m dire della Poefia 
( poco importando il diftinguere quelli due comi ) in quanto ella è 
arte fabbricante, è quello di dilettar coli' imitazione . Ora in due manie- 
re può dilettarci la Poefia : o colle cofe , e verità , eh' ella imita ; o col- 
la maniera dell' imitarle . Cioè , le verità , e cofe , che fi rapprefen- 
tano dal Poeta , potTono arrecarci diletto : o perchè fon nuove , e ma- 
raviglie per fe fleffe ; o perchè tali fi fan divenir dal Poeta . Quan- 
to è alle cofe, e verità, noi fappiamo per ifperienza , che non ogni ve- 
ro , a noi rapprefentato dall' altrui ragionamento , ci muove , ci diletta ; 
ficcome non ogni cibo folletica il guflo noftro, benché fieno tanto il ve- 
ro , quanto il cibo pafcolo proprio , I' uno dell' intelletto, e 1' altro del 
fenfo nofiro. Egli è per lo contrario bensì certo, che infallibilmente noi 
proviamo incredibile piacere , allorché apprendiamo qoalcbe cofa > la qual 
• Isa nuova , e maravigliofa. £ quefto piacere in. noi fi produce , perchè 
fempre la maraviglia è congiunta coli' imparare , e cominciar a fapere 
ciò, che prima ci era ignoto , e che è talvolta contrario alla nofira cre- 
denza . Quanto più nuove , ignote , ed inafpettate fi prefentano davanti 
all' intelletto nofiro le cofe , e le verità , tanto più ci muovono a ralle- 
grarci per la fubita lor novità . Perciò il Poeta , che dee fecondo T in» 
flauto fuo dilettare, ni un' altra via più ficora di ottener quefto fine può 
egli trovare , quanto quella del rapprefentarci il vero nuovo , e maravi- 

STiofo ; ben fapendo , che la novità è madre della maraviglia , e quella 
madre del diletto . Se il vero è triviale , cioè fe a tutti è già noto ; 
che piacere può ritrarne 1' intelletto, il quale nulla più impara di quel- 
lo, ch'egli fapeva? Sommamente allora fi allegra 1' anima nofira , quan- 
do può da fe (cacciar 1' ignoranza , a cui naturalmente ella ha grande 
abborrimento . Non potendo le cofe , t verità triviali (cacciarne 1' igno- 
ranza , perch' ella non è ignorante d' effe ; perciò poco , o niun diletto 
fuole in lei produrfì dal vederfele pofie davanti . Adunque il Poeta fi 
fìudia di rapprefentare , e dipingere quel vero , che porta feco novità , 
e può cagionar maraviglia . Ciò fu da Arinotele notato in poche parole 
nel lib. 1. cap. ir. della Rettor. Kb»' -ni ^«»$«»«r , d ,cc egli , »*» *» **tur* 
J«i , «)u, E V imparare , e il maravigliarli è cofa dolce . 

Per efiApio di verità, e cofe maravigliofe , narrifi la coraggiofa azio- 
ne di Leonida Re de gli Spartani , che alle Termopile fagrificò la fua 
vita , pugnando contra 1* efercito di Serfc in difefa della patria. Defcri- 
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vafi la vittoria del Romano Orazio contra i tre Curiazj ; o pur la mor- 
te infelice del gran Pompeo. Quantunque s'adoperino fentimenti , paro- 
le , ed immagini volgari , e triviali nell' efpor quelle azioni , tuttavia 
Tempre faranno effe mirabili , e Arane . Nafte quella novità » e un tale 
flupore dall' apprendere un' azione valorofa , e uo avvenimento infelice, 
che la natura ben ridi fG me volte Tuoi produrre ne' regni fuoi . Quello , 
che diciamo delle azioni, avvien pur de' fentimenti; alcuni de' quali fon 
maraviglici per f e , e chi folamente li deferì ve, quali fono, diletta fen- 
za dubbio i lettori, ancorché non ufi grand' arte nel rapprefentarli .' 

Ma difficiliffimo, anzi imponìbile egli è, che il Poeta fempre , oquafi 
fempre ritruovi cofe nuove, e vetiià mirabili, da imitare. Perlochè dob- 
biamo offe r vare , che fi danno altre verità , le quali non fono , ma per 
valor del Poeta , e per la maniera del rapprefentarle , divengono roara- 
vigliofe , e nuove; perciocché in tal maniera fi vedono , e fi colorifcono 
da lui , che , laddove per fe fleffe prima erano vili , triviali , note » e 
poco capaci di muovere , e dilettare altrui , comparifeono pofeìa ripiene 
di novità, e di bellezza , mercé della maravigliofa , e nuova fquifitezza 
del lavoro , mercé della vivacità della dipintura , e mercé dell' abito e 
dell' ornamento novello , poflo loro intorno dall'Arte poetica. Non «i è 
verità più triviaJe , e nota di quefla ; cioè che ugualmente muojono i ric- 
chi , e i poveri ; né il così dire potrà punto dilettar gli afcoltanti . Ma 
a' io veflirò quella verità coli' ornamento poetico, e dito eoo Orazio: 

Mors étquo pulfat pede pauperum tabernas , 

Regumqae turni , 

«o pur colle parole del "felli : 

De 1 Tiranni alle Reggie f ed a* tugurj 

D$] f4zzi Agrictltor con giufla mano 

Vieniti a la Morte ; 

effa dì verrà tatto va , fpiritoft, e dilettevole per cagion dell' abito novello , 
fotto cai ci vien rapprefentata . Parimente P azione di AlelTandro , o fia 
Paride, figliuolo di Priamo , e rapitore d' Elena, per avventura non fa 
maravigliofa . Acquiflò effa bensì novità , e comparve pellegrina per in- 
duflria de gli antichi Poeti , i quali fingendo Paride eietto Giudice dal- 
le tre Dee, sì bizzarramente , e con tale ornamento veflirono la verità, 
che la fecero divenir maravigliofa , e flrana . In una parola : i Poeti o 
jritruovano vivande faporite , e nuove per fe fleffe , o colla novità del 
condimento danno fapore alle triviali , ed ufate , facendo in ambedue le 
guife belliffimi i lor Poetai , e dilettando fommamente il guflo dell* in- 
telletto . 

Diciamo pertanto» che il bello preci Co della Poefia confitte nella novi- 
tà , e nel maravigliofo , che fpira dalle verità rapprefentate dal Poeta • 
Quefla novità, quello maraviglilo é un dolciffimo lume, il quale appre- 
fo dall' intelletto noftro , e fpezialmente dalla la mafia , può dilettarci , e 
rapirci . Due ufizj dunque , e due mezzi hanno i valenti Poeti per far 
belli i loro Poemi, e per dilettarci con elfi. Il primo é quello di rinve- 
nir Cofe, e verità nuove, pellegrine, maravigliofe , che per fe fleffe ap- 
Tome I. Q potti- 
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portino ammirazione. Il fecondo è quello di ben dipingere con timi co- 
lori , e di vcflire con abito nuovo , e maravigliofo le verità , che per fe 
flette non fon mirabili , e pellegrine , con dar loro un tal brio , una tal 
nobiltà, che la mente de' leggitori in ravvifarle ne prenda (ingoiar dilet- 
to , e con efprimere sì vivamente le cofe , che paja a noi di vederle . 
Chi è dotato o dell'una , o dell* altra virtù , può Scuramente dire, eh' 
egli poifiede , e intende il bella poetico, e può prometterti di piacere al- 
le genti co' fuoi Poemi . Più francamente ancora egli diletterà , e rapi- 
là, quando nel medefimo tempo fappia e trovar venti nuove, e aggiun- 
ger loro un abito nuovo , accrescendo coli' artifiziofa legatura in oro il 
pregio de' preziofì diamanti , eh' egli ci dona . 

Poffiamo parimente fecondo quelli principi dividere in due fpezie le 
miniere del bello poetico , e di quel diletto , che dee recarci la Poe ha : 
cioè in materia, e in artifizio. O fi truova da' Poeti materia nuova , mi- 
rabile, e pellegrina; o coli' artifizio fi vede dì novità, e fi rende mara- 
vigliofa , quando efTa è triviale . Ecco i due fondamenti del bello poeti- 
co , ed ecco i fonti, da' quali può nafeere il diletto, e che debbono «Ae- 
re ben conofeiuci , e maneggiati da chiunque fa verfi . La materia com- 
prende tutti gli oggetti de i tre mondi , e regni della natura , ciafeun 
de' quali può fervire di argomento al Poeta ; e in ciafeun de' quali può 
per l'ordinario la Mufa ritrovar verità pellegrine, e rare, che fenza mol- 
to artifizio fommamente diletteran chi le afcolta efpreffe in verfi . L' ar- 
tifizio o fia la maniera di comunicar le cofe all' altrui mente , e di far 
concepire ad altrui vivamente i nofìrt affetti, le verità attratte , le azio- 
ni umane , anzi tutte le cofe , di cui fi può ragionare in un Poema, 1* 
artifizio , dico , fi (tende anch' effo a tutti quelli oggetti , potendo per 
mezzo d'effo il Poeta rapprefentarceli viviffimamente , e con novità, al- 
lorché nuovi non fon per fe fieffi ; o pur collegarfi colla materia nuova, 
e mirabire per fe fleffa , maggiormente abbellendola , e rendendola capa- 
ce di Tempre più dilettare. 

Per cagioo d'efempio una verità pellegrina dal eanto della materia par- 
mi, che fi contengagli due verfi del Maggi , ove fi fa alquanto conofee- 
re T immenfità di Dio, fonte d'ogni bellezza, il quale empie di fe me- 
defimo tutte le cofe. 

Dell' ampi* mondo in ogni parte è Die , 
E ne fon cinti, e pieni i noflri cuori. 
Quefla gran verità certamente non è confederata dal più delle perfone , 
le quali , ancorché fappiano , che Dio è da per tutto , pure non fento- 
no , e non offervano 1' internarti , per così dire, di lui ne' nofiri cuori, 
e il cingerli , e riempierli ; concependo più roflo Dio , come cofa Ag- 
giornante in cielo , e di là rimirante , e reggente la terra . Quindi è , 
che belliffimo, nuovo, e dilettevole, cioè bello per fe fìeflo è tal lenti- 
noento , perchè fcuopre una nobilifDma verità non offe r va t a , e molto ra- 
ra . Dico rara , e nuova al più delle perfone ; imperciocché ben fo , che 
prima del Maggi fi efpofe da altri Poeti quefla verità ; ed Apulrjo nel 
lib. del Mondo afferma , che i Poeti avevano per opinione, che tutte le 
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cofe fofler piene di Dio. liane opinionem , dice egli , vatts feqmti t pro- 
fitti aufi funt, omnia Jave piena. Virgilio pure lo raccolfe in tre parole 
dicendo : Jovis omnia piena ; ed Araio comincia coli il fuo libro delle: 
flelle: 

V* &i3i mfX+u$&9 , rìi ìltrai' itifit i*pS(-j 
A'p'jiin». fttf» ti Aiti rxTit fitf «yv/«u , 

TÌKTUA 2' Xt"Ì f *X*> x - : V , t . 1 Ct SxKXTJt , 

K*t Kiuiiv-, vitti !■ A/e« »ixfipi3-jg rxVn- . 

Cioè: (?/•«# iffcominciam , 4i cui giammai 1 

Twf/f ^i>/i* li /m /«» /<r contrade ; 

Piene di lui fon le Cut adi ; e pieni 

Ne fono i porri , ; V mar . Tutti di Giove 

Godiam , perchè di lui fiamo profapia . 
Queflo ultimo mezzo verfo piacque tanto al grande Apoflolo S. Paolo 
ch'egli lo confacrò colia foa bocca» citandolo a gli Areopaghi , ficcome 
narra S. Luca ne gli Atti de gii Apofloli al Cap. 17. Anzi efprefle con 
maggiore energia tutto il riferito Pentimento ragionando in tal gutfa di 
Dio: In ipfo vivimus , movemur , ér fumus ; fi cut «Sf quidam vefirorum Poe- 
tarum dixerunt : Ip/iur enim & genus fumus. Aggiungiamo ancora in que- 
llo propoGto i rerfi di Dante , perchè da chiunque ha buon guflo fon ri- 
putati d' oro .- 

La gloria di colui , che tutto muove* 

Per r univerfo penetra , e rifplende 

In una parte più, e meno altrove- 
Tanto più bello è il Pentimento di Dante , che quel d* Arato , quanto' 
è più certo , che aggiunge un non fo che alla foprammentovata propoG- 
zione . Baflò al Greco d'avere oflervato , che fon tutte le cofe cinte, e 
ripiene di Dio ; il noftro Poeta v' aggiunge , che tutta la bellezza della 
cofe create altro non è , che la bellezza medefima , e gloria del primo 
noflro immenfo Motore , la quale penetra per tutto , e riluce ove più . 
ove meno. Ora queOa belliffima verità da pochi offervata ; e per conse- 
guenza il fentimento, che la efprime , è per fe fleffo , cioè per cagione 
della materia , belliffìmo, ed atto a generar maraviglia, e diletto in chi 
E ode . 

Altrettanto io dico d' un altro ,. che fi legge nel cap. 3. della divina 
Sapienza con quefle parole : Juflorum anima in manu Dei funt , ór non 
tanget illos tormentum mortis . Vi/i funt oculis infipientium mori : & anima- 
ta e fi affiBio exitus illorum , 6r , nuoci a nobis efi iter , ex termi nium . UH 
autem funt in pace.. E' queAa una delle più nobili verità , che G raccol- 
gano dalla noflra fama Fede, ed è tempre nuova, fempre maravigliofa . 
Pareva a gli occhi de' mal faggi, che i Santi Martiri con incredibile mi- 
feria moriffero .. Fa loro fapere la divina Sapienza , che i fuoi giufli tè 
pur fon toccati dalla morte , e che fcicccamente G fi ira a finito il corfo 
della lor vita . Poiché la morte d'effi altro non è, che un paffaggio dall'* 

G a- efilio 
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efilio noflro a i regni della pace, & a i piaceri dirli' immortalità felice ► 
La qual verità giungendo inopinata , concioflìacchè tutto il contrario 
fembra a i (enti corporei , mirabilmente diletta, conforta , muove a flu- 
pore ogni afcoltante . Dalla medefìma materia vien anche la novità , e 
bellezza d'infinite altre verirà , qualor dal Poeta fi vogliono efporre azio- 
ni , coflumi , fentimenti , e alire cofe , lazialmente del mondo umano. 
Purché ben s'adoperi 1' ingegno , v'ha in ogni cofa , in ogni materia, 
qualche verità men conofciuta , la quale da noi feoperra , e ritrovata , 
quantunque fi efprima con parole femplici, e fenza artifizio, ed ornamen- 
to , pure diletterà alìaillìmo chiunque per mezza noflro giunge a gufarli . 

Ma perchè non fempre pofTono dal noflro ingegno rinvenirfì verità pel- 
legrine, e roaravigliofe nella materia; anzi fovente per neceflìà ci con- 
vien deferivere, e (porre le più note, e volgari: allora farà cura del Poe- 
ta il far coli' artifizio bella la materia. Recando quella le verità fue av- 
vilir? dall'ufo foverchio , non è atta a produr maraviglia, e diletto, on- 
de ha neceflrà di andate a chieder all' ingegnofo Poeta quel benefizio , 
che a lei non d è la natura , e che può fol donarle 1* artifizo poetico. 
Ora ciò , come dicemmo , fi fa col vefiire tal materia di un vago , e 
nuovo ornamento , coli' ajuto del quale prende quella materia un nuovo 
afpetto , in gu'fa che dove prima non potea da fe fola cag onar piace- 
re, unita poi all' artifizio agevolmente lo cagiona. Nè altrimenti fan le 
donne di mezzana , o poca bellezza . Soccorrono elle alla povertà del 
corpo colla ricchezza, novità, e pompa de gli ornamenti*, e vien lor fat- 
to di piacere altrui , non già per merito della lor bel-à , ma per V arte 
ufata, e per la raccomandazione di que* vaghi addobbi. Laddove le fem- 
mine , che naturalmente fon belle, non han bifogno di Umili pompofi ab- 
bigliamenti , potendo comparir avvenenti per fe ilcfìe . Che fe la mate- 
ria naturalmente contenere non volgar bellezza , e oltre a ciò 1' artifizio 



due cagioni di dilettare , cioè la beltà naturale, e 1' artifizia- 



ni d' un tenero affetto fei verfi del TafTo nel Rogo di Corinna , fatti ad 
imiuzion di Virgilio. A quelli però l'artifizio, benché fuperficiale di re- 
plicar le parole , ha non leggiermente accrefeiuta la grazia , e la naturai 
vaghezza . Eccoli . 

Noi canteremo r nofiri verfi a prova , 

Qualunque paja il noflro modo , e /' arte ; 

£ Corinna alxerem fino alle Stelle , 

Fino alle Stille innalzerem Corinna , 

Ch % io non fui degno di vederla in terra , 

Ma (pero forfè di vederla in Cielo . 




Un' 



( i ; Nin fi r!m*n*9Tio però d' aùbrllir/T. ) Qui «rrebbe luogo q-tcl dell' ArioJÌ< : 
Qbt fftjj: tttjtt «n* btltk *a btl munt*.. 
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Un' jzion parimente , che in fc per cagion della materia mi par vaghif- 
ùmt , e che tuttavia ha grande obbligazione all' artifizio , che r ha def- 
erirti eoo vivilfima forzi , e fcliciffnna brevità , è quella, dove da Ovi- 
dio fi rapprefenta Uhflc , che va i ponendo fui lido dei mare a Calipfo 
le avventure di Troja. Voi dirette di mirarla con gli occhi proprj . Mi 
udiamo il Poeta mede fimo , che così ragiona di Calipfo: 
Href Troja cafus iterumqut , iterumque rogabat . 

Il le re/erre ali ter f<tpe folebat idem . 
Litote confiiterant : tihc quoque pulcbr<t Caljpfo 

Exigit Odrjfii fata cruenta Ducis . 
IUe levi virga ( virgam nant forti tenebat ) 

Quid rogat , in {pi fio Ut ore pingit opus . 
Heec , inqtttt , Troja e/i : ( muroj in litore fecit ) 

Hic tibt Jìt Simon : bète mea cajira puta . 
Campus erat ( eampumque facit ) quem cade Dolonit 

Sparfimut , Hamonios dum vigil optat equos . 
Ulte Suborni fuerant te moria Rbefi : 

tìac ego fum capti/ noéìe revcélus equis . 
Pluraque pingebat : jubitus quum Pergamo flucJus 
Abftulit , & Rbefi cum duce cafira fuo . 
Per leggere quella medefima avventura leggiadramente copiata in vcrtl 
Italiani^ può vederli la Canzone del Tefli : 

Già caduta dal Cielo era ogni Stella, 
purché non fi faccia plaufo air ultimo verfo della flanzi , ove fi fa tal 
deferizipne . 

Dalle quali cofe appare, che la Poefia , la quale ahro noti è che imi- 
tazione, comprende due cole; cioè la materia, il foggetto , o Ma il fon- 
do dell' imitazione , e la maniera dell'imitare; ogni una delle quali cofe 
può contener bellezza» e apportar maraviglia , e diletto. Per e/Ter buon 
Poeta, balla L'edere eccellente nella maniera deli' imitare, non eflendo- 
cincceffiià, che fempre la materia, o il fuggetto fia maravigliofo , nuo- 
vo, e bello per fe (letto ; poiché , fe ciò forte necertario , non porrebbe 
il Poeta giammai tapprelentare , le non cofe , azioni , coflumi , affetti, 
e fentimenti , maraviglio!! per fe medefimi . Balla , dico , V ertere eccel- 
lente nella maniera dell'imitare; fi eco me bafla al dipintore il ben imita- 
re ciò, ch'egli vuol co' pennelli efprimere. Nè miglior maeflro è colui, 
che dipinge una bella giovane , di queir altro , che figura una vecchia 
grinza ; nè chi fa un tol ritratto , di chi fìnge folla tela una vaghifììma 
iftona , e un ingegnofo gruppo di molte , e varie figure . Chi però folo 
ha quella virtù, non farà, eccellentiflimo Poeta . Alla perfezione della Poe- 
fia fi fuol anche richiedere, che oltre all' eccellenza del ben imitare, ol- 
tre al faper formare maravigliofi , e nuovi ritratti, fi abbia ancor la vir- 
tù di rinvenire una pellegrina materia , e un bel fuggetto dell' imitazio- 
ne , affinchè fe non è mirabile , e nuova la maniera dell' imitare , o fia 
l'artifizio, il fia almeno la cofa imitala; o pure tanto la maniera , quan- 
to, il (uggeuo dell'imitazione unitamente apportino per la lor novità fiu- 

pere 
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pere , e diletto. Co fi oflTervt Belle opere non men de» ragion Poeti,, 
che de gl. imitatori ignobili , Artici meccanici da noi appellati. Poflono 
qU £. C ?-. pCr ,a mteru » ° P" r «"ifirio, eflTere fomraamente preziofe , 
e flimab.h ; ma molto più lon tali , fe P uno, e 1» altro di quefti pregi 
farà in effe ed unito, e compiuto. 5 
La novità adunque , la rarità , il raaravigliofo , che fpira dalla mate- 
ria o dal! artifizio, o pur da tutti e due, conflituifee a mio credere il 
bello poetico. Se il Poeta giunge ad empierne i fuoi ver fi , egli può fe- 
co fletto rallegrai d' aver colpito quel Sublime , fo P ra di cu? fcriffe il 
F.lofofo Longino queir aureo libricciuolo , intitolato w*e« fifw. Col nome 
d. Sublime intele egli appunto quel nuovo , raro , fliaordinario , e mara- 
vigliofo, che nelle orazioni, e maffimamente ne' verfi cagiona flupore 
d'improvvifo ci rapifee, e dilettale o dolcemente , o per forza muove 
dentro di noi gli affetti . Può trovarli queflo Sublime, queflo maraviglio- 
lo ,n qualunque argomento; fia efTo maeflofo , e grande ; fi. mezzano ; 
iia umile, e bado. In ogni flile può effo aver luogo, ficcome in ciafeu- 
na parte, e nel tutto d'ogni componimento. Alcune fiate avverrà , che 
mo Infume pam d un Poema contengano queflo bello, maravifiliofo , e 
fublime; e che co non oflante 1. tutto ne Ita privo; come pofrebbe dir- 
fi del Fur.ofo dell' Ar.oflo , qualora fi volefle pefar queir opera colla bi- 
lancia de veri Poemi Eroici , e non con quella de'Romanzi , fra' quali V an- 
noverato può gloriarli d'eflere tanto nelle parti, come nel tutto, mara- 
vjgliofo, e bello. Ma ne Longino parlò, nè io pure potrò favellare , fe 
non alla sfuggita, di quel be Ilo , c fubl.me, che abbraccia il tutto dW 
Epopeja , d una Tragedia, d' una Commedia . Per fornir-cotale imprefa , 
neceiTano farebbe un altro ben groffo volume . Laonde rimettendo io i 
lettori a quanto fi e fopra quella argomento ferino da parecchi valentuo- 
mini , e fopra tutto da Comenutori d' Ariflotele , mi contenterò di ti- 
fi unger pai toflo la mia fatica a confiderar quel bello , e quel fublime, 
che fla nelle parti , e f P ezialmente ne' fentimenti , onde fon compofli 
Poemi. r 

Tornando ora alla propofla divifione della materia , e dell'artifizio 
mettiamoci a rintracciare, come fi trovi quefla materia nuova, e mara- 
viglia i. e come fi faccia erta divenir tale mercè dell'artifizio . O uc ,lo 
e ne vero difficile : potendofi agevolmente conofeere , e far conofeere 
ad altrui , quali fieno le belle dipinture ; ma non già con ugual facilità 
dimoflrare, come quefle fi facciano tali. Contuttociò potremo in qualche 
guifa feorgere, come co nella Poefia fi faccia, fe prima fapremo , • chi 
tocchi ,1 trovare, o far mirabile , e nuova 1» materia. Diciamo pertan- 
to, che queflo ofìz.o s afpetta all' ingegno , e alla fantafia , due ( fumi 
permetto di dir cosi) potenze dell'anima noftra . Un fortunato , acuto 
c vaflo ingegno; una veloce, chiara, e feconda fantafia , fono i due prov- 
veditori, e difpenfier, della novità, della maraviglia , e del diletto • o 
perche fan ritrovare materia mirabile, e pellegrina ; o perchè fanno 'far 
cangiar vifo alla triviale col mezzo d' un vago ammanto, e d' un orna- 
mento nuovo per. valore dell' artifizio.. Il perchè io nella bontà dell' in- 
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gegno , e della fantafìa ripongo U principal perfezione de* Poeti • Chi 
può, e fa ben valeifi di quelle due potenze , potià fenza dubbio confe- 
guire il bello poetico , e per confeguenza infinitamente dilettar co' fuoi 
ver fi. Aggiungati all'ingegno, e alla fantafìa , il giudizio , che è la po- 
tenza maeftra , e fiede come ajo delle altre due ; ed allora avremo tut- 
ta la perfezion delle parti richiefte per divenir gran Poeta . Le due pri- 
me potenze , che fon le braccia del Poeta , Titruovano , o pure fan dive- 
nire nuova, maravigliofa , e pellegrina la materia. E il giudizio, che è 
il capo, le tien lungi dal cader ne gli eccedi, confervandole tra 4 confi- 
ni del verifimile , e del decoro , che fuol da' Greci appellarti t» *r*mt » 
La fantafìa , e P ingegno fon quelli, che fan viaggio, fcuopropo i diffe- 
renti paefi, portano le merci ricche. Ma il giudizio li è la bufTòIa , che 
1' v * reggendo per via , acciocché non urtino in qualche fcoglio -, non 
allunghino di Soverchio il viaggio, e felicemente compiano rincomincia- 
ta imprefa . Di tutte e tre quefìe potenze, o virtù dell'anima, noi dob- 
biamo partitamente ragionare. E in primo luogo cominceremo ad efpor- 
re, come l'ingegno, e la fantafìa cavino dal primo fonte del bello, cioè 
dalla materia , verità mirabili , e nuove . 

CAP. Vili. 

Del Bella della Materia . Come fi cavino Verità pellegrine dalla Materia . 
Foefta dee perfezionar la Natura sì nelle Azioni , come né* Co/lumi , e ni 
Sentimenti , c nella Favella . Efempj di ciò . Materia palefementt »•«- 
ravigliofa . 

TRovar nella materia , o trar dalla materia verità pellegrine , lignifica 
fecondo me qoell' ofTervare , e discoprire in qualunque materia , e 
oggetto propofto al Poeta , le verità , che fon poco oflfervate da gli al- 
tri , e che rade volte, o non mai , ci fi Sogliono, ma ci fi pofìono parò 
prefentar dalla natura a i fenG , alla fantafìa , all'ingegno . Quelle verità 
(coperte dal Poeta , avvegnaché fieno dipinte con locuzioni , e parole fem- 
plici , e naturali , pure portano con feco la maraviglia , la novità , e per 
confeguente la virtù di dilettarci , fenza che V artifizio s'affatichi molto 
per faile divenir maraviglìotie . E concioiTrachè le azioni , gli affetti , i 
COflaoÙ , i l'entimemi dell'uomo fieno il principal fuggetto della Poe fi a : 
in quefia materia fpezialmente fuole il Poeta feoprire , e da efìa cavar 
verità pellegrine . Allora poi dal Poeta fi Scopriranno sì fatte verità , 
quando egli oflerverà ne gli oggetti a Ini propofli quelle qualità , ed a- 
zioni , que' cottami , l'entimemi , ed affetti , che per l'ordinario non fi 
producono dalla natura, né fogliono cadere in mente, rè folto i fenfi del 
popolo . Sicché per giungere a cagionar maraviglia , e diletto coHa ma- 
teria, farà cura de' Poeti il rapprefentar gli oggetti de' tre mondi , non 
quali ordinariamente fono , ma quali veriùmilmente poffono , o dovreb- 
bono effere nella lor compiuta forma . Quando il Poeta prende a defer i- 
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vere un uomo malvagio, o virtuofo ; un'azione lodevole , o bi a firn cro- 
ie ; un corpo avvenente, o deforme; un ragionamento d'un eroe, d' un^ 
mercatante, d'un fervo, d'un pallore: cerca, ritruova , ed efprime tut> 
la ia lor perfezione, o pure tutto i! lor difetto , con fare una dipintura 
di quegli oggetti , come dovrebbono partorirli dalla natura pienamente 
perfetta, o difettofa. Non può giungere a tanta fortuna la Storia , ef- 
fondo ufizio di quefla il rapprefentar la materia, qual ella è, cioè le a- 
zioni , e le cofe, come furono, o fono. E poiché quelle per lo più non 
fono affatto perfette , o affatto difettofe ; anzi per Io più fono affai o 
triviali, o note, non portano perciò con loro quella novità , e maravi- 
glia, rèduci piacere, che può produrre in noi la Poefia . Ponga fi ta- 
luno a leggere una delle moderne Storie . Vedrà città attediate , com- 
battimenti, maritaggi, leghe, proporzioni di pace, e fomiglianti affari. 
Ma poco può dilettarci sì fatta lettura, poiché quafi non apprendiamo fe 
non le fìeffe cofe , che o co* noflri occhi , o colla fcorta di tante altre 
Storie abbiamo imparato . Poca novità in fomma feco porterà una tal 
defcrizione. La Poefia per lo contrario avendo una fìraordinaria libertà, 
dipioge le azioni, gli avvenimenti, leperfone, ed ogni altra cofa , com* 
ella immagina , che dovrebbono efTere . Nella qua! guifa è fenza dubbio 
evidente, che più dalla Poefia, che dalla Storia, fi cagionerà diletto ne 
gli animi noflri ; imperciocché non penfandofi, non vedendofi, nè uden- 
dofi ordinariamente da noi azioni, e cofe nella lor compiuta perfezione» 

0 imperfezione ; quelle , che come tali ci fpone il Poeta , portano feco 
novità, e per confeguenza maraviglia, e piacere. 

Dovrà dunque il Poeta fcoprir nelle cofe , e nella materia tutto ciò , 
che è più raro , e maravigliofo , rapprefentando gli oggetti più belli , 
più grandi, più deformi, più ameni, più vili, più orridi, più gloriofi , 
più ridicoli, che per 1* ordinario non fono. E affi r» di fpiegare convene- 
volmente quello ufizio, e debito, - mi fra permeffo di dire , che il Poeta 
ha da compiere , da perfezionar la natura . E dicendo , ch'egli ha da 
perfezionare, intendo il fare eminente ne* fuoi coflumi , nelle fue opera- 
zioni , nelle fue qualità» e in tutte l'altre fue parti la natura; onde con 
folo dovrà chi fa verfi rapprefentare la maggior perfezione delle cofe » 
mi eziandio efporre la lor più grande imperfezione . Ceti V arte pitto- 
refea perfeziona anch' effa co' fuoi colori la natura , perchè dipingendo 
un bofeo , un uomo, una battaglia, un mofìro, la morte d'una per fona , 
e altre limili cofe, ella s'affatica di ritrarle , come la natura verifimil- 
mente può, e dee farle nel fuo compimento fecondo la lor qualità , e 
fpezie. La natura in effetto non fuole per lo più ne' due mondi umano, 
e materiale , condurre ad un eminente grado di perfezione , o di difetto 

1 fuoi parti. Debito, e ufo della Poefia fi è il Soccorrere alla natura con 
migliorarla, o correggerla; o pur con fare gli oggetti d'-effa più defor- 
mi, più ridicoli, in una parola , più eminenti nella lor qualità, eh' ella 
non fuoi moflrarci . Trovate poi, che faranno dall'ingegno, e principal- 
mente dalla fantafia de' Poeti, quefte perfezioni, o imperfezioni , quelle 
eminenti verità della natura , elle fenza dubbio conterrà n novità , cioè 

. . J - quel 
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•quel bello, che nafce dalla materia. Né altro ha da fir 1' Arte poetica 
per migliorare, correggere, e perfezionar la natura, Te non di (copri re, 
e rapprefentare ciò, che la fletta natura talvolta ha fatto , e fa , o pur 
potrebbe, e dovrebbe fare di più eminente, fecondochè faprà immaginar* 
felo la vigorofa, e feconda fantafia. Per la qaal co fa non ha il Poeta da 
ufeire fuor de* regni della natura ; altrimenti più non rapprefenterebbe il 
vero, o il verifiraile, la materia de' quali tutta nafce dentro le miniere 
della natura . Ha egli da valerfi mai fempre della fletta natura per far 
eminente la natura i ficcome l'arte in un real giardino può perfezionar 
anch'erta la natura, e follmente colla fletta natura, adunando, e difpo- 
nendo con ordine in determinato fpazio e prati , ed alberi , e frutti , e 
fiori , e bofebetti , e fontane ; il che o non mai , o ben rade volte farà 
la natura per fe medefima* L'ingegno dunque dell'uomo, e la immagi- 
nativa fua può ajutar la natura con di (coprir quelle bellezze, ch'ella per 
fe medefima non fuole, ma potrebbe talor discoprire . 

Si perfeziona da' Poeti la natura in tutte e quattro le parti più eflen- 
zìali de' Poemi , otte r vate da Ariflotele : cioè nella favola , o vogliam dir 
nelle azioni; nel coflume; nella fentenza, o fia ne' fenti menti ; nella di* 
zione, o fia nelle parole . L' attedio , e la prefa di Troj* non s' erano 
già tratti a fine con tante mirabili operazioni e d'uomini, e di Dei , 
con quante ci fon rapprefentati da Omero , e da Virgilio • Cofloro col 
divin loro ingegno , e colla lor feconda faotafia deferiflero quel fatto , 
immaginandolo, come avrebbe etto potuto, o dovuto veri fimi! mente av- 
venire. Altrettanto fece lo fletto Omero delle avventure d'Uiifle nel ri- 
torno ad Itaca dopo la feonfìtta di Troja . Può ettere, che di fatto quel ■ 
prudente Capitano errando qua e là per gli mari, fi ritrovatte in più luo- 
ghi , e trovafle ofpiti ora crudeli , ora lufinghieri , che raetteflero a ri» 
febio- e la vita , e la continenza di lui . Ma ciò non recava maraviglia 
a' lettori. Si die pertanto il Poeta a deferivere quella medefima azone » 
come verifimilmente immaginò egli , che fotte accaduta . La riempiè di 
firmi , e rari fucceflì , di (coprendo tutto quel nuovo , e mirabile , che la 
natura avrebbe potuto , o dovuto partorire- in quel sì fatto avvenimento; 
laonde in leggendo l'Iliade, e l'Uliffea fi pruova da noi quel piacere , 
che non avremmo potuto prometterci in leggendola puraS.oria delle un- 
prefe d'Achille, e d'Uiifle. 

Non minor perfezione fuole apportar fi da' Poeti alta natura , descri- 
vendo i coflumi . Vogliono cofloro dipingere quei d'un prode, o t.m do 
capitano? d'un giovane feroce, a erte ruminato ? d' un faggio , o crudel 
Principe? d'un'onefla, ed avvenente donzella ? d'un traditore? d'un lie- 
to, o difperato amante? d'un femplice paflore? Toflo fi fludiano etti di 
fapprefentarli, quai veramente porto no , o verifimilmente debbono ettere 
nel più eminente , e compiuto grado df quel coflume o lodevole , o bia- 
fimevole , o indifferente . Ciò fi feorge nel valorofo Enea , nel pio Gof- 
fredo, nel feroce Achille, in Laura del Petrarca , in Smone , e in altri 
perfonaggi , la pittura de' quali fatta per mano di valefctifijmi Poeti ca- 
giona maraviglia , e diletto in chiunque legge, od afcolta • Non furono 
Tom* 1, H per 
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per avventuri in grado sì eminente , e con tal rifalco o di perfezione , 
o di difetto i eoflurai di quelle pertone; ma il potevano verifimiimente t 
« il dovevano efiere. Per dipingerli fecondo il buon gvfto , la poetica 
fantafia cercò tutto il maravigliofo , e raro di quella maceria , e di (co- 
pertolo perfezionò co* eiTo la non compiuta operazione della natura « 
Cbe fe il Poeta vuol dilettarci con farne ridere, ci fa parimente vedere 
gli altrui cofìumi più ridicoli, più l par un , e deformi, che non fono per 
V ordinario, come può offe: variì nelle Commedie del dilica-to Terenzio, 
e del facetifOmo Plauto. Certo è, per efempio , che fe il popolo afcol- 
ta detoniti da Plauto nell' Aulularia quei d'un avaro , egli non può te- 
ner le rifa* Dice il Poeta , che il vecchio Euclione credea rovinate le 
fue foflunze , e chiamava in foccorfo uomini , e Dei, fe di qualche fuo 
piccolo tizzone ufeiva il fumo; ch'egli turava la bocca al foÀone , pri- 
ma di metterti a dormire , per timo: eh' etTo non perdette un poco di 
iiaco ; eh' egli piangeva , allorché fi gictava , e perdeva punto di queli* 
acqua, con coi fi lavava. Son quefle le parole di Plauto.* 
Sutim rem ptriiffe , {eque eradicarier , 
J^uin Divum t atque hvminum continuo clamai fidem , 
Ve fuo titillo fumus f qua exit fora/ : 
£k/b quum it Jormuum , folle m obftrùtgit cb gulam , 
Ne quid anima forte amiti at dormiens • 
Aqwam berci: plorai , quum lavai , profondere • 
Eccovi come Plauto conducendo a un grado estremo j cottomi dell' ava- 
ro Eucltone , e rapprefentandoli quali potrebbe la natura fargli in uomo 
accecato dalla fua pa-ffione , ci mette fotto gli occhi tutto il raro , e pel- 
legrino delia materia piacevole , cb 1 ci tratta , delia rd© in lai guifa la 
maraviglia , il rifo, il diletto. Ciò non avrebbe egli sì di leggieri otte- 
nuto, fe fi foile unicamente contentato d' ofler vare , e dipingere f coftu- 
mx triviali, e noti d'un avaro, cioè le verità ordinarie di quella materia • 
Nella Temenza poi , o vogliam dire ne' lenrimenti , e nella dizione » 
o fia nelle fi a fi , e parole , con cui deferirono i Poeti le cofe , infinita- 
mente ancora lì perfeziona la natura . Sogliono i Poeti 9 qualor parlano 
e 03 , o introducono altri a parlare, non ufar que* fent irnienti noti, e tri- 
viali , cbe per l'ordinario nafeono in mente alle perfonc , o fi nfcoltano 
ne' ragionamenti civili; ma quelli , che più fedii, più nobili, pio pelle- 
grini , e ingegnoG , più ridicoli, e faceti, p ù affittinoli , più teneri , e 
più femplici pofTono ufeir di mente ad un eroe, ad un uomo dotto , % 
uno feiocco , e piacevole, ad un amante, t un addolorato, a una parto- 
reità , e ad altre fimili perfone . Tale, per cagion d* efempio, fi è nella 
Tragedia intitolata V AfpafJa , comporta dal Sig. Pietro Antonio Bernar- 
do™ Poeta Cefareo , la rifpofla d' Afpafia Principerà a Dario figliuolo 
del Re di Perita , cbe V aveva obietta al padre , ed ottenuta per ifpofa • 
Egli le dice : 

// Re de' Perft a me vi dona. 

Ella toflo rifpondet - Ed re, 

C/j impero ho più MI Re de Ftr/S i* quéjl» 

LÀ- 
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Libertà, che m'avanza, a voi mi tolgo . 
/• <rW m/a cor fa donna , e fola poffo 

Di lui | qualar mi piaccia , 

Farne a W altrui virtuu o premio > o dono . 
Così Lucano nel •«, della Fzrtalia va immaginando i (entimemi più no- 
bili » che dovette concepire Afranio, uomo coraggioso, ma fiato da Ce- 
Urc > mentre li rendeva al vincitore. 

Vifiatù flint ante pedts , Servata preeanti 

Majcfiat , non frati a maiis ; intt+qne friorem 

Fortunata, cafufaue novot , getti omnia vtffi , 

Sed ducisi & veniam fecuro pittore pèfeit* 

Si me degeneri jlraviffent fata fub bofle , 1 

Non deerat fertis- raptendo denterà ittha • • 

At nunc foia nubi eji orando? coufl'a fa tutte , • 

Dignum donando-, Ctefar , te credere vita* 
Adoperanti pure dal Poeta frafi , e paiole , per efpfimere r fooi , o gli 
•ltrui (cntimcriii, non le ordinarie, e comunali; ma quifi Tempre le più 
uive » le pò armomofe, le più efpreflive ^ le più tenere, le più maeflo- 
fe, che pillano convenire al fugg-uo , eh* egli ha per le mani , e che 
poli*», a vivamente adornarlo, e con forza rapprefenuilo . 

Dalle quali cofe può comprenderti , che il bello della materia nafte 
particolarmente dal perfezionare gli* oggetti , e parti della natura , cicè' 
dal dipingere gli oggetti de' tre mondi, e fpezalmente dell'umano, noe 

2uali foo per l'ordinario, ma quali potiebhono, o dovrebbono rflVre nel- 
v lor più eminente perfez one , o nel lor maggiore difetto. Quello per- 
fezionar la natura, quello vero, o ver limile , nuovo , mirabile , raro, e 
inopinato, ci appare bellitlìmo, perchè feco porta certi raggi, e un afpet- 
io lummofo, che rapifce , illuftra , e per confegoente diletta l' anima no- 
fira>col dilcaccUrne le (piacevoli tenebre dell' ignoranza primiera . Non 
ci avrebbe molto dilettato, e forfè ci avrebbe faziato ben predo il vero 
a noi rapprefentato ,. com r erTo è per l'ordinario, perchè forfè triviale, o 
già noto a noi per lungo ufo, e fperienza delle cofe *, onde quello non 
ci la pattare dall'ignoranza al fapere. Ci dee per Io contrario dilettare il 
vero a noi rappre tentato , come potrebbe yo dovrebbe effe re della natu- 
ra, perchè da -noi o di rado, o non mai oflVtvato -, onde qu»(ì fempre 
ci fa pattare- dall' ignoranza-ai fapere , e illumina l' intelletto sottro : il che 
ci apporta diietcacioai (ingoiare". 

Dicemmo di fopra , che i parti dell! natura , come gli avvenimenti 
«mani, i coflumi , -i few i menti, le virtù , i vizj , le perfone, e altri lì- 
miti oggetti, ordmariimente non fòn mar»*igliofi , e nuovi nel eorfodel- 
le cole,, perchè non lono eminenti , e compiuti nel gemere loro. Pud pe- 
sco avvenire , che talvolta fieno tali * In farti' ci fono lìa- de' Capitani , 
Principi, ed Eroi d'una fnmnu virni , 4* un valore 1 , e d'tìna fortuna mi- 
rabile, le imprefe -d*' qnall fono giunte a quella novità , e' infezione , 
che «a il Poeta ricercando nella materia . Se imprefe , e pérfone tali ci 
per argomento di -qualche Poema,, noe ha la fan t atta molto 

ri a da 
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da faticare per difcoprtre il mirabile della materia , avendolo già la na- 
tura per fe fletta palefato , e già reoduta bella , e poetica quefla mate- 
ria . £ tali etter dovevano appunto le imprefe dell' Imperador Trajano- 
nella guerra contra t Daci , onde Plinio il giovane fi raltegra con un 
certo Cani n io, che voleva chiuderle in un Poema , perch' egli a vette tro- 
vato un argomento , che era poetico per fe medefimo . Dice egli cosi 
nella pifl. 4. lib. 8. Optine facis , quod bellutn Dacicum fcribere parar . 
Nat» qua tam recens , tam copiofa , tam lata , quam denique tam poetica , 
fb quamquam in veriflimis rebus tam fabulefa materia ? Ma perciocché di 
tali fatti, e di materia sì eminente, e maravigliofa , ben di rado la na- 
tura ci provvede \ e perchè ancora a quefla può il Poeta aggiungere qual- 
che perfezione, e noviià, perciò Tempre diciamo, che il Porta dee per- 
fezionar la natura . E quantunque fìmili maravigliofe imprefe già fieno 
poetiche , cicè contengano il bello della materia , e polla comentarfi il 
Poeta di defcriverle quali fono; vuol nondimeno la ragione, eh' egli non 
fe ne contenti, sì per diftinguerfi da gli Storici, come ancora per otte* 
nere il merito dell' invenzione , o fia dello feorximento d'altre cofe , e 
verità, fenza adoperar quelle (ole ricchezze. , che la natura gli ha poflo 
davanti , e ha feopetto da Ce medefiuna a gli occhi di tutti » 

lJ " CAP. IX. 

. • . . • . , . «... 

Cerne- i Poeti cerchino il Vero , e fe dicane il falfe . Vere certe , e Vere 
pofftbile , e credibile , e' probabile , chtVerifimile fi chiama» O /' uno , 0 P 
altro fi cerca da' Poeti . Opinione del Pallavicino , e d y altri non approvata , 

1 . * ' 

■ * . - * j ^ 0 > 1 • ■ 

AVendo noi pofeia flabilito per primo- principio r e fondamento del 
bello poetico il vero, avendo più volte detto, che il Poeta (copren- 
do nella materia le verità p ù nuove , maravigliofe , e pellegrine , fcuo- 

Sre appunto quella bellezza, che fi ricerea ne' Poemi: giurerei, che più 
'uno s'è finora flupito in udir sì fatto linguaggio. A chi non è noto, 
che proprio de' Poeti non è il cercare il vero ma bensì l'allontanartene 
per quanto fi può, e il fingere , e V inventar favole , e menzogne, che 
certamente contengono il falfo ? Lo confettano tutti gli antichi , e mo- 
derni Scrktori ; anzi è miglior Porta colui , che fa meglio fìngere , • 
mentire. K«ix n» ««ps/^*/*», 4 , »>"' ;PTJt< **itp< . Secondo il proverbio , mol- 
te bugie fi diceno da' Poeti , come fetifle Arinotele nel primo delia Meta- 
fifica >. e Plutarco nel Trattata dejl' udire i Poeti . Come dunque può 
dirfì , che il bello della materia poetica è anch' etto fondato fui vero . 1 
Getterà forfè quello giuftifiìmo flupore, quando- ben s' intenderà la di** 
vifione.del vero, di cui già s'è data qualche abbozzatura, e che o*av con 
maggior chiarezza andremo efponendo. Di due fpezte è il vero della na- 
tura, l/no è quel vero , che p fatti è , a pure; è flato. L-'altro è quei 
vero, che veri firn il mente è flato , o pur poteva , o doveva efiere fecon- 
do le forze della natura. Il prima vero fi «cica. <U' Teologi , da' M«e- 
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natici) e da altre Scienze , come por dalla Storia. Del fecondo van prin- 
cipalmente in traccia i Poeti . Dalla cognizion del primo viene la feten- 
za , e dalla cognizion dell' altro V opinione. L' uno può chiamatfi vero 
oeceflario , o evidente , o moralmente certo; come farebbe il dire: ebe 
Dio è onnipotente , ed eterno ; eie la terra è rotonda ; cbt il Sole [calda , 
e riluce ; che Roma una volta era Repubblica , e conquido moltiftme prò» 
vincie d'Europa) e d y Afia ; ebe Gerusalemme fu da* Crifiiani tolta di ma- 
rno a 1 S ar acini (otto la condotta di Gotifredo Buglione . L'altro G può chia- 
mar vero poffibile , probabile» t credibile, che Verifimile poi comunemen- 
te vien detto; come farebbe il dire: Cbe la luna al pari della terra con- 
tien varietà di corpi ; ebe [otto la sfera della luna vi è quella del fuoco ; cbt 
Romolo , e Remo furono lattati da una lupa ; ebe nel conquifio della Terra 
Santa fatto -dal Buglione viveffe un fortiflimo Saracino chiamato Argante , 
ed una valorofa donzella per nome Clorinda . Ora tutto giorno da noi ft 
pruova per noflra difavventura , che il vero evidente , e certo è difficile 
a trovarli» perchè fepoho fra mille teoebre in quefto noftro infelice fog- 
giorno. Perciò 1* intelletto , non potendo confeguir quel primo , fi con- 
tenta, e prende piacere ancor del fecondo, cioè del vero porti bile , e cre- 
dibile, o (sa d<*l verifimile. Ne fanno le Scienze ftelTe buon traffico . Ap- 
pretto i Teologi sì contemplativi , come pratici , okre alle verità rive- 
late , che fon certe, meritano lode ancora le probabili , e verifimili . In 
maggior copia fi fpaccia tal mercatanzia da' Filofofi naturali , moitiffime 
opinioni de'quali nel cercar le cagioni, e i principi delle cofe , non fott 
che probabili ( i ) e verifimili . Altrettanto può offervarfì in altre Scien- 
ze, ed Arti. Nella Storia poi quante cofe vi fono, appoggiate folamen- 
te fopra queflo verifimile ! Per non dir altro , ci bafii il leggere alcune 
Orazioni , che fi rapportano da Tocidide , Livio, Tacito , e Cimili Au- 
tori , come recitate da Imperatori , e Capitani al popolo » e a' foldati » 
Quelle , benché in effetto fieno folamente figliuole dell' ingegna dello 
Storico , non di que' perfonaggi ; pure il lor verifimile ce le fa piacere 
affaiflìmo. Nè già full' evidente vero , ma fui probabile , e credibile fi 
fonda la Retorica ; onde Quintiliano nel c. 18. lib. 2. delle Inftir. Orar, 
fenile : Rbetoricc non utique propo/ttum babet femper vera dicendi , [ed [em* 
per verifimitìa. E i Dialoghi ufati da Platone, da Tullio, e da tanti al» 
tri fa m oli Scrittori, ancorché non fi a evidentemente vero, che gì' inter- 
locutori abbiano mai fatto quel dialogo , o fe pur lo fecero , che abbia- 
no detto appunto quelle parole , e fentenze ; tuttavia per cagion del ve- 
rifimile fono da noi {limati, e piacciono a tutti • Adunque vediamo, che 
non folamente il vero avvenuto , ceno, e reale, ma eziandio il vero pof- 
fibile , probabile , e credibile apporta diletto aU* anima noflra . Ed è la 
ragione di ciò , perchè 1' intelletto impaca nuove notizie , e difeaccia V 
ignoranza» ov' egli ancora apprenda oggetti probabili , poffibili , e verifi- 
mili ; 

1 4 . 

( 1 ) Del sor edere le opinioni de' Filoioù Mintali, fe non- probabile, e verifimili ,^(1 di- 
ce da Fiatone' In p'ìl ìuoehi nel Timeo , ove Timeo fteflo dice a Socrate: E'rft • /«•> e* 2»V 
*p*Ti< , ts>X« tsMi» futitrut ti.?j $tSr , *c. Ma per non caricare dì citazioni , c ges 
no» rompere il filo del dtfeorfo, baita eia (okmenic accana». 
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Alili j, eflendo bene per fé Aedo deuderabile il faper quello , che può , ed' 
è potuto edere , ed accadere» 

Ora diciamo , che Tempre un qualche vero ferve di fondamento alte 
invenzioni , e alle dicerie poetiche ; e che quede non poiTono efler bel- 
le , quando non ci fauno apprendere qualche verità o evidente» e eerta» 
o pur poffibile , e veriGmile. Moltiflime fon le verità reali , cene ,. té 
efidenti, che fi feontrano per gli Poemi. Neil* Epopeja , nelle Tragedie » 
e in affaldimi connponimenti lirici il fuggeuo de' verli per V ordinarie 
fuol edere una qiul-he azione, e periona , un qualche avvenimento » che 
veramente è (iato , ovvero è realmente. Mille pezzi di Stona ,. di Geo* 
guru , di Filofofia , d* altre Scienze , e Arti ». mille detenzioni di luoghi ». 
fiumi , animali , c altre cefe veriflime ci fa tutto giorno veder la Poe* 
iu ; e la maggior parte de' fentimenti , cb* ella ufa » contiene la verità 
evidente ». e reale . Il redo delle altre invenzioni , e detenzioni , de gli 
altri avvenimenti , e fentimenti » ch'ella ci fa. vedere, e udire» e ch'elle 
ìndudriofameote tìnge, contiene , o dee contenere il vero pollini le , ere» 
dibile » e probabile. Ove o il primo vero » o il fecondo non fi ravvifi 
dall' intelletto nella nobile » e feria P dia , arzi in ciafcuna parte della. 
Poe fu : egli può tenerli per certo», che non. ne fentiremo diletta , e che 
non ci. apparii! bella, turtochè il nuovo, • il raaravgliofo in lei fi rav* 
nifi ;, troppo difptacendoci il falfo , V impoffibile , l'incredibile, o fu -l'io* 
veri limile .. Il Poeta adunque nobile e ferio fempre ci rapprefenta cofe 
veramente avvenute » certe» ed e Gitemi ;. o pur ne finge colla fua fanta- 
fu di quelle ,. che veramente podbno , o potevano , debbono , o dovevano 
edere , e accadere , generando nella mente noflra , o feierza , ovvero 
opinione » E non fi può g à dire , che quelli avvenimenti poffibili fieno 
tali! ; imperciocché è ben ma nife fio , non efler quelli realmente , ed eftet- 
uva mente veri;, ma è altresì chiaro eh'' effi potevano , o poffono vera- 
mente accadere; e il Poeta con eflì fa apprendere all' intelletto alimi un 
vero, non g à. reale , e avvenuto, ma ben$i poffibile , e verifimile , che 
prima gli era ignoto . Quede tali cofe credibili , podlbili , e probabili , 
da noi fi chiamano Veri/tmili , perchè (on limili al vero certo , evidente , 
e reale .. Ma in genere per dir cosi di poillbJatà , probabilità , e credi- 
bilità lon vere anch' effe 

Non voglio peiò maggiormente fpiegare il vero poetico , fe prima non 
fo paleie la fentenza in quedo propofno d'alcuni valentuomini-, che han- 
no- fommamente- ili u (Irata l'Arte poetica. Sci mano effi , che- il Poeta ab» 
bia per fine il far credere veramente avvenuto , e certo , o pur eli dente 
ciò, eh' egli narra „e* rapprefenta , quantunque fi fi» da Ini inventato, 
e finto. Tien differente fentenza- da codoro un altro gran Ftlofofo , cioè 
il Cardinale Sfotza Pallavicino . Otte r va quelli nel. lib. 5. cap.. 49. del Be- 
ne , che la prima apprenfione , la quale è il primo modo, eoa coi I* in- 
telletto nodro conofee gli oggetti fcaza autenticarli per veri , o riprovarli 
per falfi, è materia di gaudio , e di diletto alte anime noftre. Notveg- 
giamo noi , dice «gli, ne 1 f*voUggi*menti fiottici * Ogni rf#, ogni ftffo , ogni 
doadizioa di mutali , ; $ tafeia. con diletta, iacamar dalia f*i*la 9 imprigiottéf- 

dalla. 
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Biffa fcf**. Nè riè interviene , perche fi filmino veri que' prò digit fi ritrova- 
mtaii 9 cerne fi perfuafero matti mimai datti . Chiedali « coloro , de fatfra- 
no di baca talenta l* fame , U calda , /* calca , per udir le Tragedie ; a 
cclara , ebe rubano gli actbi al fanne , per dargli alla curiofità de' Reman- 
ti : cbtedafi , dica , fe gli uni creda» , che i personaggi , i quali parlane , 
conofeiuti da laro? talvolta , fien Belifarìo , 0 Solimano , epprejfi dalle feia- 
gore ; * fi gii altri credono , che i faft per ari* fi trasforvtaffero in cavalli 
a prò de* Wvbi , 0 che l* Fortuna venijft perfienalmentc a far il nocchiero 
ai' corcatoti di Rinaldo <• Chi dubita , che risponder an di no ? Ma di più 
foggi unge egli > che fe foflie in cento della Poefia I' efler creduta per ve- 
ra , ella avrebbe per Ime intrinfeco la menzogna , condannata iodifpen- 
f abilmente dalla legge di natura, e di Dio , non elTeodo altro la menzo- 
gna , che dire il fallo , affinchè ila fìimato per vero. Come dunque un* 
arre sì magagnata farebbe permeila dalle Repubbliche migliori ? come lo- 
data? come «fata eziandio da Scrittori fanti? Da tali ragioni cava ii dot- 
tai no Cardinale quella confeguema , cioè , che P unico feopo delle poe- 
tiche favole fi è l'adornar I? intelletto notìre d' immagini, o vogliano di- 
re d* apprenfiooi fontuofe , nuove, mirabili , e fplendide , fenza confide- 
rai-, fe quefie fieno vere, o faife. Ciò pure da lui fi pruova coli* efem- 
pio delia dipintura , la qual non pretende , che il finto Ha (limato per 
vero; c che fi tinnitovi in noi la balordaggine di quegli uccelli-, i quali 
cortei o per guftare col becco le uve effigiate da Zeofi. E pur quelle figure 
dipinte, benché per dipinte fieno ravvifate, pungono acutamente V affet- 
to , e ci dilettano. Ma perchè può chiederli, a qual fine fi fiudiano co- 
tanto i Poeti di dipinger la favola verifimile , e? ella non vuol efler te- 
nuta pec vera ; rifponde egli , che «1 verifimile è un mezzo efficace per 
far apprendere più vivamente il maravigliofo . Imperciocché quanto più 
fiorili in ogni minutHfima circonaoza fon le favole della Poefia , o le figu- 
re del pennello all' oggetto vero , ed altre volte fperimentato da chi oda 
le une , e mira le altre , con tanto maggior efficacia deflano elle que' 
mobili fimulacri , che ne giacevano difperlì per le varie flanze della me* 
moria • E quindi ri (ulta più vivace 1' apprensione , e più. fervida la paf- 
fione, fenza che il giudizio appruovi per vere, o ripud) per falfe le cote 
ri ppvt leniate . Non fi cerca adunque il vero dalla Poefia , ma fola mente 
il far immaginare oggetti maravigliofì , fieno veri-, o fai fi , non imporla. 
Osi la ragionano quelli gravilfimi Scrittori , con dottrine , forte più 
plaufibili , che ben fondate ,. o almen bifognofe di molte limitazioni , a 
fpiegazioni . Imperciocché , per cominciare dal Pallavicino , fe fufle ve- 
to , che la Poefia colle fue favole «Uro feopo non avelie , che il comu- 
nicare alla prima apprenfione ( o alla fa mafia , che cosa piò toflo ci piar 
ce di parlare ) immagini maravigliofo , Jafcerebbefi la briglia in collo a 
i Poeti , e fi darebbe loro una (moderata libertà , che .prefio potrebbe no- 
farci » Non ci è fogno , non ci è chimera , non delirio , non falfiià , che 
uoa potefTe da loro metterli in ver fi con ifperanza >à\ dilettarci. Terre le 
più frivole cantafavole avrebbe no luogo né' Poemi Eroici , e nelle Tra- 
gedie , non che nella Commedia , e nella Lirica . £ quante fon le av- 
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venture Arane di Buovo , delle Fate , de gli Amadigi , di tutti i Ro- 
marzi , e infin di Guerin MefchiDO , tante farebbono un lodevole trovato 
per gli Poemi , eflendo nel vero maravigliofe cotali cofe . Anzi più fpe- 
rerebbe d* eflere miglior Poeta , chi fogna fife più Aram , e mirabili og- 
getti , come i monti d* oro , gli uomini volanti per aria > e tutto il 
mondo incantato , o volto follbpra da qualche ridicolo Mago . Certo è , 
che oggetti più maravigliofi non potrebbono prefentarfi davanti alla pri- 
ma apprenfione , e che dovrebbono quefli dilettarla aflaifllmo, da che non 
occorre , che il giudizio appruovi per vere , o ripruovi per falle imma- 
gini tali . Ma fo ben io , che il prudentiflìmo Cardinal Pallavicino mai 
non iotefe di lafciar la fantsfia poetica tanto in preda a fe (tetta; né per 
giudizio de 1 faggi fi dee permettere una tal libertà a i Poeti . La nobi- 
le , vera, e feria Poe fu hi da efiere più auflera , più temperante, aven- 
do effa le fue leggi , oltre alle quali chi fi lafcia trafponare , può bensì 
piacere a qualche groflblaoa , e rozza perfona , ma non a i dotti , non a 
i migliori . Ora le leggi della Poefia feria confidano in volere , che le 
immagini maravigliofe, nuove, fontuore , e nobili, che il Poeta rappre- 
fenta alla prima apprenfione , fieno accompagnate da un* altra qualità ef- 
fenziale , cioè che ci appaiano vere , e contengano il vero necelfario , av- 
venuto , e reale , o il vero poflìbile , probabile , e credibile . Se un di 
quelli due veri non fi truova nelle immagini , e fe quello non $* appren- 
de nel medefimo tempo dall' intelletto , noi non polliamo ritrarne foda 
dilettazione , anzi ne fentirem di (piacere. Facciati , che la favola d'una 
Tragedia , d' un' Epopeja , non comparisca verifimile , cioè non fi creda 
poffibile da gli uditori : altro che noja , e difpetto non fi raccoglierà da 
sì fatto Poema. Pongali per efempio , che Tefeo adirato rimproveri ad 
Ippolito fuo figliuolo il* misfatto d' amar la matrigna ; e che quelli fcuG 
l'amor fuo, in gnifa però, che quantunque fìa lungo, e replicato il col- 
loquio, pure per cagion delle parole, e de* fenfi equivochi , fiudiati dal 
Poeta , Ippolito fempre penfi , che il padre gli rimproveri 1' amore da 
lui portato ad Ifmenia Principerà Ara oiera ; e Tefeo creda fempre , che 
il figliuolo feufi l'amore infame portato alla matrigna. Se pofeia il Poe- 
ta farà , che Tefeo condanni per qoeflo fuppoflo delitto V innocente Ip- 
polito alla morte, egli è manifeflo, che maravigliofa farà qtrefia avven- 
tura . Ma è palefe altresì , che 1' uditore s' adirerà contro al Poeta , non 
potendo parere , che fia poflìbile , o verifimile un sì lungo equivoco fra 
due perfone rra loro parlanti ; e che da ciò pofifa feguire una sì funefia 
morte , quando una fola parola. più chiara poteva , e doveva impedirla. 
Non baila dunque , che la prima apprenfione , o la fantafia conofea , e 
apprenda immagini maravigliofe , e Arane . Bifogna eziandio , che quelle 
comparivano o realmente vere , o pur verifimili , pofllbili , e credibili 
all' intelletto ; cioè che un qualche vero fi ravvili in ette . Altrimenti fe 
appariranno o realmente falfe, o imponìbili, iaverifimili , ed incredibili» 
non potran rifvegtiare nell' animo noflro alcuna foda , e feria dilettazio- 
ne. Adunque V intelletto , e il giudizio ha da trovar qualche vero nelle 
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immagini poetiche; né la fola prima apprenfione , o fantafia col Colo co- 
nofcerle nuove, e mirabili, può ferii mente dilettarci. 

Molto più fcorgeremo, che le favole poetiche non fi fermano a pafce- 
re la fola prima apprenfione, ove confideriamo le azioni dell' anima no- 
lira neir apprenderle . O quefle immagini fon già note alla no Ara fama- 
fu ; o noi fono, e ci arrivano pellegrine , e nuove. Se già ci fon note» 
conviene, affinchè pollano dilettarci , che l" intelletto difcorra , ed argo- 
nienti alquanto per ravvifar la fimiglianza , che palla fra le immagini 
rapprefentate dal Poeta» e quelle, ch'egli già ferbava ne gl'interni fuot 
gabinetti ; dalla quale argomentazione , e conofcenza , nata dal giudizio 
e dal difcorfo , nafce ancora il diletto . Ciò dalla fperienza , e da Arino- 
tele ci è infegnato . Dice quelli sì nella Rettorica , come nella Poetica » 
che noi tutti ci rallegriamo della raflomiglianza , riguardando le imma- 
gini o della dipintura , o della Poefìa , perchè confederandole impariamo » 
e comprendiamo con un veloce Sillogifmo , che fa ciafeuna cofa , come fa- 
rebbe il dire : che quefii é c«lui . Molto più ciò è manifeflo nelle imma- 
gini maravigliofe , e nuove , le quali non erano prima note alia noHra 
fantafia ; poiché fe hanno da dilettarci , è d* uopo , che l' intelletto argo* 
menti dalle cofe note alle ignote , per ifeoprir fe Gen vere , o verifìmili 
quelle , che la Poefia rapprefenta . Chi la prima volta per efempio afcol- 
ta la mirabile) e nuova morte di Didone , fubitamente confiderà , che le 
Heine poftbno innamorarli , perder I' onore , condurli alla difperazione , 
e per difperazione ucciderli , e per confeguente gli parrà vero , che Di- 
done potè darli la morte. Ancorché noi non vi ponghiamo mente » pure 
allorché fi prefenta da' Poeti , e da i dipintori qualche immagine poeti- 
ca , • figura del pennello alla noflra apprenfione , velocillìmamente l' in- 
telletto noflro argomenta , per veder , fe quelle contengano » e rafTemi- 
glino qualche vero , fia queflo reale , certo » e necelTario ; o potàbile A 
credibile, e probabile; o pure l'oppoflo loro. Quando in effe egli ritmo-, 
vi raffomigliaio qualche vero , ne lente egli diletto , e pruova parimen- 
te difpiacere , veggendo il falfo, 1* inverifimile , 1' importi bile , e 1* incre- 
dibile . Non potrem dunque dire , che il verifimile folamente fi cerchi 
dalla Poefia, acciocché più vivace riefea 1' apprenfion de gli oggetti ; la 
quale , come dice il Pallavicino , quanto è più perfetta , è ancor tanto 
più dilettevole, e feritrice dell'appetito; e allora é più perfetta, e viva- 
ce » che più limili fono in ogni minurifiìma circoftar.za le favole della 
Poefia , o le figure del pennello all' oggetto vero , ed altre volte fperi- 
mentato da chi ode le une , o mira le altre . Imperciocché , fe ciò fotte 
vero, quanto men foriero maravigliofe , e nuove: le immagini , e le fa- 
vole poetiche , tanto più effe dovrebbono dilettarci , come quelle , che 
farebbono più fienili in ogni minurifiìma circoflanza a gli oggetti veri, e 
altre volte da noi fperiroentati . Ma e tutti confettano , e noi abbiam già 
veduto , che la maggior bellezza delle favole , e immagini poetiche con- 
fitte nel!' apparirci nuove, e mirabili : cioè diverfe , diffimili , o contra- 
rie , e lontane da quello , che noi prima fapevamo , o potevamo imma- 
ginare. E in unto quefle favole» ed immagini colla maravigliofa , e nuo- 
Tomo I. I va 
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va loro comparfa dilettalo , e muovono l' intelletto noflro > inquanto egli 
con una fubita fcorfa di ragionamento ravvila in elle imitato un qualche 
te ro , ch'egli prima non fapeva . Il vero dunque, o verifimile poetico 
p.oq è mezzo {blamente, per cui più dilettevole fi faccia in noi l'appren- 
derne; ma è un de' primi principj Dece fi a rj al miTavigliofo , affinchè que- 
llo ci poffa dilettar leriamente . Tolto via efFo , cioè non contenendo le 
immagini , invenzioni , e tavoli poetiche alcun vero , non potrà il mi- 
ravigliofo recarci alcun nobile piacere . Dalle quali cofe parmi d' inten- 
dere , che la Poefia nobile , e feria , non ha follmente da parlare alla 
prima ipprenlione , o fantafia ; ma dee parimente fempre parlar ancora 
all'intelletto. E ciò Ila detto intorno all' opinione dei Cardinal Pallavicino . 

Per altro faggiamente egli avvif* , che i Poeti non intendono di far 
credere per vero il falfo, cioè per veramente avvenuto , o realmente efi- 
llente ciò, ch'effì han finto. Ma intendono ben efli di farlo fempre mai 
credere per veramente poflibile, e probabile ; in guifa che dipingendoti 
la morte compaffionevoìe della Reina Didone , la Poefia non pretende , 
ne cerca g à , che fi creda evidentemente , e veramente accaduta quella 
morte, ma bensì che efia da gli uditori, e lettori s'apprenda come ve- 
ramente poflibile, e verifimile nel corfo delle cofe, e ne' regni della na- 
tura, (i) E quindi polliamo difeernere ciò, che è menzogna , e falfo , 
come ancor cò, eh' è vero nella Poefia, potendoli , e folendofi ne* com- 
ponimenti poetici ritrovare infinite azioni, e core mentite, ma dovendo- 
vifi , ciò non offante , ritrovar fempre il vero anche in compagnia del- 
la fìefTa menzogna . Allorché il Poeta finge qualche avvenimento , 
perfonaggio, ed oggetto, certo è, che quello oggetto , o perfonaggio > 
o avvenimento finto , non è giammai fiato nella natura ; e perciò chia- 
mafi menzogna, e falfiiA, ove noi Io confideriarno realmente efiflente, o 
veramente avvenuto. Ma Ce noi confideriarno quefto avvenimento, que- 
llo oggetto, o perfonaggio finto , come veramente poflibile ad effe re , e 
verifimile: dal mirar la menzogna noi vegniamo in cognizione d* un ve- 
ro, apprendendo ciò, che veramente può avvenire nella natura delle co- 
fe. Non può dirli falfo, anzi fi ha da dir veriffimo , che Didone con- 
dotta da un difperato affetto poteUe ucciderfi , benché fi a per avventura 
falfo, che ella veramente, e realmente fiafi ucci fa . Queflo avvenimento 
dunque è vero, in quanto è un ente poflibile; e fi diletta I' animo de gli 
uditori, o lettori in apprenderlo, e rimirarlo dipinto da* valorofi Poeti , 
quantunque ei fappia , che ciò non è veramente accaduto , ma fol finto 
dalla poetica fantafia . Né altro in effetto , per quanto ce n' ifficura la 
fperienza , pretendono r»Poeti di far credere, che queflo vero poflibile , 
allorché fìngono azioni, ed oggetti , che mai non furono. S'io leggo, o 

afcol- 
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afcolto un» Tragedia , una Commedia , un eroico Poema , io che nel!- 
Commedia tutte le perfone , ed azioni raoprcfentate in ella giammai non 
furono, nè fi fon fatte ; lo parimente, che nella Tragedia, e nell' Epo- 
peja buona parte de* per fon aggi , e delle azioni non è Hata , o avvenuta 
giammai , come rapprefenta il Poeta . Coututtociò ne pruovoio formr.o 
diletto, e fi rifvegliano differenti paffioni dentro di mefteflo. Ma queflo 
diletto da me non fi proverebbe , quando le cole narrate dal Poeta non 
mi apparifìfero veramente pofTibiii , e verifìmili , o per dir meglio fé mi 
il prefentaffero come imponìbili , incredibili, e improbabili . Adunque con- 
vien dire , che F intento proprio del Poeta fi è il rapprefentare , e far 
credere folamente pofllbili , e verifìmili le cofe da lui fìnte , e non già 
realmente, e veramente avvenute. Ciò pure meglio ii (forgerà in ener- 
vando la natura delle altre Arti imitatrici , come della Pittura , della Seul* 
tura , o pur dell' Istrionica , Arte che il Cardinal Pallavicino parve non 
beo distinguere dalla Poetica nelle parole dianzi rapportate. O s'imiti da 
«fife il vero certo, e reale, o $' imiti il vero pcfiìbile , probabile, e ve- 
tifimile: purché fu ben fatta 1' imitazione , 1' intelletto noflro ne gode , 
Se il dipintore, fé lo fcultore , fe Filinone avrà acconciamente imitato 
le cofe, ch'egli fi propofe da rapprefentare, potrà dilettarci , e muovere 
gli affetti « Nè. , per cagionar queflo dolce movimento oelf* afpetito no- 
Sro , importa, fe le cofe- rapprelenrate fieno evidentemente vere, o real- 
mente avvenute , o pur fe finte . Debbono bensì quefte neceffariamente 
effer poiìibili,. e verifìmili , cioè contener quel vero, che può, o dee prò* 
babilmeote edere, e partorirli dalla natura; altri mente non ci dilettereb- 
be la Joc fattura. Sciocco, e ridicolo per cagion d'efem pio farebbe quel 
dipintore, che dipingefle in una tavoletta un monte in una lontananza, 
e fopra di effo un uomo , o un uccello di grande datura ; imperciocché 
noi ci Avvcderemmo toflo , non effer ciò potàbile , 'magnandoci la pro- 
porzione , che queir uomo figurato in tanta lontananza con iOatura si 
grande farebbe quali uguale ad un monte . Ci offenderebbeMin tal inve- 
rifimUe, nè avrebbe codui ben imitato ciò , che fuole, dovrebbe, e po- 
trebbe far Ja. natura Altrettanto avverrà , fe il dipintore fa fproporxio- 
r.ate le membra delie fue ligure , o !e ;-on fegna « fuo luogo V ombre, o fe 

Sicché fra V opinione del Palla vicino , Quella d'altri roaeflri della Poe- 
tica, ci fe mora* di poter fondare la nofira , d cendo : che nella nobile, e 
iena Potila 1* intelletto femore ha d x apprendere tm qualche vero o av- 
ventilo , e reale , o polfibilead effere, e ad avvenire; e che il Poeta vuol 
iar credere , non già verameoteavvenuto , o realmente efiflente , ma ben- 
ai veramente noflibile , probabile, e verifimile ciò, ch'egli ha finto cov 
Ja-fua*eapriccioU. fantafit > , c-«> 
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CAP. X. 

Soggetto dell' Epopéja g Tragedia fe ba da prender fi dalla Storia . Regolt 
del Verifimile . Vero universale , e particolare . Differenza fra la Storia , 
e la Poefia ; e pregio maggiore dell'ultima . 

PErchè nondimeno i Poeti pregano le Mufe , ed Apollo a rivelar loro 
le cote, perchè nella Tragedia, ed Epopeja prendono i fatti i fiorici, 
e mifchiano il vero col finto, acciocché tutto appaja avvenuto , convien 
rendere ragione, perchè ciò (i faccia da loro. Dico per tanto , che chiun- 
que imita, s' «-gli vuol dilettare, e muovergli affetti, ba da raiTomigliar 
vivamente gli oggetti, e farli coir arte fua, per quanto comporta l'imi- 
tazione, preferiti all'altrui fantafia , come farebbe la natura raedefima . 
Quanto più forte , e viva appare quefla imitazione , e raffomiglianza , 
tanto più ci diletta ferendo efla rriaggiormente la no Ara fantafia , e fa* 
cendo più efficacemente conofeere all' intelletto le cofe imitate ; il che 
rifveglia talvolta i medefìmi affrtti, che fi rifvaglierebbono dentro di noi 
dal rimirar gli fleffi originali. Per ciò fare , ha da moftrar l* imitatore 
di dire, o rapprefentar cofe realmente vere; tuttoché fua intenzione non 
(la , che tali fieno credute. Non è sì flolto I' ifirione , eh' egli pretenda 
d'elìer creduto per un vero Ercole, per un vero B^lifario . Coatuttociò 
egli , per quanto può, ha da fìngere d' efTer tale ; imperciocché fe non 
fi moflrerà.appaffionato , ed interefTato nell'azione fìnta, come farebbono 
i veri perfonaggi , egli non detterà negli uditori l'affetto, e agevolmen- t 
te ci difpiacerà. Nella fìefTa maniera ba il Poeta da moflrare , per quan- 
to ei può, di dir le cofe come veramente avvenute, e certe, benché fua 
intenzione non fra di farle in effetto creder tali; poiché altrimenti facen- 
do non diletterebbe affai , rè moverebbe le paflìoni altrui • 

Intorno poi al valerfi nell' Epope)a , e nella Tragedia di pérfone , ed 1 
azioni prefe in parte dalla Storia , diciamo , che per dilettare non é af- 
folutamente neceffario , che il Poeta fi vaglia d' un tal fondamento . Per- 
ciocché tanto col tìngere affatto l'argomento, quanto col fingere fui ve- 
ro iflorico, s'ottiene l'intento dal Poeta , che è quello di apportar dilet- 
tazione alla fantafia , e di far nel medefimo tempo apprender cofe pofli- 
bili , credibili, e veri Cimili all'intelletto. Egualmente , o almen con pò» 
ca diverfiià potrà dilettarci il Torrifmondo del Taflb , e 1' Orbecche del 
Giraldi ( fe pure fono fu g getti in tutto fìnti , il che non voglio ora cer- 
care) eh' Ariflodemo del Conte Carlo de' Dottori , perchè sì que' primi 
argomenti, come 1' ultimo, comparifeono affatto nuovi , e nel medefimo 
tempo veri fimili al popolo. Non confiderà quelli , né può a v veder fi , nell' 
udir recitate limili Tragedie, fe gli argomenti fieno certi , o fe quelle 
perfone, ed azioni fieno mai fiate; magli bafia per trarne diletto di ce>- 
nofeere, che fon poffibili , e verifimili. Il perchè quafi direi, che alcuni 
Poeti averterò potuto rifpirmiar l'oflinata fatica da loro fpefa per trova- 
re 
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re io qualche tegolo delle amiche florie un fuggetto nuovo per le mo- 
derne Tragedie. Certo è, che il popolo de'noftri tempi non mette lico- 
sa differenza fra quelli sì lontani , ed incogniti argomenti , e «quei , che 
fon fìnti affatto; non avendovi per avventura in tutto un uditorio , fe non 
due , o tre perfone , e forfè niuna , che fappia eflerci veramente (lato 
Ariftodemo, e conofea le di l avvento re a lui accadute. Nomi pure affat- 
to ignoti , e fatti ilranieri dovettero apparire nella prima loro comparfa 
ne* teatri quei del Cìd , di Cor radino , di Nicomede , di Pertarito , di 
Marianne» di Rodoguna, e d'altri tienili • Contuttociò aflaiflimo piacque- 
ro; e pure non influì a far piacere quelle Tragedie la precedente noti- 
zia, che la Storia avelie parlato di sì fatte perfone . Non è dunque af- 
folutamente neceflario, che l'argomento della Tragedia, e dell' Epopeja 
fìa realmente vero, affinchè polla chiamarli bello, e ci diletti quel Poe- 
ma. CoofelTìamo nulladimeno, che più dilettevoli, (limabili, e beHe fa- 
ran 1' Epopeje , e le Tragedie fondate Culla Storia , che le interamente 
immaginate dalla faotafia poetica-, e per quello motivo Colevano gli anti- 
chi prendere argomenti noti per lavorar fomiglianii Poemi . E che fia 
più lodevole una Tragedia, o un' Epopeja d' argomento vero, primiera- 
mente lì pruova , perchè più difficile, fccondochè dimoilra il Cilici vetro , 
è il fingere in un fuggetto sì fatto, che il fabbricarlo di pianta . Secon- 
dariamente P afferma Arinotele con dire, che i fatti noti maggiormente ci 

piacciono, • ** mdix'r <H t» ìbtxiìt . tx li »u!^3£ futi fi $ , in Ju»xtk , cu yj xt 
•jfy/Vr», ti nt iìvHtrw. Perche veri (ioni e € credibile fi è il poflibile ; ed e ma nife fio , 
tbe fon pojftbili It cefe avvenute , poiché non farebbono avvenute , fefojj'ero impof- 
fibiii . Cicè prendono nomi , e fatti veri , che fon noti al popolo o per la ilo- 
ria, o per la fama; affinchè più probabili, e poflìbili appajano t mirabi- 
li avvenimenti aggiunti dalla Tragedia , dall' Epopeja al fatto idoneo ; 
elleodo evidente, che il popolo crederà più facilmente poflibile ad avve- 
nire tutto ciò, che nel Poema fe gli rapprefenta , da che egli confu la- 
mente crede, e fa edere avvenuto il cafo , che quivi fi efpooe . Sa per 
efempio non poca gente, che per comandamento della crudele Elifabeita 
lafciò Maria Stuarda il capo fopra un palco funeflo; quindi fembrerà tan- 
to più probabile, e poflibile tutta la tela dell'azione tragica , tefTuta dal 
Poeta . A moli irti mi eziandio è noto , che Gotifredo Buglione in compa- 
gnia d'un efercito di Criiliani ritolfe Gerufalemme a i Saraci ni. Uden- 
doci rapprefentata dal Poeta una sì gloriofa imprefa, già faputa confu fa- 
mente , e in compendio, (limano i lettori più probabile, e poflibile, che 
quella lì a pillata nella maniera , in cui la racconta il Poeta . Ma non 
per queflo intende il Poeta di farla veramente credere avvenuta , com* 
egli la conta . Gli balìa , e folo ci brama di farla creder poflibile , e ve- 
ti Umile . Altrimenti, fe il Poeta pretendere ancora di far credete vera- 
mente fatto ciò , che folo ci appar poflibile a fard , come fe in ciò con- 
lì lì erte I» cagion di dilettar gli a (collanti, o lettori; fi troverebbe egli di 
molto ingannato , e piacerebbe a poche perfone ; perciocché ben pochi 
fon coloro, che credano veramente, e realmente avvenuto tutto ciò, che 
è contenuto, ne' componimenti poetici . M* dall' altra parte eflendo cet- 
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to, che ancor tatti quegli, che non credono veramente accadute le coro- 
nella maniera divifata dal Poeta , pure pruovaao gran diletto da sì fatti 
Poemi} adunque dee dirfi , che la dilettazion nafee dal folo riconofeere, 
c creder verifìmili , e poflibili quelle azioni ; e che a far credere quefìo 
folo tende propriamente, ed unicamente l'Arte poetica . la terzo luogo 
per le Tragedie fi fon prefi, ed è meglio prender nomi veri, e cafi av- 
venuti, più che del tutto finti, perchè ciò è di maggior comodità al po- 
polo, il quale più facilmente comprende le cofe ,. quando egli ne ha già 
qualche precedente notizia ; ficcome ancora fe gli fa rifparmiar la. fatica 
di apprender nomi nuovi , e di difìinguere i' una dall' altra le perfone del 
Dramma. In quella guifa appunto, che noi un piacere abbiamo dal mi- 
rare una pittura , nelle cui figure a noi incognite riconofeiamo la natura 
ben imitata; e un altro piacere di più polliamo avervi , fe quelle figure 
sì ben dipinte fono individualmente a noi note, come laflrage de gl'In- 
nocenti, la morte di Cleopatra , e limili. Così più dilettazione ci arreca 
la Tragedia, allorché miriamo rapprefentate da effa e perfone e cofe in 
parte conosciute , che non fa quella , dove affatto ci appajono ignote le 
perfone, e le cofe. Ditti in parte conofeiute ; poiché l'informazione pre- 
cedente , che il popolo ha d'avere del fuggetto » e delle perfone della 
Tragedia, o Epopeja, non ha da. efTer tanta, che nuovo in parte non gli 
appaja quanto propone il Poeta; e non dovrebbe eflere tanto poca , che 
Il gente flentafle ad imbever fi di tutti i nomi , e da tutte le circoflanze 
flrarriere s come faccede- ne gli argomenti, che interamente fon finti . In 
tal maniera, i Poemi riefeono ad un tempo fleflb faciliffimi a compren- 
de^ , e nuovi : la qual perfezióne manca a quegli argomenti , che quan- 
tunque prefi da florie antiche , pur fono affatto ignoti, e flranieri al po- 
polo noflro , c perciò da me pofli per poco in ifchiera con quelli , che 
fon finti del tutto*. 

Suppoflo dunque, che fia meglio il prendere per la Tragedia, e peri* 
Epopeja l' argomento o dalle florie , o dalla fama; e fuppofla nel popo- 
lo qualche informazione -del. cafo , che dee narrarti , o rapprefentarfi : ra- 
gion vuole , che 4I.Poeta v\ finga dentro azioni , c aggiunga favole fa- 
lliche- non a* oppongano all' opinione già da. noi conceputa o di quelle 
perfone, o di quelle cofe, che crediamo avvenute. In altra guifa facen- 
do, a noi non appariranno verifimiii , e potàbili ad avvenire . Da che 
tante flcrie , e la fama ci han fatto moralmente certi , che Giulio Ce- 
fare fu vincitor di Pompeo ne' campi di Farfaglia , e eh' egli fu pofeia 
da i congiurati ucci io; che Cleopatra fi diede la morte da le fieffa, per 
non comparir prigioniera nel trionfo -d' Auguflo ; che il gran Coftantino 
fu il primo fra gì' Impsrtdori Crifliani : fe l'Epico, o il Tragico Poeta 
ci rapprefentaffe Cefare , che *' uccideflc da fe ftefTo ^ per efTer e flato 
vinto da Pompeo ; che Cleopatra fpofafle Auguflo , e divenifTe Irapera- 
drice; che Costantino perfegniia'iìe i Crifliani, pùnto non parrebbono ve- 
rjfimili a noi tali finzioni. Non già petchè una volta non l'offe potàbile, 
che Cefare fi deffe la morte , che Cleopatra giugneffe al trono imperia- 
le , e che Cpftantino feguiflfe la fetta da' Pagani ; ma perché avendo il 
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rorfo delle cofe , e la natura altrimenti difpofto di quelle perfone , e ciò 
fapendofi da noi , non può parerci verifimile quanto il Poeta racconta , 
perchè troppo diffomigliante anzi contrario all' idea da noi formata di 
quelle cole*, o perfone. Ove però gli avvenimenti o per cagion delle Co- 
lie difeordanti , o per la gran lontananza de* paefi, e de' tempi» o per 1* 
incertezza della fama fieno affai dubbiofi , e confufi ; allora potrà il Poe- 
ta con maggior libertà tingere , e promettere di far tuttavia creder ve- 
rifimili alla gente i Tuoi trovati. Sicché faranno ben fatte le favole poe- 
tiche > ogni volta che 1* uditore , o lettore potrà perfuaderfì -, che quelle 
tali perfone o fieno fiate, o portano eflfere fiate i che quelle tali cole pof- 
fano efler avvenute, o fieno effettivamente avvenute . Dal che fegue an- 
cora , che non è vietato al tragico Poeta il prendere per fuggetto de'/uot 
verfi avventure affatto immaginate , e nomi in tutto finti , poiché tali av- 
venture, e perfone pofTono apparir verifimili , e poflìbili all' uditorio . E 
tali appajono , quando non fon contrarie all'opinione del popolo, r.è ma- 
nifefìamente riprovate dalla fama, e dalle florie npte. 

Né bafia opporfi a quefia libertà con dire, come tu un acutiffimo Scrit- 
tore: Che i Re fon conofeiuli per fama , • per ifloria , e parimente le loro 
azioni notabili ; e lo introdurre nuovi nomi di Re , e attribuir loro nuove 
azioni , è contraddire all' ifloria , e alla fama , e peccare nella verità ma- 
nifefia • Imperciocché moltiflìmi fono i Re , o gii uomini riguardevoli , 
che non fon conofeiuti per fama, o per ifloria ; e di quegli ancora , che 
la fioria ha confervati in vita , poco numero è conofeiuto dal popolo % 
Né contraddice alla fama, o alla fioria, chi finge nuovi Re, o attribui- 
ta* loro nuove azioni; perchè la fjma , o la fioria non ci fa. fa pere , 
che quefii Re finti- noni fieno mai fiati al mondo ; anzi il mondo erudi- 
to, con difotterrar nuove memorie, fcuopre, e può ! copri re ogni giorno 
Re, e perfonaggi curvi , de* quali coi pria né per fama, né per ifloria 
avevamo contezza veruna. Data pofeia la libertà di finger nuovi Re , e 
perfone illufiri , non feguita rè pure , come teme il (uddetto Autore : 
Ciré abbia da effer lecito al Poeta il formar nuovi monti , nuovi fiumi , »fta- 
W mari , nuovi regni , e tfafportare i fiumi vecchi d y un paefe in un altro \ 
e brevemente fta lecito rifare un mondo nuovo , o trasformare il vecchio ; 
come nè pure fingere : Che Cofiantino Jta fiato Imperadore tra Giulio Co- 
fare , e Augufio in Roma ; ovvero ebe Giulio Cefare uccideffe la moglie Cai- 
furnia trovata in adulterio , Le regole del veri limi le , come abbiam det- 
to , richiedono, che le favole poetiche non s' oppongaoo , rè contraddi- 
cano all'opinione fondatamente conceputa delle cofe . Ora e la fama, e 
la fioria, e gli occhi proprj ci fan fapere , o vedere la vera lituaz one 
de* monti, de' fiumi, de' regni , de' mari; ci dicono, che Cofiantino vide 
più di iso. anni dopo Giulio Cefare, e eh; a Giulio Cefare fopravvìfTe 
Calfurnia fua moglie. Chi perciò fingeffe il contrario <Ji tali cofe g àda 
noi fapute, o facili a fa perii , quefii non potrebbe farcele creder venfi- 
mili , e poflìbili ad effer avvenute , da che fappiamo , che la natura ha 
determinato la fua potenza in diverta nuoterà • Non è p< (libile, dirò io 
tofij con tutta la gsnte , che il Po feorra appretto Parigi , che Cofian- 
tino 
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tino regnarle avanti Auguflo; perchè io veggo, e fo il contrario, fi per 
quella cagione hanno i Poeti faggi da guardarti da certi sfacciati Ana- 
cronifmi , che facilmente pedono apparire ìnverifimili , e imponìbili. Le- 
dendo poi rapprefentate le azioni di Clorinda , di Torrifmondo , di Ni- 
f o , e d' Eurialo, e di fimili personaggi totalmente fìnti, dovrà parermi 
poflibile , e veriGmile, che fiano accadute; perch' io non ho cofa che s* 
opponga a quella nuova opinione, e mi convinca del contrario . In una 
parola : per meglio afTìcurarfì di far comparir poflìbili , e verifimili le 
poetiche finzioni , la via ficura è quella di fìngere fuor della floria , e 
della fama . Cioè aggiungere alla verità , non corrompere la verità , e 
tìnger cofe, o avvenimenti, de' quali pofitivamente non parli in confra- 
rio qualche Storia nota, o la tradizione ben fondata. Non dicono le Sto- 
rie , che Argante, e Clorinda non foffero, e combattettero contra i Cri- 
fi i ani fotto (xerufalemme ; non dicono, che Nifo , ed Eurialo non facef- 
fero quella gloriofa prodezza ne' tempi d'Enea , nè contraddicono con e- 
fprefle parole alla maniera, con coi il Poeta rapprefenta avvenuta li mor- 
te di Mitridate , o la diigrazia di Belifario , o la fortuna di Rodrigo . 
Quello filenzio bafla per fondamento della finzione , la quale non ba olia- 
colo, affine di comparir poflibile, e veriOmilrt***^ 

Dalle quali cofe vegniamo ancora a fapere , perchè gli argomenti , e 
i nomi delle perfone fieno dal Poeta nelle Commedie interamente finti • 
Nè la floria , nè la fama fuol tener conto , e memoria de gli uomini 
balli, e privati, ficcome cofe di poco momento, e palefi per 1* ordinario 
folamente a pochi . Sicché la favola della Commedia , che fempre è for- 
mata di perfone baile, e d'affari popola refe hi , può fempre, quantunque 
in tutto e per tutto finta , comparir verifìmile , e poflibile ad eflere av- 
venuta-, non eflendovi nè fama, nè floria, che s'opponga alla fua verifi- 
nTnglianza , e poflìbilità. Come poi per noflra opinione non fi vieta, che 
la Tragedia fi formi d'argomento, o di nomi del tutto immaginati , co- 
sì non ci è divieto alcuno, che la Commedia pofla conflituirfi di fugget- 
to già faputo , o vero J laonde biafimar non fi può chi ha fatto fervir 
qualche novella del Boccaccio per fondamento d'una Commedia . Effe ri- 
do peto più lodevole imprefa il fabbricar del fuo quelli Drammi , fenza 
piantar la fabbrica fopra le altrui fondamenta , perciò fempre mai farà 
miglior configlio l'inventar rotto l'argomento delle Commedie , giacché 
il veriGmile , che fi richiede anche in elle , non fi efpone a verun peri- 
colo , come avvien nelle Tragedie . Ora , come dicemmo , tanto la Tra- 
gedia , come la Commedia , e 1' Epopeja , folo pretendono , che quanto 
da lor fi finge fi creda poflibile ad avvenire , o ad eflere avvenuto . E 
sì gran cara hanno di ciò, che laddove qualche cofa realmente, e vera- 
mente accaduta, rapprefentata , o narrata potefle parere inverifìmile , e 
impoflìbile ad eflere avvenuta , i Poeti fi fludiano di temperarla , e di 
rendere per quanto fi può verifimile il fuo maravigliofo . Dicono adun- 
que i Poeti , e formano mille menzogne , e favole ; ma non perciò vo- 
gliono ingannar l'intelletto di chi legge, od afcolta , con fargli credere 
il fallo. Egli è falfo, che fiafi mai fatto ciò, eh' elfi fingono fatto; ma 
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vero è, che ciò poteva, o pur doveva farfi . Queflo ultimo vero, e non 
il primo falfo , vuol da loro perfuaderG , tendendo elfi per mezzo d' una 
menzogna a farci apprendere una verità , la qual verità da noi appreft 
può molto dilettarci » e arrecarci profitto. 11 perchè acutamente fecondo 
il Tuo coflume S. Agoflino nel lib. a. cap. de'Soliloquj oftervò , che i 
Poemi , quantunque pieni ci appajano di bugie , pure non vogliono in* 
gtnnarci , e che i Poeti poflPono bensì aver nome di mentitori , ma non 
già d' ingannatori • Menti tntcs , aut mendace s , così egli feriva, hoc diffe- 
runt a fallaeibus , qu«d omnis fallate appetii fallere ; non autem omnis vult 
fallere qui me n ti tur . Nam éf Mimi> £f Comxdia , 6r multa Poema ta mcn~ 
daciorum piena funt , deledandi potius quam fallendi voluntate ; & cmnes 
fere , qui jocautur , mentiuntur . Std falla» , vel falle» s is teSe dicitur , 
cujus negotium efl , ut quifque fallatur . E appretta diffinendo egli la favo- 
la, dice, ch'efta è una bugia compofla per utilità, o diletto altrui: Bfi 
Fabula compofitum ad utilitatem, delcBationemquc mendaeium . Ne altron- 
de proviene quella utilità, e dilettazione, che dall' imparar qualche ve- 
rità maravigliofa o già avvenuta, o pur potTsbile ad .avvenire» 

C.ò , che fin qui s' è detto , facilmente ci conduce a fpiegare un bei 
parto d' Arinotele nel cap. 9. della Poetica, ov'egli rende ragione, per* 
chè debba anteporfi la Poefia alla Storia. •#Xawf»i^» l dice egli, «spi 

tói" >i» irtgji*4 iti» . i fAfi y-> mi im fiZvap tx m*37m , n 3 it»e/i% in hoc 

éx*ff htyt. Co fa più filolofica , e migliore è la Poefia , che la Storia; im* 
perocché la Poefia dice più le cofe univerfali , e la Storia piò le cofe parti- 
co/ari . Lanciando le varie interpretazioni , che a queflo luogo danno gli 
Spofitori, diciamo, ebe il vero de* tre mondi , e della natura, fi divide 
in due fpezie, cioè in univerfale, e in particolare. Confitte V univerfale 
nella potenza , e nelle leggi , o idee univerfali , che ha la natura per 
operare. Quella per eferopio nella foa idea, e univerfalmente vuole , fuo- 
le • o dee fare , che l' uomo forte non fi fgomentt in faccia de* pericoli ; 
eh* egli Ila il primo , quando fi affetta una città , una rocca , a falir 
fu I le mura, o fulla breccia; eh' egli fugga il vincere con tradimento , e 
foperchierìa il nemico , e Ornili cofe generai* , e univerfali. Quella è 1*' 
idea dell'uomo forte, considerando la fola potenza , e legge della natu- 
ra ; e perciò il vero univerfale altro non è , che il vero poifibile , e cre- 
dibile , e verisimile , di cui abbiam ragionato . II vero particolare 11 è 
quello, che la natura produce, difeendendo a mettere io pratica la fui 
legge » e idea univerfale ?% la fua varia potenza, in qualche per fona , c 
individuo , come farebbe io AlefTandro il Grande , in Cammillo Roma* 
so, in Carlo Magno, in Goffredo, c io altri valorofì guerrieri , famofi 
per le Storie antiche. Allora la natura determina il Aio potere , e le o- 
per azioni fue , come un artefice , che può d* un legno fabbricare un v;- 
fo, una cornice, un nobile scrigno, e mille altre cofe; e fi determina a 
far con quel legno una flatus d' Ercole , un bullo di Carlo V. La diffe- 
renza dunque, che pafla fra la Storia, e la Poefia , fi è quella . Dalla 
prima fi tiferifeono, e deferirono folamente i particolari, gì' individui ,. 
ere è le azioni , i cotìumi » i fentimcnci > che U oatura, venuta all' att» 
Tema /* K gca- 
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pr. dulie per ventura in oggetti determinati , in determinate perfone . Co- 
sì ella defcrive, come Celare in effetto fi reggefle neifarfi padrone del- 
la Repubblica Romana» come Alcflandro conquiflaffe tanti regni dell'A- 
lia , non dipartendoli giammai, per quanto fi può, dalle verità partico- 
lari, e operazioni già determinate dalla natura, cioè dal vero elidente » 
certo, e reale. Ma la Poefia per l'ordinario va cercando il vero univer* 
fale , pù che il particolare, in guifa che o prende un vero particolare , 
e lo riduce all' univerfale , o pure immagina un univerfale, e pofcia per 
rapprefentarlo in pratica Io conduce al particolare. Cioè da «lei .fi dipin- 
gono le azioni, le perfone, le cofe, come la natura conlìderata, in uni- 
verfale dee, può, e fuol talora fare. Laonde fe il Poeta ha da rappre- 
ientar qualche azione gà avvenuta in perfona determinata , non fi ferma 
in quello individuo, ne in quefii (ingoia ri , ma pafu a conlultar la po- 
tenza , 1' idea, le leggi , e il lille ma univerfale della natura , e quindi 
prende materia per far divenire maraviglio!! i fentirtìenti , i cofiumi , e 
gli avvenimenti de' fingolari . Q pur volendo egli l'arci vedere il ritratto 
d'un Configlier prudente, d'un Principe imbelle, d' una tenera madre, 
difeende a gì' indiv>dui , e rapprefenta quelle immagini nella perfona d' 
un Nelìore , d'un Paride, ò' un' Andromaca., ovvero finge del tutto al- 
tri nomi. Dal che li feorge , qoanto fu più lodevole y più filmabile, più 
filofofica la Poefia, che non è la Stori* , eflendo evidente, che lo Stori- 
co non ha molto da fludiare , e da faticare , perche egli dee folamente 
depriverò ciò-, che la natura ha già p. odono \ laddove gran Capere , 
grande ingegno ci vuote per cavar dalle . idee univeriaii ,. e dal poter del- 
la natura azioni , e cofe maravigiiofe ». o no» mai , o rade volte dà e0a 
natura prodotte. Quindi è , che* il nome di Poeta lu propriamente attri- 
buito a chi fa verfi , perciocché il perfetto Poeta ha da effer Facitore , 
lignificandoli lo fletto dalla Greca parola non già, come alcuni 

avvifaror.o , colui ebe finge. E ciò vuol dire , eh' egli ha da fare , e ia 
certa guila creare colla lua fantalia , e col fuo ingegno , avvenimenti , 
cofiumi, e penfieri , che per 1' ordinario norj ci la veder la natura , af- 
finchè la^novnà loro cagioni maraviglia , e diletto ► Se prendeià il Poeta 
a dipingere «iapaffione di qualche determinato perfonaggto , come io ide- 
gno, l'amore, la gelofu *, o qualche virtù, come la generofità , la pie- 
tà, il valore , non li fermerà folla notizia particolare , che di quel per- 
fonaggio gli fomminifira la fama , o la fioria . Ma alzandoli a contem- 
plar 1' univerfale potenza delia natura , quindi trarrà fuori materia pelle- 
grina , e mirabile per poter dipingere quella paflìone , quella virtù in 
guifa meno da gli altri oflervaia, e con fenti menti , che forfè non cad- 
dero , ma potevano verifimifrmente cadere in peofiero a quella perfona. 
O- a quefio fare > e creare azioni , cofiumi > e fen ti menti fuol appellarli 
inventare ; ond' è , che' cotanto fi fiiroa neceffaria a i Poeti 1' invenzio- 
ne , e che in eiTa confìfie fpezialmente la gloria poetica . Non fi dice 
propriamente, che lo Storico faccia, ed inventi , perche non racconta fe 
non i particolari , cioè quello , che veramente è avvenuto , e fi è fatto 
dalla natura . Ma il Poeta fa , ed iMVtxta ciò , che 1* tjatura •Jov.rebbe 
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« potrebbe fare , ma da lei no» $' è- fatto , o non fi fa che rade volte. 
E perchè neceflaria è gran fatica , induftria , e penetrazione per cavar 
da gli univcrtali della natura quefle pellegrine , e tnaravigl»ofe verità ; 
perchè ancora da tali verità fi genera ne gli afeottanti q lettori maggior 
dilettazione» che dalle verità ifloriche : perciò maggior lode è doluta al- 
la Poeti ì , che alla Storia . 

Da ciò intendiamo , che ove fu propofla al Poeta qualche azione av- 
venuta da trattare in verfi , come farebbe la prefa di Troja , ha egli da 
abbandonare, per qnanto comporta il veri ùmile» i particolari di tale ira» 
prefi , e parlare a gli univerfali della natura . Quivi feoprirà egli mille 
differenti guife di vincere una città . Saranno altre affai triviali , altre 
molto nuove , ed altre più maravigliofe ; potendo in effetto la natura 
guidu sì fatta imprefa a fine con molti (lìmi divertì mezzi. Ciò offerva- 
to dal Poeta, ha egli da fcegliere quel mezzo, che più gli fembrerà mi- 
rabile , e nuovo ; e difendendo di nuovo a i particolari , dee loro ap- 
plicar quel vero poffibile, e univerfale , con dipinger la prefa di quella 
città , come efla po:eva , o doveva probabilmente avvenire. Ora ciò da 
noi s' c chiamato perfezionar la natura ; e s' è detto , che quello perfe- 
zionar la natura apporta gran diletti, perchè s'accomoda al nobil genio 
dell'anima umana. Non potendo effn nell'ordinario corfo, e ne gli ufati 
parti della natura , trovar cofe perfette , e impararne tutto giorno delle 
nuove ; fi rallegra almeno in vergendole rapprefentate tali dalla Poefia • 
Se la Storia non rapporta azioni , e avvenimenti di tal maeflà , che ap- 
paghi l'appetirò, c l'ingordigia deli' animo noftro ; ecco la Poefia, che 
le reca foccorfo , dipingendo fatti più eroici , grandezza più illuflre di 
cofe , con ordine più perfetto , con varietà più dilettevole , e vaga. Se 
fa Storia ci ù veder ne' Cuoi efempj le virtù non premiate, e i v zj non 
gafligati fecondo il merito loro ; la corregge , la migliora il pennello 
poetico , rapprefentando i fuoi ritratti , quali potrebbe , o dovrebbe l'uni- 
verfale idea della giustizia formarli . Ci fasta di leggieri la Storia col 
narrar cofe triviali, fempre le fìefl'e , da noi .fprflo udite, o vedute* A 
ciò porge rimedio la Poefia T cantando cofe ioudite , inafpettate , varie» 
e mirabili', adattando a i defider) nobili, e grandi dell'uomo le cofe, e 
i parti della natura; non l'animo dell'uomo alle cofe, come fuol far la 
Storia . Che fe la Poefia Covente abbandona il vero particolare , avvenu- 
to , e certo , non lafcia però etTt di dipingere , e di farci comprendere 
il vero; poiché ci rapprefenta l? univerfale , che è più dilettevole, e in 
certa goifa più perfetto, non potendoli negare, che più perfetto , e com- 
piuto nel fuo genere ci apparili quali fempre quello, che la natura può 
fare, e dovrebbe fafe, che quello, ch'ella per l'ordinario fa, e fuol fa- 
re . Laonde il Robortelli ebbe gran ragion di dire nel Coment, della 
Pòet. d'Ariftot. che i Poeti fi dipartono fpeffo dal vero , per rapprefen- 
tarci una fpezie più eccellente di vero , cioè •! vero punìbile , ed uni- 
verfale . Pottte recedunt [ape a vere , &' excellenrìorem quamdtm fpeciem 
veri effingunt . Perlochè parmi , che alcuni Scrittori poteffero , anzi do- 
vettero con più decoro favellar della natura della Poefia , e non ifcri- 

K a vere , 
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ver* , che il falfo è oggetto proprio di queiV irte , e eh* eflt ha di ri- 
porti fotto 1' arte fofiftica , di cui è oggetto il falfo . Seguendoti dalla 
Poefia il vero, o certo, ed avvenuto ; o pofObile, probabile, e veriGmi- 
lc: ognun vede, eh* eflfa dee più giù fla mente collocar fi colla Dialettica, 
e colla Rettorica , arti che cercano tempre o il vero certo , o il veri fi- 
nite, e noo già il falfo, che inganna, come fuol farfi dalla Facoltà So- 
fistica . Di fatto e chi non fa , che tendono i Sofifli ad ingannarci , e 
farci credere il falfo con ragioni apparentemente vere ; quando la Poefia 
per lo contrario tende ad ammaeflrare il popolo, e a fargli comprende- 
re , e credere o il vero certo , o il vero poffibile , apportandogli in un 
medefimo tempo utilità , e diletto ? 

. CAP. XI. 

Bfempj del vero ne* [enti mentì , e ne* co fiumi , Quat Vero , o Vèrifimile fi* 
ne" Romanzi . Loro fine» Vèrifimile popolare, e Vèrifimile nobile* 

LA conclufione adunque, che noi caviamo dalle cofe fin qui divifate, 
è quella . Cioè , che la Poefia per fuo feopo ha il rapprefentare al- 
la fantafia noflra immagini fontuofe , nuove , nobili , e mirabili . Ma 
quello non balla . Oltre a ciò l'intelletto, il giudizio , e il difeorfo han 
da trovare in e(Te un qualche vero ; o fu quello reale , e certo , o ila 
folamente poffibile , e credibile , poi oon importa • Sicché non la fola 
fantafia ha da godere in vederti polle davanti sì maravigliofc , e nuove 
immagini ; ma \* intelletto ha da imparar da effe qualche verità , e no- 
tizia, che generi in lui fetenza, o opinione, perchè in tal maniera anch' 
egli proverà piacere. O fi rapprefenti dunque dal Poeta quel vero, che 
noi chiamiamo certo, evidente , reale , e avvenuto ; o pur quello, che 
diciam vèrifimile, probabile, e pellegrino, diletterà fenza dubbio la fan- 
tafia, e 1' intelletto noflro. E perche il primo vero per V ordinario non 
appare affai mirabile all'intelletto, e alla fantafia noflra ; quindi è, che 
fpezialmente il fecondo vero , cioè il poffibile , e vèrifimile , fi fuole , an- 
si fi dee cercar da' Poeti . Che fe per lo contrario il Poeta rapprefente- 
là cofe o realmente , ed evidentemente falle , o pure i n veri Gm ili , im- 
probabili , incredibili ; nè potrà P intelletto noflro fornirne piacere , aè ei 
avrà coflui fatto vedere il bello poetico della materia. 

E ciò non folamente dee verificarli nelle azioni, e favole rapprefenta- 
te dal Poeta, ma ne' coltami eziandio, e ne'fenttmenti , effendo a tutta 
quefla materia neceflario il fondamente di qualche vero , fe ha da chia- 
marli veramente beila . Oflerv iamolo in pruova , incominciando da i fee- 
timenti . Altri di quelli hanno il vero puramente efpoflo , come farebbe 
quella temenza : 

........ Neffun maggior dolore , 

Che ricordtrfi dei tempo felice 
Hill* mifetim — 

II 
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I! che Dante ditte nel $, dell' lof* avendolo copiato di Boezio nel lib. a* 
della Confol. profa 4. il quale così fcrifle : In ornai adverfitate fortuna , 
infelw$mum genus infortuni tft fuijfe felicem. Altri fentimenti hanno illor 
vero uavrtìiio , e oafeofo fotto il velo delle traslazioni , come quei vaghif- 
fimo del Petrarca , in tal guifa favellante a Laura , morta io età giovenilc: 
Dormito bai , bella Donna , un breve fonno : 
Or fi {vegliata fra gli Spirti eletti • 
Il fondo di tal fenti mento è » che Laura è vi vuta poco tempo io terra , 
e eh' ella ora gode eterna vita in cielo . Ma quello vero è viflito io 
maniera maraviglila , ed inopinata ; poiché parendo a noi altri , che il 
noftro vivere fopra la terra fia un vegliare , e che la morte fi a un Ton- 
no eremo ; il Poeta penetrando nell' interno di ciò co i raggi della Fe- 
de , fcuopre tutto il contrario, e velie bizzarramente la verità , eh' egli 
volea proporre . Ciò fommamente diletta la faotafia , e fa nello (tetto 
tempo apprendere un vero all' intelletto. Ma noi meglio vedremo altro- 
ve , che i fentimenti fono feiocchi , e bruttiflìmi , quando lor manca il 
vero interno , cioè il fondamento della bellezza . Ne' cottumi pofeia fe 
boi prendiamo per efempio a deferivere un valorofo , e forte guerriero , 
noi rapprefentiamo que' coltami , che la natura può dare , ed ha talvol- 
ta dato ad una tal perfona. In mezzo alle battaglie, e a' rifehi più gran- 
di farà quello guerriero fempre coraggiofo, e lontano dalla viltà , e pau- 
ra. Opererà egli , e parlerà fempre da uomo intrepido , come fa 1' Aia- 
ce d'Omero nel 17. dell' Iliade. Per una folta nebbia mandata da Gio- 
ve non potevano i Greci nè veder luce , nè combatter co' Trojani , ed 
erano a mal partito . In quello pericolo fa Ajace ben conofeere il fuo 
oobil cotto me , perchè ri volgendo fi eoo quetta eroica efe la m azione al forn- 
irlo Giove così gli parla : 

Ziv «rr«e , «'*« rv eac«* vi UfM* >f*< A'x«h*#, 
n»/ia-»» ì'oìèim. ì' «t$*\y.9ir.p »'2i'$«, 

I i$ $)U9i %JfÀ :KlOS:>, t'JH fV Ttl IVCdl» IT«f. 3 

Da nebbia tal , gran Dio , libera i Greci , 
E dà lor col ieren P ufo de gli occhi . 
Poi nella luce , fe cosi i è in grado % 
Ci fa perir , eòe volentier morremo . 

« * , • • 

Non chiede quetto Eroe la vita , oè ha timor della morte ; ma fo1 chie- 
de la luce per fare una morte degna del fuo gran coraggio. Il che è no 
cottome impareggiabile , e maravigliofo , lodato altamente prima di noi 
dall' acutittìmo Longino . E quello cottume 0 fu effettivamente , e real- 
mente vero in Ajace , o fu poflìbile in etto , e perciò è al men vero ne* 
regni della natura, confiderà ndolo in univerfale , e come pottìbile. Nel- 
la Commedia ben fatta per rapprefentare i coflumi d' un parafilo , d' un 
foldato vanagloriofo , d' un avaro, d' un amante accecato dalla pattìone, 
confiderà il Poeta ciò , che la natura o verameote fa , o veri firn il mente 
può fare di più rilevante , quando operano sì fatte perfone . Che fe non , 
è certo , nè realmente vero , che una perfona chiamata Euclione , o Pir- 
gopolioice abbia in quella maniera operato , batta , che ciò fia , come in 

fatti 
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hit] è, ferlilmile. Neil* Epopeja , c nella Traghi» al fero peffiblfé, e 
uuirerfale» fi congiunge bene fpeflb anche.il vero ptrticolare , certo, ed 
av venuto ; cioè oltre ali* eiTer vero , che un prode capitano pofla avere 
avuto i tali cofiutrii, o conquiftata una forte città > egli è ancor vero di 
fitto, che quello capitano fi chiamava Goffredo, e che egli la conquiflò. 

Ora P apprendere quegli avvenimenti , quelle perfone , quegli affetti, 
coflumi , e fentimtnti , che ne' Poemi fi dipingono , benché (blamente 
potàbili , è U3 bene defidcrabile per fuo valore, e cagionante diletto nell* 
umano appetito. Nè l'intelletto, come dicemmo, s'inganni, o fi dilet- 
ta del falfo ; ma conofee ciò , eh' è falfo , o per meglio dir finto , e fi 
diletta di quel vero potàbile della natura , il quale in fatti faputo illu- 
mina la noftra mente, e la rende più. do'ta. E in ciò il Poeta non tuo- 
le ingannarci , o far credere per vero ciò ', che da lui lì è fìnto . Per- 
chè diceva 5. Agoflino nel fopraccitato Iib. a. cip. 9. de* Solrloqùj , che le 
favole poetiche /blamente per neceffiià contengono il falfo , non poten- 
doli in altra guifa far veder all'altrui finrafia il vero potàbile , che con 
rapprefentarlo , e fingerlo avvenuto. Alìud , fon le parole del Santo Scrit- 
tore , ejf falfum effe velli , aliud veruni effe non poffe . Itaqut ipfa opera 
bominum, velai Comcedias , aut Tragedia / , aut Mimos , <*f ti gtnus alia 
peffumut operibus piftorum , fiflorutnque conjungere . Tarn enim verus effe ho- 
mo piBus non poteft , quamvis in fpeciem bominis tendat , quam fila , qua 
[cripta funt in libris Comicontm . Neque enim /alfa effe volunt , aut appe- 
titu fuo falfa funt, fed quadam neceffitate , quantum fingenti! arbitrium fe- 
ti iti potuerunt. 

Ma e qual vero , qual verifimile , dirà taluno , fi rinchiude giammai 
in tante favole dì Romanzi, e in tante altre finzioni poetiche, in cui fi 
narrano cofe , che mai non fono fiate , nè potevano , o pofTono efiere 
nel regno della natura? Egli non c potàbile ad avvenire, nè giammai è 
avvenuto, che un fiume parli, abbia corpo umano, fia innamorato d'una 
donzella; che Amore faetti in milk: guife gli uomini, fia fanciullo coli* 
ali, e folle veduto da Anacreonte; che Aflolfo falifle col cavallo dall'ali 
nel globo lunare ; e fimili altre favole . Dall' intelletto fi riconofeono 
fubito quelle cofe e realmente falfe , e inverifimili , e impollinili ad ac- 
cadere: contuttociò effe ci dilettano, e fon molto apprezzate in Poe fi a . 
Adunque non occorre , che il bello poetico della materia abbia per fon- 
damento un qualche vero «,Per tògliere quella diffìeultà convien prima 
cfTerva/e, che il vero certo, n pure M vero potàbile , e verifimile delle 
azioni , e delle favole peó in due maniere efpnmerfi , come ancor $' è 
poco fa accennato del vero de* fentimenti . La prima ma'niéra'e* quflla di 
dipingerlo con immagini ititeli -trulli , ciré con parole , e fer.timenti ta« 
li, che P intelletto a dirittura conofea , e apprenda la verità. L* altra è 
quella di dipingerlo, e veflirlo con immaght fahtafliche , cioè con paro- 
le, fentiraenti , e fìrzioni delli firn Stia , tjlni<»nre che 1» intelletto appren- 
da non a dinota , ma fo!o indiretramrnre il v^ro . Si pnò 1 per cagion 
d* efempio narrar da un P«rta in v^'fi l'avventura d'Abdolomino , o puf 
d' altra perfona finta , che de batàflìmo fiato giunga in poco tempo a 

con- 
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«onfegHire un trono. Dirittamente da quella azione , o favola compren- 
de à P inteìlctio una verna avvenuta , o poffiblc ad avvenire. Per nar- 
rar ia fletta cofa, fingerà un altro Poeta», che la Fortuna, Dea o donna 
poteniiflina , e bizzarra, s' innamorale d* Abdolomino , o d' altro povero 
perfonaggio , ch'eli* gli appariiTe, il conducete per mano, e il fornifìc 
di tutti t mezzi necciTarj per divenir Monarca . Da ciò , non già a di- 
rittura, ma indirettamente imparerà l'intelletto Ja raedefima verità, che 
paramene fu efprclTa dal primo Poeta. II fenfo diritto di quefla finzio- 
ne factaflica fi conofee toflo dall' intelletto per falfo, inverifimile > e im- 
puliti). k- , perchè, la Fortuna mai non è Hata > nè può mai ciTere anima- 
ta, tè far quanto fi finge dal Poeta. Ma quello falfo , quefìa menzogna 
capricciofa colla tua fignifìcazione cuopte una verità , la quale indiretta- 
mente è comprefa dall' intelletto . O fia dunque vcnfimile , o vero , o 
pure appaja falfo, ir.verifimile , e impoflib;le ciò, che la fantafia rappre- 
ìenta , purché elio taccia colla fua figosficazione intendere un qualche ve- 




ancora farem vedere y come quelle menzogne fon fondate fui vero , e 
che fenza il vero non polTono chiamarli belle. Per ora non voMafciar di 
dire» che il menzionato S. Agofttno era d'opinione, che fomigt/anti fin- 
zioni propriamente r.on meritalTero nè pur nome di menzogne, cinigie. 
Quod fcriptum efi ( cosi egli fcrilTe nelle Quift. Evang. lib. 2. qu. ti. ) 
de Domino: Ftnxit fé longius ire : non ad mendacium pettina ; fed quan- 
do id firgtmus , quod nibil fign{ficat , fune ejl mendacium . Quum autem fi- 
8io nolira refertur ad aiiquam (rgnìficttionem , non efi mendacium , fed ali- 
qua figura veritatis . Alioquin omnia , qua a fapientibus , <3 fanelli z iris + 
•vel etiam ab ipfo Domino figurate diBa funt , mendacia ' deputare ntur , quia 
fecunduvi ufitatum intellecJum non fubfi/ìit verità* in talibus di8is , Non snim 
homo , qui babuit duos filios , quorum minor accepta parte p ammonii fui 
profetivi ejì in regionem longinquam , & cetera , qua in illa narratone con- 
texuntur , ita dicuntur , tamquam vere fucrit quifquam homo , qui hoc in 
filiis fuis duobus aut paffus fit , aut feceris^ n J\ma fttnt ergo ifia ad rem 
quamdttm fignifuandam &c. Ficìio igisur , qua ad ali qua P* peritate** refer- 



tur , figura efi ; qua non refertur , mendacium efi" . Dal. ebe fempfjp piy 
feorgiamo , che le favole poetiche altrimenti pop poftqfo «(Ter belle,, è 
perfette , che coli' elle- fondate fa qualche vero , cioè toj Taf itkcodere 
all' intelletto nofitq qualche oggetto veramente avvenuto , o realmente 
efifiente , o pur politale , proa.ibile , e verifimile . Il che fu accennato 
da Arinotele ne-IU Poeyca^, là do,ve egli dice , che if Poexa rapprefenta 
le colei l'j V'Ia 4 r;,?9«<^, a s'-* «»a» *«? Cioè, 0 quali fu- 

rono , 0 fono, 0 quali fi. dicono^ a pajono t 0 quali dovrebbono ejfere* fnl . 

Se polcia pailiamy de' Romanzi , conferò, anch' io , che.fi truovano 
quivi de gli avvenimenti ftianifììmi , dcÌl$j^onì , c «ofe , cbe (Scura- 
mente appapno ad un intelletto purgato in^érirmaili , o impollinili , per- 
£hc eccedenti le forze, e le ▼cri.ià aklla nai.urt come fon gì' Ippogrifi,- 
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gli anelli , le corna » le fpade , le lance incantate , o tante operazioni (fi 
Maghi , o guerre contrarie alla Storia , e (imiti altri fogni de gli anti- 
chi Romanzatori . Contuttoché però cofloro perdano di villa la natura , 
certo è , che piacciono > e che i lor Poemi fingolarraente ci dilettano ; 
onde polliamo ben giuflamente credere , che 1' Arioflo Principe di tali 
Poeti viverà non m«n gloriofo ne'fecoli avvenire , eh* egli viva oggidì. 
Ma noi primieramente rifpondiamo , non etTer vero , che i buoni Ro- 
Danzatori trafeurino il veriGmile > purché fi comprenda la natura , e il 
proponimento de* lor Poemi. Sono quelli indirizzati propriamente al roz- 
zo , e ignorante popolo ; né altro fine hanno elfi , ebe di piacere a tal 
gente . Ora due verifimili ci fono . L' uno è tale agli occhi del volgo 
idiota , e Popolare può appellarli ; 1* altro tale raftembra a gii occhi 
delle perfone dotte , e può darfegli nome di Nobile . PalTa tra eflì que- 
lla differenza; che tutto ciò, che é verifimile a i dotti, è tale parimen- 
te al volgo; laddove tutto ciò, che é verifimile a gl'idioti, non é Tem- 
pre tale a gli uomini faputi . Comune opinione del volgo è , che una 
volta ci follerò delle Fate, che i Cavalieri andaffero errando, e trovaf- 
fero da per tutto deHe Arane avventure -, ebe tuttavia ci Geno de gl'in- 
cantatori , i quali per opera del Demonio facciano maravigliofe cofe • 
Quindi affatto verifimile fuol parere alla plebe ciò , che i Romanzi fin- 
gono operato da Umili Maghi . Né minor verifimiglianza rruova il roz- 
zo popolo ne* fognati avvenimenti della Tavola Ritonda , d' Amadigi , e 
d'Orlando, che nelle vere imprefe d'un Giulio Cefare, d' un Augufto , 
cT uo Carlo Magno , avvegnaché i primi fieno si Urani in paragon de' 
fecondi , poiché le pupiHt de gl* ignoranti non ajutate dallo (Iodio delle 
veraci Storie , o da altri vigorofi occhiali , non poffono giungere a di- 
(lingue re in tanta lontananza di tempi il nero dal bianco . Adunque pa- 
rendo le favole de' Romanzi verifimili al volgo , e fentendone egli per- 
ciò diletto, retta mani fc fio , ebe in eflì pure s'imita la natura, e fi (te- 
dia qualche verifimile , e mafiìmamente allorché vi fi dipingono le ope- 
razioni de gli Spiriti infernali , che fono anch' effe compiete nella natu- 
ra , é ne i tre mondi . Ctie fe poi qoV sì ftravagami avvenimenti non 
compariscono Terifimili al guardo purgato , e all' intelletto de i dotti » 
non per queflo fono eflì privi di lode nel tribunal d' Apollo. Piacciono 
eflì ancora alla gente feienziata , non già perché vi fi truovi il ventini* 
le nobile ; ma perché veggendo il verifimile popolare sì ben maneggia- 
to , fcuoprono fornito mirabilmente dal Poeta il fno difegno , ed otte- 
nuto il fine propoflo , che era quello d* apportar diletto al volgo igno- 
rante . E fe non altro , muovono e Hi a rifo colle ftravagami loro inven- 
zioni , riconofeiute per infufliflenii , imponìbili, e inverifimili » 

Ma noi fin qui abbiamo intefo , e intenderemo ancor da qui innanzi di 
ragionar del verifimile nobile, cioè di quello, che ha da e (Te re , o parer 
tale non foio a gl'idioti, ma ancora a > letterati; e che è proprio della 
nobile, e feria Poefia . Quetìo verifimile confifie nel fare, come fi può fi 
più probabilmente maravigliofe, e nuove le cofe, e le azioni fecondo la 
■ atura loro propria ; onde poffiirro ancor gP intelletti addottrinati corate P* 
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far , che potevi , o doveva verifimrlmeete efiere , o accadere ciò , che 
dal Poeta fi narra . Le azioni ornane per efempio , fecondochè noi Tap- 
piamo , fi traggono a fine con mezzi, ftrumeoti , e macchine umane, e 
non già per incantefimi , e miracoli fopromani • Chi dunque raggirerà , 
e recherà a fine in qualche Poema eroico una guerra con mille incante- 
fimi , e macchine fu per io ri alla narnra de gli uomini , rendendo mara- 
vigliofo il fuo Poema folo col mifrhiar le azioni del mondo celcfle , o 
fuperiore » con quelle de gli altri due mondi , farà privo del veri firn ile 
nobile, e non porgerà un Cerio, e nobile diletto al fevero Senato delet- 
tarati, e Caputi . Quefle operazioni sì continuate de i Demonj, o de gli 
Spiriti beati, non appajono affai probabili a gl'intelletti migliori , quando 
per verifimile confegueeza non fi vede, che quelli effetti Tovrumani po- 
tevano, o dovevano mefcolarfi nelP intrecci amento , o fcioglimento della 
favola poetica . Imperciocché , quantunque intervengano alle azioni de* 
■tortali gli Spiriti buoni, e rei, pure di rado l'opere loro fon vi (ibi li ; 
o almen quefii tal» flrumenti non Cogliono mai con sì continuo, e vifibi- 
le influffo intrecciare, o feiogliere gli avvenimenti, e le imprefe , che fi 
fan da gli uomini nel baffo mondo. 

Ne' principali Poemi adunque , cioè nell' Epopeja , e nella Tragedia , 
• Commedia il maraviglioCo nobile è quello , che tratto dalla natura pro- 
pria delle cofe ha 1' aria di verifimtle , e fi conofee pnlfibiie ancor da t 
frgg' • Quello è quello, che altamente dee fliroarfi , e lodarli i laddove 
quel de' Romanzi è privo di nobiltà, e per lo più è Col badante a farci 
ridere . La maniera , con cut i Greci fi renderono padroni di Troja ; li 
virtuofa gara di Leone , e Ruggiero ; la morte di Clorinda , e altri li- 
mili fatti, fenza macchine Copmmane, Cono maravigliofi f e hanno quel 
nobile verifimile, che da noi fi defidera. Per lo contrario non Cappiamo 
intendere , come gli antichi poteflero commendar cotanto Omero , che 
sulla fa quafi operare a gli Eroi Cenza gli Dei (i) in macchina. Che ve- 
rifimile è quello nel ao. dell' Iliade , ove effendofi da Ettore avventata 
conerà Achille un'idi, Minerva t olio accorrendo la Coffia (a), e rivolge 
indietro, facendola cadere a pié del feritore? Il furoredel fiume Xanto, 
Vulcano che abbrucia ti fiume, e cento altre somiglianti operazioni rap- 
portate nell'Iliade, non dovrebbono ora lodarli, perché non verifimili al- 
la natura di quelle cofe, confiderara da gli uomini Caggi è Contenevano 
quelle per avventura il verifimile popolareCco , e romanzeCco, cioè potea- 
no comparir verifimili al rozzo popolo-, ma non doveva Omero voler co- 
ranto adattarli al genio creduto del volgo , ed empiere di tante macchi- 
ale il fuo Poema , perchè ciò era un offendere la d'iicatezzi della gente 
feienziata* Per altro non fi ha da mettere interamente in ceppi la fao- 
tafia poetica. E 1 lecito in qualche maniera a i Poeti il valer fi ancor dei 
Tema L L veri- 

(i ) Si bulina Omero del mettere tanto in opera eli Dei. A»rei toccato più delle Alle- 
gorie , che poteano piacere • gli fcieaxiati , fecondo la domina di Proclo Copra Timeo , « 
d' £raclide Postico. 

(t) Il fofhue indietro , che fa Minerva dell'afta d'Ettore avvenuta contra Achille nei 
,e. dell'Iliade, vuol dire, che Dio l'ajuta?a; e infinua , che niente ft fa fcaaa V aflìitcnta 
di Dio da gli nomini ancor vaioroC 

« 
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rerifrmile popolare , non ifcrivendo eglino a i foli dotti , ma rziaadio a 
l\Y ignoranti ; e io qucfli ultimi gran maraviglia, e fommo diletto parto* 
rifcono le operazioni vifibili del mondo fupenore che miracoli , e pro- 
digi s' appellano . Senza che , bifogna talvolta (occorrere alla materia , 
che per fé della non è abbattala mirabile , affinchè erta non rimanga 
inlipida, languida, e fredda. Ma necelTaria fopra tutto è una gran par- 
simonia nell'ufo di quello verifimile. Anzi per maggior cautela converrà 
Tempre oflTérvare, che le macchine fop rumane operino con qualche veri- 
fimile neccflrà , come gli Spiriti d'Inferno nella Gerufalerame del TaflTo , 
e con per folo capriccio, come i tanti Maghi , ed incantefimi introdotti 
dall' Ariofta, e da altri romanzatori . Che nella guerra facra nel tempo 
del Buglione vi follerò de gl'incantatori dalla pane de' Saracini , le Sto- 
rie antiche ne danno refìimooianza . Altresì poò fembrarei verifimile tal- 
volta in Omero, che Marte , o Minerva porgano fcccorfo , o coniglio a 
qualche Eroe, e che l'affiliano per viaggio, come fa Minerva fotto fem» 
bianza di Mentore neli' Ulifl'ea ; perchè quelle due falle Deità fignilìcano 
il valor militare, e la prudenza di quef guerriero , dal buon ufo invia- 
bile delle quali virtù, renduto vifibile dal Poeta, e quell'Eroe ben con- 
fjgliato , e difefo dalla mone, o da altri pencoli. Sicché allora I' intel- 
letto apprende una verità figoificata da quelle immagini . Ma il fofliare 
indietro I' alla d' Ettore non ha verun fondamento verifimile appreffo i 
dotti, nulla fignirìca , e perde fui da una macchina , che fì poteva, o 
dovea rifparmiare in quel luogo . Siccome figurandoli per Minerva con- 
dotterà , o afliftrlce, e ajutatrice di Telemaco la fapierza , non fa poi 
molto verifimile , eh' elTa il conducelTe io traccia d' Uliiìe per tutta la 
Grecia; fuorché nel luogo, ov'egli appunto lì trovava. Nella flelTa ma- 
niera molti movimenti de gli D;i fognati da' Gentili poterono dirli no- 
bilmente verifimili , perchè fenfibilmente 5' efprimevano con eflì quelle 
infpiraziooi , quegli ajuti, e que'galìighi , che invifibilmente foglio no ve- 
nir dal cielo a gli uomini , e che ancor dalla gente fcienziata fi poteva- 
no probabilmente flimare accaduti in quelle tali circoflarze azioni , e 
perfone . Nulla per lo cootrario di venfimil nobile può trovarfi nella fe- 
rita , che Marte ncll' Iliade riceve da Diomede , e nel fuo pianto fan- 
ciullefco alla prefenza di Giove , che perciò il rampogna , e di poi fa 
chiamar Peone medico de gli Dei , acciocché lo guarilca . Altre Cimili 
macchine fi feontrano per l'Iliade, nulla fortificami , ed affatto invenfi- 
mili a i dotti, e forfè anche al volgo antico, eflendo b?n neceffarìa una 
folenne feiocchezza per creder verifimili quelle favole in perfone , che 
pur nel medefimo tempo fi teneano per divine . Da i partigiani d'Omero 
io , che lì produrranno molte difefe ; ma lafciando io gli antichi Poeti , 
mi riftringo a i moderni, e dico: dovrrfi ufar gran parfimonia del veri- 
fimile popolare ne' Poemi Epici ; doverfi per quanto fi può cavare il ma- 
ravigliofo dalla natura propria d r Ile cofe , che fi trattano , e delle perfo- 
ne , che s'introducono, cagionando quello , quando però fi a verifimile , 
quel nobil diletto, che dal buon guflo poetico fi richiede. Le cofe pura- 
mente naturali, ma flraordinarie > ma nuove , fono ancor più d fàcili da 

tro- 
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trovarli , che non è il marav.gUofo de' Romanzi , e perciò dio più glo- 
ria t i valenti Poeti . Quelle , perchè umane , fon facilmente ricevute 
dalla noflra credenza, • lono accolte con ammirazione , perchè rtre , per- 
chè rollavate Copra l'ufo ordinano delle umane operazioni . In due paro- 
Ut il grande, e ì* umano arTaillirao ci piacciono i m celi* umano fi do- 
vrebbe fch fare il tur diocre , e ori grande il troppo favolofo . Aggiungo 
pure, che nella Lirica godendoli maggior Lbeni dalla fantefia poetica , 
lì può- quivi con p'ù liberalità fpacciare il ver ritmile papolarefco . Ma 
nella Gomm-daa e Ttagrdia di gran lunga più che neR' Eroico è' riflret- 
ta la gnu is i zionc della tantali* ; onda a lei non fa>à ', Te non rade vol- 
te» e con qualche verifimile neceiiìià, permeflo il raggirare, o feiogliere 
eoa macchiae foprumane le azioni rappresentate in teatro. 

a 

CAP. XIL 

. ♦ . . • ti ■ 1 • ' * * * 

, t 

Dovi Jta lecito V Invtrifimilc , e F Imponibile . Omero dominato . Doverfi 
perfezionar la Matura , non la Morale*. Tatfo difefo, 

SEcondaria mente bi fogna ancor oiTervare» che P inverifimile , o imponi- 
bile può trovarli o con iigl latamente , o inconQdaratamentc ufato dai 
Poeti, quando anche fi narrano lenza immagini, e allegorie fancafliche r 
avvenimenti , azioni , ecoflumi. Se configiiacamenie fi narrano cofe inve- 
n limili , e importàbili , in guifa che l' intelletto nulla apprenda di vero o 
ceno , o poOìbile , allora il Poeta fola mente intende di farci ridere , co- 
me fa appunto I' Aritelo, il q/uale nei Can. 30. del- fuo Funofo così feri ve 
1 tronchi fin al del ne fono a/cefi, 
Scriver Turpi» verace in queflo loco , 
Che due 9 tre giù ne tornar 0 acce fi, 
Ch y tran foli ti alla sfera del foco . 
Descrivendo egli pure nel Can. 29. Orlando impazzito, dice che con un 
calcio fu da lui guaito on afinello ben lungi un miglio . Altrove Rodo- 
monte*, fcaglia un' Eremita per l'aria, e Canfore un uomo fopra le mura 
di D-amafco «Scc. Non farebbe feufabile l' Anofto , uomo per alrro di ma- 
raVigliolo giudizio , s'egli in aomponimento' affatto ferio ,. ed in Poema 
veramerite ep'co avelie fcriito cofe tanto iaveritìmili ,• e imponìbili . < t ) 
Ma perchè i Romanzi fon fatti a pofla per muovere qo*H* ammirazione , 
eh' c madre del tifo; e perchè tolta ognun s'accorge, che il Poeta quan- 
tunque conofeefle anch' egli T inverifimiglianza ,• e l' impoftjbilità di sì ftra- 
vaganti azioni» pare le ha adoperate a bello Audio per farci ridere , noi 
»... . 1 . . L a • ne 



(1) Mm frr.be i Rjminrj /«» fatti m p*ft* Pf m*tvut qteW ammirsxjtnt tt ) Credo an" 

cor So', che la puma inretiz'oiu fn'Te quelli d. muovere ammirazione . Ben è vero , che 
ufando ii'aii-ere tanto caricate, ne viene tuor d'intenzione il tifo. L* Arioflo nel Canto aj. 
dice de-Ka -peseta, d Orlando : 

Ci» 'fOtUa foiTjt, tb, tUtt' ttìtTH ttltit . 

La vuol far comparire forza d' h'ioe , (orza più che fucila, che anno cowititoiciue fc1i un* 
mini. Da ncll' eccetto ,c ?tro nel ridicolo. 
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ce preodiamo diletto, noi ridiamo, e commendiamo la piacevolezza dell' 
Autore. Nello flile dunque burlevole, e ne' Poemi giocoli poiTono fpac- 
ciarfi Umili falGtà, e quelle han forza di dilettarci io qualche maniera , 
quantunque niuo vero quivi fi proponga all'intelletto. £ dico, che qui- 
vi nulla s'impara dall' intelletto, perchè non chiudendoli io sì fatte im- 
magini alcun vero, rè l'avvenuto, o reale, nè il poflìbile , o verifimile; 
ed etTeodo il fallo un nulla ; noo può per confegueote 1' intelletto far 
acquiflo veruno di feieoza , ovveio d'opinione, e perciò quindi ooo nafee 
la dilettazione, che noi proviamo in udir cotali immagini . Ella nafee 
bensì d'Ilo feoprire l' infidie tefe all'intelletto noflro dalla piacevole tan- 
tali» di quel Poeta, il qual- facendo motiva di volerci iofegnare uoa co- 
fa maraviglio!» , ci mene davanti a gli occhi uo fantafma , che apparen- 
temente, e per uo poco ha del maravigliofo , ma dall'intelletto noflro fi 
difeuopre quafi Cubito non eiTer tale, perchè lì conofee fondato in aria , 
e non fu! vero, che è la bafe necefìaria del bello nobile, padre delia ve- 
ra marav ; glii . Quctì-» feoprir dunque , che non è maravigliofo ciò, che 
par tale ; e nei rredefimo tempo lo feorgere , che il Poeta ce nfigliata- 
rr.ente In fabbricato quell'aereo, e infulììllente fantafma , non per ingan- 
narci , ma perchè aveliìmo il piacere di mandarlo in fumo con un' oc- 
chiata dell' intelletto noflro , ci muove a rifo , e cagiona dentro di noi 
una ferfibile dilettazione, che ci fa reftare obbligati a quel Poeta piace- 
vole. Che fe il Poeta (paccia ne' tuoi Poemi 1* inverilìraile , e 1' imponi- 
bile difavvedutamente, eie è fenz' avvede rfi , che gli avvenimenti non pof- 
fono , o debbono ragionevolmente parerci verifimili , e poflibdi , noi di 
quelle sì fatte immagini tentiamo noja , e difpiacere , sì perchè nulla im- 
pariamo, e sì perchè ricooofeiamo molto ignorante colui, il quale o non 
conofee 1 inverifimiglianza , e 1' impoilibiliià di quelle cofe , o flima ooi 
sì fanciulli da crederle verifimili , e poffìbili . Co da noi tutto giorno ù 
fperimenra in udendo , o leggendo alcun de' moderni Drammi mufieali , 
o pure alcune Tragedie, nelle quali il gruppo, o lo fcioglimento ci ap- 
paja impoiììbile, o inv eritìmile ; noi allora proviamo naufea , o difpiace- 
re , e accufiam d'ignoranza, o di poca accortezza il Poeta . Avviene lo 
fleflb ne' Poemi epici ; nè lafciarono gli antichi di condannar Omero, per- 
chè faccia, che quei di Corlù portino fuor di nave, e depongano UlifTe 
fui lido, fenza eh' egli mai lì defli dal fonno , e poi fe ne partano fen* 
za dirgli addio : il che non è verifimile , nè io ciò par che Omero fu 
baflevolmente difefo da Arinotele nella Poetica . 

Affine adunque di trovar avvenimenti mirabili , e immagini ( r) fon- 
tuofe , nobili , e nuove , che nel medefìmo tempo appagano verifimili , 
coovieo molto fludiare i regni della natura, e poi rapprefeotare ciò , che 
in elfi alla faotafia poetica, e al giudizio fembra più compiuto , perfet- 
to, e raro, ma vero, o veri lìmi le . Chi perciò rapprefentaffe un uomo, 
che eoo un fol calcio alzaffe in ari» uo giumento, e lo gettaffe lungi uo 

mi- 

( i Immmjini fontmoft ■ ) Quella parola S*nt*«f» <ì Tuoi dire A' un brachetto , o <T alu» 
cola di cotto , dal Latino s*mc<**f»i . Non è adoprata da gli antichi , e io <: ut ilo (enti» 
■acato e alquanto impropria . Avrei detto fg !<»4H< , m*£aifitbt , t Amili . 
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miglio , come abbiamo oflervato che fi fece dall' A riorto : chi ne rippre- 
fentarTe un altro , che con no Col cenno , o grido f paventarle tatto un 
efercito combattente, e fparfo per una vaila campagna , come fa ne! Tria- 
de Achille; u farebbe agevolmente fuor de* confini della natura > quando 
il primo non fi diceiTe per far ridere, e qualche intelligenza del mondo 
fupertore non fi fìngerle affittente al fecondo. Imperciocché noi Tappiamo 
ciò erTere impoflìbile , e in veri firn ile ne' regni della natura . Così nelle 
idee uni ver fili della natura un uomo nobile, furtiffhno, e di valore fpe* 
rimenrato ha da incontrar coraggiosamente la morte , quando egli non 
può fenza viltà (chi vari*. Perciò fembra ad alcuni, che poflTa difficilmen- 
te falvarfi Omero dal peccato di poco buona imitazione , allorché ci rap- 
prefenta Ettore uomo prode , nobile , e avvezzo a 1 pericoli , vilmente , e 
vergognofamente pien di paura fuggire al primo, e folo afpetto d'Achil- 
le, in faccia del padre, e di tutti i Tuoi Trojani . Anzi fa , che al folo 
apparir di Patroclo, velino coli' armi d'Achilie , Ettore fi metta in fu- 
ga, e perfuada il rerto de' Trojani a far lo fìefTo. Altro giudizio, dico- 
no effi , moflrò Virgilio , benché imitaiTe in tale imprefa Omero . Vero 
è, ch'egli fa fuggir Turno avanti ad Enea; ma folamente dappoich'egli 
è rimai» ferzi fpada , e unicamente per trovar noove armi da difenderti 
incontro al nemico • Non troppo acconciamente ciò fi finfe , per lor pa- 
rere , dal Greco Poeta; né il gran defiderio d'aggrandire , e far mara- 
vigliofo il valor d'Achille dovea fenza gran cagione fargli dimenticar le 
leggi» e l'idee univerfali della natura. Più lodevole, tuttoché meno mi- 
rabile, fembrerà la morte d'un Rodomonte, d'un Argante, d' una Clo- 
rinda ; perchè finalmente fi ha da cercare il' maravigliofo , ma non però 
•feir de' confini del verifimile, cioè del vero uni vedale, e delle leggi , 
e idee della natura. Non dee quella probabilmente fenza gagliardi moti- 
vi far sì timido e vile un uomo forte , nobile , valorofo , e noi doveva 
io tali circoilanze . lo non voglio cercare , fe ila ben fondata quella lo- 
ro cenfura, perchè non mancano ragioni da difendere Omero. So bene, 
che i principi fon tali, cioè, che fi ha da perfezionare, non da diftrug- 
gere la natura; imitare, e rapprefentar ciò , che ella ragionevolmente , 
e probabilmente può , e dee far di più mirabile , e compiuto in perfe- 
zione, o in difetto; e non ciò , che il capriccio della fola fa ma fu può 
a Tuo talento fingere. Anzi tanto ba da erTere fcropolofa la Poe fu , eh' 
e fifa non può lecitamente rapprefentar cofe, benché veramente avvenute » 
e raccontare nJa' Storici fidati, quando quelle non abbiano l'aria di veri- 
limili. Nel qual cafo è uflzio del Poeta il temperar queflo foverchio ma- 
ravigliofo con verifimilt colori , onde fenza difficoltà pofTa apparir pro- 
babile a tutti . Che fe in valenti Ancori fi truovano imitate delie azioni, 
e delle cofe (traordinarie , che non sì facilmente fi pollo no trovar dentro 
i termini del vero universale , e della natura ; io noo perciò eforterei al- 
cuno a feguirli in quello , e a lodarli , ficcome niun dipintore ha da imi- 
tar quelle arditezze, o fiorpiatore, e que' difetti di proporzione, che tal- 
volta s'incontrano nelle tele de' più famofi maefiri . L'intelletto fano ha 
troppo difpetto io veder, che il Poeta in vece di far le cofe come natu> 
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ralmeote dovrebbono, o ponevano edere, te & al contrarlo, cioè comò 
ragionevolmente non hanno da. e fiere, o pure noi portone. 

Ne vorrer , che quando noi diciamo % do ver fi da' Poeti perle/, na- 
ie la satura, e far compitnr, e mirabili i Tuoi ritraili , taluno lì peufaf- 
fe , che noi parlaffimo dello Morol» » io guifia che dotteHero le perfonc 
de' Poemi tempre efiese per Cetre, e compiute nella» bontà, de' cofturm . Noi 
non intendiamo, che- s'abbia da perfezionar la Morale ,. ma bensì la na- 
turi , badando ciò per cagionar maraviglia , e diletto Rkhiede pet •efeni- 
pio la Morale, che, i Re liei o giufli , le donne pudiche ,, i guerrieri for- 
ti , i coflfiglteri prudenti , e fin-'K coflumi. Nbn per queflO do*dk tiPoe* 
ta rapprefentar Tempre tali quelle portone.. Non farà* tenuto .a fax Cempae 
i fervidori fedeli , le madri tenere- verfo i lor figliuoli , e i figliuoli ubbi- 
dienti a? lor genitori; non è obbligato, in un* parola, a rappreleorar tut- 
te le petfone eoo gli affetti moderati» e colle virtù convenevoli alto fla- 
to loro* come vuol la Morale.. Non è tampoco tenuto» a farci vedere i 
viziofi , o virtuali Tempre coli' eiìrema bruttezza. oV vizj , a colla fomma 
bellezza delle virtù, potendo egli » anzi dovendo talvolta , rapprefentare 
il mediocre sì delie virtù come de' vizj , parte per feguire il verifimile , 
e parte per moftrar va* i età dr. ritratti» > cotanto eecefiawa per dilettare . 
A lui dunque baderà di deferi vere quello , che può ve rifimi Intente , o- 
ancor fuole pur troppo far la natura; cioè pottà introdurre eziandio dei 
Re ingiufli , delle femmine poco oneite , de' guerrieri, vili, de'configtieri 
flotti Solamente egli dee poi ben rapprefentare , beo dipingere- i coltu- 
mi prefi : -, e perfezionarli in quella fpeai e Savehbe per con Tegnente di 
leggieri un errore, fe rapprefe mando ue» uomo vihffimo -, ed imbelle, a 
coflui attribuì fife azioni eroiche , e piene di gran valor*;, fe una pudica 
donna fi rapprefentafle sfacciata; fe un uomo, pio faceiTe delle empietà , 
un giù lio delle azioni ingiufìe , un uomo* onorato delle fellonie , quando 
ragioni verilìmili , e forti non conducefTero cofloro a. cangiar coli u me . 
Per tal cagione può. rfW piace re ad alcuni la mentovata viliilìma fuga d' 
Ettore, perché il carattere di quel per fonaggio era la foltezza. Non pia? 
ce ad altri. ( ed io fon tra quegli ^«mà'-Eau in Cartagine , cioè quel 
gioven. I mente innamorarli , dimenticate de? decreti , e delle premeffe de 
gli Dei, e levar l'onore a Djdondv it carattere d* Enea ,.irappreientato da 
Virgilio, è la pietà, la prudonc* virile"»/* la forteoea ~ Si distruggono- 
dai Poeta le due primo «retù. » con rapprefentare Enea caduto in un tal 
misfatto;, rè il coflume-? è proprio , Verifimile , ed eguale ■ ir. -quel perfo* 
Raggio, il quale gin fi a le leggi dell' Epopeja dovrebbe efiere in ogni vir* 
tu perfetto, perchè: egli è il vero Eroe del. Poema . E Ce Virgilio ebbe 
voglia, come alcuni tofpettano, di fcreditar l'origine de 1 Canaginefi tan- 
to nemici de' Romani-, egli poteva ricorrere ad un partito più convene- 
vole . Parimente nom con affair prudenza da. Omero ci vie» rappreienrato 
Uliffe , che (i rafeia ubbriacar da quei dt.Corfu ,. poiciachè quelle Eroe 
fi era; propoflo dal Poeta , come un modello, dell' uomo faggio , né fi con* 
viene a quello codiarne- il vizio dell* ubbriache zza ; perlochè in ciò e da 
filoflrato tJ e>dfluaViflotele fu. riprefoOmeie. Adunque noi foio inteadia- 

mo. 
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TTTOi^rliiCvd» i fcoeti durino da perfezionare nella fot ifptfzit quel ri- 
tratto , eli' eglino han preio , « copiare dalla natura , iìt «quello o di bon- 
tà irto ra le,'»' «ir raklvagiià , ifia lodevole , o bìalimevole , 6a io eccetto* 
ó pur temperato . Di quefli efempj , e rrawrri ci provvede tono giorno 
la natura , e quarti fi veggono rapportar! da i miglimi Porti . 
' Mon credo già, che ben attentamente contìtremflTe il P. Rapino quello 
leggi , * riberrà della Poefia , quando nelle fue Ribellioni fopra. It Poeti- 
ci moderna ari cip. x%, ferrile fn cai maniera: V Angelica dell' Arhfto è 
troppo sfacciata ,• /' Annida dei Taffo uè troppo appafftonata w Quefli due Poe- 
ti tolgono attt donne il lor carattere , che è la verecondi* . NeèP me Ri- 
naldo e' invile , ed e ffmt minato ; Or land* i troppo tenero , e apptjf» tento nelC 
altn . Sì fatte deboUxxe non fi convergono a gh Eroi . Quejìo è un togliere 
ad elfi la nobiltà della lor condirtene per farli cadere in bagattelle . J rop« 
fo in vero parmi che prerenda qaetlo Scrittore in volendo , ©he un Poe- 
ta non pofla formare il ritratto 4' ona femmina, priva del eirginal rofiV 
re, o 4' on guerriero vinco dalla cotteci pi f ceti za . Se dorerie la Po«fia rap- 
profrmarr le perfone, come la Mora! Filologa le brama , certo è , che non 
folamerire il Xafl© , e 'l'Atioflo farebbon li ^rl prendere», ma Omero an- 
cora^ il quale per una dorma fa cadere Agaèrxeftnone, e il tuo Acni Ire in 
perofeiofj delirj di collera ; e Virgilio , che leva a -Didone il carattere 
delta modeflia , « dell' oneilà . Ma perchè il Poeta non ha tale obbliga* 
zione, potendo egli formar tutti qoe' ritratti , che faolè, e può la natu- 
ra proporgli ; etizi dovendo per amor della varietà formarli , ora in «c- 
ceflb, ora io mediocrità, « ora «e'ptfmi palli della virtù , o del vizio ; 

10 non (o come giallamente fi porta far pr©ce«Te addoffo a quelli Poeti ? 
maffimamente (aggiungendo teilo il P: Rapino : CAe la gran regola dì 
trattare i cofiumi è quella di copiarli dalla natura , e la naturaci fa fpef- 
fo veder de' ritratti fomigHao** a quei* d'Armida, e Rinaldo . In effetto 
lafciando V Arioflo da parte, il cui Poema , per eflere un Romanzo , fi 
regge con alcune più larghe leggi , e con privilegi particolari , che qui 
non monta fi riferire, palliando ael (©lo Tallo. Ci fa egli vedere Armi- 
da Tenia il carattere donnefeo , cioè fènza* vtrecoifdia, ci rapprefenta pa- 
ri ménte Rinaldo p»ù e/fenvtitnàto rll tìoél , cnVlr nebllri della fua condi- 
zione IrVlenbe richiedo . , M*-Bo^*a&n\minlfe'lW a ^fte-|a natura ci ha 
iaèt*Sròhe v iADflrìToVe ttrttó jrwfaò *» mdft>*'^>n^1fa'ntlVèmpj di fra- 
gilità ne'Principi più valorofi , e grandi , e nelle femmine nobili ? Non 
occorre. cercarne te prudve , **reflimonj ditte lìoHe «miche , poichèfe 
moderne abbatti rrza ce ne forni feono. Che fe la natura può farci veder»; 
anzi fpefre volte ci fa vedere gli errori de' grandi uomini , e delle fem- 
mine il Ju H ri ; perchè non farà lecita al Poeta il rapp refe marne alcuno , 
per ritirare con sì fatti efempj altre nobili , e valorofe perfone tla Umili 
preci pi*}? Dirò di più, che quelli due r «ratti , oltre all'elTere verifimi- 

11 rtetVoarvorfale, ancora il fono nel parikcltre, eltend© Rinaldo, e Ar- 
mida giovanetti» e conducendofi arrendile con veri fimi li circoflarze a ca- 
dere in una follia , in cui egualmente porTooo cadere , e cadono tutto 
giuro© nobili, e plebei, donne, e uomini, * ce<W«ro fecondo l'opinione 

de 
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de gli antichi un Ercole , un Achille , e altri famofi guerrieri . Rappre- 
feata.fi dal Tallo Rinaldo, come giovane, ed è coflume de* giovani l'ie- 
na onorar fi ancor perdutamente. Rapprefeotafi pure valorofiffimo , e forte 
in guerra ; ma a quello carattere di fortezza non s* oppone 1' altro dell' 
incontinenza. Ann Arinotele ne' L- bri della Politica indegna, che gli uo- 
mini forti, e guerrieri fon prontiiLimi alla lafcivia . Che fe fi dirà , che 
il Poeta ha dipinto con troppo vivi colori, e con troppa cura le tenerez- 
ze , e gli amori di quefle perfone: ciò farà non difetto di verifimile, nè 
peccato di Poefia > come Poefia , ma errore della Poe fi a , confederata co- 
me Arte fubordinata alia Politica , e perciò obbligata a fuggire il pericolo 
di nuocere co* tuoi ritratti a gli altrui collumi , ficcome diremo altrove i 
Conchiudiamo dunque, che i Poeti al pari de' dipintori , per dilettar col- 
la materia, cioè colle cole, debbono formarli in mente un'idea perfetta 
della natura, confìgliandofi con quella nel rapprefentare r) li leggiadria « 
bellezza, e maggior perfezion delle cofe ; e sì la deformità più terribile» 
più ridicolofa , più rilevante delle medefime fecondo il grado, e Ja qua- 
lità loro. Sieno le azioni, le cofe, le perfone, o fublimi , o mezzane , 
o umili, fieno i viz) , le virtù , gli affetti , e i coflumi delle perfone o 
in eccello , o pur mediocri ; Geno i fatti veramente , o pur folo verifi- 
milmente avvenuti : dovrà il Poeta rapprefentar quefli si differenti og- 
getti coli' eminenza più nobile , o ignobile della propria natura d' elfi , 
cercando fempre il mirabile, e riguardando fempre il vero, o verifimile 
della natura, lo queflo maraviglilo , in queflo vero, o verifimile confi- 
le il bello della materia; e trovandoti ne' ritratti, ne gli avvenimenti , 
ne' coflumi , ne gli affetti ripprefentati dal Poeta , quefle due belle doti, 
ficuramente ne trarrà diletto chiunque gli afcolta, o li mira. 

CAP. XIII. 

Del Bdlo delP Artifizio . Sua virtù , e faoi efempj . Perchè più beili alcuni 
ver/i in paragon de gli altri . Comparazione d* un paflo dell' Ario/lo con 
altro cC Omero . Bellezze delle antiebiffime Poefie , e Spezialmente dslP E- 
braica . Bello comune a tutte le Nazioni . In che cor.fifla la differenza 
fra i Poeti di varie Lingue . Ver/i ingegnofi del Suztno Poeta Petfiatto • 

AVendo noi fin qui trattato delle bellezze della materia , convien ora 
far paffaggio a quelle dell'artifizio, e dirne alcune generali parole, 
fiferbandoci di pienamente parlarne più innanzi. Secondochè. s'è detto al- 
trove, noi per artifizio intendiamola maniera di rapprefentare , ed efpri- 
mer le cofe ; e da quefla dicemmo, che fi accrefee, o fi dà novità, va- 
ghezza, e lume alla fletta materia. Non fìa una verità, un* azione , un 
fentimento, maravigliofo , e flraordinario per fe; poò la maniera di rap» 
prefcntarlo, e dipingerlo colie parole, farlo divenir tale; o pure può far 
etTa , che più pellegrino e dilettevole di prima rielea ciò , che per fe 
fletto era tale* Soccorrendo il Poeta coli' artifizio nuovo, e mirabile «Ha 

ma- 
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materia oon nuova, e ooo mirabile, dà per dir così un abito, e un'ani- 
ma nuova alle cofe , con che genera facilmente diletto. Una viva meta- 
fora , un' ingegnofa parabola , e allegoria, una leggiadra figura, unadifpo- 
fizion di parole , un' evidenza nel dipingere , un' afTettuofa , nobile , e 
flraordinaria immagine ( nelle quali cofe principalmente l'artifizio confitte) 
fa' talvolta, che un avvenimento, un coftume, un affetto, un feotimen- 
co, et fembri vaghiamo, ci rapifea, cofa che per avventura non fucce- 
derebbe fenza il foccorfo dell' artifizio. Le vaghe figure , per caglon d' 
efempio , e le tenere , e nobili efpreflìoni , con cui Francefco de Lemene 
in una Canzone alla Beati/lima Vergine adorna la materia, polTono darci 
o° faggio della virtù dell'artifizio. Così comincia la feconda Stanza: 
Chi fia Coflei più fra le ielle Bella ì 

Chi fia Co/lei più fra le fagge Saggia t 

Chi fia Cofict più fra le fante Santa ? 

Coflei p che del fuo lume il Sole ammanta , 

Coflei , fotto il cui piè Cinti a /' irraggia , 

Coflei, cui fregia il cri» più d'una Stellai 

Coflei, che al candor fembra 

De IP alma , e delle membra 

ha feconda Conchiglia , e Verginella ì 

Quefla ( ma pria cb* io*/ dica t oimè perdona 

Al mio profano ardir. Vèrgi n pudica) 

Quefla { ma pria eh* io V dica , 

Tu penfier puri , e puro flil mi dona ) 

ffaefta alfin , quefla , il dirò pur ( ma pria 

Chino la fronte umil) quefla è Maria, 
Se avelie il Poeta detto fenz' altro artifizio : Che Maria fra tutte le belle 
è la più bella , fra tutte le fagge è la più faggi a , e cb* ella tit* fotto i 
piedi la Luna , e cb ì ella è coronata di Stelle &c. (arebbono i fuoi feri- 
menti per cagion della fola materia ancor belli. Ma fenza paragone fon 
molto più belli per la maniera, e per l'artifizio, con cui fono efpreffi , 
e girati . Quella interrogazione mifchiaia con iflupore , quel fofpendere 
la rifpofla , quell' interromperla con immagini affettuofe , ed inafpettate 
apoflrofi , dà una cert'aria di novità, di mirabile, di maeflofo , e tene- 
ro alla materia, che quafi ci pud parere un' altra cofa , e infinitamente 
più ci diletta, mercè dell'ornamento accrefciutole dall' artifizio. Ne già 
meno artifiziofo, e pien d'affetto fi è il rivolgerfi nella feguente Siaoza 
con paftaggio improvvido a parlare col Nome fletto di Mar ia . Dice egli 
«osi: 

Nome , mi fuoni al cor sì dolcemente , 
Cb* ogni amaro timor difgombri , e te co 
Guidi ne IP Alma mia dolce f per ama . 
Del mio grave fallir la rimembranza , 
Cbe per primo gaftigo ie porto meco , 
Muove tempefle alP agitata mente* 
Già teme in ciechi oneri , 
Teme /. M Già 
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Già ttme in mille ertoti , 
Di naufragio mortai P Alma dolente. 
Sol bella fpeme avviva, e poi P affida 
Maria , che al cor mi dice in fuon pietofo : 

Ufi c ammiri perigliofo 

Se tu fé* fra gli irrori , io fon la guida; 

Se tu fe 1 fra gli orrori , io fon la luce ) » • * 

Se tu fe fra tempere, io fon tua duce» 
Appretto continua il Poeta a cavar dalla materia nobili , belle > e pelle- 
grine verità, ("pir gondole pofeia in quella maniera: 
Pur troppo errai fu quefia via fallace, 

Ed erro ancor ; eòe nel fentiero incerto 

Scorta mi fei duo cicchi Amore, ed Ira, 

E P uno , e V altro a fuo voler m l aggira 

Con vario inganno , ove il periglio è certo , 

E l'inganno è peggi or , quanto più piace. 

Ma dovunque mi vada , 

Sempre in fin d' ogni Brada 

Trovo battaglie , ove fognai la paco.. . 

Cò* ove hanno il regno lor Morte , e Fortuna , 

Vera pace il de/ire indarno chiede . dee. 
Ora nelle due fuperiori danze* e più ancor nella prima, fi farà (cor- 
to il gran prò, che fi apporta alla materia dall'artifizio, rendendola ef- 
fe» più ch'ella non è, pellegrina, dilettevole, e bella* Molto più fi co- 
no ice quello vantaggio, quando le fantafia così artifiziofamente vefle una 
qualche verità , che erta di affatto triviale patta ad edere fommamente 
nuova , e flraordinaria . A ciafeuno parrebbe una verità ben triviale il 
dire , che i fiumi ne* lor principj conducono poc' acqua , e pofeia diventano 
ti grandi , che fovente sboccano fuor delle rive . Con altra bellezza com- 
parirà quella verità , fe le porgerà foccorlb la fantafia, veflendola col fuo 
artifizio di un color pellegrino , e raro; fiecome appunto fece un valoro- 
fo Scrittore italiano , pochi anni fono rapito dalla morte. F lumina , di- 
ceva egli , hit ih verecundis , progreffu immodico , ac Jegum omnium exper- 
te procedunt . Altrettanto può far 1' ingegno con ufar 1' artifizio fuo fo- 
pra la materia • Avendo uno Spartano fatto voto di precipitarli da un 
alto fcoglio in mare a Leucade in onore d' uno de' fuoi fallì Dei , come 
coflumavafi allora con grave pericolo di Itfciaffi la vita : rimirata F al- 
tezza del precipizio, tomorTene addietro. Eileodogli co attribuito a vii- 
rà , e paura: Non aveva io penfato, diflTe egli , che quello voto aveffe hi- 
fogno d'un voto maggiore. Pongafi , che coflui avelie ri i porlo: Io non fa- 
pea , che per adempiere quello voto , eonveniffe efporre a tifehio manifefio 
la vita : avrebbe egli detto la medefima cofa , ma fenza novità, e leg- 
giadria veruna; né il featimento fuo avrebbe apportato alcun diietto. L' 
ingegno acuto dello Spartano con maniera arnhziofa fpiegò lo fletto con- 
cetto , e fece riufeir belliffima , e dilettevole la rifpotta , con dire , eh' 
egli non avea penfato , che il voto ài fare il falco avelie ni fogno d' un 
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voto mjggiore per non affogtrfi . Ma dell'artifizio tenuto dalia fantafìa 9 
e dall' ingegno , come ho detto , più ampiamente fi ragionerà altrove . 
Ne abbiamo fin qui intefo abbafìanza per poter con qualche franchezza 
favellar d'un puoto affai neceffario a fa per fi » 

Cioè , continuiti da noi per fondamenti del bello poetico il vero , o 
veriGmile , e il maraviglilo , nuovo, e pellegrino i vedutofi , che o la 
materia rapprefentata dal Poeta può per fe (letta aver novità , e cagio- 
nar perciò maraviglia, e diletto; o pure l'artifizio, che ancor nomini*» 
mo maniera di rapprefentar la materia , può effere anch' etto mararavi- 
gliofo, e dilettevole , dando aria di novità , di rarità alla materia , che 
per fe non l' aveva; o accrescendola , fe pur l' aveva; poffiamo comin- 
ciar a feorgere la cagione, per coi nelle opere de gli fletti principali , e 
famofì Poeti , alcune azioni , alcuni collumi , affetti , ferimenti , ed in- 
trecci fono talvolta più , o men belli in paragon de gli altri , che nell* 
opere medefime fi troveranno . La materia de gli uni farà più rara, flra- 
ordmarra , e nuova , che non è quella de gii altri ; ovver 1' artifizio, e 
La maniera dell'imitare, avranno maggior finezza; ovvero e fa materia, 
e l'artifizio concordemente conterran più novità, marav glia , e forza dr 
muovere , « dilettar chi legge , che non contiene la materia , o V artifi- 
zio d' altri verfi del medeiimo Autore. Gran novità , e (lupore apporta 
nell' Uhflea la fpelonca di Polifemo, e l'arte, con cui fi fottraffe l'ac- 
corto Uliffe alla crudeltà di quel moflro . Ciò con g r an ragione ci di- 
letta maggiormente, che i tanti cicalecci, e configli de' Proci , o Rivali 
in Itaca , i quali per parte della materia fpirano poco flupore , nè fon 
pellegrini per l'artifizio. In ogni libro dell'Eneide fi fente la divinità di 
Virgilio . Contuttociò effendo e la materia , e 1' artifizio nel li. e IV. 
Libro più maravigliofi , nuovi , e pieni d' affetto, che nel I. e nel VII. 
ci diletteran maggiormente quelli, che quelli. Lo fletto pure accade ne* 
co flutui , e ne gli affetti , e ne' fentimenti ; alcuni de' quali o per loro 
fletti , o per la maniera del rapprefentarli , compariran sì nuovi , e rari, 
che via più diletto ritroveremo in etti , che in altri efpreffi dalF Autore 
medefimo . 

Non è difficile il render ragione , perchè mi paja belliffimo un fenti- 
mento dell' Arioflo nel 27. Canto del Furiofo , e perchè mi paja più 
bello d' alcuni altri fentimenti , ond' è compotto quel Poema . Contiene 
etto gran novità , efprime vivilfimameote il coflume , e 1* affetto d* un 
Eroe pieno ad un tempo fletto di grave fdegno , e di generofo valore. 
Quefì' Eroe rapprefentato dall' Arioflo è Rodomonte , alle cui nozze ave- 
va Doralice rinunziato per confentìmento del Re Agramante. D ipo aver 
cofiui tra fe molto efagerata 1' infedeltà delle donne , fegue il Poeta a 
ragionar ne così : 

, // Saracin non avea manco [degno 

Contro il fuo Re, che contri la Donzelli ; 

E così di ragion paffava il fegno , 

Biafmando lui, come btafmava quella • 

Ha defio di veder , che [opra il r*/»e 

M * ti 
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Li cada tanto mal , tanta procella , 

Che in Africa ogni cofa fi fitnefii , 

Jtfj pietra falda [opra pietra refii • 
E che fpinto dal regno , in duolo , e in lutto 

Viva Agr amante mi fero , e mendico ; 

E ch y ejfo fia , che poi li renda il tutto > 

E lo riponga nel fuo feggio antico; 

E della fede fua produca il frutto , 
* E li faccia veder , che un vero amico 

A dritto , e a torto effer dovea prepofio , 

Se tutto il mondo fe li foffe oppofio . 
Secondo il giudizio mio non poteva nafcere un più nobile » un più bel 
defideno in cuore ad un Cavalier prode , fdegnato , e dcfiderofo di 
vendicarfi , quanto il bramare, che Agramante fofTe fpogliato del regno , 
e che toccaiTe a lui il riporlo in trono . Mi diletta un tal feotimenio , 
un tal coflume , un tale affetto , perchè nuovo , raro , maraviglilo , e 
(ubi ime . Io non fo già , fe 1' Anodo abbia in queflo luogo punto d' ob- 
bligazione ad Omero. So bene, che il Greco Poeta nel lib. i. dell'Iliade 
anch' egli pone in bocca d'Achille un fonoigliante peofiero, ma non bel- 
lo al pari dell'altro. Era queflo Eroe fommamente adirato contra Aga- 
mennone, che gli avea rapita Brifeide. Piangeva per rabbia , e pregan- 
do Tetide fua madre , ebe volerle riparare con qualche vendetta 1' onta 
a lui fatta , ( i ) tra V altre cofe le parlava in fimil guifa : 

Deb 



(t) Tra ? altre ttft le farlava in finii guifa . ) Qui per ferme alla brevità, e alla deli» 
carezza del (ecolo , che neri liricttcndo a quegli antichifiimi tempi, ne' quali doveano natu* 
Talmente cfTere fecondo l'affetto loquaci , mal fopporta quelle Omeriche intemerate , non fi 
ri feri Tee tutto il patTo. Lodo la traduzione del big. Muratori , ma non di (piaccia 1' udire, 
come io abbia tradotto tatto coti come egli ita quello palio ( nella mia traduzione della 
Iliade ) (enti penderne parola - Eccolo. 

Ma ta , fe paci , [•(ititi mi tuo buon foli» t 

Sali alt Olimpi , e forgi fughi a Giove i 

Se al tuo* dt Giove mai altana aita 

Dtnaflt tu, od in partir, e in fatti, 

ToUbi fftffo >o r adj , orando in taf* 

J)tl fudre mi» Ttlto, quando ditevi , 

C bt il figlio di Saturni , the le nubi , 
Utrt taluna , fila ta fra rutti 
CV Immortali [nivali > * da lui fola 
AlUntan*fìi una malvagia fine , 



Quando Irgar lo volle* gli altri Udii , 
Giano , Nettuni, e Tallade Minerva. 
Ma tu attontndty » Dta , SÌ il liberaci, 
tbiamando tofio il Cinto mani al grande 
Olimpo , tui gV Iddìi noman Briarto , 
Gli Uomini tutti affiliano Egeone ; 
fai ibi tefiui t.ella Jma for\a è molto 
Del fadrt fuo miglior , tkt f tfj't al figli» 
Di Saturni ftdta in lieto onort . 
Vi lui I btati Udii tbbtr timore , 
He f i* Giove legart . Or dunque a> lai 
Mtmbrando tutto tiò . t' affidi , e prendi 
Sufplitbtvtli) ornili le file gin tubini 
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Deb tu , fe'l puoi , por gì [occor[o al fighe , 

£ impetralo dal Ciel» Se al gran Tonante 

O con opre , • con detti unqua piace fi i , 

Come jì fpeffe gloriar ti fento , 

Tutto richiama alla memoria fua ; 

E protrata a'fuoi pii prega , e [congiura , 

C/i egli al campo Trojan mandi ventura • " J 
Fa , eoe [cacciati infin al mar gli Argivi 

Col [angue lor pagbin del Re le colpe ; 

Fa che intenda Agamennone il [uperbo 

Da* gravi mali fuoi , quanto gli cofii 

V aver con tanta villania perduto 

Il più forte de* Greci , e il più temuto . 
Bello ecìandio , non può negarli , è il temi mento d' Omero, efprimen- 
dofi molto vivamente eoa etto la collera d' Achille , ma molto men bel- 
lo in paragone di quel dell' Arioflo . Imperciocché e chi non conofee , 
quanto più nobile , ed eroica in la vendetta bramata da Rodomonte » 
ciie la defiderata dallo fdegnato Achille? Brama 1' uno, che fieno perdi- 
tori i Greci, follmente affinchè s'accorga il Re loro d'avere errato nel 
vilipendere Achille. Vorrebbe 1' altro, che dalle difavventure folle trat- 
to Agramante ad un mifero flato , e a lui pofeia toccafle di reftituirgli 
il regno , onde gli faceiTe cooofeere , quanto avelie a torto oltraggiato 
un sì generofo amico . Non contiene il defiderio del primo tanta gene- 
xofirà , e nobiltà , come quello del fecondo . Comparendo adunque più. 
maravigliofo , più raro, e più nnbile il coflume, e il fenti mento di Ro- 
domonte , che quel d' Achille , giallamente ancora più bello mi fembra , 
e più mi diletta il primo, che non fa l'altro. Perfezionò 1' Arioflo più 
d' Omero la natura , facendo parlare il fuo guerriero nella maniera più 
perfetta , e nobile , che fi polla da uno , il quale in mezzo alla collera 
con lafcia d' efiere un generofo Eroe , defiderando una vendetta glorio- 
fa; laddove l'altro nel fuo fdegno ha un non foche di men nobile, mif- 
chiato al carattere d'Eroe, mentre per vendicarli folameote brama il mal 
d' Agamennone . 

In 

Se * Tr$J*mi pur vn9l pwgtr f»ttntf« 

tu mUaa mid», t gli /infitti Atbti 

Sfingei* *l m*r#, e nelle nsvi tbinitit t 
A fin, tbt iti hr t\t g*d*no ritti , 
£ toni fi* mi* Ami* Ag*mtmtne , 
Cme m téMt* gtnti i* Ptr tutu impera , 
Il propia ii a. it i ptitbè nuli» ti Volli 
Hjfpttt»tt il più pi*dt in/fu gli Atbti. 

Se il pafTo fi toilc meOb coti lungo come è , avrebbe fenrito al proposto di fare (piccate 
1' Arioflo (opra Om» o : polendo parer qucfto languido , r rincrcfcevolc > e per la troppa 
diceria no;ofo; l'a tro vivo e tpiritoro « e che fa fplccare la Cavalleria nel forte ancor del- 
lo (degno . Non é pero , che da quella caricatura di co/lume non fian venute in proverbio 
le Rodomontate; e che Rodomonte non palli quali per un pcrfo&aggio comico , umile ap- 
prodo a poco al MtUt ghtitfns di Plauto dui Achille parla colla madre, e non può met- 
ter fuori la Tua furia , Tacendo figure di raccomanda* U* . TraJuc» tuttavia ne gli ultimi vcrli 
il carattere ótW Jmpi'fr , ummini. 
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In ogni tempo , in ogni luogo poi , dorè fieno fioriti valesti Poeti » 
ed ingegni fortunati , fecondo la trafmigrazion delle fetenze , tempre fu 
c regolata la Poefu co' medefimi principi del bello * 11 vero fervivi di 
fondamento alle favole, alle azioni, a i coflumi , • gli affetti , a i feri- 
menti , e a tutto il lavoro poetico ; ma il vero maravigliofo , e nuovo ,, 
per cagione o della materia, o dell' artifizio ; e la tantali* , e 1' ingegno 
fi adoperavano per difeoprir quello nuovo , e pellegrino nella natura , o 
per dar noviià al vero triviale, ed ufato . Per ben cfprimere gli affetti, 
i ptrnfieri, e le verità attratte , ulavano anche i più antichi , e flranierì 
Poeti il foccorfo delle figure più vive, delle lìmilttudini , parabole , me- 
tafore, delle immagini famafìiche , e ingegnofe • Studiavano elll la na* 
tura , ed efprimevano il vero con parole , e locuzioni proprie , vive , e 
Il riordina ne , o con forme affettuofe , maeftofe , tenere , amplici, acu- 
te, e pellegrine, fecondo la diverfità del fuggetto . La più pura , la più* 
fanta , e la più antica Poefìa fenza dubbio è fiata quella de gli Ebrn . 
Ci reflano tuttavia i Cantici di Mosè, e d'altri Profeti, ì Salmi di Da- 
vid, il libro di Giobbe, i Proverò) , la Cantica di Salomone, le Lamen-' 
razioni di Geremia , che fon Poemi contenenti un ritmo , e metro par- 
t. colar de'Giudei ,, Cccome ce Tatteftano Filone, Gioteffa, Origene, Eo~ 
febio di Cefarea t , S. Girolamo, e altri, benché Geno di contrario parere 
GiofefYb Scaligero , e alcuni moderni . In quella divina Poeti* fi [mova- 
no mohifUme immagini, rigore , ed cfpreflioni veramente divine , mira- 
bili , e nuove ,. alle quali o non G fuol por mente , o Jevoflì parte della 
natia, vaghezza, e forza colla rozzezza delle traduzioni in altri linguaggi .. 
Ci può egli cfTere più tenera , ed affettuosa Poefia della foprammento- 
vata Cantica, in cui fi ripprefentano i dolciflimi amori dell' Anima con 
Dio? Per ifpiegare l'ira divina, per commuovere il pianto, « la pietà, 
chi ben confiderà i libri di Geremia ,, vi truova dentro maraviglio!! pen- 
fieri. Somma è- poi la nobiltà , con cui dal Reale Profeta fi cantano le 
grandezze, la mifericordia di Dio ,. e il pentimento dell' Anima fedele» 
Qffervifi , con che fublime pernierò -ci fa quelli nel Salmo io;, concepi- 
re la gran potenza di Dio , qui refpicit. terram , dice egli, & f*cit eam 
iremere : il quale rimira la terra, e con un jol guardo la fa tremar tutta* 
Mirabile, dico, è quella immagine, e facilmente può ciafeuno avveder- 
cene, non potendoti più vivamente, che- con tal efprefficnje , fpiegare la 
maefià , e onnipotenza divina . E quello bel palio mi fa fovvenir d' un 
altro famigliarne d'antico Poeta, il quale così nobilmente favellò di Dio: 

Ecce viget , quodeumque videt : mundum reparajfe 

AlpexiJJe fuit — — 

Ed è ben probabile, che dal doviziofo fonte della divina Scrittura bevef- 
fero talvolta de' nobilitfìmi concetti anche i profani Scrittori . Certo è 
( per apportarne un fol confronto ) che Omero , per ifpiegar con imma- 
gine fenfibile la maefià di Giove, anch' egli PefpreiTe colla forza del fai, 
tfetnare . Perciocché dice egli nelF*. dell'Iliade: 

Quando fui? aureo Trono egli / afide , 

Sfitto a'juoi piedi il grande Olimpo trema.. 
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E nel 15. defcrivtndo Nettuno io terrt , che fi portava «1 foccorfb de' 

Greci | COSÌ ragiona : 

S$ito il piedi immcrtnl de! Nume andante 

Tremava»* i gran monti , e /' aite felve . 
Eccovi, come ancor da' Gentili, tuttoché di nazione , e di credenza di- 
verti , fi tifarono le immagini prima nate in mente a i divini Poeti . 

Ma folarnente a chi poffiede il buon guflo univerfale, ed è libero dal- 
Je anticipate opinioni , è riferbato il ben gufi are le bellezze dell' Ebraica 
Poefia. Noi fi coaotcooo quelle da molti, perch'effe non han 1* aria , « 
il velino delle Potile moderne , a cui fiamo folarnente intenti , ed av- 
vezzi • Per altro fe noi ben pefiaroo il fondo , e la materia de* forni- 
menti di quV Santi Poeti , vedremo , che contengono una (ingoiar bel- 
lezza , e che in quella vaghiQìma femplicità di peofieri fi chiudono cofe 
xnarayigliofe > come ancor parve a due eloquentiffimi Padri della Chiefa 
Giovanni Grifoflomo , ed Agoflino. Per toccar con mano quella verità ? 
ballerebbe trafportare in Italiano quegli finii fentimenti , e mutando la 
fopravveflc , che diede loro la lingua primiera , veftiHi alquanto alla mo- 
derna . Allora certo è , che ci diletterebbero arTaiflimo , e potrebbe farfe- 
ne la pruova , per efempio , nel Salmo 136. il quale ci rapprefenta gli 
Ebrei parlanti nella cattività di Babilonia* Secondo la Volgata fon quelle 
le fue pirole : Super fiumina Babflonis , illie fedimus , «àr fevimus , quum 
recordaremur fui , Sion. In falicibus in medio ejut fufpendimus organa no» 
fira (S.Girolamo legge, Citbaras nofiras ) , quia illie interrogaverunt noi, 
qui captivi dunerum not , verba canti onum . Et qui abduxerunt not : Hjm* 
num cantate nobis de cantici/ Sion . Quomodo caetabimus Canticum Domini 
in urrà aliena 4 &c. Quelle belliflìroe immagini della fantafia poetica , 
quelli medefimi tener idi mi fenfi furono poi trafportati in Verfi Latini da 
5. Paolino con vaghiftjma par a fra li . Se altresì noi v ole Aimo veder dipin- 
to il furore dell' eterei to Babilooefe dal Profeta Geremia , converrebbe 
trasJatar bene ciò, ch'egli fcriffe nel lib. r. cap. 4. v. 13. con quelle pa- 
role : Ecf e quafi nube* sfeendet , tìr quaf tempeftas currus ejus ; velocioret 
aquilìs equi illius . V*t nobu > quoniam va (iati fumus . Poco appretto dipin- 
ge egli in tal guifa le lìragi recate da' barbari : Afpcxi terrmm , 6r vacua 
erat , & nibti ; tf creifs , & non erat lux in eis . Vidi monte s , tr ecce 
movebanw , & omnes colle* conturbati funi. Intuitus fum , & non erat ho- 
mo ; & omne volatile catti teceffit • Afpexi , & ecce Carmelus defertus , & 
omnes urbe* ejus defiruSa: funt a facie Domini , ór a facie ir* furori* ejus . 
Eccovi con che immagini fenfibili , e vive , con che iperboli terribili ci 
fa il Profeta comprendere , e imprime nella noftra fantafia gli effetti del- 
lo fdrgno divino fopra i Giudei. 

E da ciò, credo io, fi può in qualche miniera feorgere, che tolte le 
particolari forme di dire della Favella Ebraica , il fondo di quella facra 
Poefia non è differente da quel de' Greci , Latini, italiani, e Franz-fi* 
Il bello fempre è Amo bello, fempre tale farà in ogni tempo, e luogo* 
perchè fempre una fola è data , e fata la nuora , die i valorofì Poeti 
<Ìj|NogoBo . Chi beo efprune , e chi ben perfeziona le ferità d' una tal 

mae- 
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mafflra, dee per neceffità piacere a tutti, effondo che da (itti s'amino, 
e lì guftano le verità , quando quelle o fono , o per l' artifizio poetico 
divengono maravigliofe , e nuove. La fola o maggiore, o minor coltura 
de gli fludj fa follmente, che più in un paefe , e meno in un altro , gl* 
ingegni poetici fieno più , o men fortunati nel compor Poemi , avendo 
per altro tutti gli uomini i medefimi femi del bello. Purché ben fi flu- 
dj la natura, ella infogna i peofieri , le nobili, e maefiofe azioni , efpe- 
zialmente gli affetti più gagliardi , vivi , e teneri . Tutti gli uomini , 
benché diverfì fra loro di nazione, di coflumi , e di fludj , non fon però 
differenti nel fentir le cofe . Effondo la natura una fola in ciafcuno , ef- 
fondo comuni a tutti le paffioni , e amando tutti il bello , il buono, il 
vero , tutti per confeguente poffono ritrovare , produrre , e gufìar que* 
fornimenti , quegli avvenimenti, que* coflumi, che per cagion della ma- 
teria fon poetici , e belli , cioè maravigliofi , pellegrini , e nuovi . Può 
folamente darfi , anzi fuol ben fovente mirarfi fra una nazione, e 1' al- 
tra , e fra i dotti , e gl* ignoranti gran differenza ne? IT artifizio , o fi a 
nella maniera d' efprimere quelli fornimenti , ed affetti , quelli avveni- 
menti , e coflumi. Una perfona rozza, per cagion d' efempio , o un pa- 
llore agitato da gagliarda pattfone , dirà belliffime cofe , e finirti me im- 
magini *, ma le fporrà con parole naturali, con femplicità, e forza gran 
rifleffioni , acutezza, e dottrina. All'incontro una perfona d' ingegno fol- 
levato , e addottrinata ne gli fludj potià dire, e dirà que* medefimi pen* 
fieri , ma con più arte , con maniera più fina , maggior rifleflione , e 
penetrazione dentro le verità dell' affetto , che in lei (ìgnoreggia . Dirà 
taluno del volgo : Ve* , quanti /lenti fi [offrono , quante bugie tutte giorno 
fi dicono per divenir ricco / Molto Sventurato è ben , chi non ha danari ; 
ma è ancor molto inquieto, chi ne ha, Quefia bella verità, che forza dub- 
bio ancor le rozze perfone ammaeflrate dalla fperienza offerveranno , ed 
efprimeranno con femplici parole , farà pure offorvata , ed efpreffa da 
un ingegno più nobile, e dotto, ma con maniera più fina , e leggiadra . 
Adunque dirà egli , ufando quella belliffìma efclamazione : O Oro , pa- 
dre de gli adulatori , figliuol delle cure , e /* averti è timore , « il non 
averti è dolore. 

Per altra cagione fuol efferci ancor differenza tra 1' artifizio , eoo cu! 
i popoli di diverto paefe efprimooo i lor per altro nuovi , e mirabili fon- 
tinnenti. Ciò nafee dalla differenza del linguaggio. Ogni lingua ha certe 
fue particolari forme, e maniere d 1 efprimerfi , che fon vaghiffime io ef- 
fa , ma in altre lingue farebbono difordinate , Arane , o almen poco leg- 
giadre . Prendanfi due dotte , ed ingegnofe perfone , ma di lingua , e 
nazione molto differente. Offervino effe, ed efprimano il medefimo fen- 
timento ; farà per tutto ci© diverfiffima la maniera d' efprimerlo ; non 
per altro , fe non per la differente lor favella . Il non conofeere la finez- 
za propria delie lingue flraniere bene fpeffo fa , che non fi comprenda 
la bellezza di molti fornimenti efpofli in quelle . Certo è, che nell'Ebrai- 
ca Poefia molti ffime fon le cofe *f prette con fingolar leggiadria , le qua- 
li , fe folfero trafponate nel noflro linguaggio con equivalente bellezza 

d' ar- 
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d'artifizio, comparirebbono piene di nobiltà , e d' ingegno Xicomparabì- 
le. Altrettanto avvien pur nelle lingue Tedefca , Inglefe, Daoefe, ed al- 
tre , ciafeuna delle quali oggidì (i gloria d' aver valorofi Poeti . Non 
mcn dell' altre nazioni (movano quelle azioni mirabili , e immagini vi- 
ve , e affetti , e l'entimemi ingegnofi , e li chiudono in verfi. Ma con- 
cioffiachè 1' artifizio , e i colori proprj di quelle lingue fon poco da noi 
cooofeiuti , non ci fembrano sì belli i verfi loro , come ci fembrerebbo- 
no , fe quelle fteffe verità con equivalente artifizio ti trafportallero in 
idioma Latino , Italiano , Franzefe , o Spagnuolo. Anche gli Arabi , t 
Turchi , i Perfiani , i Gteci moderni , tuttoché per V ordinario gente 
lontana da gli fludj si ameni, come gravi, e poco perciò favorita dalle 
Mule , han corapoflo , e compongono rooltifllmi Poemi , non pochi de* 
quali ho io veduti MiT. in vaiie librerie. In quelli pure fi poffono offer- 
fare lumi , e colori poetici , che forfè per cagione dello flraniero lor 
contorno non piacerebbono a molli , ma però nel fondo fono degni di 
fomma lode. Produciamone qualche efempio . Fra' Poeti Perfiani fu in 
gran riputazione il Suzeno , uomo dotato d' un facetiflìmo , ed acutifli- 
mo ingegno . Morì egli 1* Anno 117). Ma prima in età ben matura fi 
diede a far penitenza de* fuoi peccati , e di tal penitenza lafciò teftimo- 
nio un Poema di otto mila verfi , ne' quali piange le colpe commefTe . 
Finfero i fuperftiz'tofi , e ciechi Perfiani , che coflui dopo morte apparif- 
fe ad un amico fuo » e diceffe , che gli erano flati da Dio perdonati 1 
fuoi misfatti per cagione d'un difjico da lui comporto . Eccolo appunto • 

Tfcbar fcbiz averdabem , U Rebb , Kiù der Ketig* tou mift, 

Nifli , vebaget , veuzr , vegunagb averdabem. 
Cioè fecondo la traduzione del Derbel, ZIO • '• V , • A \ni| J 

Quatuor tibi afferò , 0 Deus , qua in tbefauro tu» non funt : 
m v «■•/ V; *'' Mm » indtgenttam , peccatum , & pcenitentiam . 
Le quali parole noi polliamo .fpiegar coti: (1) 'aliata amami 

Quattro cofe , gran Dio , ti porto avanti , 
Che non comparv r mai ne* tuoi tefori : 
II Nulla , ed ti Bt fogno , 
La Colpa , e il Pentimento . 
Benché veflito alla PerGana qucflo fentimento a me par nobiliflimo , in- 
gegnofo , e nuovo. Primieramente genera maraviglia, e diletto il voler 
prefentare a Dio onnipotente , padrone , e padre del tutto , quattro co- 
fe , eh' egli non ha ne* fuoi tefori ; e lo fcopnrfi pofeia , che veramente] 
ne* divini tefori non fi truovano quefle quattro cofe . In fecondo luogo 
fa il Poeta leggiad ramente comprendere ad un tempo medefimo la vil- 
tà, e la mifena dell'uomo, proprie di cui fon le dette cofe i e la grtn- 
Tomo 1- N dezza, 

(a) l r«rfi del Suzeno lo tradurrei a parola a parola, in quefta foiraa : 
Sjtsttr, t»ft ti re**, f ' 

ìiilt Signor y tbt in tuo ttftr n«« fin». tftM W\ .%» 

iJVZ* ' U M ** tm "* m ' * H*»t' -san »v» 

Ed ti Ttttatt , e / 7tntiment$ io rtt». A 

Sv\w° tX[ P,rfl,ni fu 100110 ftimt0 <oftui > «* < f * dtì] * chti 1 • P« r ciò detto « 
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delia, e fintiti di Dio, che appare immenfa appunta, perchè Bttactoo 
v;aeflo eofe 4 i fttoi irnmenG refori • Finalmente , abbracciando in poco 
T e ragioni di placar Dio, cioè il coofefTar fe ile Ito un nulla , fi ria no- 
♦cere fave» pecetta, d» im bifogno di Dio , e ti pentirfi delle pafTate 
colpe, poa poteaa II Poeta eoa più ingegoefa , ed acaca brevità chieder 



perdono ali' Altiflimo 
- Dà il nredefìmo Poeta Suzeno principio ad un'Elegia fopra una Pria* 
eipefta nona ia età giovenile con quarti fenfi: 

Dumrof* fa tWf t cabcibui prodeunt , ■ ' - % "?**J 

Hec refa momento mar ce fa t , pa/wr; t e giteti i •" iwl 

& </»m arborum furenti vtmalium nubium fugunt aquas , *" 
H/f narciffus aqua defeSn are fa' t , 7* atre?* £*rrr irrigui» 
Queflo rappieftotavci sì gentilmente Cotto K Allegoria , e fono la vaga 
figura d'una rota , e d'un narcifo improvvifamente feccatO, la morte di 
quella giovare Principerà , fa ben intenderci , che comune a tutte le 
genti è il godo del Bello poetico , eflendo por da' migliori Poeti Lari- 
ai , e Greci adoperata la fletta immagine , come veramente leggiadra , 
allorché fi deferivo un' ugual difav ventura . Il bello Burlalo occifo dai 
Virgilio ael t. dell'Eneide cadde a terra, 

- - *_ . a ^ e» _ *^ _ 



u velati quum fot fuocifus aratri 

Languefat morìins 

Defcrive il medeOmo Poeta colla fletta immagine il giovane Palliate 
esorto ; e Ovidio anch' egli nel 10. lib. delle Trasferì», casi deferivo la 
morta dal giovanetto Giacinto ; e finalmente il aoftro Petrarca dice di 
Laura : . *n- 

Come far eh» /angui , 
. Li era fi disarm i *•» ebe /atra : 
Ecco dunque , come i Poeti ancor più Arati! , ffodiando la natura , ne 
cavano anch' e(G e vaghiffimi fentimentr, e vìve immagini, e pellegrine 
verità , benché per cagton della lingua dirTerentiffìma ila talvolta affai 
differente 1* artifizio io esprimerle . Ma io non voglio abbandonar queflo 
punto, fenia aoeor rapportare una Canzonetta, che Bernardin Tomitano 
confefsò d* aver adita io lingua Turchefca , -e io lingua Greca volgare , 
e- eh' egli fletto poi trafponò in quelli verfi Italiani . Si duole in effi una 
giavanetta dalla partita dell* amante foo , efponendo in quefla guifa } 
propri affetti. 

Baffiiko bo piantato, 
B Rofe fon naf cinte ; 
Dentro dilli cui rami 
C antan li rondinelle- . 
« Deb rendine Ile mie § 

ftegovi* non cantati, 
Poicbì 7 mio Mei amanti 

a^^^a\^uio\C£ u\nfur cor mio 

Si fa da mi tentane* 

Ito ■ 
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Per ritrovar fra P onde 

Tempeflo/t travagli . 

V:b rondinelle mie > 

Pregavi , «ovi cantate ; 
/> m /o/j'o piagnette 

Se pieiufe voi fiete • < 
Servono le cofe hn qui de ne , e gli efempj recati , per Circi conofceie, 
che naiur«lm<-D(c ogni uomo , fé non è affitto rozzo , e privo è* intel- 
letto , può trovile , e gallar ciò , eh' è bello poetico , e difeernere il 
mcn bello dJ pù bello, o confida quello nella materia, o nell' artifizio , 
o io ambidue . Mi tempo è ormai , che cominciamo a diOingncr meglio 
li fintati* dill' i* grgno , e ad efporre ciò, che 1' una e l'altri di quelle 
potenze conuibuiicc alla Podi» col difeoprir materia mirabile, t naova , 
o pur con farla divenir tale per mezzo dell'artifizio. 

CAP. XIV. 



Della Fantafia , di cui fi dà una general contezza . Differenza tra effa , e 
l' Intelletto ; e commerzio tra loro . Immagini fantastiche , e lor divifiauc . 
Dipingere Poetico perche* dilettevole . Come fi faccia . Ovidio , Pindaro , 
il Ceva , ed altri lodati. Particolarìzz*zionc . Si difende Virgilio, Eccejfi 
delle Dipinture Poetiche . Omero disaminate . Altret maniera di dipinger 
poetico , e fuo ufo anche in Profa . 

* * ■ * • CI 

E' La Fantafia il fonte più fecondo della maraviglia , e del bello poe- 
tico, né l'ingegno crea coaccui ti dilettevoli io Pocfia, come que- 
lla altra potenza : perciò da lei facciamo principio « Al fonte dell' inge- 
gno beono tutto giorno ancor gli Oratori, e gli Scorici ; ma quello del- 
la fantafia è quali tutto limato nella giurifdizioo de' Poeti ; e fe quindi 
vogliono attigner acqui i Rettori ci , fi poftooo ragionevolmente talvolta* 
accular di giurildiziooe turbata. Adunque oon picciolo vantaggio potreb- 
be porgerli alti ui , le fapclìimo difeopnr le vifeere di quella miniera , 
maflìmameaie parendo poco o nulla trattato un sì riceo argomento • lo 
come potrò il meglio, comincici ò a cavar terreno • fi perchè più fran- 
camente fi polla condor l'opera , egli conviea prima comprendere , che 
cola intendiamo col nome di Fantafia . Lanciando per tanto fiere le fat- 
tili olTervazioni de' Filosofi , e donando ad A riti oc eie quel fon fuperfiuo 
nome di tento comune» dico, che qualunque oggetto U rapprefeati agli 
occhi, a gli orecchi , e a gli altri lenti , trafmette un compendio , un' 
immagine» una fimigliaoza di fe lìcffo, che ricevuta da i l'enfi 1 parTe per 
gli nervi, ed organi corporei, ia fia che giunge ad imprimerli nel noflro 
cervello . La potenza o facoltà dell'esima., che apprende , e conofee qua- 
tti ogfc*tti fenfibili, o per meglio dite, le loro immagini , è la fantafia > 
o immaginativa , la quale perchè è polla per asfivo modo à* intendere 
•ella parte infeiioae dell' anima, perciò da noi convenevolmente pncVehia- 

N * marf; 
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mtrfi Apprettava inferiore. Un' alerà Apprenfiva delle cofe ha l'animano- 
lira, che fuperiore da noi s'appella, perchè è (ituata nella parte fuperio- 
re , ragionevole, e divina dell animai e comunemente fi chiama Intel- 
letto . Ufizio della fantafìa non è propriamente il cercare , o intendere , 
fe le cofe fon vere , o falfe ; ma folamente 1' apprenderle . Ufizio dell' 
intelletto è 1* intendere , e il cercare, fe queflc fon vere , o falfe . Mi 
per meditare , e formar penfieri , fi collegano mfieme quelle due poten- 
ze , fomminiflrando l'inferiore alla fuper.ore le immagini , e i fantafmi 
de gli oggetti, avendoli eiTa prelenti ne* fuoi gabinetti , ferzi nuovo aju- 
to dc'fcnfi; o pur valendoli la fola inferiore di quelli fa-uafmi per im- 
maginar le cofe già apprefe , o per fabbricar d* gri altri fantafmi , poi- 
ch'elfa pure ha fotza di concepir nuove immagini . Regge dunque la 
lamafia qucll' arfenal privato, ed erario fegreto della nofira anima , ove 
fi riducono come in compendio tanti , e sì divelli oggetti fenfibili , che 
fervono pofeia a dar , per così dire , corpo , e materia a i penfieri , e 
alle operazioni interne dell'uomo. Sicché apprefe che tono dall'inferiore 
apprenfiva le Immagini, che Idoli ancoia li dimandano, e federate que- 
lle , come tante merci in una gran piazza , e fiera , ove più , ove meno 
con ordine , e talora con difordme, va or la flciTa fantafìa , or lo fleffo 
intelletto fcegliendo velocemente quelle , colle qjali fi formano i penfie- 
ri , congiurgendone infieme alcune, prima fra !or lontane, riprovandone 
altre, e altre non degnando pure d' un guardo. Pofeia fe vogliamo par- 
torire gl'interni concetti, e farne confapevoli gli altri uomini ," con ma- 
ravigliofa prontezza la (Iella fantafìa ci provvede le immagini di quelle 
parole, che fono acconce a vcflire il penfiero per comunicai lo a gli orec- 
chi , o pure a gli occhi altrui . 

Dopo quella general contezza , fa di melìieri intendere pixi precifamen- 
ce il commerzio , che pafTa fra 1' intelletto , e la fantafìa , e in quante 
maniere fi formino da quelle due po erz- dentro di noi le immagini , 
gl'idoli, i penfìeri , de' quali fi compone il ragionamenro de gli uomini. 
Io rre maniere adunque lì formano le immagini. O l'intelletto le forma 
egli colla fua divin» penetrante virtù, fe.zache la fantafìa altro gli fom- 
znintfìri che il feme. O 1' intelletto , e la fantafìa unitamente infìeme le 
concepifeono . O pur la fola fantafìa lenza configlieli coli' intelletto le 
coocepifee. Avviene la prima azione, quando l'intelletto, dopo aver ben 
giudicate, e fcelte le immagini, che dalla fantafìa s'erano avanti appre- 
fe, forma fu quelle, e crea nuove immagini , che prima non erano (la- 
te apprefe dalla fantafìa . Vede per efempio il noflro intelletto apprefe 
dalla fantafìa, e imprelTe in lei moltiffìme immagini d'uomini . Egli le 
congiunge infieme ; e da tante immagini particolari , che l'inferiore ap- 
preoCva avea raccolte, ne cava egli, e forma un'immagine, che prima 
non v'era, concependo: Che egwi uomo ha la potenza di ridere ; che gli 
uomini vizio/i fon degni di biafimo ; che gran pazzo è queir uomo , il quel 
erode d't/fer faggio egli fclo ; che par proprio de' foli grandi uomini r aver 
de y grandi difetti ; e limili altre immagini . Quelle da noi propriamente 
fi chiamano immagini MiellcHuali , o ingegoofe , riponendo noi nel nu- 
mero 
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nero d* tfft tutti ì raziocini! > e le rifleffioni , che fa 1* intelletto nelle 
faenze , nelle arti , e fopra tutti gli altri oggetti . Non poffono i fenfi 
irafmettere alla fantafia quelle immagini , ma il folo intelletto le conce- 
pisce, e le fa pofcia apprendere anche alla fantafìa . Accade la feconda 
operazione, allorché la fantafìa configliandofi coli* intelletto , e valendoti 
del fuo lume , efpone quelle immagini , eh' ella prima ha imparate dal 
fenfo , o da altri ajuti efleriori ; o pure accoppiando quetle , o feparan- 
dole ne forma delle nuove, che prima in lei non erano , non perdendo 
però mai di vifla l'imperio dell'intelletto. Si fa poi la terza operazione , 
quando la fantafia afifoluramente comanda neil' anima , e poco , o nulla 
afcolta i configli dell'intelletto. 11 che da noi fi pruova ne' fogni , ne gii 
affetti fmoderatameate gagliardi, nelle febbri, o nel bollore dell'ipocon- 
dria. Allora è certo, che l'intelletto o nulla o poco efercita il fuo im- 
perio, avendo la fantafìa le briglie in mano, e movendo clTa , aggirando, 
congiungendo, e confondendo a fuo talento il regno delle immagini t né 
badando I' intelletto , fe le immagini in tal furioso movimento formate 
dalla fantafìa contengano il vero, la chiarezza, l'ordine, o pur fieno af- 
fatto falfe , ridicole , difordinate , ed ofeure . Saggiamente perciò diflTe 
Arillotele, che l'intelletto, o fia la Ragione ha quella padronanza fopra 
la Fantafia, che in una Città libera ba un Mae/Irato fopra un Cittadino; 
imperciocché ancor quel Cittadino può giungere fra poco ad aver padro- 
nanza fopra colui , che avanti gli comandava . Io ri fe i bo di ragionar a!* 
trove delle immagini intellettuali, o ingegnofe , che nafeono nella prima 
maniera, e propriamente dall'intelletto, e dall'ingegno. Di quelle, che 
nafeono nella terza maniera, non occorre parlare, perchè sì fatte imma- 
gini non fi comportano nella vera Poefia , e ne' ragronamenti di chi ha 
fenno in capo . Sicché ora tutte il noftro^udio fi rifìnnge a confiderar 
quelle immagini, che G concepirono nella feconda maniera , cioè quan- 
do 1' intelletto, e la fantafìa unitamente , e pacificamente concepiscono , 
ed espongono le cole. 

Ora la fantafia collegata coli' intelletto (e perciò obbligati a cercar qual- 
che vero ) può , e fuol produrre immagini , che o dirittamente fon Vere 
a lei , e tali ancor dirittamente appajono all' intelletto . Come chi viva- 
mente , e con parole proprie deferì ve I' arco celefle , la battaglia di due 
guerrieri, uno fpiritofo cavallo, il moto, che fa nell'acqua d' un laghet- 
to un fa fio li no gittatovi dentro , e fimili cofe . Quefle immagini rappre- 
fentano una verità rapportata dal fenfo alla fantafia , c tale ancor cono- 
feiuta dall' intelletto • O dirittamente fono fol Vcrifimili alla fantafìa , e 
all' intelletto le immigini , come I' immaginar la feena funefla della ro- 
vina di T'oja, l'arrivo d' Orefle in Tau«i, la morte di Nifo, e d' Eu- 
xialo, la pazzia d'Orlando, e fìmili cofe immaginate dalla fantafia , le 
quali sì a lei, come all' intelletto comparifeono affatto potàbili , e veri- 
iirnili . O le immagini fon dirittamente Vere , o Veri/imi/i alla fantafia , 
ma folo indirettamente appajono tali air Intelletto . Con. e allorché la fan- 
tafìa in vedendo per cagion d'efempio un rufcello , che fa mille giri per 
qualche bella campagna, immagina , e parie vero, o verifimile, ch'egli 

fi a 
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fìa innamorato di quel terreno fiorito, e non fappia, o voglia trovar vit 
d' abbandonarlo j la qual immagine fa non a dirittura ( perchè il Tento 
diritto è fallo) ma indirettamente concepire air intelletto ciò, eli' è vero, 
cioè l'amenità di quel fuolo , e i giri delizioG di quel micelio. Ancorché 
poi tutte quelle diverfe immagini riconofeano per lor madre la fantaGa , 
e noi fumo per chiamarle fantaflìche, atìin di diflinguerle dallo intrllet- 
tuali , ed ingrgnofe j contuttociò daremo propriamente il nome di Fan- 
taflicb: alle ultime, cioè a quelle, che dirittamente contengono il vero» 
o il veriGmile riducilo dall'intelletto, apparendo in quelle più , che nel- 
le altre, il lavorio , e la forza della fantafìa . Le prime , e feconde im- 
magini fi formano dalla fantaGa col dipinger le cole , come elle fono , o 
pollbno e fiere , e apparir naturalmente a i fenG , a lei , e ali 1 intelletto; 
e perciò (ono in parte intellettuali , e fi convien loro il nome di Sempli- 
ci , e Naturali. Ma le terze riconofeono più evidentemente il lor cflerc 
dalla fantaGa, la quale infieme unifee due, o più immagini vere, e na- 
turali , per formarne una nuova , che mai naturalmente non è Hata , né 
può elTere , e apparire all'intelletto; e perciò Immagini Artifizi a li F 'anta- 
fliebe debbono da noi appellarti . Per efempio , il volare è qualità pro- 
pria, e naturale fol di chi è animato, e ha Tali. Ecco la f«n|*fia » che 
agita l'immagini Tue, ed accoppia quella del volare con quella della Fa- 
ma , immaginando , che la Fama voli , parli , ed operi , come fe folle 
dotata a anima . Parimente il (aiutare è proprio fui dell' uomo ; nondi- 
meno la fantaGa unifee quella immagine con quella d'uà uccello, e im- 
magina, che gli augelletti falutino col canto loro l'aurora nafeente . Dal 
che fi feorge , che sì fatte immagini propriamente fon prodotte dalla fan- 
taGa , la quale va immaginando cofe maravighofe , c nuove , che fon 
falle a chi ne confiderà il ferirò diritto • Ma. perciocché indirettamente , 
cioè col lignificato loro, quelle fanno intendere un qualche vero , o ve- 
riGmile all' intelletto , per quella cagione a lui pure piacciono , ed egli 
ancora nella lor fòrmaz.one %' accorda colla fantaGa , permettendole un 
si bel delirio, e confegnandole talvolta immagini intellettuali , acciocché 
efla le velia con que'luoi vaghi, e mirabili, benché menzogneri colori. 

Ragion dunque ha avuto il dotriffimo P. Ceva di defenvere quella cav- 
fricciofa , e bizzarra potenza dell'anima co' feguenti ver lì . 
Hate vis ante alios infano concitar cefìro 
Acnios vates . Nam dura in marmerà ver fa m 
Tantaliden , 6r matre fatos Tellure Gigante! ; 
£/ reparantem artus favo in certamme Onllum , 
Ntc non roboribtu textum , atque in meenia dufìum 
fnfiar monti j equum , congefio milite feetum , 
Atque btppogrjpbo fubvtSum Atlanta per auras , 
Et qu<ecumque olim cecinerunt monfira Camaena : 
Talia non ratio , non mene ( quippe abfona ) cudit , 
Sed fenfus parit ifla amene , mentifqne magi fitte 
Explicat ante oculot . Illa autem digerii omnia , 
Inque unum eogit , deh Su fingala mudo 
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Expendcni emute , flatuitque fimi/lima vero . 

lifdtmqui infitllat mores , praeceptaque vita? , 

Collocai , t*r mutat , variaque in luce reponit , 
Donec in integrar» coeant idoli» format». 
Quefti idoli pofeia, o fantafmi , quefle immagini , o idee, che fi parto- 
rifeono dalla fanrafìa , fogliooo da gli Scrittori appellarti eziandio Fan- 
rafie , dandoti il nome della cagione ali* effetto medefimo. Il perchè Dan- 
ce volendo accennar la vifìone, eh* egli finfe d* aver avuta , usò il me- 
defimo vocabolo, e ditte nell'ultimo del Paradiso: 

Air Mita fantafia ani mancò poffa . 
Giornalmente accora nominiamo Fantafie Poetiche molti penfieri , che ne* 
lor componimenti adoperano i Poeti , come fece prima di noi Longino 
nel cap. ra, del Tuo Trac del Sublime . Il medefimo Dance nel io. del 
Farad, ditte: 

E [e le fantajie no/Ire fon baffe 
é A tanta mitezza, — — — — 

E PAriofto nel 7. del Pur. 

B cen invenzioni , t Poefìe 

Rapprefcntaffe grati fantafi . 
Ed appunto mia intensione è il favellar per ora di quefle fmtifie mi an- 
te , o fi» di quelli concetti, e fentimenti figliuoli della fantafia ; ma per 
fign'rfiearh uferò più volentieri il nome d* Immagini, come quel , che tt 
diflingue dalla lor madre . E molto più volentieri farò quello , pofeia- 
cbè da alcuni moderni l'ufo di cali fantafie in verfi chiamali romponi ai 
immagini. Ciò poflo , cominciamo ora ad tnverligar p ù cf appreaTo li 
natura , e il volto di quefle immagini fa ot attiche , le quali fon ? anime 
della Poefia . Cerchiamo ancora , come la fantafia , o fia I* immaginativa 
de* Poeti abbia da ubbidire all' intelletto , e come f amore, che quefio 
ha del vero , a* accordi co' delir) della fantafia . Imperciocché feruta tal 
cognizione agevolmente avviene, che i parti fiotafttci de* Poeti Geno di- 
(ordinati , ridicoli , e non conformi alla natura , che come dicemmo fi 
▼ned perfezionare da i Poeti • E primieramente nei parleremo delle im- 
magini (empiici , e naturali della fantafia , cioè quando ella deferive ciò, 
che o amoralmente il fenfb le riporterebbe , e ehe direttamente è ancor 
vero-, o veri fimi le ali* intelletto • 

$' è detto di Copra , che una delle maggiori cure , e perfezioni della 
Poefia confifle sei trovar cofe mirabili , e nel perfezionar la natura , cioè 
nel formar più perfetti , e compiati nella lor fpez're i parti della natura » 
trovando nuove , maravigliofe , e inopinate core , azioni , co fiumi , e 
fent intenti . Ciò fi fa fpezialmente dalla fantafie, la cui fecondili imma- 
gina mille pellegrini avvenimenti , ed oggetti , unendo nelle fue imma- 
gini eie* , eoe può generar diletto > e fi spore . Confitte P altra perfezio- 
ne, e euri della Poefia nella maniera del ben dipingere , imitare , erap- 
prelenta r i parti delta medefima natura . Li prima cura , di cui ragio- 
nammo , riguarda la materia, e le cofe, che 1* hanno da rapprefentare. 
Ciò , che Damo ora per dire , confiderà fpezialmente 1* artifizio , e U 
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maniera , con cui quelle cofe fi debbono poi rapprefenUre dalla poetica 
fa ut a fu . Gran diletto pruova 1' anima nolìra nel comprendere verità , 
notizie , e macerie mirabili , nuove , e grandi ; perchè da quella com- 
prendone fi Cuoi Tempre Ica ce i a re V ignoranza dall' intelletto coltro , le 
quale è un tiranno mal TorTerto dall' uomo ; onde il noflro Petrarca di- 
cea di le fleffo : 
l C£' altro diletto , che imparar non provo . 

Ora diciamo , che un altro non minor piacere fi fperimenta dall' «r*ma 
noflra , allorché sì fattamente ci fi dipingono , e fi r apprefentano dall'al- 
trui fantafia alla noftra le cofe lontane di luogo > o di tempo , che noi 
vivamente le miriamo con gli occhi interni delia mente , come fe ▼' ado- 
peraflimo la viTla , e gli altri fenfi efterni . In quello vivo dipingere con- 
cile una delie principali finezze dell' Arce poetica; e benché polla dìrfi, 
che il Poeta Tempre imiti , e dipinga ; pure più precifameoce , e propria- 
mente ciò da lui fi fa , quando egli colorifce, e pone fotto gli occhi in- 
terni dell'anima con evidenza * e con forza gli nvvenimenti , i coflumi , 
i fenti menti , e tutti gli altri oggetti, eh' egli dipinge , ed imita. Cosi 
il dipintore in generale fempre imita; ed è imitatore ancor quando, Ten- 
ta adoperar colori , colla penna , o col lapis di legna le nude figure a 
chiaro e feuro. Ma più precifamente imita, e dipinge, quando alle figu- 
re aggiunge i colori , e I' ombre : perchè nella prima goifa più torto fa 
intendere , che veder le cofe ; e nella feconda le fa ugualmente intende* 
re , e vedere. Da quella dunque viviffima imicazioo delle cofe fatta da 
ì Poeti noi caviamo gran diletto , per quella fondamenta! ragione , cho 
s' è accennata altrove , cioè > perchè il maravigliati!, e 1' imparare nel 
roedefimo tempo è dolce a noi tutti . Argomento è ficuramente di ma- 
raviglia il rimirare una cola taoto vivamente con fole parole imitata , a 
dipinta dall' arte, che per poco ci paja di vedere con gli occhi nofiri 1' 
originai della natura. Noi ammiriamo quefla rarità, quella perfezione del* 
r artifizio , come ancora la felice fancafia , e l' ingegno valorofo di quelL' 
Autore. Nè altronde nafee, che talvolta cofe triviali , notiffirne , e che 
noi per altro non degneremmo d' un guardo , pnre fe ci fon vivamente 
rapprefentate o dalla Poe fi a , o dalla Sculcura , o dalla Pittura , affai (lì- 
mo ci piacciono, e ci dileteano. Ciò, dico , da altro non procede , che 
dall' offervare il mirabile magifterio , e la perfezion di quelle arti : la 
qual perfezione , a maniera maravigliofa d' imitar le cofe ci comparifee 
davanti , come oggetto nuovo , e raro , quando pur le cofe rapprefenta- 
te fon volgari , trite , e di poco momento . Secondariamente Arifiotele 
fondato Tulio fleflb primo principio , che da noi a' è mentovato , così 
parla nel cap. n. lib. pr. della Rettor. 'Hf»ì *» p«>$«*«* t» «3v , *» 
p**** » V-ì tu i%i*MW t «/«yxi l'I/a titm , W n ^ìU'ui4j' , *>Vw«^ y r *9iKÌ , «'/- 
iguttniett* . 'c «■#aii*M'| £ •«» • ii iv utpiti*/jfyj}> |i . <c idt pi a iìiì »v <n 

ru/*.3*»«. Perchè gioconda eofa e /' imparare » e il maravigliarli , bifogna 
pure , che ancor quelle cofe ci dilettino , chi fon fatte con imitazione , ra* 
me la Pittura , la Statuaria , e la Poetica , e finalmente tutto ciò, cb % è 
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hen imitati , quantunque non fia lucono"* la cofa e [puff a dal? imitazione . 
Imperciocché non da ejfa viene il noflro dilettò , ma dal raccogliere con un 
raziocinio , che ciè è la tal cofa , onde ci accade d* imparare . Cioè , con- 
templandoti da ooi T imitazione» comprendiamo la viva fimiglianza, che 
è fra Ja copia, e l'originale, e impariamo qual fia la cofa, che ci vien 
rapprefentata i e da quella cognizione G genera il diletto nell'animo no- 
ilro . Aggiungiamo a ciò , che il rimirar rapprefentate alla fantafia no- 
ilra cofe per altro fpiacevoli , orride » e terrìbili , come un drago , osa 
tempefla di mare , una tigre , ci porge diletto , perchè 1* imitazione ci 
fa vedere lenza verun noflro pericolo quelle cofe mede fi me , che ci Co- 
gliono fpaveotare , e poflbno nuocerci , fe fon vere , e non dipinte» Ci 
piace quell'orridezza, e fierezza , tuttoché la miriamo non men chiara- 
mente, che fi farebbe col guardo corporeo. In terzo luogo non può non 
piacere all' apimo noflro quel vederci davanti a gli occhi interni sì beo 
figurato un oggetto, lontaniamo da noi o per luogo, o per tempo, che 
dall' occhio eflerno allora non potrebbe mirarli . Ha grand' obbligazione 
l'animo mio a quel Poeta , a quel dipintore , il quale eoli' arte fua mi 
conduce i rimirar, come con gli occhi proprj i, la famofa caduta di Tro- 
ja, le prodezze d'Achille, o d' Enea, e tanti maraviglio!! giri d' UlilTe 
ramingo fui mare. A difpetto del tempo trapalato , e de* luoghi tonta- 
j.-iflìmi , io veggio prefenti quelle cofe , quelle azioni ; odo le lor paro- 
le , i lor fentimenti , quafi nella fletta maniera , con cui me le avrebbe 
fatto vedere , e udire il fenfo efleriore . 

Cerchiamo adunque, come quefla fina imitazione , o dipintura fi faccia 
dal Poeta , affinchè Tappiamo 1' altra perfezione della Poefia , da cui fi 
porge cotanta dilettazione all'animo noflro. Dappoiché $' è ritrovato ne' 
fondachi della natura quel coflume, queir azione, quell'oggetto nuovo, 
naravigliofo , e verifimile , che fi ha da efprimere in verfi , prende cu- 
ra la fantafia di ben veflirlo , rapprefentarlo , e dipingerlo vivamente « >|J3fS 
quella de gli altri. I colori , che s' adoperano da quefla potenza , altro 
non fono , che le parole , ma parole sì proprie , sì vive, sì efprelfive , J 
che in effetto alla fantafia di chi legge , o afcolta que' ver G , par di ve- 
de re > e udire cofe prefenti , e reali . Nè ciò fa la fantafia poetica , fo- 
lamente rapprefentando verità maravigtiofe , e cofe nuove • Lo fa ciTa 
ancora , come dicemmo , efprimeodo verità note , e volgari , che da lei 
fono vivifìimamente dipinte, e imitate con fommo piacere altrui. Ofler- 
va per tanto quefla potenza attentamente gli oggetti , i coflumi , gli af- 
fetti , i ragionamenti , la loro apparenza , e tutti per dir così quo' rag- 
gi , che Cogliono pia vivamente toccare , e commuovere il feofo , e do- 
po il fenfo la fantafia, quando rimiri. mo, ed afcoltiamo daddovero l'ori- 
ginale delle cofe . Tutto ciò fi efprime pofeia con quelle parole , che 
meglio , e più vivamente poffono rapprefeotare , e metter fotto gii oc- 
chi interni deli' uomo gli oggetti . Noi appelliamo Evidenza , ed Enargi* 
quefla virtù , feguendo l'autorità de' migliori maeflri . E per ben confe- 
guire on tal pregio , la foli oatura fi dee attentamente confiderai . Hu* 
Tom» /. O jue 
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jut fumma virtutis (diceva Quintiliano nel cap. 3. lib. 8. parlando di queflà 
evidenza ) facil/ima eft via. Naturar» iniueamur , batic fequamur. Si dee 
por mente a gli atti d'un uomo fdegnato, ed infuriato , a gli a/recti d' 
un rimordo, a i coftumi d'un fempJice paflore , d'un innamorato, d'uà 
magnanimo, e a mille altri famigliami oggetti , e copiarne le figure di 
maggior rifallo, più vive , e più pellegrine , fecondochè la natura bea 
da noi ftudiara c'infognerà. E allora ci verrà fatto di dipinger eoa for- 
zi, e dilettar co' ritratti , che noi efporrem delle cofe • 

Miravigliofo parmi in tal Torta d' immagini e pitture Ovidio , fpo- 
nendo egli per l'ordinario le cofe , come fe le avelie fotto a gli occhi, 
e dipingendole sì vivamente, che a' lettori altresì par di vederle. Ecco- 
vi com'egli ci rapprefenta il vecchio Sileno , che in compagnia di Bac- 
co tornava dall' Indie . Il deferive egli ubbriaco , fopra un afmello , a* 
crini del quale Areicamente s' attiene per non cadere . Ma perchè fe gli 
turba la vifla al feguire , e al mirar le Baccanti , che gli fi vanno aggi- 
rando intorno , e perchè l' inetto cavalcatore va sferzando 1' afmello , egli 
fi cade a terra \ onde i Satiri corrono ad alzarlo . Ma udiamo la viva 
cfpreffion del Poeta, in cui non v'ha parola, che non fia un bel colore. 
Ebrius ecce fenex pando Silenus afelio 

Vix fidet , tf preffai continet arte jubas . 
Duf» fequitur Baccbas , Batch* fugiuntque , pctuntquc ; 

Quadrupedem ferula dum malus urget eque* ; 
In caput aurito cccidit delapfus afelio, 
Clamarunt Satjri : Surge , ago , furge , pater . 8cc. 
, Segue il Poeta a deferiverci 1' arrivo di Bacco alla prefenza d'Arianna , 
che dal disleale Tefeo abbandonata fi giaceva fui lido, e empieva l'aria 
di querele. Così parla: 

Jam Deus e curru , qu em fummum cinxerat off/ , 

Tigribut adjundis aurea lora dabat . 
"Et color , tf Tbefeur , 6f vox abiere puella? : 

Serque fugar» petti t: terque retenta tnetu 
Horruit ; ut ftcrile t , agitat quas ventus , ari/la? : 

Ut levit in madida canna palude tremit . 
Cui Deus : En adfum tibi cura fide li or , inquit . 

Pone métum ; Bacchi , Gnojfias , uxor eris . 
Dixit , & e curru , ne tigre/ illa timeret , 
De flit ; impofito ce (fu arena pede . 
Piit vivamente non fi potevano efpriraer le immagini di quella azione 
dalla fantafìa del Poeta , nè più vivacemente potea far fi concepire a i 
lettori quel fatto. E fi dee ben por mente, che queJP ultimo verfo , ove 
fi dice , cbs P arena cedette al piè di Bacco , non è g'à un' otTervazione 
difutile, come potrebbe avvifar taluno; ma è un'immagine delle più vi- 
ve , che Qui s' efprimano , ed è rapprefentata con maeflrevole franchez- 
za , poiché ci fa più evidentemente feorgere 1* atto , in cui Bacco feende 
dal cocchio. Uni immagine alquanto foroigliante a quefla fu efprefTada 
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Gabriello Chiibrera , Poeta » ( 1 ) il eoi nerico non è abbati a nz a cono- 
fciuto da alcuni . Loda egli il Colombo Tuo compatriota , e dopo aver 
accennato con quefìi quattro bei verG , come fòffefo disprezzate prima le 
fae voci: 

Cosi lunga Ragion per modi indegni 

Europa difprezzò l'inclita [pcme 9 

Schernendo il vulgo , e feco i Regi infume , 

Nudo nocchier promettitor di Regni. 
Patta a dire , eh' egli finalmente dìè principio alla navigazione » e ci - 
<iopo molti pericoli feoprì la dianzi favolofa nera, E qui foggiunge im- 
mantinente : 

Aìlor dal cavo pin [etnde veloce , \ 
E di grand' orma il nuovo Mondo imprime &C* . 
Quella immagine in vero con Comma nobiltà , e vivezza ci fa feorgere 
T atto , in cui la prima volta da gii Europei fi toccò terra nel Mondo 
nuovo , rapprefentandoci colle orme grandi 9 offervate dalla fantafia io 
quel punto , la ior bravura , e maeflà nel prendere il pofleiTo di que' va- 
iti paefi . Nè con minor vaghezza fi deferivano da no moderno ì? "i i 
paffi d'Ercole feguito da Dejanrra : 

Della via polverofa . , 

Rimanean le grand' orme tn full' arena : 

Dejanira gentil feguialo appena . 
Ofiervò pure il Sig. Pietro Durli con felice fantafia V azione dei Sole 
fono h mattina dopò l'incendio di Troja. Dice egli con: . 

Febo, per non mirar le rotte mura 

Pria di fra man formate r 

Tardava a trae da IP onde il pigre gieme • 

Sorto pei , con fuo [cerne 

Vede Troja minore; e da più bande 

Nel voto fpazio i rat più lunghi et [paride * 
Ma vaghiflìma , benché' breve » ini Xembra 1' immagine adoperata da 
Pindaro nell'Ode 4. Olimp. ov' egli pruova , che talvolta ancor ne' vec- 
chi fi mira un valor giovenile, colf efempio d' Ergi no figlino! di CI ime- 
ne . Quelli , cornee hè affai vecchio, pure navigando eoo gii Argonauti , e 
giunto a Lenno , qui ardi cimentarfi in campo con alcuni giovani y coli, 
che mofTe a rifo quante ivi erano donne fpet latrici. Gontuttociò riufeen- 
do egli prode, e vittoriofo, cel rapprefenta il Poeta dopo ia vittoria in 
atto di geoerofa vendetta • Poiché mentre egli ù portava a ricever la co- 
rona , paffando davanti ad Ipfipile figliuola di Toarr.re ivi Reina, le -dir- 
le : Io , io fon quelle.; cioè quel guerriero , che voi poc'anzi dimezzava- 
te . Eccovi come nobilmente, in poche parole viene fpofla dal Poeta que- 
fla immagine*. 

O 2 

■ *I* |C •>.-•.• • . . " 

fi) Cbi*bttr*-y il t*é merito- nan i *bk*{i*i>7£ ttntftiuti . Anzi avrei detro: il cui merito 
non è mi! abbaltinti.<onoftiuto ; perciocché egli è cosofàutlfliroo . e loda-iiHmo , rtt noi 
•mai a tufiicienza .. 
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ìCwf Khvfn'm» 

ywmnuii 
E xvro ■'{ ittfkit^. 
X«X»«7rt» 2' i» i flirt tiiiitf 

MflT« fl>«»8» f«V. 

OJw ty», 
guanto vagliali le genti, 

Spejfo mofira il cimento* 

E quefio dallo fcberno 

Delle donne di Denno 

Liberi di Climene il vecchio figlio , 

Quand* egli armato vinfe , 

E alla corona andando 

Ad Jpfipile diffe : Io , io fon quello . 
Pieno altresì parmi di quefle leggiadre immagini il noflro Petrarca . Veg- 
gi» mo, come egli nobilmente immagina l'atto, in cui fembrogli , che la 
Tua Laura entrale in cielo. 

Gli Angeli eletti , e P Anime beate 

Cittadine del Cielo , té primo giorno 

Che Madonna pafji , le furo intorno 

Piene di meraviglia , e di pie tate . 
Che luce è quefia ì e qual nuova beliate ? 

( Dicean tra lor ) pereti abito ti adorno 

Dal Mondo errante a quefi 1 alto foggiorno 

Non fall mai in tutta quefia etate . 
Dal mede fimo Poeta fi dipinge altrove , e fi pone qua fi fotto gli occhi 1' 
atto della gente, che approda al lido in uoa nave, che già era vicina a 
fommergerfi per la tempefla . Son quelli i tuoi viviffimi verfi nel Sor. 
a», par. i. 

Più di me lieta non fi vide a terra 

Nave dalP onde combattuta , e vinta , 

Quando la gente di pietà dipinta 

Su per la riva a ringraziar / atterra . 
Da gli efempj e di cofe , e di coftumi fin qui rapportati , noi comin- 
ciamo a feorgere il preziofo lavorio della fantafia poetica , cioè il viva- 
mente dipinger le cofe. Ma fra quanti Poeti moderni io conofea porten- 
ti , e maravigliofi in quella parte, uno è de' primi per mio avvilo il P. 
Tommafo Ceva della Compagnia di Gesù . Feliciftìma fantaGa , o imma- 
gioazion delie cofe fi feorge nel fuo Poema Latino » intitolato Puer Jc- 
Jtu , e nelle Selve da lui non ha molto flampate . Deferi ve egli per efem- 
pio nel i. lib. un conduttor di cammelli, che tornato appena a Nazaret- 
re, è attedialo da quegli abitanti, i quali a gara , e ad un tratto gli van 
chiedendo mille nuove di Maria ricoverata in Egitto . Narra coflui mol- 
te cofe, e appena fi riman di parlare, che tolto s' affollano tutti ad in- 
terrogarlo. La dipintura di tal ceflutne è quanto mai fi può viva ; ed io 

ne 
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ne rapporto follmente una circolìanz* naturaliffima , eoo coi il Poeta dà 
un gran rifallo alla fua fattura • 

Nunt fequar ( bofpes ait ) ; fitth perniiti: e Ubris > 
( Nam erudii c*pis vox a [per a faucibus b<efit ) 
Tanti fper liquido turba irrorare h<eo . 
Sit ah , appofuoque mero , ut gens prifta folebat » 
Implcvit patttam t manibufque utrinqut prebenfam 
( Quod ftli a , Socii t faufiumque fit omnibus ) baufit , 
Bifqut inttrrupit finceris iaudibut bauftum , 
Inverf a que manu barbam, atque ora bifpida terfit* 
Avendo la fantafia del fortunato Poeta ben affittato lo fgoardo io quel 
coflume > io queir atto paflorale > ha pofeia efpreffo il lutto con parole 
mirabilmente lignificanti . Quel chiedere del vino per bagnar le parole » 
eftendofegli inruvtdita la voce per aver mangiate cipolle crude quel pren- 
dere con ambedue le mani la tazza , bere alia falute di tutti , due volte 
interrompere la bevuta per lodar il vino ; queir aggiunto dì fincere alle 
lodi ; quello afeiugarfì la barba col rovefeio della mano , fon vivifOoie 
immagini , e colori fiammeggianti , che dipingono con evidenza , e fan 
veder le cofe. Quindi è (ingoiare il diletto , che s'apporta a i lettori, a* 
quali 0 rapprefenta queflo maravigliofo lavoro della imitazion poetica , 
cagionando erta con tali dipinture» e mercè delle fole parole , dentro di 
noi qoafi quella fletta fenfizione , che in noi cagionerebbe l' oggetto me- 
defimo apprefo da gli occhi del corpo, e talvolta ne cagiona ancor più. 
Non è alle volte veramente maraviglio^ , nuova , e pellegrina la cofa , 
che fi rapprefenta : ma è ben pellegrina , e mirabile la rapprefentazione 
fenfibile , che ne fa il pennello della fantafia poetica. Quello buon guflo 
parmi appunto che fi ravvili io una cemparazion d'Omero nel \€. dell' 
Iliade , dove Achilie paragona Patroclo piangente ad una fanciulle»* in 
quefla maniera : ( x ) 

Perchè di pianto vii ti bagni, amico i 
Qual tenera fanciulla, che tenendo 
Segue per via la madre, e alle materno 
Brattia chiedendo va +V effere alzata . 
Me 

<i) Li traduiìone, «he fa <joi il Sia;. Muratori del patto d'Omero, è fplrifofa . Ctnella, 

' princìpio del Ub. XVI. dell' Iliade, dice co»: 



che io ae ho (atto ad ver bum nel . 

Tatrotl* , ftrtbi piangi) qmal Lambir, a 
Targo leti* > ibt infitmt (film mmitt 
C$ttni* > a fila in voli» lm ffitigm. 
Aitatimi* alia ginna , e la ntitnt , 
Mini ri in fit ita cammina , e Ugrimantt 
Hig* ardala , finché U prtnda in collt? 
latrai i) a iti fiatili , nt diflilli 

Tintf piani j 

Similitudine altrettanto leggiadra e evidente è quella di Catullo} 
TmrqaatMt vth farvnlm 
Mairit t fumi» /ma 
T$irtgt»J ttntrai manut , 
Vttiìt rtdtar ai patron, 



) 



1 » \ Sembianti l 



ai fai 

atolli. 
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Alle ve fri or scappigli*, e lei ritiene , 
Còe /rettolo fa corre ; or la rimira 
Con cechi fuppiicéutu, t Ugrimofi, 
Finche mojja * pittate infen la prende . '• 
Ma ritornando di nuovo al P. Ce va , nel meddimo Mb. », deferive egli 
un convito paflorale. Miriam^, come P immaginativa fa ne ha ben col- 
pite , ed efprefle le più vive arcofìanze ; come «iuna parola è fuperfl.ua ; 
come tutti gli epiteti portano il fuo colore ; e come poi Ja bizzarra fin- 
ta fu trafeorre alle meofe de' Nobili per far più rifaltare i collumi , e la 
felicità di quelle de' pittori. 

Menfa ihi flruSa ingens fub opaco legnine lauri % * } 

Impo(ìt<eque fuper iances, metretaque nrgro 

Scanni* piena mero , éf fimUis Pbarià -obelrfco ■ **' * 

Cafeus. in medio , atquc anates , fumantfaque exta % 

Comivaque boni ciraim , pueriq ue , operane , 1 

Mefforefque viti, nafta-, innuptaque puetU . 

In medio Jonas pater in cathedra abicgna , 

Tboraca exuius geminai inìtrque molofjos 
Jura dabat . Non bei c famuli , nec inutile pondi* ' 
- Argenti , <t vana licer , etti debita primum ' 

Ante, dapes manibsu. Ijmpba , & fubfellià circum ' 

BcllUm importunarti , qui prima in fede locandus , ? 

jQuive Jocus princeps \ nec dignior cxpe&andus 

J&ui bibat ante aiiot, totque inter fercula trica , 

Jufeula , pulticuU , paflilli , <Sf twin ; 

quale s natura dapes creai , «ffflf labore 

Emta fame* , imltufque boni , (ir /»/>rr omnia curii 

Libera mene , pauperiem clementi a Divum 

Temperai, bumanis ex aquo provida rebus. 
Tanti efempj fio qui recati poQono ben farci feorgere , con qual evi* 
decza fappiano i migliori Poeti rapprefentar gli oggetti. Cid, come di- 
cemmo, s* appella dipingere, ed è una delle maggiori, e più neceflarie 
virtù del Poeta ; perciocché fecondo il parer di Simonide la Poefia altro 
non è, che una pittura parlante, ed è ben noto il detto d'Orazio: 

Ut pretura Poefir cric 
•Aggiunfe E/mogene , che quella maniera d 1 imitare, che quefta imitazio- 
ne evidente , o evidenza ed enàrgia , è il pregio più diftinto , che la 
Poefia polla vantare : nsw ti uh"™ M'V' r » «'«ryt.E in quello pro- 

pofìto parmi , che Longino potefl'e meglio dichiarar la fua mente, allor- 
ché nel cap. 13. del Sublime ferirle : che il fine della Poefia è il cagionar 
maraviglia t e che /' Evidenza , o Enargia è il fine della Prof**. ** *«/iV« 
listisi* i*rM?/<, » i, xéyen ìr%iy«*. Io per me tengo per cofa ferma, che 
ficcome il mirabile propriamente fi cerca dalla Poefia , così P evidenza , e 
il ben dipingere con chiarezza le cofe , è ancor molto più proprio della 
Poefia, che della Profa .. Ma fenza perderci a intender la mente di Lon- 
gino } feguiamo a dire , che acconciamente il ooflro. Caflelvetro chiama, 

Par.- 
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Farticolarizzazione quello narrar minuramente i particolari delle cofe. la 
erta a me pure ferobra , come prima fembrò ad Ariflorele , che fia flato 
eccellente Omero , deferì vendo egli il minato de gli oggetti, e delle azio- 
ni , e de'coflumi in tal guifa » che a 1 lettori fenfibilmente par di mirar- 
le. Onde il mentovato Longino ebbe a dire, eh' egli «*m**yp%* , cioè di- 
pingi immagini ; e Tullio nel lib, 5. delie Tufculane cosi ne parla: Tra- 
duum efi ctiam % Hotnerumccfcum fuiffe* At ejus p\8uram ( 1), non poe firn, 
vidermu • Qua regio ? qua? ora ì qui locus Grada qua [per tei form<? ? qua 
pugna ? qiue acuì ì quod remigium ? qui mctuj hominum ? qui ferarum ? non 
ita txpièus efi , ut qua ipfe non viderit , nobis ut videamus effecerit ? Cer- 
to è , che in queflo pregio Omero è Superiore a. Virgilio , non folendo 
il Poeta Latino particolarizzar molto le cofe , e tenendoti quali ferapro 
nella loro efpofizione univerfale, e corta . Ma non farò già sì ardito di 
dire col medefimo Caflelvetro, che Virgilio guardoffi a tutto fuo potere da 
ciò , fapendo cb? «gli non era da tanto , che ufando la maniera particolareg- 
giata poteffe far viufeire magnificenza, 0 fuggire molti altri vizj. Ci fa bea 
credere 1* ingegno , e la fantafia maraviglia , a gindiziofa di Virgilio , 
che ancor ciò gli farebbe flato agevole » s* egli averte voluto . Ma «gli 
volle camminar per alerò fenticro , e tenne conOgliatarocnte il proprio 
alile , come quello , che Te non è per la tua brevità sì viro talora , come 
quel d' Omero , è però Tempre maeflofiffimo , magnifico , e grande , e 
lontano dal tediare, quale talvolta non appare quello d'Omero. 11 dipin- 
gere del Greco Poeta fi può chiamare Affatico , e quel di Virgilio Atti" 
co . Il primo è più popolare ; e V altro fatto alla grande è più proprio 
per la gente dotta , a cui non fa bi fogno di tante minute oflervazioni , 
per farle ben toflo ravv-f;" ;?li oggetti . £ 1* una , e P altra maniera è 
digniffima di fommo plaufo; e a chiunque in una d'effe avverrà d' effe- 
re eccellenti (Timo , fieramente è deli-nata gran gloria . Più facilmente 
peto io porto opinione , che fi con ferverà la gravità , e la magnificenza 
nell'Eroico Poema colla brevità Virgiliana , che colla minutiOìma deferi- 
zione delle cofe ufata da Omero, 

Non fo approvar tampoco ciò , che aggiunge il noflro Caflelvetro . Si 
può , dice egli , affomigliar la maniera univerfaleggiata allt pitture piccia» 
le , e confuse , nelle quali non fi comprendono agevolmente i viz) , e i pec- 
cati delP arte della pittura, £ la particolareggiata fi può ajjomigliare alle 
pitture grandi , e maggiori del naturale , e dtfiinte , nelle quali fi fcuopre 
ogni difetto dell' arte . Continua puf cu a dire, che i rei dipintori , i qua- 
li riconofeono la lor poca fufficjenza , non s' inducono a dipingere , fe non 
ligure picciole , e confufe , e fpeffe ; ma che i valenti dipintori per di- 
moflrar quanto vagttoao, dipingono le ligure grandi , e trapalanti la co- 
munale flatura. A i primi dipintori egli affoovjglia Virgilio ; a i fecondi 

Ome- 



ft) Dal patio di Ciccione in encomio d'Omero: At 'j»t piflutatn , non pufim 
pitie il Pctraica, ciedo io, quel beli' elogio, eh' ci U dello tltflo; 
Ttimt pittar itile mtmtnc antnht . 
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Omero . ( i ) Ma oltre che potevafi con maggiore (tirala favellar de? d \- 
vino Principe de' Poeti Latini , più toflo parrebbe convenevole il dire » 
che la maniera uni ver (aleggiata è limile a que' ritratti , e a quelle figu- 
re o naturali, o maggiori del naturale, in cui il dipintore lì contenta di 
fegnarlle parti principali , e neceflarie , feoza toccar le minute; ma ia 
tal gitila , che di leggieri le intenda per fé Delfo chi mira . Laddove la 
maniera particolareggiata , oltre al dipinger le figure o al naturale , o 
maggiori del naturale , e fegoar le parti necelTarie , e principali d* elTe , 
ne e! prime eziandio le più minute , e non necelTarie , come in un corpo 
umano le vene, i raufcoli , i nervi , i peli , e tutti i lineamenti ; onde 
con tali pitture (che talvolta fon troppo finite) nulla fi lafcia da imma- 
ginare a i riguardanti . Ambedue quelle maniere fono flirnat iflìme prelfa 
a' dipintori , e ognuna ha per fé de i famofiilìmi Autori . Lo Delfo av- 
viene in Poefia ; e perciò non può dirli, che Virgilio fia meo da lodarli 
in comparazioo d'Omero; perchè l'uno tenne fentier diverto dall'altro, 
ma non men gloriofo dell'altro. Il nofiro Tatto fra t Poeti d'Italia più 
amò di fegoirar le orme dell' Epico Latino , feorrendo però talvolta Tul- 
le fiorite d'Ovidio; e all'incontro l'Arioflo nel dipingere imitò più vo- 
lentieri Omero , elTendo palefe , che le narrazioni del fuo Furiofo porta- 
no gran vivezza di colori , e ufo maggiore della fantafia per la partico- 
larizzazionc fuddetta . E niun fra gli antichi Latini giunfe mai a pareg- 
giare in quello la fantafia maravigli ofa d'Ovidio. Se altresì ilCav. Ma- 
rino avelie potuto, o fapoto unire alla felicità della Tua fantafia le altre 
virtù necelTarie per eflere gran Poeta , egli avrebbe fatto miracoli . Era 
in lui ( bifogna confeiTarlo ) incredibile la forza di quella potenza , non 
ci era oggetto difficile, Orano, e minuto, ch'egli non fapeiTe vivamente 
ritrar con parole, e porlo fotro gli occhi de' lettori: tanto aveva egli nel- 
la fua fantafia chiare le immagini , tanto prontamente gli fovvenivaoo 
tutte le parole più acconce , più proprie , più fenfibili per colorirle . E 
di fatto alla gagliarda immaginativa de' Poeti , per ben dipingere , è ne- 
ceiTario troppo il dono della parola , elTendo , come detto abbiamo , la 
parole i colori , con cui s' efprimono j nollri penfìeri ; e fe i colori non 
fon proprj , vivi , ed efprimenti , non fi fa ben concepire all' altrui fan- 
tafia quello , che $' è prima ben conceputo dalla noflra . 

Agevol cola è però , che la" fantafia del Poeta cada in alcuni fpiace- 
voli eccelli , o almen che poco lodevole appaja la fua pittura , quando 
non fi comprenda ancor meglio la natura di quello sì da me raccoman- 
dato ufo di dipingere . Non fi credette già taluno , eh' io per dipintura 

poe- 



(t) Ma tUtt ibe futv*fi. ) Quando fi di l'Affino al Verbo, andrebbe quello porto in 
fronte del dimorfo, e non in corpo, fe non nel fecondo membro dopo la copula , come par 
efcmpio.' Ttttvsfi in tltrt ton maitre flimm. Ovvero: Mtfttvmfi &t. O pure: M* une 
«he fi fu tv*. Regola è querta poco ofTcrvasa; e il primo, che roflérvaflc, fu il Cardinale 
Tacili vecchio. E 1' ho per lo più rifcomr»ia efler vera fu i nortri Autori; e l'orecchio an- 
che, fe ben fi guarda, la giudica buona . Miro ciò praticato in quelli Libri j tuttavia Io vo- 
glio accennare Acrome oflervazione , che non è troppo nota; e io medeiimo ne' mici difeorfì 
trafeurava a principio , innanzi che mi fuflé dal Senatore Segni , Segretario e Compilatore 
dell' ultimo Vocabolario, rivelata. 
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poetica intendeffi quelle detenzioni delle cofe, che a* giovani principian- 
ti, fludiofi della Rettotica , oPoecica, fan comporre i maeflri , come fa- 
rebbe quella della primavera, d'una battaglia, d' un giardino, d'un pa- 
lagio , della notte , e di firn ili cofe. Ceno è, che ancor quelle fon di- 
pinture , affai commendabili , quando fono animate da buon pennello . 
Ma l'eccellenza di quella pittura poetica, di cui ora parliamo, propria- 
mente confille nel ben colpire, ed efprimere quel più minuto, più rile- 
vante, e più Gngnlare delle azioni, de' cortami, e di qualfivoglia ogget- 
to. Laonde fi può fire una detenzione d'una battaglia, d' un ubbriaco, 
d' un ragionamento fra due donnicciole , e di mille altre cofe differen- 
ti , fenza però dipinger quefle raedefime cofe nella maniera , che noi di- 
ciamo. Per defcnvere la primavera , fi conteranno! fuoi effetti, le Tue 
cagioni, la bellezza de' fiori , il verdeggiar de gli alberi, il cantar degli 
uccelli , e cento altri effetti di quella flagione . Ciò fenza dubbio fa in- 
tendere , che fia primavera ; ma non per queflo fi potrà dir porta tetto 
gli occhi l'immagine viva della primavera, poiché per avventura non fi 
farà toccato il minuto di quefle parti componenti la primavera. Adunque 
fi vuol ben por mente, che la finezza delle pitture poetiche propriamen- 
te confifle nel ben immaginare con fìfTa attenzione gli ultimi, e prù mi- 
nuti, e più eminenti, e più neceffarj colori delle cofe, de' cottami , de 
gli affetti , delle azioni ; e pofcia nel vivamente efprimere con parole, e 
imprimere nell'altrui fantafìa quefle particelle , e minute eflremiià delle 
cofe. Se fi ha da dipingere un' immagine vafta, ed univerfale, come una 
battaglia, bifogna difcendere a i particolari , e ancora al p ù minuto di 
quefli particolari, col far mille picciole immagini, che unite infieme for- 
mano pofcia l'intera, e viva immagine di quel combattimento. Sogliono 
pertanto gli eccellenti Poeti fidamente confiderai ne gli oggetti ciò, che 
appar più fenfibile, più raro, e più vivo alU lor fantafìa , e ciò, che può 
più fortemente deflar la memoria di quell' oggetto nella fantafìa di chi 
afcolta , o legge, figurandoli attentamente quella cofa prefente . Appref- 
fo le veflono di parole sì corrifpondenti , sì efprrflìve , che il lettore to- 
flo è coflretto a dire in fuo core ; egli è quello . Cioè veramente egli è 
quello , eh' io vidi , o vedrei con gli ocrh p>"ptj » che udii , o udirei 
colle orecchie mie fleffe , quando 1' originale di tal cofa fufle prefentato 
a' miei fenfi. Né quefla mirabile forza di muovere l'altrui fantafìa da al- 
tro nafee, che dall' efprimere quel minuto, e dal ben condurre I' univer- 
fale a i particolari-, poiché la viva dipintura de' particolari fa poi mara- 
vigliofamente rifaliar quella dell' univerfale . 

Meglio però di me , e più apertamente , gli efempj ci faran palefe 
quefla verità. Prende il Poeta a narrare, che una perfona trovati alcu- 
ni fanciullettì commette loro il portare un' imbafeiata altrove , e dona lo- 
ro una frutta per ciafeuno . Poò egli contar le parole , ch<? quefli fan- 
ciulli han dt riferire ; pofcia aggiungere il piacer loro in mirar le frut- 
ta donate , e fpender molciffime parole , fenza però far di tutto queflo 
una fenfibile, e viviffima immagine, come l'ha veramente fatta il foprt 
Tomo /. P men- 
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r.er.iionato P. Ceva , roaravigliofo dipintore de'coflumi, e della natura. 
Nel primo libro del Tuo Poema narra egli , che tre figliuoletti 

fummo [peculati in vertice nidum 

Luf cintar , jaelis glebis , faxifque per auras > 
Dtjieere infiabant . 
Quando ecco fopraggiugne loro Maria , che dolcemente (turba la lor fan- 
ciullefca applicazione. Ora fi oftervi bene , come il Poeta continui rap- 
prefeotar il rimanente , e con quai vivi colori ei dipinga il coflume , e 
l'azione di quefle perfone. 

Huc , ait. Et pofuis faxis accedere coram 
Jmprobulos , ccenoque manus abftergcre jujftt ; 
Eduxitque finn tria perficm , & ofeu/a ri te 
Ferre prius manibus decuit ; primumque Manajfi , 
Tum Jonatb* , Pbineique dedit . De in jam fugitntes , 
Acceptis don ii , cupido fatte offendere , rurfum 
Ad fefe revocai , probibenfque ea federe morfu , 
Ferre intafia jubet . Vefiris 6f matribus , inquit , 
Si vos forte rogent , Maria btec Jejfeia nobis , 
Dici te , dona dedit , gravibus jam libera curii 
Huc redi tur a brevi. Memores boc deinde tenete : 
Dicite i Juditham mibi fervent , quam meus Infans 
Vult caftis tbalamis jam nunc fibi nubere Jefus . 
Audifiit ? Juditba meo defponfa Pucllo efi : 
Hic meus , banc , inquam , fibi nuptam defiinat Infans • 
Sic inflat , uomenque iterum , ér mandata repofeit , 
Ut memores fervent , recitentque fideliter omnia ; 
Et bUfas voces , femefaque d\Sa reformat , 
Tantaqtè$ fimplicitas erat , ut jam ferre docentem 
ir ^cupidi baud pojfent . Ite ocjus , ite , puclli . 
Ocjms exiguos per eulta virentia greffus 
Accelerant lati ; procul 6" clamoribus altis 
Dona manu oftentant : Maria bare pulebcrrima dona òcc. 
Le verità minute di queflo coflume fono quel far deporre i faflì a 
que' figliuoletti infolentelli , e far che puliscano le mani imbrattate di 
fango, quel!' infegnar loro a baciar fi la mano prima di ricevere il dono; 
quel voler erti toflo fuggire per far moflra delle pefche , ed effere ri- 
chiamati indietro ; quel dir loro tre volte , ed inculcar la medefima co- 
fa , affinchè s' imprima nella lor fievole memoria ; far loro ripetere ciò 
che han da dire , & ajutar la fcilinguata pronunzia d' effi ; quella loro 
impazienza , poi la fretta in portarfi a cafa , e cominciar da lungi alzan- 
do le mani a moflrar il dono cVc. Tutta qoefla viva dipintura è figliuo- 
la d'una gagliarda, e fìtta attenzione della fantafia poetica, la quale do- 
po aver ben concepute le più minute parti , e le verità più vive del co- 
flume fanciullefco , e di quefla si fatta azione , fortunatamente poi 1* ha 
colorita con parole convenevoli . Niuna di quelle parole è fuperflua ; tut- 
te 
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re efprlmono, e tutte intieme f.nno evidentemente n. 'aitar V im-ni^ ne , 
che ha prcpoflo il Poeta di formare . Noi troverem o le lìefTe vuiù in 
un' altra d pintura fatta dal S>g. P.euo Jacopo Mattclli ne* Falli di Lo- 
dovico il Grande. Dice egli : 

Cosi Dardano s' alza , e pria la varia 
Piuma il vedi agitar purpureo , e verde ; 
Ma il color poi , indi /' augel fi perde , 
E con/ufo con l'aria appar jol aria. 
Ecco pure mirabilmente incontrato il più minuto , ed evidente di quelli 
oggetti. Nè con minor felicità oflervò il medefimo Autore nell' Arte d T 
Amar Dio un coflume raro, ma naturale , e viviffimo d'un paflor cieco* 
Avendogli chiedo Niccolò Pepoli , perch' egli fiele sì metto io un ame- 
niffimo paefe, ni pende il cieco fra l'altre cole: 

Se vuoi faper , con eòe ragione io piango , 

Ve' in alto là; quella è la mia capanna. 

Qui accennava il buon Cieco , alzando il dito , 

Ed accennò tutto contrario al /ito» 
Ma in quello vaghifiìmo lavorio della poetica fantafia il punto ila nel ben 
figurarfi le cofe , le azioni , i coflumi davanti a gli occhi; pofcia per ben 
dipingere fa d* uopo il mirabilmente coglier le perfone in moto , efpri- 
mendo quell' ifìante , in cui vivamente s'opera da elTe . I poco felici di- 
pintori immaginano bensì, e coiorifeono le lor figure in azione , e mo- 
vimento ; ma non fan cogliere quel momento viviffimo , in cui le figu- 
re , fe fofler vive , opererebbono , e fi moverebbono ; laonde fi mira in 
quelle figure, quantunque dipinte in moto , un non fu che di reflio , di 
morto , c di freddo. Per lo contrario le figure mover, ti fi , fatte da' pri- 
mi dipintori , perchè fon fiate felicemente colte in queir atto , in queir 
ìnflante di movimento, fembrano come muoverfi, e per pcco giurerebbe 
P occhio ', che fon vicine a muoverli . Altrettanto fa il valorofo Poeta . 
Volendo egli dipinger gli oggetti , i cofìumi , e le perfone in moto , e 
in azione , fidamente fe le figura in queir atto , e poi adopera sì vivi 
colori , che ce le fa non folo intendere , ma ancor vedere in quel» atto 
meclefimo. E ciò manifeframente fi feorge nelle dipinture del P. Cevada 
coi rapportate, in quelle d'Ovidio, e d'altri* 

Ora da limili dipinture fon ben differenti quelle , che dicemmo pro- 
priamente appellarli detenzioni ; e molto più è di ver fa da effe quella , 
che chiamafi amplificazione» cioè il diflendere con molte parole una cor- 
ta verità con deferiver gli antecedenti , ì confeguenti , i concomitanti » 
le cagioni , gli effetti , i relativi y e altre fomigiianti varie vedute de gli 
oggetti, mentovate da' Maeflri dell* eloquenza . Se adunque il Poeta an- 
drà amplificando le cofe» non per queflo fi dirà, eh' egli abbia dipinto; 
anzi non rade volte egli recherà tedio a' lettori , perchè I' amplificazione 
non è propriamente quella viva pittura , ed evidenza , che fi forma dal- 
la poetica fantafia» Lo fpiegare ogni cofa con tanta cura * è un trattar 
chi legge da gente di poco giudizio ; quafì non fappiano erti figurarfele 
iecza T aiuto altrui . E chi ponclTe ben mente a i Poemi d' Omero , vi 

P z. **©~ 
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troverebbe talvolta in vece di minuti ritratti alcune ampli fica zioifi o po- 
co nobili, o poco ingegnofe, o poco dilettevoli. Se non tutte e tre que- 
lle qualità , almen due mi ferobra che fi truovino nel lib. 9. dell' Iliade 
colà , dove egli racconta V arrivo de gli Ambafciadori inviati dall' efer- 
cito Greco ad Achille. Appena gli ha queflo Eroe fatti federe , che co- 
manda a Patroclo di pouar loro da bere . Segue pofeia il Poeta a cosi 
favellar d'Achille. 

( 1 ) Ed egli , pofio al fuoco un gran laveggio, 

Dentro vi pofe d'una grufa capra , 

E d'un' agnella il tergo. Ancor v' aggiunfe 

D" un pingue porco una ben unta fpalla . 

Tenea le carni Automedonte in mano , 

E le tagliava intanto il Divo Achille 

Con diligenza in pezzi'» Ei nello fpiedo 

Le conficcò , mentre accendea gran foco 

Di Menezio il figliuol fintile a un Dio. 

Ma poiché il foco accefo ebbe depofta 

La vampa fua , [opra le bragé ei flejfo 

Stefe gli [piedi , e gli fpruzzò di [ale cVc. 
Altri verfi aggiunge il Poeta , dclcrivendo pure ciò , che precedette il 
mangiare, e dicendo, che Patroclo prelo il pane Io diftribuì , ed Achil- 
le fece lo flelTo della carne . E vi avrebbe , cred' io , ancor deferita il 

lavar- 



• 

( 1 ) Ed egli, poflt al JkotO *m gran lavtggio . ) Lavtggio , la cui origine é Leittium, cioè 
Vst . onde fu detto di Dante La vtggis , cioè vafo da tenere il vino, che nell'antico eraa 
di terra ; a noi Fiorentini fuona , non come in Lombardia Fajuo'o , ma picciol vafo , in 
cui fì tiene brace con cenere da tenere in mano, o da tenerli lotto il verno, per ifcaldarfi. 
Tutto affaccendato inficine .col Tuo fervo, e col tuo amico, fi mofìra Achille, per fare ono- 
re a gli Ambafciadori , che cosi portava queir antico tempo , che fi facevano le cofe cor» 
dialmenre, e alla buona, o pure per fare quella finezza d'adopciarfì da le medefimi in fare 
a i foreftien amorevolezta . Tutto il luogo nel mio Omero tradotto , il quale to ftamperò 
torte una volta, dice cosi: 

Egli alter mife gran carname s faott . 

Jìi peiora una fpslla alla gran fiamma , 

E di graffa capretta entra vi pttfk i 

E d> porco bracato un* laebetta 

Di buon graffo forila, adorna, e frtfcs. 

tLuefle robe ttntva Automtdtnte , 

E le tagliava poi il divo Achille t 

E ben ben nelle /ut ftttt ttimiattle, 

Ne gli febtdier.i le infibiava , t fuoco 

Grande fta Atennjade , uomo divino . 

Ma foitbè fn -Aliato il fuoco, • /morta 

La fiamma; fati* attor buona sbrattata , 

Ter di /apra dijit/e gli /ibidioni t 

Spretai dei divin fate , da gl> Altari 

Su/o levando. Or poi, cb' egli strofi ii , 

E fa i dtfebi potò II fatta atrofìe, 
I Tatnclo il pan prefe s éifltibuirt 

Sulla menfa da' bei panieri t e Achille 

le parti fece delle carni. 
L« traduzione del Sig. Muratori fenza fallo è più nobile , è più leggiadra j la mia oer a?^ 
v <■!.; ura più fomigliante . 
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lavarli delle mini, lo fpiegarfi delle tovagliuole, i brindili , e altre mei- 
te cerimonie nel metterti , e dimorare a tavola , fe gii antichi Nobili 
fodero vivuti co' moderni coflumi . ( 1 ) Ora io non voglio querelare 
Omero, p re -è egli abbia cangiato il fuo primo Eroe in un fordido cuo- 
co , o deiciiri in un Poema eroico fenza neceiTnà veruna i viliflimi af- 
fari della cucina; il che non C fonTìirebbe in un moderno Poema, e non 
dovette né por piacere a Longino, il quale nel cap. 38. del Sublime con- 
danna Teopompo, perchè de.cn rendo un fuggetto grande vi mifchiò an- 
cor delle cofe appartenenti alla cucina. Io , dico , non voglio condannar 
per quello il Greco Poeta , poiché forfè a quel tempo non era tanto igno- 
bile, come oggidì, l'arte del cuoco; e alcuni palli d'Ateneo potTono in 
qualche guifa fervirgli di feudo. Dico bensì , che quefli fuoi verfi altro 
non fono , che un' amplificazione poco dilettevole , meno ingegnofa , e 
non già una dipintura fantailica • Chi non fa narrare in tal maniera le 
cofe ? Poca fantafia , poco ingegno' fi richiede , quando fi voglia deferi* 
vere un' azione , fe fi può cominciar sì da alto a narrar una per una 
tutte le parti , che precedono 1' azione medefima . Non è difficile impre- 
fa quefla tale enumerazion delle patti . Poteva Omero con men parole , 
e con più gloria sbrigarli da tanti antecedenti , per dir che Achille die 
praozo a gii ofli fuoi ; poiché finalmente nulla ha di vivo quella fpofi- 
zione d'antecedenti. Altra neceflrà avea Virgilio nel lib. 1. dell' Eneide 
di raccontar precifamente la maniera , con cui i compagni d' Enea fal- 
cati dall'imminente naufragio prepararono fui lido del mare qualche ri- 
fioro alla fame . Nulladimeno fpedifee egli la faccenda in tre foli verfi , 
dicendo: 

Tergerà dirìpiunt cofiis , & vifeera nudant • 
Pan in frufta fecant , verubufque trementia figunt ; 
Littore abena Incanì aiti , fiammafque minifirant . 
Per lo contrario fra le belle dipinture , che ne' verfi d'Omero fi feontri- 
110, evidente, e leggiadra mi fembra quella, ove introduce Ettore, che 
tutto armato prima di portai (ì alia zuffa s'accolla al figliuolo per baciar- 
lo. Così fpone egli quello fatto, e cofiume verfo il fine del lib. C. dell' 
Iliade . 

( » ) Ciò detto , mi figlio fuo colle man tefe 

Per 

( t ; Ora non voglio querelare Omero . ) Par Franaci* , qaereller . Direi : far protefo ad 
Omero . 

(a) Ciò ntt,Q ti. ) Ancor quella traduzione del Sig. Muratori é mirabile . Pur reggali 
quanto ardifeo : che pongo qui (otto la mia fatta con una obbligazione fomma , che la fa 
fiufeìre più fece* . 

DtJJc : e forfè U tratti* ai fuo bambino 
11 tkimro E/totrt , ed il bambino al fino 
Dtlla btn tinta balia fi fiegò , 
Stridendo, indietro » del /no taro padre 
Affettando il Sembiante , < paventando 
Dtl ferro , e del cimiere , tbe di trinò 



DI tavallo fregiato era , e oompo/le , 
Balla tima dtlV timo fitramentt 
Miratiti* frollare il fiero tape . 
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Per abbracciarlo il prode Ettor fi volge . 

Ma quei del fiero padre al nuovo afpetto > 

E allo fplendor deW arme intimorito , 

Alza fubito un grido , il volto arretra , 

Indi fen fugge al fen della nutrice ; 

E con guardi tremanti, e mal ficuri 

Mira, il cimier , cb' orribilmente ei fcuote . 

L'uno, e l'altro parente allor forrife ; 

Ma tofto dal fuo capo il grande Ettore 

Togliendo l'elmo, lo depofe in terra: 

E del fanciul non più tremante , o fchivo , 

Ben cento baci in, fulla fronte imprime . 
Quantunque io per avventura non averli ben efprefla la viverti de* 
verO Greci , pure non difficilmente fi può -feorgere l'evidenza di quefto co- 
fiume, e che veramente la fantafia d' Omero in quello luogo ha con gran 
felicità , ed enargia dipinto . Ma beHiffìma , e piena di iìngolar maeflà 
fi è un* altra pittura, che lo fieflb Omero fa in lode d' Apollo nel pri- 
mo da' Tuoi Inni. So, che da gli eruditi non fi vuol credere Omero per 
Autor di que* Poemetti; ma, fe porranno ben menre , concederan quella 
gloria almeno al primo ó y cflì: giacche Tucidide nel 3. lib. delle Storie 
glieP attribuire » Ora pec lodar Apollo , non fi fa il Poeta a dire , eh' 
egli fofTc il padre delle belle arti, dorato di gran valore, maeflofo d'af- 
petto , e limili cole. Ma folamente V immagina , e ce Io deferite nelP 
atto „ io cui egli entra in Cielo a vifitar Giove fuo padre ; efprimendo 
tutte le immagini più belle, che Pocchio porterebbe alla noflra fantafia, 
fe di fatto- miraflìmo una tale azione, e lafciando attifiziofamente al giu- 
dizio di chi legge l'argomentare, quanto eminente fofìTe la riputazion d v 
Apollo * ( 1 ). Eccovi^ come francamente Omero comincia quell' Inno : 



/O/me il taro padre, e l* gran madre-. 

dal capì il 







Tojlo V timo dai tapt il ettaro Ettorre 
Tol/efi, e giu/o nt l depofe a terra, 
Che per tutto fpargta ra^x! ài Iute. 
Or ri , p 9 ,tbi baciò il ca>a figli» y 
E («Ut mani il balla**? 1 11 
Facendo a Giove, e m gli altri JJJii Origliti* , 
(x.) Ettevi, come francamente Omero et. ) Da che ho depofta una volta li verroen» > coi - 
mottxajc allato di quefie le mie traduzioni ,. oponet gravite* *£t ,m»*dt*Hm. h. pero &gua. 
SoTve r rtmmi , nè me prenderà obblio 
D 1 Etato ApolU , del qualt gf Udii 
Trejnmn , quando tgli va per la magione 
Dì Giove i e mentre egli ne vieti dappreJJ'o y, 
Muoventi tutti dalle fedie , quando 
Fi tende gli archi gloriali e chiari. 
Lattna fA* refla apprejfì Giove 
folgoratori U quale e /' ar,»,ft t nde, 
E chiude la faretra , e da' gentili 
Omeri a lui prendendo colle mani 
Varco, m una tohnnm 1$ fofpendt 
Del Tadre fino, da una caviglia d' oro»^ 
9$fii» m, leder feti: vino l* tonda** ». 



l 
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D y Apollo fempre io ricordar mi voglio , 
Di cui timore hanno gli fiejfi Dei , 
Qualor di Giove nella Corti egli entra. 
Tutti , al fuo comparir , dalle lor fedi 
Sorgono in piedi i Numi , e van mirando , 
Con quanta maefiade ti /' arco porta . 
Latona [ola preffo al gran Tonante 
Ri ma n fi ajftfa . £11 a al ftgliuol di mano 
Leva le frecce , e la faretra chiude : 
Ella , toltogli P arco dalle [palle , 
In alto lo fofpende a un aureo chiodo; 
Et a feder [opra lucente foglio 
Imi disarmato di terror conduce* 
Quindi con aurea tazza il fommo Giove 
Nettare a lui comparte , e va per gloria 
Sì bella prole a gli altri Dei mo/ìrando ; 
Mentre Latona tacita in fé flcjfa 
Chiude gaudio immortai , poiché rimira » 
Ch* un sì forte figliuolo ella produffe . 



Certamente ad Omero non era giammai avvenuto di veder Apollo 
entrante in Cielo , ed egli nel crederlo feguiva U falfa opinione del vol- 
go . Contuttociò la Tua fantafìa movendoli, e unendo tutte le più belle» 
e nobili immagini , che 1* occhio le avrebbe comunicato in mirar quell* 
azione , ce la dipinge con una ben maetiofa vaghezza . Ma in tante al- 
tre pani de* Tuoi Poemi il buon Omero affai fi diverte in detenzioni , e 
amplificazioni , le quali perchè vicine all' intemperanza non fono fempre 
da lodarti* e meno fon da imitarti. 

Adunque bifogna ben prender guardia » e diftinguere la viva dipintu- 
ra poetica dalle deferiziooi , dall' amplificazione , e dall' enumerazion del- 
le parti. La prima efpone il più vivo, e il più minuto delle particelle» 
che la fantafìa conofee più rilevanti » mirabili » ed acconce per mettere 
fotto gli occhi le cofe . Vanno le altre annoverando bensì le parti » ma 
non quelle vive particelle; e più torto narran le cofe ; laddove la prima 
veramente le dipinge . ApprelTo ha da oflervarfi , che quello annoverar 
le parti » e dilatar le verità coli' amplificazione » fé non è da giudiziosa 
economia accompagnato , può degenerare in eccedo , non dovendoli fer- 
mar fu tutte le cofe il Poeta . Il voler d' ogni erba far fafeio » ci pud 
condurre in bagattelle, e in poco decoro ne' grandi argomenti; e per lo 
contrario più Acutamente, benché men vivamente alle volte , fpirerà mae- 
fià , e conferverà la nobiltà dell' argomento , quel contentarti di mofìrar 
le cofe con poche , ma pregnanti , ma proprie parole , come per 1' ordi- 
ni rio 



E diptt £ti «Itti Dti ntlìt h' fidi. 
G9dt la vtntrabilt Latina , 
Ttnbè un attttr» t fradt figlia ft» . 
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nario Tuoi far Virgilio , ne' cui verli recati di (opra quell* aggiunto di 
trementia non può etter più vivo , rè rapprefentar maglio la verità di 
quel coflume . Non dipinge egli molto la minutaglia delle cofe , ma fa 
in maniera, che l'altrui fantafia immagini più di quel, ebe fi dice; on- 
de Tempre ne' fuoi ritratti fi ammira la magnificenza , benché non vi fi 
miri fpeflb quell'evidente, e viva immag'nazion de gli oggetti, che nel 
vero degna è di gran lode in Omero . Può parimente dirti , che il Poe- 
ta Greco troppo qualche volta deferive le cofe , i 3, fi no a cadere o nel 
batto , o nel fuperfluo ; perchè non vuol talora lafciar , che la fantafit 
de' lettori immagini per fe fletta le cofe, le quali al decoro, e alla roae- 
flà dell' Epopeja fi farebbe più convenuto accennar con foche parole, che 
deferiver con molte . Come fi conofeano quelli eccedi , follmente può 
nella fua fcuola intignarcelo il giudizio . Per ora batti fapere , che nelf 
ufo di quefle vive immagini dovremo ben camminare con accortezza > 
ettendo necettario il farne la fcelta , come appunto fanno i dipintori nel 
colorir le loro figure. Fra tanti colori, co' quali fi può veflire una figu- 
ra, etti ne prendono i più vaghi, i più vivi, i più acconci per ben rap- 
prefentarla al guardo altrui . Così da i valorofi Poeti non tutte s' ab- 
bracciano le immagini , che il fenfo rapporta , o potrebbe rapportare al- 
la fantafia , in mirando qualche oggetto . Ma ne trafcelgono etti le più 
nobili , le più piccanti , le più nuove , e mirabili , che fa rinvenir la 
fantafia feconda , lafciando da parte le vili , le troppo otte r va te , le fu- 
perflue , le difpiacevoli , come quelle , che infpirano alle pitture la fletta 
loro infelicità, e bruttezza, o non muovono ponto, nè dilettano forte 1' 
altrui immaginativa. E' pur da faperfi , che a gli Storici , i quali pre- 
cifamente non fan profeflìon di dipingere le cofe , di rado è permetto 
far fomiglianti pitture col difeendere alle verità minute de gli oggetti . 
Ma i Poeti, obblgazion de' quali è il dipingere, debbono efprimere que- 
fle minute qualità, e vive circofianze de' ce fiumi, delle azioni, e degli 
oggetti . Parlano etti alla fantafia; e quella potenza vuol veder le cofe , 
onde richiede immagini fenfibili , e acute , che la tocchino , ed imprima- 
no gagliardamente in lei quelle fpezie , che l'occhio, o l'udito natural- 
mente le imprimerebbe. A gli Oratori altresì, come quegli, che bau da 
commuovere la fantafia del Giudice, o del popolo, non folamente è per- 
metto , ma è necettario talvolta il dipinger h cofe all' ufanza de' Poeti • 
Fu ciò infegna-to e dalla fperienza , e da Quintiliano nel cap. 3. lib. 8. 
con quelle parole: Magna virttts e fi ree , de quibus hquimur , dare , at- 
qm ut cerni videantur , enunciare. Non enim fatte efficit , neque , utdebet> 
piane dominatur oratio , fi ufque ad aures volet ; atque ea fibi judex , de 
quibus cognofeit , narrati ere da t , non esprimi , & oculis mentis emendi» 
Evidenza , ed enargia fi chiama pure da lui quella virtù di ben dipinge- 
re | ed ofTerva anch' egli , che alcuni errano, accrefeendo pompofamente 
il numero delle particelle minute , dovendoG folamente efprimer quelle > 
che fon più opportune, e più vive. 

Abbiati toccato di fopra la maniera tenuta da Virgilio nello flile eroi- 
co, U quale è affai diverfa dall'Omerica. Ora convien meglio ravvifare 

ancor 
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ancor queflo altro cammino gloriofo della faotafu nel deferi ver le cofe . 
Diciamo dunque , che benché fieno fommamenie da commendarti que' 
Poeti , i quali sì chiaramente , e vivamente deferirono gli oggetti , che 
li pongono (otto gli occhi di chi afcolta , o legge ; tuttavia non ha mi- 
nor lode, chi talmente gli efpone, che laici all'altrui fantafia 1' obbliga- 
zion d'immaginare, e all' intelletto il piacer d'intendere più di quel, che 
fi dice. £ nel vero chi e* prime in tal guifa le cofe, che nulla ci riman- 
ga da penfare, e da immaginar di più, non ci porge Te non un diletto, 
cioè quello di mirar per valore dell' altrui fantafia fatti come preferiti ali* 
occhio noftro gli oggetti lontani . Ma chi talmente li deferive , che lafci 
alcuna cofa da non difficilmente immaginarli da noi, due diletti ne por- 
ge. Uno è quello di vedere come divenir prefenti quegli oggetti ai guar- 
do noftro; e l'altro è quello di concorrere fenfibilmente col no Aro intel- 
letto, e colla noflra fantafia alla fpiegazione, o piena intelligenza di queir 
oggetto. Si rallegra feco fleffa 1' anima noflra , come d' un parto fuo , 
qualora intende più di quello, che apparentemente dice il fentimento, o 
fi rapprefenta dalle immagini altrui . Ella fi lufinga , e innocentemente s* 
adula , perchè abbia trovato per fe fleffa , e in certa guifa creato ciò » 
che 1* ingegnofa afluzia del Poeta le ha a bello Audio bensì nafeofo , ma 
renduto facile a intenderti . Laddove chi legge la descrizione chiariffima 
di qualche oggetto, gufla le bellezze dell' ingegno, e le virtù della fan- 
tafia altrui , ma non conofee le fue ; perchè non ufa veruno Audio per 
intendere una cofa tanto apertamente deferitta dal Poeta. Porta dunque 
riverenza a noi altri , e moflra di flimarci affai intendenti , chi fa far im- 
maginare ancora a i fuoi uditori , e lettori . Il che naturalmente a noi 
piace per 1' opinion buona , che tutti abbiamo del noflro intendimento • 
Auditonbus grata funt bac ( diceva Quintiliano in differente p opofi o ) 
qua quum intellexerint , acumi/te fuo deleBantur , 4t gaudent , non quafi au- 
divenuti fed quafi invenerint . E quella virtù, comechèlia comune a tut- 
ti i migliori Poeti , pure fu fingolarmente ufata , e fenza affettazione , 
dal Principe de' Poeti Latini. Egli narra le cofe, e gli avvenimenti con 
una maravigliofa franchezza , e maeflà ; ordinariamente non ifeende al 
minuto delle cofe; ma ia tal guifa va descrivendole , che qualunque in- 
telletto, e fantafia nobile fe le vede come pofìe divariti a gli occhi , e 
pure intende più di quello, che io apparenza dal Poeta fi dice. 

Vaghiffima in queflo genere è fempre parata quell'immagine, concai 
egli dipinge l'azione d' una lafciva fanciulla. Dice egli per bocca 4* un 
pallore : 

Malo me Galatea petit lafciva puella , 
Et fugit ad falices , 6f fe cupit ante videri. 
Quel gittarfi da Galatea un pomo al paftore , pofeia fuggire a nafeotv 
derfi tra i falci, ma defiderar d'effere veduta prima d' afeonderfi, è un* 
immagine vera , Semplice , e viva d' un' azione , che nulla contiene di 
men che onefk» . Ma da gli accorti lettori s'intende, e s'immagina *ffai 
più; e il Poeta fenza dirlo ha fatto conofeere qualche defiderio , t affet- 
to non molto oocfto di quella fanciulla . Avanti a Virgilio fu fpofla l'ira- 
Tw L Q. sna- 
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magi ne mede firn a di Teocrito , non fo fé con egual vaghezza ; (lecerne 
fo , che da Lucilio il Satirico più antico de' Latini non fu rapprefentata 
la grandezza di Poliferno eoo quella maeflà , con cui pofeia ce la fece 
vedere Io Afflo Virgilio. Dice dunque Lucilio: 

Multa bominum portenta in Homero verificata 

Monfira patent : quorum in primis Polppbemu 1 ducentos 

Cfdops longu peda ecc. - 

Acconciarne a te al fuo bifogno parlò quel Satirico; ma in un Poema no> 
bile, qoal è l'Eroico, non avrebbe con fé co portata gran vaghezza que- 
lla troppo efprrfla milura del Ciclope, intendendoli tutto lenza altro Au- 
dio la vafliià di quel corpo . Non ci farebbe piaciuto , che il Poeta col 
compatto avelie mi furato quel monte di carne. Eccovi pertanto conquan- 
ta nobiltà ce Io rapprefenta Virgilio , e come egli lafcia a noi immagi- 
nare qual fi fotte quel moflro. 

Expletus dapibus , vinoque fepultut , 

Cervicem inflexam pofuit, jacuitque per antrum 

Immenfum . — — — - 

Altro qui non dice Virgilio , fé non che Poliferno occupò col corpo di- 
rtelo una vaftiffima fpelonca . Ma da quella sì grande premetta chi non 
raccoglie ben facilmente, che fmifurata doveva edere la fua corporatura? 
Appretto torna a descrivercelo il Poeta con quefle parole : 

Monftrum borrendum , informe , ingens , cui lumen ademtum ; 

Trunca mmnum pìnus regie , & vefiigia fìrmat . 
Aggiunge, che pervenuto al mare vi s'inoltra: 

- .... graditurque per tequor 

Jam medium , nec dum fuctus Utera ardua tinxit . 
Quantunque più apertamente , che ne' primi ver fi qui fi deferiva il Ci- 
clope | rimane però tuttavia a' lettori da intenderli , e da immaginarli 
qualche cofa di più di quel che fi dice. Porca vali , dice il Poeta , dall' 
accecato Poliferno un pino per battone; palleggiava egli per l'acque ben 
alte del mare , che contuttociò non gli giugnevano a bagnare i fianchi . 
Dunque (dice tra fe chi legge) Poliferno era una (terminata mole. Co- 
sì maravigliofamente un valorofo dipintore fece concepire la vafiità di un 
Ciclope col dipingerlo ftefo a terra ^addormentato , e rannicchiato, men- 
tre alcuni Satiri con un baflone andavan mifurando la lunghezza d' uno 
de' funi piedi , che tdtto era coperto . E il Chiabrera ad imitazion di 
Virgilio nobilmente ci rapprefentò Golia, dicendo: 
E ftefo in Terebinto empiea la valle 
Colle gran braccia , e colf immenfe [palle • 
Nè sì proprie poi fon del verfo quelle immagini , che talvolta non fi 
rifeontrino ancora in profa. Fra molte, che fi potrebbono recare, ne ba- 
llerà una , che mi fece il dotti fumo Sig. Marchefe Or fi oflervare nel 1* 
aureo libro del Conte Baldattàr Caftiglioni intitolato il Cortigiano . Quivi 
nel quarto Dialogo dopo efferfi lungamente favellato dell'Amor divino da 
Metter Pietro Bembo, e da altri valenti Letterati alla pretensa della Du- 
chefla d' Urbino : il Sig. Gafparo cominciala a prepara^ per rifondere ; 
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ma la Signora Ducbeffa ; Di quefio, dijfe , fia giudici Meffer Pietro Bembo t 
e fiiafi alla fua [enttnza , fe le donne fono così capaci dell* amor divino , 
come gli uomini , a «#. Ma perchè la lite tra voi potrebV effere troppo lun- 
ga | farà bene a differirla infino a domani. Anzi a quefla fera , dijfe Mcf- 
fer Celare Gonzaga . E come a quefia fera i diffe la Signora Ducbtffa • 
Rifpofe Mejfer Ce fare : Perchè già è di giorno ; e moflrelle la luce, che in- 
cominciava ad entrar per le fejjure delle fine/ire . Allora ognuno fi levò in 
piedi con molta maraviglia. Quella immagine fa, lenza dirlo, nobilmen- 
te comprendere a* lettori , che i ragionamenti di quelle perfone dovette- 
ro edere di maravigliofa novità , c dolcezza conditi . Poiché né pur uno 
s'avvide, che tutu la nette s'era olirà il coflume io eflì impiegata . Ot- 
timo configli© dunque per gli Poeti farà , qualora prendono ad efporre 
qualche azione , od oggetto, l'immaginare le più vive circolante , egli 
effetti più fenfibili , che pollano accompagnar la cofa , e ferire la lor 
fantafia; poi quefle con ugual vivezza imprimere io alerai» quali dal fen- 
fo prima farebbooo fiate imprefle io noi. Maggior leggiadria farà ezian- 
dio alle volte il tacer quelle immagini , che la fantafia noftra potrebbe 
aggiungere fu queli' oggetto , per lafciar a chi legge , o afcolta , il me- 
rito d'immaginarle per fe fteflo. Nè fi dee ororaettere, che il giudizio- 
fa fìlenzio talvolta ferbato dalla fiata fi a ha da eiTere ù diferete , che fa- 
cilmente polla da chi ne afcolta fupplirfi , e intenderli quanto noo »' è 
dall'Autore voluto più apertamente (piegare. Altrimenti, in vece di re- 
car diletto alla mente altrui , recherà difpiacere , lagnandoti tacitamente 
l'uditore del fuo intelletto , e della fua fantafia , fe non giuoge ad im- 
maginare Subitamente, e a capire la oafeofa belleiza dell'immagine, che 
il Poeta poteva» e noo ha voluto interamente, o meglio feoprire. 

CAP, XV. 

Delle Immagini Fantafiicbe Artifiziali . Pregio loro . Immagini Vere alla 
Fantafia per cagion de* fenfi . Altre Vere , o Verifimili per cagiou del? 
affetto. Come fi formi P inganjto della Fantafia . Il Petrarca , il Boiar- 
do, e altri Poeti commendati. Amore come immaginato dalla Fantafia . 
Jifcmpli dì Poeti Italiani . 

ED ecco la prima operazione della fantafia , cioè il vivamente dipia- 
gere, ed efprimere le minute verità de gli oggetti, affio di mettere 
fotto gli occhi della mente o con giudiziofo fìlenzio , o con palefe evi- 
denza quel coflume, quell'azione, quella cofa, che fi deferive in verfi . 
Egli è manifefto , ebe sì fatte dipinture porgono all' uomo un fiogolar 
diletto, ammirando noi la grande arte, e ioduftria di colui, che imitan- 
do con fole parole ci fa veder sì chiaramente quegli oggetti , come fe li 
rimiraffimo con gli occhi proprj . Altresì è manifefliflima cola , che il 
vero , o verifimile della natura è il fondamento di quelle dipinture ; e 
'» unto fon realmente belle , io quanto ben efprimono qualche verità na- 

Q. z tura- 
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tarale o <f azione, o di cottane , o d' affetto, o d' altra cofa . Ove la 
fantafìa io quello lavorìo perdeffe di viflaciò, che fu ole , può, o dee far 
la Datura, ella non dipingerebbe, ella non diletterebbe le altrui fa mafie ; 
perchè il diletto noflro nafce da un velociflìmo confrontar la dipintura 
del Poeta coli* originale , che noi altre volte abbiam veduto, o udito, o 
pur potremmo vedere, ed udire ne* regni della natura , trovando noi la 
lor viva raflomiglianza. Nè d' altri colori ha bifogno il Poeta per com- 
por tali pitture, che di parole proprie, potendo eiTer viviffimo un ritrat- 
to, fenza pur roifcblarvi una metafora * Ma non fempre può la fantafìa 
de' Poeti dipingere in tal maniera ; anzi pare tutta quella fua induflria 
riflretta alle fole narrazioni , cioè a quelle congiunture, in cui s' ha a 
narrar qualche cofa, e quando il Poeta parla in propria perfora; e per 
l'ordinano più nelle parti oziofe , che nelle operanti de* Poemi. Che fe 
il Poeta introduce altri a parlare (come affatto fi fa nella Tragedia , e 
Commedia , e in parte nel!' Epopeja ) allora è ancor molto più rara la 
comodità di far limili dipinture. Adunque un' altra maniera di dipingere 
fi (fuol dalla fa mafia mettere in opera. Ciò fa ella con traslazioni, iper- 
boli, immagini fantafliche , e altre forme di fentimenti , le quali , fe fi 
confiderano dirittamente dall'intelletto, fon falfe, ma però fpiegano ma- 
ravigliosamente, e fan comprendere con dilettevol vivezza un qualche ve- 
ro della natura, e fpezialmente gli affetti umani . Le immagini fin qui 
defcritte , perchè a dirittura comparirono ancor vere , o verifìmili all' 
intelletto, fono in certa guifa ancor fue figliuole; onde Immagini Fan- 
tafiicbe Semplici e Maturali fi fon da noi appellate . Ma quelle , che fe- 
guono, propriamente riconofcono per lor madre la fantafìa , e fon fab- 
bricate da lei; perciò Fantafliche Artifiziali da noi fi chiamano a dittin* 
zion delle altre. 

Ha adunque la fantafìa un' altra maniera , un altro artifizio per ben 
dipingere le cofe , e per dare, o accrefcer bellezza, e novità alla mate- 
ria • Confitte quello artifizio nello fpiegar le cofe con parole traslate a 
Con efpreflìoni , e immagini , che fon falfe bensì a chi ne confiderà il 
fenfo diritto , ma però fono con tutta la lor falfità sì vive , che nella 
fantafìa , e mente altrui più fortemente imprimono qualche verità , che 
non fi farebbe con parole proprie, con immagini l'empiici, e dirittamen- 
te vere. S'io dico per efempio : Che la bellezza elei volto ci rende ama- 
bili da per tutto ; che il mare è in tempefia ; che fempre è vittoriofo un 
Eroe ; eòe per accidenti fi compofe il Metallo Corintio ,• che fe fperanze de 
gli uomini fon vanità 6cc. con sì fatte efpref&oni io recar non potrò quel 
diletto, e quella novità, che apporterò dicendo.' Cbe un bel volto é una 
poffente lettera di raccomandazione in ogni paefe : cbe il mare sdegnato fa 
guerra a i lidi ; cbe la vittoria fedelmente fegue tutti i pafft di quelP Eroe ; 
che il Metallo Corintio è flgliuol del cafo; e finalmente col Tefli , 

Cbe le fperanze fuggitive , e incerte, 

San fogni di cbi dorme a ciglia aperte, 
■Certo è , che colali efprefHoni mirabilmente fpiegano , e vivamente ci 
•rapprefemano una verità , avvegnaché fieno dirittamente falfe air iotei- 

let- 
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letto , non eflendo vero , che il bel volto fi* uaa lettera , che il mare 
vada in collera cYc. Nè avrei sì dilettevolmente imprefle le medefime co- 
te ne IT altrui fa mafia, fe a ve (li adoperato parole proprie » ed eìpreflìoni 
vere a dirittura • Sono perciò fommamente filmabili quefle sì fatte im- 
magini , e tanto più fon belle in Poefia, quanto più comparirono vive» 
maravigliofe , impenfate, nuove» gentili, tenere» nobili» cioè quanto più 
gagliardamente fan concepire ad altrui la qualità de gli affetti » e delle 
cofe , che noi vogiiam rappre Tentare . Per dare fui bel principio un fag- 
gio di quefle immagini per pruova » rapportiamone un gruppo veramen- 
te leggiadro in alcuni verfi del P. Cevt . Dice egli nel lib. a. del Puer 
Jefut. 

Nox erat . In nidit volucres » in f rondi bui aura* , 

Jpfa etiam ripit fiagna a ce ìt nata quicrant ; 

Et domite putti , pifiafquc taj gurgite fiellas 

Effe quiefeentit nitidtjfma [omnia Ijmpbje , 

Quum levis in nimbo delapfa vclucnbus alis 

Latina in terra* {iellato est atbere venit : 

Cui comes Me ciens anima , & pe&ora verfant 

Spiritus a capreis montanis nomen adeptus , 

ignotum Latio nomen ; piSoribut Uh 

Interdum afliftent operi* net fegnius inflan* 

Va ti bus ante aJios, Mufij grattjftmus bofpet &C, 
Il fembrare a queflo gentiliffirao Poeta, che l'acque de' Ughi dormano» 
e che le (Ielle apparenti per cagion del rifletto ne* laghi Geno fogni luci- 
dittimi dell' acqua addormentata , il che fu ancor detto dal Maggi in 
que' verfi : 

V onda dorme , e fcintillantc 
Con riverbero di fielle, 
Far che fogni luci belle » 
Fantafie di ciclo amante : 
il parergli parimente', che V Allegrezza come cofa animata feenda dal 
cielo in terra » e che feco fen venga il Capriccio, fpirito a mi ci ili mo de' 
Poeti , e de i dipintori : quefle fon tutte vaghillime immagini artifiziali 
della fantafìa poetica » le quali con fornirla novità , con raro diletto di- 
pingono alla nofira alcune' verità . Ora di quefle fantafliche immagini al- 
tre confiflono in una fola parola» come le metafore <3cc. altre in un fen- 
fo, e periodo, come le iperboli, le allegorie cVc. ed altre prendono cor- 
po, cornei le favolette, le parabole » e altre fomiglianti immagini , onde 
fi formano intieri Poemetti . Oltre a ciò quefle immagini , che dicemmo 
non effer vere , o verifìmìli dirittamente alP intelletto » debbono però a 
dirittura comparir tali alla fantafìa . Cioè dee parere a quella potenza » 
che fieno vere, o almen verifimili le immagini, ch'ella produce, ficca- 
rne indirettamente debbono fp legare all' intelletto qualche cofa o vera» o 
verifimile . Mancando a quefle immagini o T una , o 1' altra di quefle 
qualità» elle non faran ben fatte» rè berle. 
Cominciamo a fporre in primo luogo k immagini , che naturalmente 
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pjjono vere alla fantafia per cagion deTenfi . Tali chiamo io quelle, che 
il fenfo naturalmente rapporta alla fantafia come vere, benché l'intellet- 
to agevolmente le fcuopra per falle. E quelle immagini , vere alla fan- 
tafìa per cagion de* fenfi , piacciono fommamente , sì perchè per l' ordi- 
nario portano feco un con fo che di maravigliofo, e si perchè fanno vi- 
vamente concepire ali* intelletto qualche verità. Chi è per cagion d'efem- 
pio in alto mare la fera, altro non mira, che cielo, e acqua; onde par- 
tendoli il fole dal noftro emifpero, e tramontando, fembra a' naviganti» 
eh* ei fi tuffi in mare. E 1' occhio ficuramente giurerebbe , che di fatto 
ei vi fi tuffa. Quella immagine, che per fe non è vera, ma folo appar 
vera alla fantafìa per cagion de* noftri occhi , dal Poeta è volentieri ac- 
colta , e con piacere adoperata, perchè ftrano, e maravigliofo pare a tut- 
ti o il vedere, o il ricordarfi , che quell'infocato Pianerà fenza fuo de- 
trimento fi ricoveri nell'acque, e da quelle più che mai rifplendente , e 
vigorofo s'alzi la mattina . Adunque liberamente d'Aero i Poeti per efpri- 
mere il tramontar del fole, c 6' egli fi tuffa in mare \ ch'egli va a dormi- 
te nell'acque; e h 1 egli fi lava nel? onde: e limili cofe . Parimente dicono 
ciTì , che le figure d' una dipintura ben fatta parlano , e fono animate , 
perchè ciò fembra all'occhio , e leggiadramente lo diffe il Tatto in que* 
due belliflìmi verfi, dove deferive le figure di rilievo, ch'erano nel pa- 
lagio d' Armida : 

Manca il parlar , di viv» altro non chiedi ; - . 

Nè manca que fio ancor, fe a gli occhi credi . 
Diciamo eziandio, che mille vaghi colori ondeggiano fui collo delle vezzofe 
colombe , vedendo veramente 1' occhio noftro qo-* colori , allorché il raggio 
del fole ve li dipinge all' improvvido ; che le fielle cadono dal cielo nelle 
notti ferene della fiate, perchè veramente ciò pare all'occhio nofìro , al- 
lorché cadono quelle accefe efalazioni . Somigliante a quelle immagini è 
pur queir altra , con cui da' Poeri fi rapprefentano i lidi r e le terre , 
che fuggono , quando i naviganti da lor fi partono . Virgilio nel dell*' 
Eneide così dice : 

Provehimur pottu , tcrr*que urhefque recedunt ► 
e l'Arioflo nel Can. 4t. 

// Legno fciolfe , e fe feioglier la vela , 
E fi diè al vento perfido in poffanza . 
// èrto fugge , e in tal modo fi cela , 
Che par che ne fia il mar rimafo fanza \ 
Quello sì Arano effetto , benché falliffimo , pure a gli occhi de* navigan- 
ti fembra veriffimo ; e il confermò Lucrerò con que' verfi del lib. 

Qua vehimur , navis fertur , quum flare videtur ; 

Qua manet in fiottone , e a prater creditur ire i 

Et fugere ad puppim colles , campique videntur . 
Certo adunque efTendo , che il fenfo noftro veramente vede sì Arane 
cofe, né può dirli inganno in lui , ma bensì nell'intelletto, quando que- 
llo voglia credere ciecamente alle ambafeiate del fenfo; perciò diciamo» 
che tali immagini fon vere alla fantafia > tuttoché tali non fieno diritta- 
ine a- 
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mente all' intelletto . Certilfimo é altresì , eh' effe vivamente rapprefen- 
tano qualche verità » ed effetto reale della nitura , e che all' udirle noi 
apprendiamo gagliardamente il muoverli della nave, il tramontar del fo- 
ie , la bellezza delle dipinture, e altre Umili verità, toccando la fantafia 
poetica, ed efprimendo una delle qualità più maravigliofe , e conlpicuc, 
che feco porti quell'oggetto , e che ferifea la noflra fantafia con molta 
vivezza . Da quello fonte poi per mio credere fon nate moltiflime di quel' 
le immagini, che iperboli volgarmente s'appellano; imperciocché l'iper- 
bole è fpette volte fondata full' opinion de* fenG , che rapportano alla fan- 
tafia quella immagine, come cofa veriflìraa . Il foprammentovato Virgi- 
lio dice : ebe due [cogli minacciano il cielo . Dicono altri , che il monte 
Olimpo- fofiiene il cielo , e fomigtianti cofe, le quali fenza dubbio dall'in- 
telletto fon tofto riconofeiute per falfe , ma non già da gli occhi , da' 
quali, fe loro fi vuol dar fede, fi rapprefentan piene di verità . Miran- 
doti un monte, o fcoglio altittìmo, par ch'egli tocchi il cielo j onde la 
fantafia nelT ufo di quelle immagini fegue un vero rapportatole da gli 
occhi* E benché poi l'intelletto conofea , nen ciTer ficura la teflimonian- 
za de' fen fi; pure da lui fi comprende il vero, o il verifimile, intenden- 
doli la grande altezza di quello fcoglio , di quel monte , e altre tali ve- 
rità. Una di quefle immagini credo io, che formatterò i Poeti, quando 
ci rapprefentarono i Centauri popoli della Teflalia mezz* uomini*, e mez- 
zo cavalli ; perciocché U prima volta che gli uomini domarono , e ca- 
valcarono quelle feroci belìi e , dovette parere a gP intimoriti riguardan- 
ti, che un folo animale follerò l'uomo, e il cavallo. Ciò ballò alla fan- 
tafia poetica per formarne quella sì flrana immagine , che fenza quella 
offervazione potrebbe parer male inventata . Ma le immagini , di cui ab- 
biati! recati poco fa gli efempj , non comparifeono per avventura così 
belle, come furono pretto a gli antichi ; poiché per eflerfi troppo ufate 
da' Poeti, o troppo udite, han perduta la lor novità, e per confeguente 
la vaghezza, ( x ) e il maraviglilo. Per ben piacere altrui, farà d'uopo 
ftudiarne delle nuove , o pur fabbricar con grazia Culle vecchie , come 
tutto giorno fi fa da' valenti Poeti . 

Altre immagini fantafliche ci fono, le quali fon dirittamente vere, o 
«verifimili alla fantafia per cagion dell'affetto. E veramente di quelle ha 
da effe* molto doviziolo* l'erario poetico . Fia perciò non poco utile il 
ben ravvìfare la lor natura, e bellezza. Si formano quelle dalla fantafia, 
allorché ella eommotta da qualche affetto unifee due diverfe immagini 
(empiici , e naturali ; e dà loro una figura , o un effere differente da 
quanto le rapprefenta il fenfo . Ciò facendo, per 1* ordinario va la fan- 
tafia immaginando come animate le cofe , che fono fenz' anima . Veg- 
liamo, come il Petrarca parli, deferivendo la fua donna , che fi diporta 
per la campagna . 

(«) V 



(1 ) Hmmìi perd»t 9 il marnvìgliof» . ) II Rofa Belle Sat ire facetamente diflfe; 
Lt Mttaftrt il J»/e *«» t»n/*mMt* . 
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( i ) V erbetta verde , e i fior di color mille 
Sparfi [otto queir elee antica e negra , 
Prega n puf , che 7 bel pie li prema , e tocchi • 
Certamente il fenrimento dell* occhio, o dell' orecchio , non aveva potuto 
portar quella immagine alla fantafia, non udendoti , o vedendoli mai fio- 
ri, che alla guifa de gli uomini preghino altrui . Dunque la fantafia a- 
gitata dall' allctto, movendo le immagini (empiici, congiunge quella da' 
fiori colle azioni lolite a vederfì ne gli uomini , e con tale artifizio dà 
vita ad un' immagine sì gentile , e nuova , qual è quella . Aflai (o mi- 
gliarne, e non meo leggiadra di quefla è quell'altra nei Son. la. par. a. 
dove dice : 

V acque par Un d 1 amore , e V ora , e i rami , 
E gli augelletti , e i pefei , e i fiori , e Perba, 
Tutti infieme pregando, ci*io fempr* ami . 
Virgilio altresì nella prima Egloga dirle , che t fonti , e gli alberi chia- 
mavano Titiro , che s'era allontanato da i lor campi. 

Ipf/e te , Titjre , pinut , 

Ipfi te font e s , ipfa b*c arbufta vocabant . 
E nel!' Egloga io. dice , che gli alberi , e i (affi pianterò io udire il 
pianto, e i lamenti di Gallo. 

• Jllum etiam lauri, illum etiam flevere mirica ; 

Pinifer illum etiam fola fub rupe canentem 

Manali* s , & gelidi feverunt antro LjCéti. 
Nel che volle imitar Teocrito. E 1' imitò pure nell'Egloga quinta, ove 
finge, che i leoni piangeffero la morte di D'fni. 

Dapbni , tuum P ce nei etiam ingemuiffe leone* 

Interitum , montefque feri , frlvaque loquuntur • 
Ancor quelle immagini , quantunque dirittamente da noi confidarne fie- 
no falfe , pure non parvero già tali alla fantafia di Virgilio , il quale 
anzi le immaginò , e concepì come vere . E la fperienza ne fa continua- 
mente fede . In un amante la fantafia è tutta piena di quelle immagini , 
che le fono traimene dall' oggetto amato . L' affetto violento le fa per 
efempio concepire, come rara , e invidiabil fortuna V elTere vicino alla co- 
fa , che s'ama, e V edere da lei toccato . Quindi ella veramente , e na- 
turalmente immagina , che tutte le altre cofe , che 1' erba , che i fiori 
bramino, e fofpirino quefla felicità; e in tal guifa immaginò il Petrarca 
ne' foprammentovati veri! . Ora non può metterli in dubbio, che quefla 
immagine alla fantafia non fembri o vera, o almen verisimile. E perciò 
(ufficiente ragione ha il Poeta d' abbracciarla , e di adoperarla nella Poe- 
fu , a cut Spezialmente fi richiede la pompa delle propofizioni maravi- 
gli ole , e nuove , come appunto è il veder fare azioni proprie di cofe 

ani- 



( i ) Tttr. V ttbtnm -vtrJt ti. Trtgmn pur, ibt'l btl pii . ) Tibullo anch' eflb diede tuo- 
ne e affetto all'erbi, quando ditte, che ella inaridita dal fcccore , faceva orazione Za»/ rp 
Ti Ttf , « Ghvt 7/«d/> ■ o (opra la pioggia : 

Arida ntf Tlnvi9 /tpphtai kob» Jivi . 



Digitized by Google 



P O E S I A L I B. I. n 9 

animate a Dna coti inanimata. E* quello un inganno della fantafia inna- ■ 
morata; ma il Poeta rapprefenta quello inganno ad altrui, come nacque 
nella fua immaginazione , per far loro comprendere con vivezza la vio- 
lenza dell* affetto interno. 

Che veitnente poi fi faccia queflo inganno, e G formi una tal imma- 
gine nella fantafia i gli Affli Poeti il confettano talvolta, affermando paf- 
far loro per la fantafia quel!* immagine , fenza aggiungere , fe le diano 
fede • Il medefimo Petrarca nel Son. ijx. par. i. tratta quafi la flelTa 
immagine, che teflè abbiamo accennata, e dice di Laura. 

Cerne il candid* piè per f erba frefea 

I dolci pajft bellamente move ; 

Vmò , che intoni» i fori apra , e rinnovi , 

Dalle tenere fue piante par eh' efea . 
Eccovi come il Poeta gentilmente ci delcrive l'immagine, che veramen- 
te gli pattava per la fantafia, in vedere , o figurarli Laura, allorché el- 
la patteggiava per un prato. Dice egli, Par f che Virtù efea, che è quan- 
to il dire: Alla mia fantafia pare, ma non dico, che Ga vero, che Lau- 
ra dalle fue dilicate piante tramandi tanta virtù da far nafeere , o rin- 
novare i fiori d'intorno. Appare dunque man nettamente , che quelle im- 
magini fembrano vere alla fletta potenza per cagion dell' affetto fig no reg- 
gente ', e perchè elle fanno con fomma vivezza , e leggiadria intendere 
o la pattìon grande di chi parla , o la bellezza della perfona amata , o 
altre verità , 1* intelletto poetico dà loro ben volentieri licenza di poter 
ufeire alla luce, fenza por fi cura di e faminarne la lor diritta verità. Pia- 
centi d'aggiungere al Pentimento del Petrarca quello del Conte Bcjardo , 
che non è molto differente . Defcrive queflo Autore nel Can. 3. lib. 1. 
del fuo Orlando innamorato Angelica addormentata full* erba, e parla in 
tal guifa. 

La qua! dormiva in atto tanto adorno , 

Che penfar non fi può , non ch'io lo feriva • 

Pare a , che f erba le fioriffe intorno , 

E d' amor ragionale quella riva . 

gitante or fon belle nel mortai foggiorno , 

E piò nel tempo , che beltà fioriva , 

Tai farebbon con lei, qual effer fuole 

Le Stelle con Diana , ella col Sole. 
Si è da me interamente rapportata la Stanza , perchè parrai tutta bellif- 
fima , fe forfè non fi voleiTe da qualche fcrupolofetto condannar per pec- 
cato di Gramatica il dirli , qual effer fuole le Stelle con Diana , in vece 
di quali effere fogliono . Io a 00 ora non bado, credendo peto , che non 
mancheranno efempj di grandi Autori per difefa , o di (colpa in tal fir- 
ma di dire, potendovi!] fottointendere qual effer fuole il rimirar te Stelle . 
E forfè il Bojardo fletto il fapea , poiché agevolmente in vece di d r té 
Stelle poteva dire ogni Afiro con Diana . Ma confiderò le belle , e molto 
leggiadre immagini» ch'egli ci rapprefenta. Poiché ( nulla parlando de- 
Tomo I. R gli 
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gli ultimi quattro ver fi , che contengano una vaghiffima immagine intel- 
lettuale ) que'due verfi , 

Parta , che /' erba le fiorifle interno , 

E a" amor ragionale quella riva . 
fono on bel parto della fantafia poetica , alla quale parandoti davanti An- 
gelica , donna fecondo V opinion del Poeta bella a maraviglia , addor- 
mentata full' erba, fi preferì a ancor quell'altra immagine» cioè che l'er- 
ba per virtù d'Angelica fionffe , e che la riva ragionante d'amore. An- 
zi tanto naturali fon quefle immagini , che gli Oratori fleffi , quando vien 
loro il deflro , con gloria ne adornano i ragionamenti , avvegnaché fìa 
debito loro 1' ufare lo flil mode fio • Eccovi una di quefle immagini vi- 
ve i che pittava per la fantafia di Cicerone , allorché egli in pubblico 
rendea grazie a Giulio Cefare » che dall' efilio avea richiamato M. Mar- 
cello. P ariete s y dice egli, medius fidius , C. C*[ar , ut mibi vide tur , ha* 
jut curiaì tibi gratias agere gefiiunt , quod brevi tempere futura fit illa aw 
Bentos in bis majorum fuorum, <Sr fuit fedibus • Che le pareti della Curii 
Romana ringraziafTero Cefare, perch'egli in breve reflituir voltile la fua 
autorità alla Repubblica, è certo un' immagine , che è dirittamente fal- 
li , ma che però veramente fi concepì dalla fantafia di Tullio , e fece 
intendere t gl'i afcoltanti V eflremo giubilo , che avrebbe in tutti cagio- 
nata la generofa imprefa di Cefare . Egli perciò liberamente volle ufar- 
la , avvifandoci però con quel fuo ut miti videtur , che quella era opi- 
nione , e immagine della fua fantafia , e chiedendo con ciò licenza di 
adoperarla • 

Ma i Poeti, che godono maggiore autorità, pofibno francamente fpor- 
re quanto di bello cade nella lor fantafia ; né fono obbligati di fempre 
avvifarci, che tal fona d' immagini è quivi nata , lafciaodo a' lettori il 
far prontamente una tale oflervazione . Adunque fpacciano eflì liberamen- 
te quefle immagini , e dan vivezza a i loro componimenti. Così Orazio 
non dice , che alla fua fantafia fotte paruto di veder Bacco fu per le 
montagne infegnar verfi alle Ninfe ; ma con franchezza dice d' averlo 
veduto . Furono i fuoi verfi con libertà così tradotti dal Tetti nella Can- 
zone , Fuggon rapidi gli anni tee. 

/• vidi , il giure , 

Vidi il padre Lite fiefe fra /' trbt 

Su tttra armoniefa 

Trattar d* avorio , e d* or plettro lucente ; 
Vidi le Ninfe intente 
Starfene al canto , <Sr alle voci argute 
I Satiri chinar /' orecchie acute ( i ) . 

Pari- 



( i ; Orazio dicendo : & **rts S*wmm *t*t*i , venne a dire Io fletto , che tarpo» , 
con poetica elegante penfrafi . Coti pretto Onere B/« 'HaautXa/*, A/'»r/«» Be'», Vn Benmttt , 
Atnt*. B noi /' Etttlltux* iti J/»-.or tmU , per lo Signtr tati. Ne* é cofa nuova da ener- 
varli , che i Satin portino le orecchie aguzze, e i pìé di capra. Otterrò bene il Poet a Bac- 
co maeftro di Poefia, e difce«i Je Ninfe, e 1 Satiri. 
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Parimente Virgilio defcrivendo la navigazton d' Eoea co' Tuoi compagni 
per lo Tevere, dice rifiutarne me , che le onde di quel fiume, e i bof- 
cbi G maravigliarono a veder quella gente armata , e le navi dipinte . 

— — — — (a) Mira» tur £f un die , 

Mirantur nemut iafuctum fulgentia longe 

Seul a virum fuvio , piSajquc innate carina! , 
E certame occ Servio l'antico S poni t or di Virgilio riconofee in quefle pa- 
iole una bella immagine della fantafia , chiamandola però egli non im- 
magine , ma col nome lìefTo di fantaGa • Laus Trojanorum per phania- 
fiam quondam e* undarum , & nemorit admiratione Venieni . Sull' efempio 
dì Virgilio dille Ovidio, che al comparir della prima nave in mare , fi 
iiupirono le acque: 

Prima molai docuit , mirantibui aiquorit uniti , 

Peliaco pìnus vertice c*tfa vini . 
E Stazio nel 9. i.b. della Tebaide parlando del fiume Ifmeno: 

ftupet hofpita belli 

Una a Tirai , claraque armorum incendi tur umbra . 
Altrove il medefimo dille: 

Et nova damo fa ftupuere f lentia .valles , 
Al qual verfo Luttazio , o Lattanzio vecchio efpofitore nota quelle pa- 
role : Baccbarum voeibut clamofa valles deftitutar immola tarum pecudun» 
mugitibus ftupuere . Dicit poetica pbantajta omnem gtsgtm in ilio foc* im- 
mclatuai . Col nome di Fantafia intende anch' egli ciò, che noi fpieghia- 
mo con quel d' Immagine , per non confondere colla fantaGa il faotafma . 
E perchè noi di (opra veduto abbiamo , come il Petrarca in mirando 
Laura palleggiarne per un prato , dille , che pareva alla Tua fantaGa di 
vedere una virtù , la qual ufeendo delle piante di lei delle vita a i fio ■ 
ri; udiamo di nuovo lo dello Autore, che ci rapporta I* immagine me- 
detìma , fenza p«ù accompagnarla con quel pareva . Nella Caozon 4~ par. 
». così parla di Laura , quando era fanciulletta . 

Ed or carpone , or con tremante paffo 

Legno , acqua , terra , 0 [affo 

Verde facea , chiara , fave ; e P erba 

Con le palme , e co 1 pie frefea , e fuperba ; 

E fiorir co* begli occhi le campagne > 

Ed acquetar i venti , e le tempefte 

Con voci ancor non prefte * 
Alle quali belliOime immag ni della fantaGa aggiunge egli immantinente 
quell'altra pure raaravigliofa immagine dell'intelletto» 

R j Cfta> 

(1) Mirmtnr dr unaa ) Lo ftelTo Virgilio mirabilmente dell'Albero iancfUto : 
MiratmtaMt novMj /untiti , 6r nen f*a patita. 
Da quello preti ottiiione in un mio Sonetto «ti dire. 

Carne pianta /,lv**gU mvvhk the il ri* 
Saptr ne U/ti prr /uve inni/ìa 
E i primt fuethi /noi per** »" utile r 
E fimpi/ca in mirare il n**va tefio , 

E h pam» nati /ne : tati il mar iure 
Due tra /e. fratta f Amare è 
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Chiaro moflrando al Mondi fordo , e cieco , 

Quanto lume del del fojfe già [eco . 
Anche nel cap. ?. del Trionfo dell» Fama dice I' Autor mede fimo , eh' 
egli vide Virgilio, e uno , al cui pajfar /' erba fioriva , cioè M. Tullio. 
Ora quelle immagini dal Petrarca ufate fenza dubbio ci rapfrefentano 
una maravigliofa cofa , che non è già da* fenfi rapportata alla fantafia , 
ina è bensì da lei immaginata per cagion dell' affetto gagliardo , che a 
lei la fa parer vera. S' inganna ella bensì ; ma quella opinione , queflo 
inganno, ed oggetto della fantafia etTendo beli: Ili no , ci piace non poco 
in udirlo, e nello fleflb tempo I* intelletto velocilDmamente , e con forn- 
aio fuo diletto raccoglie da quella bizzarra immagine fantaflica un qual- 
che vero, o veriGmile della natura. 

Ma fra gl'inganni vaghifìGnii delia fantafia non ve n' ha forfè alcuno, 
che fi a più noto , e ancor più adoperato di quello , che dà anima all' 
amore . Confìderandofì dalla fantafia de gli antichiflìmi Poeti Gentili , 
quanta fotTe la fotza , e virtù fua , parve eh' egli avelie un non fo che 
eli divino ; e crebbe tanto quello Idolo fantaflico , che 1' immaginarono 
veramente per un Dio. Non fi dilungarono da quefia opinione i Filofofi 
flefli , e il rimanente del popolo ; laonde avvenne col tempo, che 1* in- 
ganno della fantafia il divenne ancora dell* intelletto , e fi credette real- 
mente vero da molti ciò, che prima appariva fol vero alla fantafia d'al- 
cuni. Un tal errore non cade g>à più ncll* imrlletto de* Poeti Crifliani , 
i quali ben fanno col lume della no (la SantifTima Religione, che l'amo- 
re umano efler oon può una Deità , qual fe la credettero o faceano vi- 
lla di credere i Gentili, ma eh* egli è una fola paffione dell' animo no- 
flro. Contuttociò > qualora i noftri Poeti padano anch* elfi di gente in- 
namorata , o fono eglino fletti accefi di tal paffione , fembra alla lor 
fantafia di veder Amore qual per fona animata , e di ragionar con lui , e 
gli attribuirono tutte le azioni, che fi convengono ad una perfona, an- 
zi ad una perfona dotata d* incredibile polla n za , e virtù celefle , e divi- 
sa. Da quella immagine della fantafia mille altre poi fe ne tratterò tot- 
te leggiadre, alcune delle quali andiò io era annoverando, maffimamen- 
te valendomi del Petrarca , come di quel Poeta , che n* è a maraviglia 
fecondo. Nel Son. a. p. i. deferive quello Autore il principio del (uo in- 
namoramento . Aveva egli per molti anni ricufato di dar ricetto ad amor 
di donna ; quando egli difavvedutameote un giorno fu colto da quel di 
Laura. Parve dunque alla fua fantafia ,.che Amore , cioè quella imma- 
ginata Deirà , per vendicarfi di tante ripulfe dategli dal Petrarca , po- 
ftofi furtivamente in aguato il colpirle con una faeita • Fu efprefTa dal 
Poeta in quelli fiondimi sì , ma fempre bei verfi» cotale avventura. 

Per far una leggiadra fua vendetta % 
E punir in un dì ben mille offefe % 
Ce/atamenu Amor Pareo riprefe , 
Cotn uom , che a nocer luogo e tempo afpetta . 
Non rapporto il rimanente , perchè abbafìanza è noto . Conccputofi in 
tal guifa dalla la ratafià poetica Amore , gentilmente il fa il Petrarca al- 
trove 
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irove a pregarlo , che voglia pur (ottoporre al fuo imperio Laura , la 
quale colla fua ritrofia parca fi beffaUe del poter di lui , e fcherniiTe i 
inali, ch'ella facea (offerire al Poeta. Dice egli così nella Ball. 9. p. 1. 
Or vedi t Amor , che giovinetta Donna 

Tuo Regno [prezza , e del mio mai non cura ; 

£ tra duo tai nemici è si [scura. 

Tu fei armato , ed ella in treccia , e 'n gonna 

Si fedo , e [calza in mezzo i fiori , e P erba : 

Ver me fpietata , e contra te fuperba . 

Io fon pngion; ma [e pietà ancor [erba 

V arco tuo [aldo , e qualcb' una [aetta ; 

Fa di te , e di me , Signor , vendetta • 
Nel Son. 28. p. | a apertamente egli fcuopre , come la fua farttafia averte 
davanti V animata immagine cT Amore ; poiché dopo aver detto, che a 
bello Audio andava egli u fardo ne* luoghi folitar} per non ifeoprire il fuo 
Violento affetto, pure leggiadramente aggiunge quefli Ut vcrQ: 
Ma per si a[pre vie , ni fi felvagge 

Cercar non [0 , che Amor non -venga [empre 

Ragionando con meco , tf io con lui* 
il che fu da lui ripetuto nel Son. a;, par. a. ove dicci 
Amor , che meco al buon tempo ti /lavi 

Fra quefle rive a* penfier uefiri amiche , 

E per fai dar le ragion nofire antiche 

Meco , e col fiume ragionando andavi . 
Gentiliffima è pur quell'altra immagine, ove dolendoli con Amere, co- 
sì termina un Sonetto. • 
Pur mi confola , che languir per lei 

Meglio è , che gioir d' altra ; * rat mei giuri 

Per P orato tuo firale ; ed io tei credo . 
Mai non finirei > fe voi e Hi raccoglier tutte le immagini tempre amene 
del noflro Petrarca intorno ad Amore . Né meno di lui hanno gli altri 
Poeti pofle io ufo famiglienti immagini . Parventi aliai viva , e vaga 
una dì Dante nella Vita nuova ; e comechè fu efprcfTa con um li paro- 
le , tuttavìa è maravigliofamente aiutata da una graziofa parità , Eden- 
dò morta la fua Donna , dice egli d' aver trovato Amore , che veniva 
per la via me fio , e con gli occhi badi , come uomo eh' abbia perduto 
figooria , e Ga caduto da alto flato. Son quefli i fuoi verfi : 
Cavalcando F alte* ier per un cammino , 

Penfefo dello andar , che mi fgradia , 

Trovai Amor nel mezzo della via 

In abito Ifggier di pellegrino, 
Nella fembianza mi parca me [chino , 

Come aveffe perduto fignoria ; 

E fofpirando penfofe venia , 

Fer non veder la gente , a eap% china • 
Quando mi vide , avi chiami per nome > 

Bdijfe: 
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E diffe : Io vigno di lontana parte , 

£W età lo tuo cor per mio volete Scc. 
Cosi ora con molte, ed ora con poche parole formano i Poeti gentili f- 
fime immagini fantafliche • Anche il Tatto in descrivendo la porrà del 
palagio d' Armida , a un tempo medeGmo » e in poche parole , fabbricò 
una maraviglioSa immagine pittorefea, e poetica. Dice egli; 
Mirafi qui fra le Nleonie ancelle 

Favolleggiar con la conocchia Alcide . 

Se ? Inferno e [pugno , reffe le Stelle, 

Or torce il fufo : Amor ftl guarda , e ride . 
Ci fa il Porta in un* immagine sì breve mirar Amore , che intento ti 
Alar d'Ercole ride, lafciando a i lettori il gufto d' intendere , fenza eh* 
egli il dica , perchè quel ertilo fanciullo G rida di un tale fpettacolo ; 
cioè ci - 1 confiderai eh' egli fa , come ha condotto un Eroe sì gloriofo a 
divenir per cojì dire femmina, nella qual vittorra Amore conofee la fua 
forza , e fe ne gloria , e ne ride . Non fo , fe per avventura fi fia da 
un altro Poeta agguagliata la bellezza di quefla immagine del Tatto , 
laddove egli fecondo ì* opinion de* Gentili descrivendo Giove cangiato io 
Toro, chr conduce per mezzo il mare la rapita Europa , dice: 
Ridendo Amor fuperbamente il mira 
S)uafi ptr fchtrno , e per le corna il tira . 
So, che almeno avrà quello Autore ne' due citati verG , ebe certo fon 
vaghi anch'etti, intefo d* imitare il Tatto, facendoci vedere quel trifle- 
icllo d'Amore, qual appunto da gli Antichi ci vieo figurato , cioè che 
infuperbifee per aver condotto a tanta battezza il prittctpal de' Numi , e 
con ardir fanciullefco tirandolo per le corna il beffa . Ma prima di que- 
#o Poeta, e prima di Torquato una immagine alquanto Somigliante na- 
cque nella fantafia di Bernardo Tatto fuo padre. Quelli nel Can. ij. dell* 
Amadigi ci rapprefenta Europa , la qual fi vede coglier fiori , 
E del fuo novo incognito amadore 
Ornar le corna , e la lafciva fronte » 
E deir inganno fuo ridere Amore . 

CAP. XVI. 

tonfiti azioni intorno a ciò , che è Vero fecondo V Intelletto , e m ciò de è 
vero fecondo la Fantafia . Immagini fantafliche contenenti il Vero intet* 
no. Nè pur fi dovrebbono chiamar Menzogne . Ragioni , perchè ci piac- 
ciano . Verità afiratte ve fitte con fcnfibilc ammanto dalla Fantafia . 

ABbiamo affai manifettatrrente con «oefli efempj fatto guflar la bel- 
lezza delle immagini fabbricate dalla fantafia . Ma perchè nelle ul- 
time da noi rapportate non faprà taluno riconefeere alcuna verità o per 
parte dell* intelletto, o per parte della fantafia; altri accora non Sapran- 
no intendere , perchè ghette si fitte immagiai evidentemente falle deb- 
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Uno dilettar gli uomini , eflendofi tante volte da noi detto, che il falfo 
d li p ace , e che il bello poetico è fondato fu qualche vero : coovien ora 
feiogliere le difficultà , e mettere ben in chiaro quella materia . Dico 
•dunque , eflfer certo , che le buone immagini artifiziili della fantafia 
han fempre anch' effe da effer fondate fu qualche vero , o verifimile • 
Ma il vero , o verifimile è di due fpezie , come s' è gà accennato. L* 
uno è Vero fecondo V intelletto , e l'altro fecondo la fmnt afta . Il vero dell* 
intelletto è quello, che dall'intelletto è giudicato, e conofeiuto interna- 
mente effere , o potei effer tale qual fi pronunzia , come : eh ogni uo- 
mo è animai ragionevole ; che le virtù fono flimabili per 1* interna loro pre- 
ziosa; che la Morte rapifct tutti i viventi ; che Ce fare fu da' congiurati 
uccifo ; che la Primavera fogliono fiorir le campagne ; che Troja fu prefa 
da' Greci; e fienili cofe. Falfo fecondo I' intelletto è ciò , che da lui fi 
conofee non eflere, o non poter elTere internamente, e realmente, qual 
fi rapprefenta , o pronunzia , come : che gli uomini votino a guifa d' uc- 
celli ; che i fieri parlino ; che Amore fia un fanciullo coir ali , e la Fortu- 
na una donna ; che ci fieno delle Ninfe Die del mare , de' fiumi , de' fonti 
&c. Il vero fecondo la faotafia è quello , che fi concepifee come vero , 
o appar vero , e verifimile alla flefTa fantafia *, ed appunto a quella po- 
tenza può comparir vero tutto ciò , che ora dicevamo efler falfo fecon- 
do l'intelletto. Ora tutte le immagini han da contener qualche vero fe- 
condo 1' intelletto , o fieno quelle intellettuali , o fieno fantafiiche , co* 
quella fola differenza , che le prime han da effer vere , o verifìmili di 
fatto, ed efprimer direttamente il vero fecondo 1' intelletto; e le fecon- 
de , cioè le fantafiiche , poffono non elTere , o non fon vere fecondo l* 
intelletto, confederandone il fenfo diritto, ma però amch'efTe han da ef- 
fimere, fignificare, e far intendere qualche vero , o verifimile fecondo 
l'intelletto. E talor quefle V efprimono $1 vivamente , sì leggiadramen- 
te, lì nobilmente, che le (leffe immagini dell'intelletto con tutta la lor 
verità reale non poffono dilettare con tanto fenfibile vaghezza . Per far 
concepire ad altrui la foaviià del canto, e la melodia della celeri d'Or- 
feo, o per dir meglio, l'eloquenza, con cui egli a fe tirò, e ammansò 
genti feroci , e barbare , ci rapprefentarono gli antichi Poeti quel valo- 
rofo Citarifla mulcentem tigre s , ér agentem Carmine quercia . Di cioè te- 
iti monio Oraz ; o nella Poetica. Affin di farci ben immaginare la maravi- 
gliofa forza de' due Scipioni , li nominarono duo fulmina belli . ScriiTero , 
che Giove Re di Candia , per condurre a' fuoi vwleri Danae, fi converti 
in pioggia d'oro; volendo con ciò fignificare, eh' egli a forza di danari 
corruppe 1' onefià di quella donna. Con gentilezza fomma altresì f in- 
gegnofo Efopo immaginò tante azioni, e si varj ragionamenti d'animali 
privi di ragione , col fine di farci fempre intendere una qualche bella 
verità morale. 

Adunque , avregnachè le immagini hntafliche non fieno vere a dirit- 
tura fecondo 1* intelletto , pure indirettamente fervono ad efprimere , e 
rapprefentar Io fleffo vero intellettuale. Tutte le Metafore, le Iperboli, 
lo Parabole, gli Apologi , e fimili altri concetti delia fantafia , fono un 

velli- 
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v*flito, e oo ammanto fenfibile di qualche verità o iftorici , o morale» 
o naturale , o aflratta , o veramente avvenuta , o potàbile ad avvenire. 
AH* intelletto appare falfiflìmo queflo ammanto a prima vifla : ma pene- 
trando egli nella Tua lignificazione , appretto oe raccoglie una qualche 
verità a lui cara ; non eflendo altro in effetto quelle immagini , che un 
vero traveflito , e ( per ufar le parole di Dante ( una verità afcofa [otto 
bella menzogna • Dal che può conofcerfi , che il fa I lo non è , come og- 
getto , o fine, adoperato da' Poeti , ma bensì come flrumento utiliflìmo 9 
e mezzo efficaciflìrao per far concepire dilettevolmente, e gagliardamen- 
te all' intelletto quel vero, o verifimile, che è proprio di lui, e che fa- 
lò può piacere all'appetito ragionevole. Con queflo sì necerTario occhia- 
le contemplando noi le immagini fantafliche , e tante Metafore , Iperbo- 
li, Favole , ed invenzioni dirittamente falfe , che s' ufano tutto giorno 
da' Poeti , ci aflerremo dal calunniare , e difpregiar 1' arte loro, come 
a nutrice delle falfìtà , e menzogne. Anzi tanto egli è vero , che quelle 
immagini della fantafìa in effetto non fon bugie , né fi debbono confede- 
rar per moneta falfa , che la fletta Sacra Scrittura , e il medefimo Sal- 
vator noflio, fonte della verità , le ufarono ben fovente. Tale era allo- 
ra , e tale è ancora oggidì il coflume de' popoli d* Oriente , i quali per 
via di fìmilitudini , parabole , allegorie , e d' altre immagini fantafliche 
fogliono efprimere ben fovente i lor fenfì . Perciò il divin Redentore eoa 
quelle belliflìme del ricco Epulone , del Figiiuol prodigo , del feroinare 
il grano , delle Vergini favie e feiocche , del pallore , che ha perduta 
una pecora , del ferito da gli affa (fini , e con altre fimili invenzioni , e 
immagini della Aia fantafia , vivamente fpiegò maravigliofe verità mo- 
rali , e teologiche • Empio non roen che pazzo farebbe colui , che tan- 
te belle verità coperte fotto il velo delle Parabole o non volefle conofeer 
per tali, o pur le chiamafTe evidenti menzogne. Se l'intelletto noflro in 
effe truova la fignificazion vera , egli ottiene il fuo fine , che è quello 
cT acquifìare il vero . Poco a lui importa , che il veflimento di queflo 
vero fia finto , o falfo ; anzi fi rallegra non poco in rimirare la verità 
veflita con sì pellegrino , e inufitato ammanto, li perchè dottiflìmamen- 
te ©flervò S. Agoftino nel libro contra la Bugia a Confenzio nel cap. io. 
che i mifleij delle facre carte non fon bugie . Imperciocché , dice egli, 
fe ciò potefTe dtrfi, cmnes etiam parabola , ac figura fgnificandarum qua- 
rumeumque rerum , qua ut» ad proprietatem accipicnd* fune , [ed in tu 
aliud ex alte efi ìnielligendum , dicentur effe mendacia . guod abfit omnino . 
Nam qui hoc putat , trepicis etiam tam multis locutionibut omnibui potefi 
lane importare calumniam , ita ut bac ipfa , qua appcilatur Metapbora , 
bec efi de re propria ad rem non propriam verbi alicujus ufurpata franila- 
ti* > p'Jftt ifl« ratione mendaeium nuncupari , Quum enim dicimut fluttuare 
fegetet , gemmare vites , fioridam juventutem , niveam canitiem : proeul du- 
òlo fluQut , gemmat , florem , nivem , quia in bit rebut man invenimut , in 
quas bttc verta aliunde tranfiulimut , ab iftii mendacia putabuntur , Et pe- 
na Cbrifim , 6r cor lapideum Judaorum , item leo Cbrifiut , tf leo Diabo- 
Iuì , & innumerabilia talia dicentur effe mendaci* &c. At non efi menda- 
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cium , quando ad intelhgentiam vetitatis aliud ex alio Jgnijicantia te fé 
tumur . 

Sicché il falfo , che difpiace al noflro intelletto , è fol quello , che 
vuole ingannarci , e tenta di farci credere la bugia » non conducendo noi 
ad apprendere qualche v-rità intellettuale. Ma tali lenza dubbio non fo- 
co le immagini fantaftiche ben fatte, perchè la lor falfità lignifica il ve- 
ro , e tende a farcelo più dilettevolmente , e con maniera più pellegrina 
comprendere • La fola tavoletta de 1 membri umani , che non volevano 
più fervire al ventre , imptovvifamente narrata da Menenio Agrippa al- 
la plebe fediziofa di Rema, non può negarfi, era una falfità , una men- 
zogna . Ma perchè il vero Tuo fignificato fu prontamente raccolto da gli 
animi tutti del popolo , operò e(Ta più gagliardamente , che qualunque 
altro mezzo , e ragione adoperata da' Senatori per quetare il tumulto • 
Così quando il Petrarca va dicendo , che il cielo (ì fa bello in rimirar 
la Tua Laura ; quando prega il fiume a baciarle il piede ; quando dice , 
che fotto i fuoi piedi nafeevano più fpefli i fiori : non vuol egli per con- 
to alcuno ingannarci con sì fatte immagini , ben fapendo , che niuno è 
sì (ciocco di crederle vere , e nè pur egli le credeva tali . Ma egli in- 
tende di (piegarci fenfibilmente , e con gratiffima gentilezza una verità, 
cioè 1* opinione , eh' egli aveva della beltà fingolare della Tua donna , e 
la foiza , e grandezza del fuo innamoramento , che il faceva delirar si 
vagamente , e in lui cagionava sì leggiadre fantafie . Così le iperboli , 
quantunque riguardate dall' intelletto fieno a dirittura menzogne , pure 
non tendono ad ingannarci , onde fu detto da Quintiliano mentiti Hyper- 
boltn , nec ita ut mendacia fallite veliti Nè c'ingannano efle, come di- 
cemmo» perchè non men delle altre immagini della ùnta fi a han per fine 
il farci ben comprendere colla ior fignificazione il vero . Le immagini 
pofeia fama fi. e he tanto più fono filmabili , e belle , quanto più tensil- 
mente , nobilmente , e leggiadramente cuoprono , e fan concepire ad al- 
trui quel veto , che da effe vien lignificato. Dalle quali cofe può appa- 
rire , che quefle immagini han da avere il fondamento della lor bellez- 
za fui vero , e che , fe loro manca (Te quello vero , o più non farebbono 
belle, o pur farebbono poco da flimarfi . E quefio fia detto del vero fe- 
condo T intelletto , lignificato , e rapprefentato fotto I' ammanto delle 
immagini, per rifpondere alla prima oppofizone. Vedremo più abballo , 
come fi richiede alle immagini medefime, eh' elle appajano dirittamente 
ancor vere , o verifimili alla fantafia , cioè che contengano quel vero , 
che abbiamo appellato fecondo la Fantafia . 

Si dee ora foddisfare all'altra oppolìzione , in cui fi diceva , che con 
tali forme di parlare non può intenderli , come fi perfezioni la natura 
del ragionamento, e come pofTa dilettarli cotanto l'Anima noflra , aman- 
te del vero reale , con quefle immagini , le quali , tuttoché efprimano 
qualche verità, pure fon falfe a chi ne confiderà il fenfo diruto. E per- 
chè mal, dirà taluno , più non ha da dilettarci il vero a noi ra*p eten- 
tato da vere immagini, da veraci, e proprie parole, che I' «-fpreflj eoa 
immagini falfe, e mentitrici cfpreffioni ? Rifuondo per tanto, eh- pei tre 
Tmo /. S lagio- 
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ragioni di qaefie immagini fantafliche li pcrtVziona il ragionamento , e 
tuoi con elle ragionevolmente recarti diletto ali' Anima noftra . La pri- 
ma ragione fi è , che il rero propolìo co' Tuoi termini proprj , e veri , 
perchè Ipefie volte l'eco non porta novità veruna , non può cagionar fen- 
fo di diletuzione dentro di noi . Ma , le la fantalia lo velie con qualche 
nuovo » e pellegrino ammanto , elio allora ci lì prefenta davanti colla 
raccomandazione della novità , e può per confeguenza fommamente pia- 
cerci. Poca novità, e men diletto ci apporterebbe il dire: che gP innm- 
msrati alcune volte fono accecati dalia lor pajftone , ed altre ancora fon 
più oculati , e veggono più de gli altri. Che fe noi vefliremo con imma- 
gine fantafìica la medeuma verità , noi potremo renderla viva , Jeggta* 
dra , e dilettevole . Udiamo , come ciò fi cf prede dal Tatto nel a. delia 
Gerufal. 

Amor , eh 1 or cieco , or Argo , ora ne veli 

Di benda gli occhi , ora ce gli apri , e giri , 
/ Tu per mille cuftodie entro a i più cafii 

Virginei alberghi il guardo altrui portafli . 
Volgendoli il Poeta ad Amore , apprefo dalla fua fantalia come perfona 
animata, il chiama or cieco, ed ora provveduto di cento occhi , e dice 
ch'egli ora ci vela con una benda gli occhi , ora ci rende ocu latilTìmi . 
La qual immagine reca un nuovo rifatto a quella verità , che prima ci 
fembrava triviale , fervendo il capriccioso ammanto , di cui effa è vefli- 
ta , a farcela maggiormente piacere , e ad intenderla , come avanti , ma 
con più fenfibil gufto. 

La feconda ragione , perchè quelle immagini ci piacciono cotanto , e 
danno perfezione al ragionamento , è quella dei farci fenfibilmeme com- 
prendere le verità attratte , e per così dire fpirituali . Noi , con tutto il 
noflro amore alla verità , non fogliamo per P ordinario amar molto i 
(entimemi Speculativi , perchè quelli non polio no bene fpelTb fenza fati- 
ca ben capirfi , anzi talvolta fono ofcuriflìmi alla maggior parte della 
gente . Vivendo il popolo affai lungi da gli fludj , ula egli per lo più 
immagini fenfibili , « particolari delle cofe , valendoli più delia fa Mafia , 
che dell* intelletto . Laonde per concepir le cofe uni ver tali , fpirituali , e 
fpeculative , per intender le verità ieìenfibilì , ed attratte , gli è necefla- 
ria un* applicazione penofa . Dall' eccellente dipintura poetica fe gli fuol 
risparmiare una tal fatica, allorché I' immaginativa con fenfibili colori , 
con efpreffioni , per dir così , corporee , velie le verità difficili, e me- 
tafìfirhe in guifa tale , che agevolmente giunge anche il rozzo popolo a 
ben intenderle , e a faporitamente gufarle . Queflo guflo d' apprendere 
con facilità te cofe fu ofletvaio da Arinotele nel iib. 3. cap. 10. della 
Rettor. ove dice: • *»èm»»f *3v o»™ t«Vì» iati /' imparare con fa- 

cilità naturalmente è dolce a tutti . Cosà Aufonio in una fua Elegia , 
che una volta s' attribuiva a Virgilio , per trattar della fragilità della 
vita umana , abbandonando le ragioni rilofofìcbe , leggiadramente fpefe 
tutta l'opera in confiderar le bellezze d' una rofa , che oafeono , e tra- 
montano in un fol giorno. Cella qual fendile immagine dilettevolmente 

. ci 
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ci fa comprendere la poca durabilità della noflra vita . Veggtfi ancora , 
come gentilmente il Petrarca efpone, e dipinge il contratte , che in fuo 
cuore andava facendo il piacere , e il pentimento d' effetti innamorato. 
Egli Io rapprefeota con quella pellegrina invenzione di citar Amore da- 
vanti al tribunal della Ragione , ove aringando egli contra l' altro , e V 
altro difendendoti , ci fanno fenfibilmente rimirare , e udir tutte le ve- 
liti attratte , o i fegreti movimenti dell' Anima del Poeta . Non fono 
men vaghe , e fenfibili le immagini , colle quali Angelo di Coflanzo ve- 
lie fovente i fuoi penfieri fpeculativi , come in quel Sonetto , che in- 



Se talor la Ragion r arme riprende 
Per ricovrire il già perduto impero , 
E cacciarne il tiranno empio pcnjìtro » 
Che gliel ritiene a forza , e lo difende ; 
Amor convoca i [enfi, e gli raccende 
A dar foccorfo al fuo minifiro altero: 
Sicché poi d*un conflitto acerbo' e fifa 
Stanca alfin la Ragion vinta fi rendo . 
Quefta battaglia fenfibile tra la Ragione, e il Senfo , mi fa pur fovvenire 
d' alcuni bellifiìmi verG di Garcilaflo della Vega , uno de* più rigoarde- 
voli Poeti della Spagna . Racconta egli in una fua Canzone , come fen* 
za avvederfene s* innamorò ; e fra le altre cofe dice » eh' egli fi fermò 
e confiderà r le bellezze della fua donna. 
E/lava yo a mirar , y pe le andò 
En mi defenfa mi Razon efiava 9 
Canfada , y en mil parte» ya benda • 
T fin ver yo quien dentro me incitava , 
JvV faber corno eflava dejfeando 
Que alli quedaffe mi Razon vemcìda ; 
iSunca en todo el preceffo de mi Vida 
Cofa fe me cumplio t que dejfeajfe, 
Tan prefio corno aquefia ; que a la bora 
Se rendio la Senora y 
T al Siervo confentio que governale , 
Y ufajfe de la hy del vencimiento * 
Cioè : Stava io mirando -, e combattendo ancor m 
Stava la mia Ragione in mia difefa , 
Però fianca , e in più parti ornai ferita. 
Ed io fenza veder chi m r incitava 
Dentro , e fenza faper, com 1 io bramava » 
. Che vinta ivi refiajfe mia Ragione » 
In tutto il corfo della vita mia 
Compiuto alcun de y miei defir non vidi 
Si tofìo al par di quefio ; perete allora 
Si rendè la Signora- , 
B al Servo confemì > che &V4ruoff; r 
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E j) del vincitor la legge ufajfe. 
Che Te noi prenderemo a difamioar tutti i migliori Poeti , apparirà , 
che eflì nelle opere loro fpeiTìflìroe volte ulano quefle fantafliche imma- 
gìni , per accollare al fenfo , e far concepire eoo facilità al popolo quel- 
le verità, e cofe, che fono fpeculative, fpiritualj , aflratre. E quefla fu 
la cagione , per cui gli antichi diedero corpo al fommo Dio , chiaman- 
dolo Giove, alla prudenza formandone Minerva, al valor militare inven- 
tando un Marte, alla fupetbia figurando Giunone , alla bellezza fognan- 
do una Venere, all' amore, alle furie, a i venti &c. Poi fecero operar 
quefle immagini fabbricate dalla fantafia all' ufanza de gli uomini , ben- 
ché poi corrompelTero in molte guife i coflumi , e la credenza de* popo- 
li , abufando quella libertà conceduta a i Poeti , e facendo creder Deità 
vere quefli chimerici parti , quefli idoli della lor poetica fantafia . Oltre 
• ciò , come dianzi accennammo , ancor la noflra (antiffima Religione 
non ifdfgnò di adoperare quefli fenfìbiii ammanti delle verità , e cofe 
f* pi rituali , affin di Soccorrere al bifogno del volgo ignorante, incapace di 
ben comprendere gli ahi ili mi , e inviabili fuoi miflerj . Spiegò cfla eoa 
dipinture , che cadono fono il feofo , i movimenti del voler di Dio , 
quelli de gli A r geli , de' Demonj , con attribuir loro corpo, atleti i , ed 
azioni fomiglianti a quelle degli uomini . Del che pure ci fece Dance 
avviliti ne'frguenti vetfi. J \ • 

Così parlar conviene a vofiro ingegno , 
* Peri eòe folo da fenfato apprende . t 

Gè che fa pofeia d* intelletto degno . 
Per quefto la Scrittura condifetnde 

A voflra facultade ; e piede , e mano 

Attribuisce a Dio , ed altro intende* 
In terzo luogo dilettano affai quefle sì fatte immagini , perchè gode V 
intelletto noflro di cavar da que veli , ed ammanti maraviglioiì del ve* 
ro, il fuo dolce pafcolo , cioè la flefla verità , quivi a pofla celata dall' 
artifizio della fantafia poetica . Si rallegra egli feco fletto , come della 
fua penetrazione , ed acutezza , allorché da un fenfo , e da una imma- 
gine, che è dirittamente falfa , effo raccoglie fenza fatica il lignificato , 
che è veriflimo , e quel vero, che quivi era artifiziofamente incaflrato , 
e nafeofo . Quefla ragione , come ancor le altre di fopra menzionate , 
furono efprefle da S. Agoflino nel mentovato cap. io. del lib. contra la 
menzogna aConfenzio, ov' egli trattando delle immagini fantafliche u fa- 
te dal facro Teflo sì nelle azioni , come nelle parole , moflra che elle 
non pò/Tono appellarli bugie , ma verità , le quali perciò , dice egli , fi- 
guratis veluti amiclibus cbteguntut , ut fenfum pie quarentis exerceant , 6f ne 
nuda , ac prompta vilefcant . J^uamvis qua aliit locis aperte , ac manifefie 
di8a didicimus , quum ea ipfa de abditis eruuntur , in noflra quodammodo cogni- 
tione renovantur , <Sf renovata dulcefcunt . Nec invide/: tur difeentibus , quod 
bis medi! obfcurantur ; fed commendante magis , ut qua/i futura fi a de fide- 
rentur ardentius , C*r inveniantur defiderata ardentius . Tamen Vera , non 
Falfa dicuntur , quoniam Vera , non "Falfa fignificantur . A quefle dot- 

tilfi- 



Digitized by Google 



POESIA LI B. L 141 

tiffime oiTervazioni del Santo Dottore aggiungiamo quelle di Tullio oel 
lib. 3. dell'Oratore* Cerci e ali la ragione, per cui le traslazioni , cioè 
le più brevi immagini > che faccia la fantafia , molto più ci dilettano , 
che non fanno le parole l'empiici , e proprie. E immagina egli , che ciò 
avvenga , perchè lo fpiegarfi con parole , e immagini tirate da lontano , 
e il non valerti delle cole troppo facili , fa teflimonianza di non poco 
ingegno; o perchè l'uditore condotto col penderò lungi dalla cofa , che 
vuole fpiegarfi , tuttavia s' accorge di non errare , perchè beni (limo da 
quella immagine falfa egli comprende il vero; o perchè da ciafcuna pa- 
rola ne rilutta una cofa , e un intero Umile fe ne forma ; o perchè le 
traslazioni ben fatte accoflano le cofe a i noilri fenfi , e più vivamente 
le rapprefentano. li uccidere credo (fono le fue parole) ve! quod ingenti 
fpecimen efi quoddam , tranfilire ante pedes pofìta , 6r alia Unge reperita 
fumerg : vel quod is , qui audit , alio ducitur cogitatione , ncque (amen ab- 
errat , qua maxima e fi deleBatio : vel quod fingulis verbi* rcs , ac totum 
fintile conficiturt vel quod omnis translatio , qua quidem fumta ratione efi , 
ad fenfuf ipfoi admovetur, maxime oculorum , qui efi fenfut acerrimut dee. 
Ed ecco, s'io non erro, dimoflrato, come fieno fommamente da (limar- 
fi, e con quanta ragione ci dilettino le immagini fanrafliche , nelle qua- 
li abbiamo eziandio fatto cooofeere , che fi chiude quel vero, di cui va 
r intelletto de gli uomini continuamente in traccia. 

CAP. XVII. 

Dell'ufo della Fantafia , e delP arte di concepire le Immagini Fantafiicèe . 
Opinione de gli antichi intorno al Furor Poetico riprovata . Ejfo i cofa 
naturale . Sue cagioni . Commoxion de gli Affetti produce P Efiro , e fa 
delirar la Fantafia . Immagini fpiritofe del Petrarca , di Virgili» , del 
Guidi, Furore a equi fiato con arte» 

VEdutofi da noi il pregio , e la natura delle immagini prodotte dalla 
fantafia, farebbe cofa molto utile il dimoflrare, in qua I guifa fi ab- 
biano quefie da far nafeere, e come dobbiamo ufac della fantafia , (1) 

quan- 



( 1 ) A mt$ itpo , a tu uopo , fi trova ; ma non *ì mio , mi tuo mtp» . Coli Q-mndt uopo 
il tUbitdt* è ben detto; ma non farebbe forte con dicendo : qumndo l' topo il rlcliedt. Que- 
lla voce, 10 origine Latina, pur ci viene per meato del Provenzale Obi ; e quivi fi trova 
affolutamente poti*. Mi*. Provenzale antichiflìnio in carta pecora nella famofa Libreria di Sv 
Lorenzo del Gian Duca mio Signore : ^ninr inttrtm : <jutu si tot 94 obs 0 trobmdtr. Cioè i 
Cb' io fatto , «*' i utpa m TrtvMtort , cioè a Poeta. 

Chi tutto ci». . b ' t$»pt bm Teff*, M ag°h ■ 
lo fono ìl primo, che abbia la temerità di tradurre i Poeti Provenzali, de' quali né l'Ubai- 
din! fopra 1 Documenti A Amore , né il Talloni nelle OiTervazioni fopra il Petrarca , né il 
Redi nelle Annotazioni al Ditirambo, ne traduffe pur un voto , ballando loro il citargli, 
fe non fufle alcun poco il Novelliere antico, e Mano fequicola nella Matura d'Amore. San 
veramente molte loro Rime feure, e inintelligibili. Pure ve ne ha delle più chiare; e fe al- 
cuno vi ponefle Audio, molto frutto a mio crederà trane le ne potrebbe pel tatto delia nr>- 
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quando uopo il richiede. Con (ale (corta potrà ciafcun Poeta per Io prfz 
promettere di vivamente comporre «Ile occafìopi , e aver copia di quelle 
sì pregiate immagini. Dico adunque , ch'egli è necefTario , che, qualo- 
ra noi prendiamo a trattare in verfi qualche argomento , per quanto li 
può* la noflra fa mafia fi rifvegli , e $' agiti da qualche affetto . Cioè L* 
argomento ha da eccitare in noi o amore, o dolore, o paura, o odio , 
o flupore, e Gmili pallioni dell' animo • Quelle Terza fallo comincieran- 
no ad. agitate con furore, eflro, ed e nt ululino la fantafia; ed ella il tal 
modo agitata prenderà la briglia in mano , e u metterà a riguardar la 
cofa propofta difesamente da quello, che G giudica dall' intelletto , eh* 
ella fia. Quando Poggetto è picciolo, vile, povero, a lei parrà grande» 
nobile, ricco» o per lo contrario p ù povero , più ridicoto , e vile , fe- 
condo la qualità della paflìone fvegliata . Se è fenza anima quell'ogget- 
to, fi crederà ella di vederlo animato, che oda, parli , intenda; e con- 
fonderà con quella mille altre immagini differenti, ficcome la fua agita- 
zione le andrà fuggerendo . Allora 1* intelletto ( il quale avvegnaché in 
tal violerza d' affetto liberamente non fignoreggi la fantafia , pure non 
ba mai da abbandonala , ma dee fempre affiilerle ) fceglietà quelle im- 
magini, ertegli conofeerà più vive, più vaghe , o chiare , e più efpri- 
menti l'affetto cagionato dentro di noi dalla cofa propoli* . In tal guifa 
ci avverrà di creare nobililììme , vivifllme , e pellegrine immagini, delle 
quali veftiremo la piopofla materia . Ma può a queflo infegnamento op- 
porfi , che in mano noflra non è il muovere la fantafia , come a noi 
piace che il furore poetico per opinion di tutti è regalo conceduto a 
pochi, eftendo efìo dono della natura, non acquiflo dell'arte, e che per 
quella ragione comunemente fi afferma ; /taffete i Petti , e /affigli Oratori • 

Per ifciogfiere tal difficoltà , e infieme per maggiormente iporre que- ' 
ilo si utile argomento , difaminiamone i fondamenti . Certo è , che per 
furore poetico, o fra entufìafmo , ed eflro, in telerò gli antichi una cer- 
ta gagliarda ispirazione , con cui le Mufe , ovvero Apollo, occupano V 
animo del Poeta , e fannogli dire , e cantare roaravigliofe cofe , traen- 

dolo 



, onde V 
Tofca- 



*ra Lingua. Ma giacciono- fepolte nelle nobili Librerie fra la polvere , rimanendo a far fe- 
de , che quella Lingua li a (tata . Altro d'empio d' V»p» in quello M . di Rime antiche, 
Provenzali . 

I^MÌmon tu tt trjp fai vtit dtl pmftt- 
Bjì UH finirti vot mt/tlar d'aititi ( x) gap > 

Sjtr f*ftn dtl [ a J v«t poni» mrndtr ( i ) Lcjgo dt!t , ©. 

T*itx.lot mtftitr qt fmbtx.far . 

lìti nsp dm tfitl fmbv^mait *obt nt ( j ) vtt atti* 
Ttrtjt voftr otti plxgntn e fmn (Umtr, 
E no vtlon l* vojfta- sar.paznu , 
S£_*t Ut tornir 4 ) vet « pttt ptr Stignor . 
Raimondo , troppo /tilt in ptn/ar +rfgi§vi f 
C' * tr* ftMtflli vt mifthimtt , t*h , 
Cbt tis/tun d* tjfi btn poti* antmtndsrt 
Titti i m'flitr , «»f fmr fmfttt . In nappo 
Snpttt più, the **po non mvrim . 
Ttrtiè i voflr' ottbì piangono t i/imire 
Fanno, t non ( j ) itvglion voflr* tompagnia, 
ttnkt It bttti (tt Stgntt V hai) (re/o . 



i ; Aitai 
antica 
ni Atìttttultt. 
e et slt . 
( ) ) Leggo m ut 

CI verfo ; e ut 
Frorentale 
ho offervato è 
il voat de' 

franteli. 



( t) O pure : nìv**l 
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dolo come fuori di lui flelTo , e Spirandogli un linguaggio non ufato 
dal volgo . Perciò un tal furore fi chiamava attrazione , o ratto delia 
mente ; quali che più non parlalTe il Poeta , ma i Numi per lui . Pia* 
tone fenza dubbio in parecchi luoghi , e fptzialmente nell' Ione s* inge- 
gni di provare, che queflo furore ila cofa divina, e non s' acquifli con 
arte. Fra I* altre fue parole fono evidenti quelle: Tutti i più infigni fa- 
citori di verfi ì non per arte , ma per dittinminfpir azione tratti fucri di feri- 
no y cantane tutti qucfli nobili Poemi. Appretto dice egli: // Feda prima 
non può cantare , eòe non fa ripiene di Die , e fuori di fé , e rapito rat 
efiafi . E portò la fletta opinione Democrito , come ne fa teftimonianza 
Cicerone nel lib. a. dell'Orar, e nel lib. 1. dell* Indovimzione , ove di- 
ce ; Illa concitano declmrat vim in animis effe divinam ; negat enim fine 
furore Democritui quemquam Foetam magnum effe poffe . Quod idem dicit 
Flato. Quindi è, che i Poeti, non Telo antichi , ma eziandio moderni , 
confapevoli di sì gran prerogativa , fi fpacciano francamente come ripie- 
ni di Dio. Niuna imprefa grande da loro fi canta, a cui etti non chia- 
mino in foccorfo le Mute, o Apollo, o altra fuperior potenza. Se cioè 
vero, come avvifan cofloro, egli ne vien per coofeguenza , che non può 
con arte acquiflarfi il furore , o eflro poetico , ma fa di mefliere afpet- 
tarjo dall'arbitrio delle Mufe, o d'altre fognata Deità, e indarno £ vo- 
gliono dar configli per ottenerlo. 

Ma con pace de gli antichi , e de' moderni Poeti , io ben concedo , 
che non pofTa divenirli gran Poeta fenza un tal furore, ma all'incontro 
nego , oafeere tal furore da cagion foprannarurale ; anzi tengo , elfer 
egli naturaliflìma cofa, e poterli in qualche guifa confeguir con arte. E 
primieramente l'opinion in coftoro è convinta di menzogna da i chiarir- 
fimi infegnamenti della Religioo Crittuni , conofeendofi , che Je Mufe , 
Apollo, e l'altre Deità de' Gentili fono, e furono vanilline chimere, e 
che perciò non fi può , né una volta fi potè da loro infpirar queflo fu- 
rore a i Poeti . E ben mi maraviglio , che il dotuttìmo Francefco Pa- 
trizi nel db. 1. della Poer. Dtfput. volerle pur (ottenere quella fi mal 
fondata opinione , come cernili mi . Secondariamente Ja fperienza mede- 
lìmi affitto le è contraria ; perciocché qualunque Poeta ancor moderno 
invocando le Mufe ne' fuoi Poemi, non ufa già egli cotale invocazione» 
perchè afpetti foccorfo da quelle chimeriche Deità , o perchè fi creda ne- 
ce/Tario un foprannaturale ajoto per ben compor verdi. Ciò fecero gli an- 
tichi o per maggiormente accreditar pretto il volgo le loro fatiche , o 
perchè alla lor fa mafia fembrava d' edere occupata da ifpirraione , più 
che naturale. Il fecero pure, ed oggidì ancora il fanno i Crrfliani , per 
imitare anche in queflo l'ufo de' vecchi, dappoiché han prefo in preflito 
da e ili tanti altri coflumi , e tante Deità piotane , che tono fenza fallo 
fogni. Mi fo dunque a ili mar ben ficura, e fondata 1' opinione del Ca- 
flelvetro (che che ne dicano in contrario il foprammentovato Patrizi , e 
Fauflin Summo) nella Spofizion delli Poetica d' Ariflotele, ove egli im- 
magini , che Platone fecondo il fuo coflume fcherzafle , allorché fc riffe , 
Ja Poefia effere dono fpezial di Dio , conceduta più cotto ad un uomo , 

che 



Digitized by Google 



144 DELLA PERFETTA 

che ad un altro; ed infonderli ne gli uomini per furor divino. Tralafcio 
le ragioni recate da quello acutiflìmo Scrittore in pruova del fuo fenti- 
mento , e patto a (coprire , per quanto mi fia lecito , 1* origine , e ca- 
gion vera del furor poetico, e a dimoflrare , che 1* ufo d* elio cade in 
qualche maniera fotto i precetti dell'arte. 

Dicemmo di fopra , che per crear le immagini poetiche , faceva dì 
bifogno agitar prima la fantafia . Ora dico , altro non elTere 1* efiro , o 
furor poetico , fe non quella gagliarda agitazione , da cui occupata la 
fantafia immagina cofe non volgari, Arane, e maraviglici fu qualunque 
oggetto le vien propoflo , ove più, ove meno . Ora molte fon le cagio- 
ni di quello movimento della fantafia, ficcome ancor mol i , e diverfilfi- 
mi fono i fuoi effetti . Per divina virtù fi può agitar la noflra fantafia, 
e quindi nafeono le eflafi , le vifioni , i fogni, e le xivelaztoni fopranna- 
turali . Ma io mi rifiringo ora alle naturali cagioni ; e quelle fono o per 
parte del corpo , o per parte deli' anima . Per parte del corpo fi agita 
gagliardamente la fantafia o dal foverchio cibo , e più dal foverchio vi- 
no, o dalle febbri, o dalle fronefie , o da altre malattie, e fpezialmen- 
te dalla malinconia , che da' Peripatetici è (limata la principal cagione 
del furor poetico • Allora o dormendo noi , o vegliando , proviamo un 
violento moto nelle interne immagini della fantafia , come tutto giorno 
li vede ne gli ubbriachi , ed ipocondriaci, e ne' febbricitanti, e ne' fre- 
netici . Per parte dell' anima s' agita forte la fantafia dalle violente paf- 
fioni, come dolore, fdegoo, amore, e fiatili. Fra le cagioni da noi ac- 
cennate , che per parte del corpo han virtù di muovere a furore la fan- 
tafia de' Poeti, ancor gli antichi pofero il vino, attribuendogli forza ma- 
Tavigliofa per far ben poetare. Macrobio certamente coli' autorità di Pla- 
tone ( forfè intende il Jib. a. delle Leggi ) va pervadendone 1' ufo con 
dire, eh' e fio rifvegiia i femi , e gli fpiriti dell'ingegno. Eccone le pa- 
role nel lib. ». de' Saturnali : Agite , antequam furgendum nobis fit , vino 
indulgeamus , quod decreti Platonici auSoritate faciemut , qui exiflimavit 
fomitem quondam , 6" incitabuium ingenti , virtutifque , fi mens , fjr corpus 
bominis vino fagret . Ovidio confetta , che i Poeti carmina vino Ingenium 
/adente canunt . Acutamente pur diffe Marziale , che egli bevendo vale- 
va quindici Poeti . • 

Pejfum nil ego fobrius : bibenti 

Succurrunt mibì quindecim Poeta» 
AfTai ingegnofo parimente in quello propoli ;o mi fembra un Difiico di 
N ice rato nel lib. r. ca-p. jo. dell'Antologia, ove dice, che il vino è un 
generofo cavallo, cioè un grande ajuto a Poeti. 

Otti* -nt yK^cVn ptytff «»fj£. 

T'Stf U xit«i , nm\tt 8 n'iM/f imot . 

Un gran deflriero al buon Poeta è il vino'. 

Acqua bevendo non farai buon verfo. 
Ma che flo io ricogliendo efempj? Quafi ognun fa , che Orazio, Tibul- 
lo, Alceo, Efchilo , Cratino , Anacreonte, ed altri fi confortavano a be- 
re, affinchè poteffer meglio compor de' verfil Potrei ancora adoperare V 

auto- 
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autorità de' moderai ; ma bafH quanto s'è detto per farci conoscere , che 
anco de gli antichi fi credette cagione del furor poetico un mezzo natu- 
ra!?, cioè il bere buon vino. Poiché per altro io non intendo configliar 
quello ajuco alla fantafia de* noflri Poeti , i quali da me fi vogliono ama- 
tori della temperanza , e dalla fobrietà • Non hanno eglino da odiare il 
vino, e amar 1* acqua fola ; ma ufar del vino, come de' fervidori , co' 
quali, per averne buon fervigio, bi fogna , che non fi dimeflichino trop- 
po i padroni Imperciocché, ficcome diremo appretto, non s' ha mai tan- 
to bi fogno di libertà, e chiarezza nella mente, o fia nell'intelletto, che 
quando fi dee compor verG; e di leggieri quella chiarezza s'opprime dal 
vino, inducendo erto troppo agitamento di fpiriti , e un impetuofo aggi- 
ramento di fantafmi , da cui la conofeenza delle cofe vien ditlornata • 
Senza che , il vino regolarmente oon è troppo fidato , e fieuto maeftro 
di chi vuol virtoofamente vivere , e faviamente poetare ; e perciò nel 
primo, e fecondo L'bro delle Leggi Platone dichiarandone i peffimi effet- 
ti , ne vieta l'ufo ad alcuni, e il molto ufo a tutti. Adunque fenza com- 
portare, che molto s'adoperi da' Poeti quello ajuto , fe non quanto forte 
ler neceiTario per cacciarti di capo i tritìi penfieri , e la foverchia malin- 
conia , che ci rende flupidi , pigri , e mutoli , palliamo ad altre naturali 
cagioni, che per parte dell'anima poffono agitar la fantafia, e darle foc- 
corfo, infpirandole furor poetico. 

Quelle fono , come io dilli , gli affetti , da' quali fi cagiona gran mo- 
vimento in noi, allorché ne fiamo atta lui , onde furono elfi ancora chia- 
mati movimenti, e moti dell'animo. Né io intendo foto quegli affetti , 
de' quali paratamente favellano i Filofofi Morali, come l'amore, lo sde- 
gno , il dolore , e limili ; ma ancota tutti gli altri movimenti interni , 
come la ftiraa, il difpregio, lo flupore , il diletto , la compatitone , ed 
altri non tanto oiTervati , avvegnaché portano chiamarli figliuoli anch'elfi 
delle paffioni primarie. Che fe vuolG ben por mente , chiato apparirà , 
che la principal forza di quelli movimenti dell'animo fi fa nella fantafia» 
a cui fi rapprefentano mille Arane, pellegrine, e nuove immagini , quan- 
do elfi regnano entro di noi. £ tanta é fovente la violenza della fantasia 
morta da quelli affetti , che l' intelletto ne rimane op pretto ; e allora non 
può egli efercitare il fuo imperio , o portare un diritto giudizio delle 
cofe , 0 proporre alla volontà il vero , e il buono de gli oggetti , come 
nel 7. dell* Etica infegna Arifìotele . Affinchè dunque a' empia di furore 
la fantafia , converrà , che il Poeta in fe medefimo rifvegli qualche af- 
fetto intorno alla materia propoflagli , confiderandola In fembiinte di be- 
ne , o di male , di nobile , o vile , quando la (Iella materia per fe fletta 
non abbia prima generato nell' animo nofiro alcuno di quelli differenti 
moti , come avvieo ne' Poeti innamorati . Pofcia dovrà fcegliere dalla 
fantafia quelle immagini , che gii parranno o più vaghe, o più maeflofe , 
o più vili, o più ridicole, o più terribili, o più vive , e in una parola 
quelle , che meglio potranno efprimere la qualità della materia , eh* ei 
prende a trattare • Ora ficcome è certo , che naturalmente noi polliamo 
lifvegliare in noi gli affetti , e che qualunque oggetto a noi propoflo ri 
T*«a /. T 
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muove, o può muovere a<$ amore, o a paura, o a fdegno , o a flupore, 
e a fimili altre paflìoni ; così è certifiìmo , eh' ogni materia può agitare 
ia qualche maniera la noflra fantafia , e per confeguente infpirarci il fu- 
rore > e fornirci di gran copia d' immagini . Pongati adunque da' Poeti 
cara per muover coli' arte un qualche affetto verfo la materia , di cui 
prendono a trattare. Comandi l'anima alla fua fantafia di ruminar l'og- 
getto propostole , di confiderà r -e tutte le qualità, le circoflanze, gli ag- 
giunti i ed ella movendoli gagliardamente, e per forza dall' affetto, for- 
merà nuove, e maravigliofe immagini , le quali giudiziofamente da noi 
trafcelte daranno anima, e vivezza di fu fata alla materia. 

Né già fono altra cofa le figure oratorie, e poetiche, delle quali fia- 
ta dirTufamer.te fi tratta da' noftri Maeflri , e che danno tanta grazia, e 
nobiltà alle Orazioni, e alle Poefìe , fe non il linguaggio naturale di que- 
lli affetti in noi rifvegliati . Senza quefla interna agitazione farebbonoin- 
verifimili , e poco lodate le fopraddette figure . La diverfità poi de gli 
affetti agitanti la fantafia farà ancora diverfe, anzi ralor contrarie le im- 
magini d' una cofa medefìma . Se da un oggetto in noi fi fveglia amo- 
re , parrà di gran lunga più bello, che non è , alla nofira faotafìa . Se 
pet lo contrario ci moverà ad odio, a fdegno, a difpregio, ci compari- 
rà più brutto, e fpiacevole di quello che e in fatti. £ ciò naturalmente 
avviene, poiché proprio dell'affetto è turbare, ed alterar 1' animo; e in 
quefla alterazione la fantafia o fola comanda in noi, o almeno non lafcia 
tutto il fuo imperio alla ragione, e all'intelletto per ben giudicar le co- 
fe . Quindi Ariflotele nel lib 2. cap. 1. della Rettor. diceva: « t*J"t« eV- 

ultt ViKar.) <È fitta rr f sui' i}yt*»,u8-jaif , rjfì Vyiéi« * %tr.t : «*V 4 T« w*f*TKf >■ rtf« , 

■n ti BMya&H tnf.it . A chi ama , e a chi odia , 0 a chi è [degnato , e 0 
chi è cefo animo quieto , fintili non appariscono le medefitne Cfife ; ma e af- 
fatto diverfe, o differenti in grandezza, Offervifi come un Poeta , che ab- 
bia , n naturalmente, o con arte, la fantafia commoffa dal timore , de- 
feriva una teropefla . Pargli , che Tonde minaccino il cielo, che la sbat- 
tuta nave ora s' alzi alle flelie , ora fprofoodi neh' abiffo. Così Virgilio 
diceva : 

•— - Stridens Aquilone procella 

Velum adverfa ferit , fiudufque ad fiderà tollit. 
E Ovidio : 

Me miferum ! quanti montes volvuntur aquarum ! 

Jam jam taduros fiderà fumma putes* 
Quanta? diduclo fubfxdunt .tquore vai lei ! 
J am jam taciuta s Tartara nigra putes . 
Ribaldata, e commoffa in quefla maniera , o naturalmente, o eoo arre, 
la fantafia dallo fpa vento , non confiderà più le cofe , come veramente 
fono, e nello flato lor naturale; ma le amplifica, le diminuifee , dà lo- 
ro anima, parole, e fent imenei. Il forino, i fogni, il filenzio , le cure 
i fiumi, i fiori, la vittoria , la morte , e fìraiii oggetti , che dal fenfo» 
non ci vengono deferitti animati, rè d^U' intelletto fi credono tali , allo" 
ra dall'agitata fantafia ricevono l'anima. Non dice allora il Poeta > che* 

va- 
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vapori, e le efalazioni producono il tuono , i lampi > e la folgore ; ma 
che Giove fdegnato contri la Terra 1 caglia quelie infocaie , e maravi- 
gliofe faette . Non dice » che 1' aria agitata turba , e fconvolge 1' acque 
del mare; ma che Nettuno col tridente muove le lonore tempefle . No- 
bili ili ma è poi 1' immagine*, con cui la rifcaldita fantaiia di V.rgilio fi 
figurò di veder la calma jmprovvilamente fucceduta in mare , dappoiché 
Tarmata d'Enea n'era fiata fieramente sbattuta . Parvegli, che Nettuno , 
fenza comandamento- d?l quale era (lata ni" agliata quella tempefta , al- 
zaffe fuor dell'onde il capo, fgridaffe i venti , li minacciane con qucffi 
fublimi fentimenti. 

Tastane vos generis tenuit fiducia vefltiì 
Jam Crtìum , terramque meo fine numine , venti , 

Mifcere , & tantas audetis tollere moles ì 

Quos ego, Sed moto* pnefiat componete fiuSus . 
Segue con altri non mai abbaftanza lodati verfi . Quindi gli tembra , che 
Nettuno fleffo ponga in fuga le nub/i , ed acqueti in un momento le on- 
de; e che le Ninfe, e i Tritoni liberino dalle fecchc, c da gli fcogli le 
cavi d' Enea . 

Sic ait , & diBo ciiius tumida tquora placat , 

ColleSafque fugat nube* , Solemque reducit . 

Cfmoiboè fittiti , ór Tritcn adnixus acuto 

Detrudunt naves [copulo: levat ipfe tridenti. 

Et va fiat aperit fyrtes , 6" tempefat *quor , 

Atque rotis fummas levibus perlabitur undas . 
Eccovi come alla fantafia d' un Poeta , commoffa con arte da un affetto , 
apparirono la cofe diverfe da quel che foco; e come quefte immagini , 
che fono bensì dirittamente falle all'intelletto , ma fono vere , o almen 
verifimili alla fantafia , imprimono poi vivamente io chi legge, o afcol- 
ta, l'oggetto dipinto con sì vivi, e fenlìbili colori. Così «Tal furor poe- 
tico s'accrefee maeflà; fi dà novità a quell'azione, e G cagiona diletto , 
e maraviglia ne gli afcoltantij laddove narrando la cofa , come natural- 
mente , e veramente accade > e colle parole proprie , e fenza furor poe- 
tico, niuno flupore , e po:a dilettazione fi cagionerebbe dentro di noi . 
Ancora il Taffb , deferivendo nel Can. 8. le ultime prodezze del valoro- 
fo Principe Sveno, dopo aver detto, che 

E? fatto il corpo fuo [olo una piaga , 
immagina di veder quel Principe , non come uomo , che naturalmente 
viva. E perchè pargli , che l'anima per cagion di tante ferite debba ol- 
fer fuggita dal fuo corpo y rimirandolo tuttavia combattere, dice: 

La vita no , ma la virtù fomenta 

Quel cadavero indomito , e feroce . 
Li qual immagine ci fa concepire uno flraordinario valore in quell'Eroe. 
Che Sveno fia un cadavero noi crede già 1' intelletto del Poeta, ma co- 
si l'immagina bene la fua fantafia rapita dallo flupore in figurandoli , e 
in contemplando un uomo , che tuttavia pugni con tanto ardore dopo 
tante % e tante ferite * Ancor qui avrei defiderato qualche ragione , per- 

T x. cbè 
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chè parefle quella i mraagi ne affettiti , e troppo raffinata al P. Boukoorj, 
Ma egli fi contenta di condannarla full» fua parola. 

Ciò poflo , miriamo ora» quali immagini foglia partorir l'amore nella 
fantafia agitata de* Poeti . L oggetto amato allora fi prefenta ad elfi di 
lunga mano più bello, più virtuofo, più nobile , che di fatto non è. Le 
azioni ancor menome , e volgari di quell' oggetto comparifeooo flraordi- 
narie, pellegrine, e mirabili alla fantaGa dell 1 incantato amante • Io per 
me credo , e il crederà ciafeuno , che Laura non fofle dotata di sì ma- 
raviglio fa bellezza, e di ai rare virtù, quali fuppone in lei il noftro Pe- 
trarca . Ha ella fenza dubbio moltiflìma obbligazione alla innamorata im- 
maginativa del foo dotto amadore , la quale forte agitata d all' affetto con- 
cepì quelle sì Arane , e vaghe immagini , che noi ammiriamo ora nelle 
fue Rime . Al Poeta prefo da quello furore fembra nel Son. iacT. della 
parte r. che la Natura prendere in cielo qualche efempio per formare il 
vi fo di Laura , e per rooflrare in terra quanto era il fuo potere lafsù. 
In qual parte del cielo , in quale idea s. 

Età P efempio , onde Natura tolfe 

Quel bel vifo leggiadro , in eh' ella volfe 

M*firar quaggiù , quanto lafsù potea ? 
Nel Son. 181. della pane i. gli par, ebe Amore faccia fapergli , che le 
virtù , e il regno fuo proprio periranno , quando Laura Jafcierà di vi- 
vere in terra. 

Amor par che alle orecchie mi favelli 

Dicendo: Quanto quefla in terra appare , 

Firn l viver bello; e pei'l vedrem turbare* 

Perir viri un , e 7 mio regno con e He. 
Fargli nel Son. aio. della par. r. che tutto il potere della natura, e del 
cielo nel baffo mondo fi fu collegato per formare la Tua donna ; e invita 
le genti a mirarla, come una maraviglia. 

Chi vuol veder quantunque può natura, 

E*l ciel tra noi, venga a mirar co/lei, 

Ch'i fola un Sol, non pure a gli occhi mici , 

Ma al mondo cieco , che virtù non cura . 
Pofcia a quefta bella immagine della fantafia aggiunge queir altra por 
nobiliffima dell'intelletto. 

E venga toflo , perchè Morte furi 

Prima i migliori , e Infera fi are i rei, 

Quefim afpettata al regno de gli Dei 

Cofa bella mortai paffa , e non dura • 
Segue la fantafia del Poeta a dire quanto le pare intorno a Laura • 
Vedrà ( ** arriva a tempo ) ogni virente , 

Ogni bellezza , ogni real c •fiume 

Giunti in un corpo con mirabil tempre* 
Allor dirà , chi mie Rime fon mute , 

V ingegno ojfefo da foverchio lumi . 

Ma, fi più tarda, avrà da pianger fempre • 

Mi- 
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Mirabile può dirfi quefla ultimi immagine . Pareva all' innamorata fao 
taGa del Poeta, che chiunque volefl'e vedere un miracolo d. la natura , 
C ogni virtù, ogni bellezza unita io un Col corpo, e non giungete a tem- 
po di mirar Laura * averte dappoi a piaoger per Tempre in penfando , 
che più non poterla nafcer donna famigliarne a Laura , da lui non ve- 
duta . E quella immagine maravigliofimeote ci fa (ferzi dircelo) argo- 
mentare quanto flraordinaria fofle la Dima , e quanto grande I' amore , 
che a quella donna portava il Petrarca. 11 che può d»rfi d' altre immagi- 
ni limili a quefla. Altrove cicè nella Canzon r. par. a. agitato il Poeta 
dall'amore, e dal dolore, parla al cieco Ninni* ingrato , lagnandoti della 
morte di Laura con quelle parole . 

Caduta è la tua gloria , e tu noi vedi : 

Nè degno cri, mentr ella 

Vtffe quaggiù , d 9 aver fua contfeenza , 

Ni d'ejfer tocco da y fuoi fanti piedi: 

Perche cofa ti bella 

Dovi a 7 ciclo adornar di fua prefenza, 
Pofcia nella danza fegoente ufa quella a.'tra oobilifiima immagine: 
Oimè t terra è fatto il fuo bel vifo, 

Che folca far del Ciclo, 

E del ben di lafsù fede fra noi . 
Potrei rapportar delle altre non men vaghe, nobili, e nuove immagi- 
ni , che fi crearono dalla fantafia del Petrarca , allorché etTa agitata dal 
furore , cioè gagliardamente conAmotTa da varie palfioni or di mitezza , 
or d'allegrezza, or di flopore, or di gelofia , or di paura , fecondochè 
Laura fe le parava davanti o iuta, ed orgogliofa , o pietofa, e benigna, 
andava ragionando intorno all' oggetto amato . Non voglio però lafciar 
di dire, che negli efempj fin qui recati oltre alle immagini della fanta- 
fia ha talvolta luogo eziandio il ragionamento dell' intelletto , cioè alle 
faotafliche è congiunta qualche intellettuale immagine. Ma di ciò parle- 
remo altrove. Ciò, che ho poi dimoflrato della fantafia commofTa da al- 
cune paffiont , può fimilmente diri! di tutte 1' altre . Poogafi dunque il 
caio , che noi prendiamo a lodare » o biafimare qualche cofa in ver fi . 
Allora noi confederiamo , fe quell'oggetto è maefìofo, avvenente, virtuo- 
( o , e dotato d' altre fingolari qualità , ed effo movendo io noi amore » 
flupore 1 e Hi ma , ci potrà eziandio empiere di furor poetico . Se per lo 
cootrario eflb è vile , brutto , viziofo , e pieno di qualità biaGmevoli , ci 
porterà a fdegno , odio , difpregio , e tifo. Qualor ci fi presenterà da 
parlar della morte d' alcuno , eccovi il dolore , e la triflezza . E quefla 
morte medefima, fe fi riguarderà come profittevole, e gloriofa al defun- 
to, cagionerà dentro di noi allegrezza. Sicché da uno fleiTo oggetto po- 
trà la fantafia trar mille o dolorofi , o allegri fantafmi . Tanto fece la 
morte di Dafni nella fantafia di Virgilio • Apprendendola egli io prima , 
come degna di pianto , sfogò la conceputa doglia con alcune belle im- 
magini iantafliche , le quali da eoi fi riferiranno più abbatto* Né guari 
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flette , che riempiendofi la fanufu di giubilo in confidcrare il defunto 
Dafni come Deificato, pafsò a dire: 

Candidus infuetum mira tur lime» Oljmpi , 
Sub pedibufque videt nubes , éf fide ra , Dapbnis . 
C poco fono : 

Ipji latina voces ad fiderà jaBant 
Jntonfi monte s , ipfar jam carmina rupes , 
Jpfa fonant arbufta : Deus , Deus ille , Menalca . 
Nelle quali fantafliche immagini apertamente fi fcorge il furore imprelTo> 
nel Poeta dalla paflìone, che è madre di così bei delirj . Parimente può 
fcorgerfi da fdegno , e rifo commoffa la fantafia di Frartcefco Berni con- 
tra una mula del Florimonte , la quale ad ogni moment» inciampava • 
Con gran gentilezza difTe egli : 

Dal più profondo , e tenebrofo centro , 

Dove ha Dante alloggiato i Bruti, e i Caffi % 
Fa , Florimonte mio , nafcere i fajft 
La voftra mula per urtarvi dentro . 
De gli oggetti, che muovono Io fìupore, e con ciò Teflro nella fan- 
tafia, piacemi di prender gli efempj da una nobili fu na Canzone dell'Ab. 
AlelTandro Guidi, rariffimo Poeta de' nofiri tempi. Defcrive egli , e mo- 
stra le rovine ancor maeflofe di Roma a gli Accademici Arcadi, quando 
la prima volta giunfero fui Granicolo . Eccovi come la fua fantafia tut- 
ta agitata dallo fiupore comincia a confidcrare , e Spiegare le antichità 
Romane : 

Noi qui miriamo intorno 

Da quefia illuftre foli tari a parte- 
U alte famofe membra 
Della Città di Marte. 
Mirate là tra le memorie fparte > 
Che gloriofo ardire 

Serbano ancora infra gli orror degli anni 

Della gran Mole i danni ! 
Pofcìa nella fantafia fempre più ribaldata nafcono quefle altre nobilit- 
ine immagini , che rapprefentano Roma ancor gloiiofa , macflofa » e f «r 
perba nelle fìeiTe rovine : 

Indomita , e fuperba ancora è Roma ; 

Benché fi vegga col gran bufio a terra ► 

La barbarica guerra 

De 1 fatali Trioni, 

E r altra , che le diede il Tempo irato ,. 

Par che fi prenda a fc forno. 

Son piene di fplendor le fue [venture , 

E il gran cenere fuo fi mofira eterno 

E noi rivolti alle onorate fponde 

Del Tebro inclito fiume * 

Or* 
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Or miriamo pajfar le tumid' onde 
Col primo orgoglio ancor d' effer Reine 
Sovra tutte le altere onde marine • 
Appretto v» egli annoverando le più nobili xovine delia città, con imma- 
gini, feopliei , ma però tutte maeftofe. 

La ftedon forme deW augufto ponte, 

Ove firidean le rote 

Delle fpoglie dell'Afta onufte , e gravi, 

E là pender foleano infegne , e rofiri 

Di bellicose trionfate navi. 

Quegli è il Tarpeo fuperbo , 

Che tanti in feno accolfe 

Cinti di fama Cavalieri egregi ; 

Per cui tanto fovente 

Incatenati i Regi 

De' Parti, e dell'Egitto 

Udirò il tuono del Romano editto • 
Seguono altre immagini fantafliche artitiziali , da cui ù dà anima «ir An- 
fiteatro di Tito . 

Mirate là la formidabil ombra . 

Dell' eccelfa di Tito immenfa mole, 

Quant' aria ancor di fue ruine ingombra - 

Quando apparir le fue mirabil mura , 

guafi P età feroci 

Si feomentaro di recarle off: fa ; 

E chiamare da i Barbari remoti 

V ira , e il ferro de' Goti 

Alla fatale imprefa ; , 

Ed or vedete i gloriofi avanzi , 

Come fdegnofi delle ingiurie antiche 

Stan minacciando le Jiagion nemiche* 
Continua a deferivere il Qairinale con immagini vive- 
Quel , eie v* addito , è di Quirino il tollt , 

Ove fedean penfofì i Duci alteri, 

E dentro a i lor peufieri 

Fabbricavano i freni , 

Ed i fervili affanni 

A i duri Daci , a i tumidi Britanni • 
Rivolgendoli pofeia la fantafia a più lontani oggetti , così parla il Poeta : 
Ma , Reggie d' Afia , vendicale alfine 

Troppo gli affanni , che da Roma avefie : 

Colle voftre delizie oh quanto fefte 

Barbaro oltraggio iti buon valor Latino! 

Foffc par fiata Mer.fi al Tebro ignota , 

Come i principi fon del Nilo afeofi ; 

Che non avrefii , Egizia donna , i suoi 

Studj 
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Studj fuperbiy e molti, 

Mandati a i fette celli , 

Nè fama avrebbe il tue fatai convito • 

Romolo ancor conofeeria fua prole ; 

A* r Aquile Romane avrian fmarrif 

Il gran cammin del Sole . 
Con tinti nobilitimi efempj credo io abballimi dimoflrato , come di 
gli oggetti nafea io noi Tempre una qualche patitone , o movimelo in- 
terno , da cui s' igiti la nofln fantaGa , e fi traggono viv»flìme , e di- 
verfe immagini per animare i componimenti poetici . E fe ciò è vero » 
come io lo fuppongo veriflìmo , certo ha pur da eHere , che il furore» 
o fìa entufiafmo poetico potrà ancor con irte acquiflarfi , purché li fan- 
tafia noflra abbia naturai vigore , e abilità per muover forte i fuoi fan- 
tafroi . Anzi alcuni de* più accreditati Poeti più per benefizio dell'arte , 
che per favore delle natura, acquetarono quello furore, come fi può ere* 
de re di Virgilio , d' Orazio , e del Maggi , eia leu n de' quali a forza di 
grande Audio , fatica , e giudizio , più toflo che per agevolezza , e furo* 
re iofpirato loro dalla natura focofa , compofero verfi degni dell' immor- 
talità • E neceffario fenza dubbio , che la naturi non ripugni all' irte ; 
mi però ili* irte «principalmente fi debbe il buon ufo della natura . Che 
fe la nofln fantafia dalla poco amorevole natura non ha ricevuto pron- 
tezza per agitarti , e per muovere le immagini fue , allora niun furore 
poetico » o almen poco fi potrà fvegliar dentro di noi . Ed è vero io 
queflo fenfo , che i Poeti nafeono , perchè bifogna nafeere con fantafii 
non pigra, non iflupida , e non difficile a commuoverti, affinché fi pofli 
e Per ci tare la Poefia . Dato pofeia nella noflra fan tali a queflo furore , fe 
le immagini fantafliche fi porteran con forza dalla noflra all' altrui im- 
maginativa , mirabilmente fveglieranno ancor ne gli litri quel!' affetto , 
che s' è primi fperimentato in noi fìeffi . E quindi è che qoilori gli 
fletti Oritori vogliono gagliardamente agitare, e condur nel)' affetto fuo 
o il giudice, o il popolo, fon coflretti a dar di piglio a quelle tali im- 
magini , ta vivezza delle quali facilmente s' im padroni Tee dell'animo al- 
trui , e fommimente diletta . Ma quefle non fi concepirono vive » e pic- 
canti , fe il Poeti , e 1' Oratore non commuove prima ben bene la fui 
fantafia , e non 1' agita coli' affetto , che vuol imprimere io litri . Tale 
è il configlio di tatti i Maeflri, ma fpezialmeote di Quintiliano , il quale 
ancora e* infegni » come portiamo primi concitare quelli movimenti io 
noi fleffi , con tali parole : At quemodo jet , ut ajficiamur ì ncque enim funt 
menu in noflra potevate , Tentato etiam de hoc elicere . Quas —rtori** 
Greeci vocant , not fané vifione» appellamele , per quas imagines rerum ab- 
fentium ita rtprtfentantur animo , ut eat cernere acuite , me pr*fentes ha- 
bere videamtm . Hat quifquis bene conceperit , te erit affé èlibus potentiffimus • 
fin ne quidam dicunt AwmnmTf , qui JSbi rie , tww , affus fecundum verum 
éptìm* finger , quod quidetn nobìs velcntibus facile continge t . Nam ut inter 
otia antmorum , & fpes inanee , tf ve/ut f omnia quidam vigilantium , ito 
noe bee , de quibus loquimur , imagines prefoquuntttr , ut peregrinai , navi- 
gare* 
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gare , praliari , populos alhqui , divitiarum , quat non bahemus , «/iim »/- 
</ftfw«r difponere , *f cogitare , /Wf* /rf«r* . H*r «*/»m xu'//iiim ad utilità- 
tem nofiram non transferemus ? Ecco la maniera di muovere la oofìra fan- 
tafia , affin di comunicare con forza a chi ci afcolta le immagini fera- 
plici delie cofe . Perchè poi maggiormente fi fuole , e G dee muovere 
i' immagi nazion de' Poeti, che quella de gli Oratori, può perciò il Poe- 
ta concepire immagini artifiziali , più pellegrine , e flraordinarie , che 
non fono le femplici ; per mezzo delle quali s' imprimerà vigorofameate 
qualunque affetto vogliamo nell' animo di chi legge, od afcolta. 



Della maniera , con cui P Intelletto , o fi a il Giudizio ajftfle alla Fantafia . 
dn fura del Pallavicino poco fondata . Difefa del Petrarca . Riguardi 
necejfarj alla Fantafia . Efempj del Guidi , del Ceva , d % Orazio, e <T 
altri . Alcune immagini del Ronfardo , di Cefiio , di Gio: Perez , e del 
Marino poco approvate, 

REfta ora da vedtrfi , come 1' intelletto ( o vogliam dire il giudizio, 
e I' appi-enfi va lupcriore ) affilia alle immagini della fantafia , che 
eia lui fon dirittamente conofeiute falfe , e quando ci le permetta 1' ufo 
di quefii vaghi del ir j . Già di fopra s' è per noi dimoflrato, che la fan- 
rafia è una potenza sì gagliarda , che può fioreggiare nell' anima no* 
lira, e non ubbidire ali* intelletto , benché fia ufizio di lui il reggerla, e 
illuminarla per ben concepir le cofe , e per formarne un retto ragiona- 
mento . Ne' pazzi , ne' frenetici , negli ubbriachi , in chi fogna, e in 
ehi è forprefo da violenta ipocondria, o malinconia, poco o nulla opera 
f intelletto , e il giudizio . La fola fantafia allor governa 1' anima , e 
fenza fentire il freno del giudizio , a fuo talento va movendo , e feon- 
volgendo il regno delle fue immagini. Ella allora confonde le femplici, 
e naturali) ne crea delle nuove; ma fenza ordine, e fenza 1' armonia , 
che le può , e fuol fomminiflrare la ficura feorta dell' intelletto . Ora ma- 
nifeflamente fi feorge , che la fantafia de' valenti Poeti non opera eoa 
quefia fovranità, né fprezza la briglia dell' intelletto; poiché le immagi- 
ni loro non fon , come quelle de' pazzi , de' frenetici , e de gli addor- 
mentati ; ma fon dotate d' armonia , d' ordine , di bellezza . Adunque 
convien dire , che 1' intelletto in qualche guifa ritenga il fuo imperio 
fopra la fantafia de' buoni Poeti , da che non può dirti , che affolutaroen- 
te, e affatto ei la fignoreggi , come fa ne'Filofofi, e negli Storici ; per- 
ciocché , fe ciò folle , non permetterebbe egli le immagini fantafliche , 
le quali, considerando il dritto lor ferito, evidentemente fon falfe. S'ac- 
corda egli perciò colla fantafia de' Poeti , non come affoluto padrone , 
ma come amico d'autorità; cioè non comandandole afpramente , né im- 
pedendo i fuoi naturali delirj , ma configliando , e folamente feiegliendo 
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verifimile, Ga azione , o coflume, o affetto, o Centi mento , o altra cofa 
reale ; quindi il P. Cera , deferiveado la fantafia , così oc parla nelle 
l ue Selve - 

— .... l n ntbit efi quidam riempe facultas 
Peniculu vivi/ fe [pente moventibus , omnia 
Ad vhmm tefetens . Hane meni regie ordine certo , 
Ajfifiens «peri , tt prafcribeni fingula nutu . 
Ni faciat , volat Ma cxlex , delma pingent , 
Quatta murerum in limbi* deferipta videmus , 
In quibut interdum grypbi de vertice natum 
Confpicimuj fiorem , cut fiati s in culmine Sire» 
J&diculam mubus gefiat , quam tanta Unga 
Alligata atque banc apprcnfam grus fufiinet unguc , 
Cui rcflrum in frutice! , 6" baccas , crifiaque io uvai 
Definir. Haud fecus b<ec pi&rtx infana vaga tur • 
Dalle quali cofe comprender polliamo 4 che non mai tanto è ■ecelTario 
T intelletto) o Ila il giudizio, quanto ne' Poeti , allorché la lor fantafia 
è violentemente molla dal furore, cioè rifcaldata da qualche affetto. Im- 
perciocché più Audio, e forza dee porli in condurre, e cuftodire un fu- 
riofo , che nella guardia d' un uomo quieto . £ per verità i Poeti mi- 
gliori meritano , per dir cosi , d' efTer lodati al pari dell' antico Bru- 
to , il quale non fu mai tanto favio , quinto allorché pareva più pazio 
a Tarquinio il Tiranno ; poiché gli appaienti delitj della fantafia poeti- 
ca nelle opere de' grandi uomini fono accompagnati da maravigliofo giu- 
dizio. Onde ben pazzo farebbe flato Democrito, il quale per teflimonio 
d' Orazio escludeva dal Parnafo i Poeti non pazzi , i* egli aveffe così 
parlato per altro, che per ifcherzo. 

Aflifte adunque l'intelletto alla fantaGa , primieramente con fare , che 
fotto il falfo delle immagini da lei concepute fempre fi chiuda qualche 
vero, o verifimile reale , ed intellettuale , cioè che la fignificazion loro 
ci efprima una qualche verità. Di ciò abbiam dirTufaroente ragionato di 
Copra . Ma non bada, affinchè le immagini fantaflicfae fieno perfettamen- 
te belle , che 1' intelletto polla ravvifar in effe almeno indirettamente il 
vero , o verifimile , eh' è proprio di lui , e che artifiziofamente fu dalla 
fantafia veftito . Egli è ancor d'uopo, che quefle immagini dirittamente 
appajano vere, o verifimili alla flciTa fantafia; e il conofeer ciò propria- 
mente appartiene al lume dell' intelletto . Sicché le perfette immagini 
tantaliche arnfiz ah dovranno indirettamente contenere il vero fecondo 
1* intelletto, e direttamente il vero , o verifimile fecondo la fantafia. E 
chiamiamo vero , o verifimile fecondo la fantafia ciò , che naturalmen- 
te , e probabilmente fi rapprefenta come vero a quefla capricciofa poten- 
za, benché poi fu riconofeiuto per falfo dall'intelletto, s* egli lo coafi- 
dera a dirittura . In molte maniere fi parano davanti alla fantafia come 
vere , o verifimili le cofe ; o per cagione de' fenfi ; o per la comune 
opinion del volgo; o per lo rapporto de gli Storici; o per la forza dell' 
affetto dominante nei Poeta . Comune opinione per efempio è : Che i 
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Maghi facciano eoli' ajuto de' Dcmonj cofc fiupende i eh la notte ladano 
girando per 1' aria l'ombre di morti ; chi fi truovino de gii Spinti chiamati 
Folletti , i quali i' innamorino de gli animali bruti , e razionali , g faccia- 
no loro mille [cherzi , e beffe: e limili cole, le quali tutte dall' intelletto 
de* migliori tempre non rilcuotono credenza, e pure alla fantafia del po- 
polo fi prefentano come certilììme , e veriflime . Parimente ci è f4tto 
fapere dalle Scorie , e da gli Scrittori o antichi , o moderni : che al 
Mondo ci è un maravigliofo uccello appellato la Fenice ; che le foglie delP 
alloro difendono dalle folgori ; che il fumé Alfeo pagando [otto il Mare 
coli' acque intatte ritorna a [puntar nella Sicilia ; che le verghe di frajfr 
no, e d'altri alberi hanno virtù d' impaurire , e mettere in fuga i ferpen- 
ti ; e quelle di nocciuolo di [coprire i tefori nafeeji [otterrà , e le forgenti 
dell' acque ; che tante città in I talia ban ricevuto il lor principio da Erco- 
le , e da altri favolo/! Eroi dell' antichità ; e altre sì fatte opinioni, alcu- 
ne delle quali fon più , e altre meno verifimili , e altre invenfimili , e 
falfe ali* intelletto de gli eraditi. Ma la fantafia , potenza meno fcrupo* 
loft, non ha difficultà veruna in ricooofcerle tutte per vere, o veri [imi- 
li , vedendofele rapprefentate come tali da Plinio , Solino , Erodoto , 
Eliano , e mille altri Scrittori famofr . Alla fantafia dunque ballerà uno 
de' menzionati fondamenti per fabbricarvi fopra della immagini, le quali 
per tal cagione fembreranno a lei vere , o verifimili , Anzi le baderà , 
che i Poeti medefimi abbiano prima affermato qualche cofa , affinchè el- 
la porta con gloria valerfene , come è il dire , che ci foo delle Ninfe 
ne* Fonti, ne* Fiumi , ne* Mari; de' Satiri, de' Fauni per le felve, delle 
Furie, delle Sirene , delle Arpie , e limili cofe. Onde eoa piacere leg- 
giamo ciò*, che fu immaginato da Catullo nell' Argonawtica , colà dove 
deferivendo il primo comparir delle navi nel Mare , dice che le Ninfe 
mifero fuori dell'acqua il capo, ripiene di maraviglia in rimirando mac- 
chine sì grandi nel Regno loro . Fu baflevole fondamento alla fantafia 
di Catullo per concepir quella bella immagine l'aver, prima apprefo co- 
me cofa vera, che vi fofler delie Ninfe marine 

Trovatofi per tanto dalla fantafia qualche fondamento di creder vere le 
cofe , che le fon rapprefentate come tali o da* fenfi , o dalla popolaresca 
opinione, o da gli Storici, e Scrittori ; potrà. quella potenza onoratamen- 
te valerfene , e lavorarci fopra le immagini fue . Dovrà l' intelletto affi- 
tte rie dopo ciò , affinchè fi fcelgano da elfa le più nobili , maravigliofe , 
e leggiadre , nè le permetterà io fpaccio di quelle , che fon ridicole , 
feiocche , e fondate (blamente fu i fogni di poche vecchierelle , e di 
qualche feimunito Scrittore , quando non fi trattafTe appunto di far ride- 
re i fuoi lettori , o fi volefl'e dilettare il fol popolazzo . Ma il fondamen- 
to , che più fpeffo ha la fantafia di creder vere , o verifimili le cofe , 
vien da gli affetti, il rifvegliameoto de' quali abbiam perciò detto efTere 
cotanta accertano, perchè la fantafia fi riempia di furor poetico, e par- 
torìfea nobili, e pregiate immagini. Per cagioni di quelli arF -.ti ben fu- 
vente i Poeti danno l'anima a cofe , che ne fon prive, immaginando in 
ette pen fieri ragionamenti », ed azioni llravaganti , ma con felice , e la- 

V * devole 
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devote ardimento, e con maravigliofo diletto altrui. Sono bensì fai fé di- 
rittamente all'intelletto quelle sì Orane immagini, ma dirittamente com* 
parifcono vere alla fantafìa de' Poeti , perchè agitata da quelle paflìoni • 
£ in tal propoGto Gami lecito di dire , che il dottiffimo Cardinal Palla- 
vicino poteva nel Tratr. dello Scile lafciar di riprendere , come fondata 
fui falfo, quella immagine del Tallo, ove prima di deferì vere 1' ultima 
battaglia de'Crifliani con gì' infedeli dice, che s' erano dileguate le nu> 
bi tutte, e che 

fenza velo 

Volfe mirar F «pere grandi il Cielo . 
La ragione, per cui non piace quella immagine al Pallavicino , è tale: 
Nei ben pappiamo , dice egli , che il Cielo materiale non ha occhi per ve- 
dere , nè anima per volere ; e che gli abitatori del Cielo ( ft di loro forfè 
intende/fé ) non fono impediti per qualunque folto velo di nuvole dal mirar 
V opere de 1 mortali . Ma egli non dovea mifurar I* immagine del Taflo 
colla regola delle intellettuali , che hanno ancor dirittamente da compa- 
rir vere all'intelletto, ma bensì con quella delle fantaftiche , perchè ta- 
le di fatto, e non intellettuale è quella. Certo è, che l'intelletto ancor 
de' più ignoranti fcuopre torto per falfa 1' immagine menzionata , ficco- 
me avviene confiderando il fenfo diritto di tutte le immagini unta Ar- 
che . Altresì però è certo , che alla fantafia dirittamente comparisce af- 
fai vero quello fentimento , e che con erto gentilmente fi fpiega una ve- 
rità , cioè che in quella memorabile giornata fu una univerfale ferenità 
nell'aria. O qui s'intenda il Cielo materiale, potè la fantafia del Tatto, 
piena di flupore in confiderai- quella fa mola imprefa , immaginarlo ani- 
mato, come altri han fatto , e intento a rimirar le glorie de.' Crifliani, 
come tutto giorno fanno i Poeti d'altre cofe inanimate. O s' intenda il 
Cielo formale , cioè gli abitatori del Cielo , potè parimente parere alla 
fantafia per relazion de'fenfi, che le nubi follerò un ollacolo alla lor vi- 
lla per mirar 1' opere de' mortali , ficcome veramente- impediscono t i 
mortali il rimirar quelle del Cielo . Tanto baflò alla fantafia per conce- 
pir quella immagine fantaflica , e tanto doveva confiderai dal dottiflìmo 
Cenfore. Non lafciano perciò d' elTer belle quefle immagini, tuttoché il 
diritto lor fenfo appaja falfo all' intelletto; poiché almeno indirettamente 
appajono vere all'intelletto medefimo , e direttamente ancor fon tali alla 
poetica fantafia. 

Se con quelli lumi ofTerveremo alcuna delle immagini ufate dal Pe- 
trarca , noi le troveremo beo provvedute della qualità mentovata , cioè 
dirittamente vere alla fua fantafia per cagion di qualche paflìone . Con- 
feriamo fpexial mente , come egli ragioni dopo la perdita di Laura, mo- 
tivo a lui, fe gli crediamo, d'ineflimabil dolore. Percoflb da quello ga- 
gliardo arTetto va egli immaginando cofe , che fenza dubbio confidente 
dall'intelletto fon falfe, ma non fon già tali alla fua fantafia. Spello gli 
fembra di mirar viva la fua donna , che a guifa d' una Ninfa fi. fegga 
Culla riva della Sorga . 

Or in forma di Ninfa , $ tf altra Diva , 

CU 
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Che del prò chiaro fende di Serga efea , 

E pongafi a federe in fu la riva ; 
Or i' ho veduta fu per l'erba frefea 

Calcar i far , com ì una donna viva , 

Mofirando in vifia , che di me he increfe* . 
Altrove s' immagina di mirarla in atto compaflìonevole aflifa preflb al 
fuo letto, e d'udirla ragionar cofe maraviglie, e aggiunge le parole , 
ch'ella dicea . 

Fedel mio caro , affai di te mi duole : 

Ma pur per nofiro ben dura ti fui , 

Dice» e cos'aliti d 1 arre/far il Sole. 
Quanto fotte il turbamento della fantafia del Petrarca in amar Laura an- 
cor morta, e per confeguente gagliarda la Tua pifiGone , chiaro fi feorge 
da queflo ultimo belliffimo verfo , poiché la faotada di lui immaginavi 
sì maravigliofe le parole di Laura , che le pareano portenti a fermar il 
Sole. La quale immagine > quantunque dall' intelletto noflro fi conofea 
falfiflìma, pure veriffima parve all'innamorata, e addolorata fantafia del 
Petrarca, e naturalmente per forza dell' affetto ivi fi produlTe . Così an- 
cor può dirli delle altre immagini nate in quel delirio, e furor della fua 
afflizione, che fono intellettualmente falfe , ma pajono veriffime all'agi- 
tata fantaGa ; e oltre a ciò mirabilmente il conducono ad apprendere una 
verità reale, e certa, cioè la gran doglia, il fommo amore del Petrar- 
ca , e la beltà, e gloria di Laura. 

A quefli lodevoli deli r j della fantafia commoiTa da gli affetti non do- 
vette ben por mente 1' Autor Fraozefe della Maniera di ben penfare > 
quando egli con ifcherzo osò mordere due verfi del medefimo Petrarca » 
colà dove egli dice a Laura già morta: 

( i ) Nel tuo partir parti del Mondo Amore, 

E cortefia &c. 

E dice quell'Autore, che non abbiam molto da affligerfi, perchè l'amo- 
re , e la cortefia fon tuttavia rimali nel mondo , benché ne gli abbia fat- 
ti partire il Petrarca. Ma certiflìmo è, che quella immagine era vera , 
e naturale nella fantafia dei Petrarca addolorato . Chiedafi a chiunque dal- 
la Morte poco avanti è flato privato di qualche amatilUma perfona ed 
egli dirà francamente , parergli , che più non ci abbia da edere allegrez- 
za per lui ; parergli il mondo un tormentofiflìmo foggiorno j e non eter- 
ei più cofa , che il diletti , che gli femori bella . Aggiungerà , che la fua 
fantafia è folamente piena dell'oggetto perduto j eh' egli fovente il vede 
con gli occhi interni , e che non ha altra confolazione , che la fperanza 
del morire. Che fe fi parla d'un amore affai cocente verfo qualche one- 
fla , e virtuofa doona , ci faià egli fa pere , che a lui niun' altra donna 

pare 



( i) Nrl tu* partir partì iti M*nÌ9 Amtrt , e frttfia. ) Coti il Petrarca. TcOClit* nell' 
Idilli* dkiannovclimo in morte di Bione : „. 

H«f<nt -mi, i fitvtv., tvyx«T$s,f lìpn ri J*M*3f . 
Tutti reto m*rir» dtllt M*/t , 
0 -iftn bìftìtt , i doni . 
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pare o bella , o amabile ► Tutte le virtù gli parranno raccolte in quelì' 
una; e tolta dal mondo colei , tanto faià turbata V amante fantafia, che 
crederà non efler nel mondo rimata bellezza, o virtù. Ciò fenza dubbio 
avviene a chi ha una bell'anima, e porta amor tener Mimo alla co fa per- 
duta ► Nè può ben immaginarli da chi fatta non ne ha la pruova , quan- 
ta copia di Arane , e diverte immagini fi conce pifea da chi veramente è 
condotto a tal difavventura • Ora il Petrarca non fol teneramente , ma 
ancor oltre al dovere avea amato Laura, poich' egli fteflTo aringando coa- 
tta d'Amore confetta: 

Quelli m y ha fatto men amare Dio , 

C£' io non doveva , e men curar me fieffo : 
Per una donna ho mejfo 
Egualmente in non cale ogni penderò . 
Potea poi Liura eflere dotata di rare virtù ; e quelle maggiori ancora* 
ed incredibili comparivano per cagion della gagliarda paflìooe dell' inna- 
morato Petrarca . Quindi naturalmente avveniva , che , dopo averla per- 
duta , gli parefle perduto il mondo . E nel vero egli più del dovere a- 
vendola amata , aveva in lei collocati tutti i fuoi penfieri , tutta la fua 
felicità , e per dir così tutto il mondo ; perlochè una volt* dille quefla 
vaghiftìmo, ed affettuofo fenttmentor 

Mai auefla mortai vita a me non piacque , 
( Saffel Amor , con cui fptffo ne parlo ) 
Se non per lei , che fu 7 fuo lume , e 7 mio . 
ConfefTa egli adunque tutto ciò , che fi parava davanti alla fua agitata 
tantali* dopo la morte di Laura, e dice: 

Or hai fatto /' efiremo di tua pejfa , 

O cruda Morte ; or bai 7 regno d' Amore 
Impoverito ; or di bellezza il fiore , 
E l lume hai [pento t e chiufo in poca foffa ■ 
Or hai Spogliata nofìra vita , e [coffa 

D' ogni ornamento , e del fovran fuo onore &C. 
Altrettanto- parve alla fantafia di Virgilio neir Egl. r. ove piange la mor- 
te di Dafni . Dice egli , che dopo la fua morte Pale Dea de 1 paflori ,. 
ed Apollo aveano abbandonat* la campagna ; che in vece dell'orzo fe mi- 
rato nafeeva loglio , e Aerile vena r e ebe in vece di fiori Spuntavano 
fpine, triboli , e cardi» Ma per veder feofibilmenie deferitti i delia) del- 
la fantafia del Petrarca , vegga fi là. dove egli dopo aver detto , che gli 
tornava a mente , cioè ( come dee intenderli ) che gli appariva alla (ua 
immaginazione Laura, qual da lui veduta in full' età fiorita r fegue * ra- 
gionare in tal guifa: 

Sì nel mio primo- occorfo-, onefia , e bella 
Veggiola in fe raccolta , e jì romita , 
Ch 1 io grido : Ella è ben deffa ; ancora è in vita : 
£ V don le chieggio fua dolce favella • 
'Valor rifponde , e talor non fa motto . 
£o x conUuom, ch'erra, e pei più dritto eftima , 

Die» 
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Dico alla mente mia , Tu fé 1 ingannata . 
Può ciifcuno ora intendere, come un gtandulore turbi gagliardamen- 
te la fantafia degli uomini , e come a quella potenza fi vadano rappre- 
Tentando flraniflìme, e diverfe immagini, le quali pajono allora ••• • ... :1 - 
a lei, benché fieno falfidìme coofiderate pofeia con libertà dall'intelletto. 
Perciò poco ragionevolmente fi moverebbe guerra al Petrarca , perchè 
gli parelTe , che nel partir di Laura dal mondo foffero ancor partiti amo- 
re, e cortefia. Ciò per cagion dell'affetto violento lembiò allora veriftì- 
roo alla fantafia del Petrarca ; e tatto giorno il fembra a quella di chi 
è fieramente addolorato. Anche il Bembo nella morte d' un (uo aroatif- 
fimo fratello concepì la fleiTa immagine , fe pur non vogliam dire , eh 1 
egli fedel mente la copiò dal fuo Maeflro, con direi 
Valere, e cortefia fi dipartirò 
Nel tuo partire ; e V Mondo infermo giacque ; 
E Virtù fpenfe i fuoi più chiari lumi ; 
E le fontane , e i fumi 
Negar la vena antica , e le ufate acque ; 
E gli auge/letti abbandonare il canto ; 
E V erbe , e i fior lanciar nude le piaggi e i 
Nè più di fronde il bofeo fi cenfperfe . 
Parnafo un nembo eterno ricoperfe ; 
E fu più volte in me fi a voce udito 
Dir tutto il colle: O Bembo, ove fe' gito* 
Sicché il Poeta rapprefentante fe fletto , o altra perfona agitata da qual- 
che violenta paflìone , lodevolmente efpoae i delirj della fua fantafia , e 
quelli allora fon verifììmi alla commotìa potenza. Che fe l'intelletto ri- 
conofee poi falfe quelle immagini, ciò nulla importa; imperocché Ialor 
falfnà ferve ad imprimere più vivamente che mai ne gli afcoltanti , e 
lettori qualche verità propria dell' intelletto, cioè a far concepire, e in- 
tendere ad altrui la forza della palliane , agitante la fantafia de* Poeti , 
Perchè però di leggieri può fembrare ad alcuno , che non tutte quelle 
immagini »ì tirane fempre appagano vere alla fantafia de gli addolorati i 
e tali parranno i due ultimi veri! del Bembo: 
E fu più volte in me fi a voce udito 
Dir tutto il colle: O Bembo, ove fc'gito? 
io dico darfi moluflìme immagini , le quali fe non vere , almeno verifi- 
mili appaiono a quella capricciofa potenza , -quando ella è prefa da bol- 
lenti affetti . E ciò balla , affinchè Je immagini fue fi dicano concepute 
con ottimo gutìo . Per cagione appunto di quefta verifimiglianza è leg- 
giadra 1* immagine coneepota dalla faatafia & Francefco Flavio nella 
morte di Serafino dall' Aquila famofo Poeta « Pieno ciTo di doglia cosi 
dà principio ad un Sonetto. 

V morto il Sera fin. Aoca è la lira , 

E Amor non punge pm col dardo aurato* 
Venne dal del ; nel Cielo é ritornato : 
Ivi fuona, ivi canta , ivi refpira. 

Pofeia 
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Pofcia va egli immaginando ciò > che pargli verifimilmente ( fecondo fa 
fentenza degli antichi Poeti) avvenuto in cielo a sì degno per fon aggio . 
Sembragli, dico, che ogni Nume» o Pianeta abbia volutoa gara fermar 
Serafino nel fuo cielo ; e pofcia con quella fpiritofa querela fi rivolge 
alla Morte dicendole : 

Che bai fatto, Morte? Il tuo funeflo telo , 

Scnz onor tuo , la/ciato ha 7 Mondo in pianto > 
' K feminata ancor discordia in. Cielo . 
Nel turbamento però della fantasìa egli è ben necefTario, che 1' intel- 
letto fedelmente la regga , affinchè fi abbraccino da cfla immagini non 
difordinate, inverifimili » e confufe ; ma bensì quelle, che fon più gen- 
tili , tenere , nobili , e figniiìcanti la qualità di queir affetto , che figno- 
reggia nell' anima , e di quel fuggetto , che s' ha per le mani . 11 che non 
molto difficilmente occorre , ove »' abbia fempre davanti a gii occhi in- 
terni la natura, e il veriGmile , ben conofeendo il purgato intelletto ciò » 
che naturalmente , e verifimilmente può , e dee la fantafia immaginare 
fecondo i differenti affetti , che dentro di lei s' aggirano , e fecondo il 
merito de gli oggetti, che fvegliano quella paffìone. Perciò la via fica- 
ia di fapere, fe quefle immagini fieno belle, e conformi al buon guflo , 
è il confederare, fe s'accordino col giudizio, cioè fe V intelletto fano le 
conofea verifimili alia potenza immaginante. Ed allora l'intelletto dirà, 
che tali le riconofee, quando la fantafia ha qualche fondamento o vero, 
o veriGmile di concepir quell'immagine, fìccome s'è fin qui dimofirato* 
Appreffo noi offerviamo che dopo aver la fantafia agitata dato 1' anima 
a qualche oggetto, ella dee attribuire a queffo fuo idolo azioni verifimi- 
li , e naturalmente convenevoli alla natura d' elfo , come fe daddovero 
forte animato . Ponghiamo per efempio , che dalla fantafia , ripiena d* 
eflro, cioè di qualche affetto, ù dia 1' anima al Tempo, e che s' attri- 
buifeano a lui umane paffioni, cottami, fentimenti , e parole. Tutte le 
azioni , che probabilmente fi doverebbono fare , tutti i penfieri , che ve- 
rifimilmente dovrebbono cader in mente di queflo finto perfonaggio, con- 
terranno gran bellezza ; e maggiore ancor farà la bellezza , fe i fatti , e i 
penfieri immaginati in idolo tale, faranno i più nobili , e leggiadri, che 
poteffero far fi , e concepirli dal tempo , quando ei foffe veramente dota- 
to d'anima. S' affi fa dunque gagliardamente la fantafia in quel fuo fan- 
tifma ; e figurandoli il Poeta d'effere il Tempo ileffo, egli penfa, par- 
la, ed opera con tutto il decoro, con tuttala maefià, o gentilezza, eoa 
cui l' idolo dovrebbe parlare , ed operare . Così V Ab. AlefTandro Guidi 
volendo lodare la magnificenza di Roma moderna , introduce il Tempo 
come cofa animata ; pofcia con finifiìma verifimiglianza gli attribuisce le 
più pellegrine immagini, e riguardevoli rifleffioni , che pollano a lui con- 
venire . Proprio è del Tempo il diflruggere i regni , le città , le fabbri- 
che. Ora è verifimile alla fantafia, la quale fel figura animato, eh' egli 
defiderafTe di atterrar le fuperbe moli di Roma ; eh 1 egli fi fdegnafiTe di 
non poter fornire queflo fuo defide rio ; che da lui fi chia matterò in l'oc- 
corfo i Barbari , e Umili altre immagini , che fon belle , perchè ve- 
ri fi- 
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ri fimi li '» che fon belliflìme , perchè concepute eoa iflraordinaria no- 
biltà . 

Da oo argomento magnifico , e fublime , pittiamo t qualche efempio 
di minore grandiofità , cioè ad un tenero , e gentile . Anche in quello 
dovrà T iromiginazion poetica figurare tutte le azioni » tutti i fentimen- 
ti, e gli affetti più grazioft, e leggiadri, che verifimilmente dorrebbero 
nateere da quefta co fa animata . Volendofi deferivere dal P. Ceva nelle 
Selve Poetiche la Polcevera , limpido fiumicello , che nella riviera di Ge- 
nova dopo mille giri , e dilettevoli tortuofìtà finalmente fi conduce al 
mare , lo immagina egli animato, e parlarne, feguendo in ciò l'opinio- 
ne de* vecchi Poeti. Ciò polio, vivamente dipinge queflo fiumicello nel- 
la feguente maniera : 

Fons Vilnus de rupe fu a defetnderat , urna 
Materna impatiens . Neptuni feilieet arva , 
jWereidumque doma , & teda algofa marina 
Derides infelix Difendi ardebat amore, 
Ergo per & fcopulos pracept , per & invia faxa , 
Perque filentum umbras nemerum noSefque diefquc 
Accelerans greffus irto cum murmurc , tandem 
• Avius ille diu quéefita ad luterà venir. 
Ab mi ferì ut Unge vidit contermina Coito 
Stagna immenfa , & murmur aqua , ventofque fonante s 
Audiit ; ut propius raucos timido pede fuSus 
Attigui ut demum hmpba dedit ofcula amatali 
Infelix ore averfo falfam expuit undam 
litico , perque genas lacrima funere ; nec ulta 
Vi potuit pronos latice» a gurgite ferut 
Vertere . 

Fin qui non può eflere più vcrifimile il coflorae della Polcevera ; e non 
è meno in quel » che fegue , interrompendo il Poeta con fomma genti- 
lezza , e finiftìmo artifizio la propria narrazione eolle parole , che proba- 
bilmente direbbe il fiumicello, fe ragionar potette. 

Quas non ille Deas terraque marifque , 

Nerinen , glaucamque Tketim , tr viridem Ampbitriten , 
Atque Bpbyren furdat Njmpbas in vota vocavit ? 
O G alate ai o nata mari puleberrima Cipri, 
Quam vera lacrima tangunt ! o carula Doris ì 
O pater ! o pelagi re8or , Neptune , tremendi ! 
Sed querulas voces venti per inane ferebant . 
Heu quid agat ì fupplexne i rerum fera numina pofeat ? 
Quod refiat morituro , anceps fe torquet arena , 
InncBitque morata tf eundi obfiacula qmarit , 
Horrifonam bac illac fugitans exterritus undam . 
Quid volui demens ? quo me malus impulit error ì 
Ajebat lacrimane . Nam quid faviffime prado » 
Exiguue pejftm deferto ite littore rivue , 
Tomo /. X Inqut 
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Jnque tuis regnis ? Simul bxc , fimul ora profundi , 

Ora procclhft Nerei , liquido [ale purat 

Jnficiens Ijmpbai , argentea Nympba fubibat. 
Ho roluto io rapportar tutte quelle continuate immagini, che fon la- 
vorate da una felicillìma fantafìa , per far evidentemente comprendere 
come dopo efferfi attribuita V anima alle cofe, che ne fon prive, *' ab- 
biano poi da immaginar in loro tutte le azioni, tutti i co fiumi , e lenti- 
menti , che fon più leggiadri , e verifimili alla natura , che s' è figurata 
in effe . In tal maniera le immagini faranno fenza dubbio belle , perchè 
l'intelletto le fcorgerà verifimili alla fantafìa. E per venir ancora ad im- 
magini di minor mole, qoalor la bizzarra potenza immaginante confide- 
rà Amore cerne cofa animata, anzi come una Deità, i movimenti, eh* 
ella va in lui ideando , purché fieno convenienti alla natura di quello 
iantaflieo Nume , faranno immagini compiute fecondo il buon guflo. Per 
quella ragione i penfieri arTannofì, che da' Latini li appellano Cura , da 
che Orazio nel lib. a. Od. 16. loro diede anima , parvero alla immagi- 
nativa fua , che faliffero co' naviganti in barca , e che andaffero co i Ca- 
valieri anch'eli! cavalcando in groppa. Aveva ancor detto con gran gen- 
tilezza , che le Cure vanno volando per le cafe de' ricchi , e potenti, e 
che non può cacciarle da' palagi o la ricchezza , o la guardia dc'fcrgenti. 
Non cnim gaza , neque Confularir 

Summovet LiBor miferos tumultui 

Mentii , ir Curas laqufata circum 
Teda volantes . 

Prima però , che ad Orazio, s' era prefentata la flefla immagine a Lu- 
crezio nel lib. a. ove dice, che le Cure arditamente van patteggiando per 
le Corti de' potenti , nè temono il fuon dell'armi, e lo fplendor dell'oro. 

Metus borni num t Curaque fcquaces 

Nec metuunt fonitus armorum , nec fera tela , 

Audatìcrque inter Regts y rerumque potenteis 

Verfantur , neque fulgorem reverentur ab auro . 
Anche D. Virginio Cefarini così dà principio ad una fua Canzone: 
Su le foglie di Vita ba il Pianto albergo , 

E fol per lui qua fi concede il varco . 

Con formidabil arco 

Armate Cure le fan febiera a tergo; 

E di* funefli Morbi atra corona 

Con flebili ululati ivi rifuona . 
Tutto ciò felicemente è immaginato dalla fantafia di quelli valenti Poe- 
ti , ed è naturalmente convenevole alleCure , le quali a noi fembrano al- 
bergar nelle Cafe Reali , accompagnare i potenti , ovunque vadano , e non 
partire giammai dal loro lato. Ha adunque la fantafia fondamento veri- 
fjmile, e naturai di dire, che le Cure volano, cavalcano, e non han ti- 
more delle guardie de' Principi . Ciò conofee l 1 intelletto , onde egli ra- 
gionevolmente approova , e confente alla fantafia quella immagine. Pren- 
diamone ora un altro efempio da Angelo di Coflanzo , uno de' primi 
. - Poe- 
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Poeti d' Italia . A lai parca , che la Cetera di Virgilio appefa ad una 
quercia, qualora il vento la move (Te , prendette anima, e parlato. Nato 
queflo fantafma nella mente del Poeta, ciò ch'egli fa dire alla Cetera, 
£ ad ella naturalmente convenientìlTìmo . Dice adunque: ( i ) 
Dal fuo Pa flore in una quercia ombrofa 

Sacrata pende ; t , fi la move il vento , 

Par cbe dica fuptrba , e difdegnofa : 
Non Jia chi di toccar/ni abbia ardimento : 

Che , fé non [pero aver man sì famosa , 

Del gran Titiro mio fol mi contento . 
Così veramente dorerebbe parlar la Cetera , fe fotte animata : e perchè 
di fatto la fantafia agitata del Poeta le dà anima, l'intelletto ritrova ar- 
monia , azione, e parole verifimili nel rimanente dr II' immagine . Affi. cy 
thè peto Ga meno ardito il fentimento , non dice il Poeta aiTolutamente , 
che cosi la Cetera parli, ma folamente che tanto pare alla fola fua fan- 
tafia, dicendo p»r cbt dica , il che vien da modello, e dilicato giudizio. 
Vaghittìma pure mi fembra in tal propofito 1' immagine ufata dal Tatto 
in quel Sonetto, eh* egli fcriffe allo Stigliasi . Dopo avergli detto, che 
niuno poteva impedire ad etto 1' entrata in Parnafo, chiude il componi* 
mento con tali parole : 

Ivi pende mia Cetra ad un Ciprejfo . 

Salutala in mio nome , e dalle avvifo , 

Ch* io fon da gli anni , e da Fortuna oppreflo , 
Se con sì fatte regole poi mifureremo le immagini iantalliche, le qua- 
li ci avverrà di leggere , talora ne (copriremo alcune , che non farai* 
formate fecondo il buon gulìo, cioè che faranno adoperate fenza il cor.- 
fentimento dell'intelletto, o fia dei giudizio, feoprcndofi fproporziooate,. 
difdicevoli , fenza fondamento , eccedenti , e troppo audaci . Bafìevole 
fondamento , convenevolezza , e proporzione io non fo ravvifare in una 
immagine di Ronfardo (a), benché lodata dal douiflimo Redi nel Bac- 

X a co 

■ ■ i i i ■ ■ — —mm 

' ( i l'cnfìero da unirli , e compararli con quello cT Angelo di Goftarzo intorno al'a Ca- 
rerà di Virgilio, è il pcii.'i.-ro di Teocrito nel liiddetto Idillio . 

TV* Ttrt <rm rii^tyyt *c Coti ho tradotto io. 
Chi Jtntrk U tut J*mp«gnt . o t*io? 
E eòi /!j (jtttt ii ttmtTAria t f»Ht , 
Cb't/trà ptrrt alle tot tattile botti»? 
Sìnici mnttr / F ir*n te t*t Ubbt» , t il £*tt , 
E fxftt j t tati bei tanti l"Ec». 

(*» ) Dilla téntalia di Bacco lavato dalle Ninfe, o bella, o bru;*a ch'ella fi fu , il Reni 
fardo non ci ha colpa ; poichè-egh la prete di pelo dal Tetrafttco di Mclcagro nel pria» 
Libro de' Fiori de tli Epigrammi Greci t alla ìczìohc lopra ti Vino; 

A V Nt/zaf«« T€? Bir'»tx ,t 6iC - 
Pieri© Valeriano nel Lib jj de' Geroglifici alla paro!? S.ingtrlr , il craduce cosi, I ->5tt - 
do gareggiare colla galanteria Greca. 

•tff itn:r... t*t «''il StmtliS iMVtLC Ll^ttilì 

Ioaiiiti , txt inf!a fulminìi igr.t fatti . 
Cum Nrmpbtt itm<fut r',1 truffab-Hs : ut fine Vfnif ktt . , 

C*tidtntt rurl-m fulmine tìrttfunr. 
Qtundo per© il Slg. ReH dille: E* btlU la fanta&a dtì ^nfardt , tbt f ;r tì '«f ., :» :.t; 
fandt te il dille co- un certa botte , i\U guìf»! d:' Horcnr«ri ,. e fol e irmdere In 

> . - - ........ r »r»0| 
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co in Tofcana , come una betta Fantajìa . Parla quel Poeta al foo bic- 
chiere in quefla guifa : 

— Far èpreuve j$ cro$ % 

£>ue Bacchus fuit jadis lave dans toy , 

Lorfque fa mere att cinte de la foudre , 

En averta plein de fang , G" de poudre ; 

Et que des lors quelque refie du feu 

Te demeura ; ear quiconques a ben. 

Un coup dans tot , tout le tempt de fa vie 

Plus il re boi t , plus a de boire envie . 
Per ifperienza io pruovo , dice egli , che Bacco fu una volta dentri di te 
lavato , quando fua madre toccata dal fulmine P aborti pien di fangue , e 
di polvere ; e che da indi avanti rimafe in te qualche fcintilla di quel fuo- 
co , imperciocché chiunque una fola fiata ha dentro di te beuto, per tutto il 
tempo della fua vita quanto più egli torna a bere , tanto più ha voglia di 
bere. Baflevole fondamento, d.lTì io, non fo ritrovare, affinchè tale im- 
magine appaja vera, o vcrifi mie alia fantafia, e per confeguente ci fem- 
ori pienamente bella ; poiché riè un bicchiere è vafo proprio per imma- 
ginarvi lavato dentro un fanciullo nato , o una feonciatura , nè quefla 
azione è affai nobile , e civile da ricordarli . Ma palliamo ad immagini 
più apertamente difordinate , e mancanti . Noi chiamiamo tale quella , 
che Ceftio Declamatore antico usò per diffuadere Aledandro dall' impren- 
dere il viaggio dell' Oceano per conquiftar nuovi paefi . Fremii Oceanus 
( fono le fue parole ) quafi indignetur , quod terras relinquas . Spiacque 
canto quefla immagine , ancorché temperata da quel qua/i , a Seneca il 
padre, che la chiamò corruptiffimam rem omnium , quteumquam di&a fune » 
est quo homines diferti infanire ceeperunt . Con verilimilitudine lì poteva 
dire, che V Oceano accogliendo nel fuo feno un sì grand' uomo, fareb- 
befi più toflo infaperbito , e rallegrato . Benché quefla immagine l'anta- 
ilica non farebbe nè pure da comportarli agevolmente in profa , poten- 
doti da* foli Poeti con ficurezza adoperare .Al delirio di Ceflio aggiun- 
giamo quello di Giovanni Perez da Montalbano , il quale nella gran Com- 
media del Marefcial di Birone (così è intitolata) descrivendo il merito d' 
un Principe, dice: che folamente il Sole è degno Storico del valorofo cuo- 
re di lui ; perciocché ornai fono incapaci , e /fretti i due Poli alle fue gran* 
di imprefe . E che il Cielo , il quale fa , non poter altrove capire il nom* 
dì quel Principe , che nella fola fua carta ( cioè ne* fuoi immenfi fpazj > 
ha già da tenere fgombrata la sfera della Luna , acciocché la Francia va» 
da quivi deferivendo le Storie di quefio Principe» 
A quel, de cvyo corafen Valienti 
El Sol es Coronilla folamente % 

Por- 



cerco nodo , curio fa , Arar.», ftravagante , e per la Tua Aravaganza guiìofa . Che fe a refi e 
parlato fui (odo , l'avrebbe più magnificata, e con affeveranza detto : E' belliflìma ; o ve- 
rasente : è una bella col*» «lucila fantafìa del Ronfardo ; è una beltà fantaiia , o cole limili. 
MA lo, che l'ho praticato intimamente, e era pratico delle lue maniere, e del Tuo linguag* 
«^curerei, Che r avelie delio iiftinSs* 
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Porquc 0 fut becbot folos 

Ann t fìtte boi le vienen ambos Polot . 

T affi el Ciel , que fabt , 

Quo en file fu papel fu «ombre eabe > 

Deve ta detener fin duda alguna 

Defcombrada la etfera de la Luna , 

Para que tn fu di fi ancia 

Vaja eferiviendo fus Anale s Francia . 
Quantunque per le fletta fotte quella immagine ben formata , pure , 
come diremo altrove, non poteva, né doveva entrare in una Commedia 
( o Ga Tragedia ) ove la fantafia di chi parla, imitando la natura, e il 
cofiume, è regolata feveramente dall'intelletto. Ma lafciando quella of- 
fervazione , e considerando per Ce fletta P immagine fuddetta , diciamo 
ch'ella non è formata conforme alla natura delle cofe, né porta feco un 
tal fondamento , che pofla farla parer verifìmile alla fantafia , e meritar 
perciò l' approvazione dell'intelletto. Poiché fupponghiamo pure, che il 
Cielo fia animato , e ebe egli conofea il valore flraordinario di quell' 
Eroe , ficcomc ha immaginato la fantafia : ragion vuole pofeia , che a 
queflo Cielo animato 5* attribuifeano azioni proprie , e verifimili . Ora 
non folo è poco verifìmile , ma è del tutto fconvenevole quell' azione , 
che qui gli attribuifee il Poeta. Non penferebbe giammai il Cielo , aven- 
do anima , che folamente ne' fuoi immenfi fpazj ( che tanto vuol lignifi- 
carli colla Metafora poco ben penfata del papel , o fia della carta ) po- 
tette capire il nome di quel Principe; né gli catterebbe giammai in peri- 
Cero di dovere fgombrare la fpera della Luna, affinchè fi potettero qui" 
vi deferiver le fue valorofe azioni. Può ettere, che facendo la medefima 
confiderazione fopra un immagine del Marino, etta ci fembri mal fatta, 
fia etta figliuola deli' intelletto , o della fantafia . In favellando della Ce- 
te ra. d'Orfeo morto, dice, che fur vedute le Api fucciar mele dalle cor- 
de allentate di quella . 

Dalle fiemprate corde 

Racconta/i eòe furo 

Su&cr dolcezze Iblee vedute P Api . 
Avvegnaché le Api avettero anima ragionevole ( (leeone può immagi- 
nai fi dalla fantafia d'un Poeta ) e intendettero la virtù d'Orfeo, e del- 
la fua Cetera , non perciò farebbe verifìmile , e proprio detta tor natura 
il fucciar mele da quelle corde , le quali fenza dubbio non avevano la 
rugiada de' fiori , oè potevano dar loro fuggeito di mele . Queflo è un 
fare feiocche, e ridicole quelle volanti , che ancor fenza anima ragione- 
vole fono ìngegnofilTime . E ridicolo egualmente dovrebbe crederli il Cie- 
lo , quando avendo -anima penfatte , ed operatte a talento del mentovato 
Poeta Spagnuolo. Nè mi fi dica già, che ofeendo della Cetera d'Orfeo 
vivente una «aravigliofa dokezza , poteva ancor d'ufi , che n' ufeiva me- 
le , ficcome da Omero fi ditte , che dalla lingua di Nettare (coricano le 
parole più dolci del mele . 

Ti Rji «x; <yX»ortf fUA.jT? yhwu'mf jiw «111» 

Oodt 
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Onde ancora Ovidio fcrivendo a Pifone difle: 

Inclyta Neflorei cedit tibi grafia tnellit . 
Imperocché li conceda pur francamente, che pofta dirfi , flilUr mele dal- 
la Cetera , o dalle labbra <T un uomo ( cofa nondimeno che non difle 
Omero ); tuttavia effondo manifefto all'intelletto, che quello mele è fo- 
to immaginato dalla poetica fantafia , e non già vero , non potrà egli , 
o dovrà approvar I' altra immagine fondata fulla prima , perchè non è 
verifimile rè pure, all' immaginazione , che le Api vogliano Cucciar que- 
llo fognato mele. Non men palefemente il medefimo Poeta altrove pir- 
mi, che s' ingannale , dicendo in certo propofito : 
A i [affi efclufi dai piacere immenso 
Spiace fol non avere anima , e fenfo . 
Comunque fi voglia difendere quefla immagine , ella fempre fi riputerà 
da gl'intendenti molto ridicoli. Immaginando la fantafia , che le pietre 
fieno capaci di fpiacimento , e che in fatti lo fentano , attribuifce loro 
anima, e fenfo . Ora parendo ciò alla fantafia aliai verifimile» come po- 
fcia può nel medefimo tempo ancor parerle , che alle pietre difpiaccia 
di non avere anima , e fenfo ? Evvi contradizione in quella immagine ; 
o almeno, per toglierla, era d'uopo fpiegarli con altre parole. 

Sicché le immagini fantafliche allora fi diranno approvate dall'intellet- 
to , e confeguentemente belle fecondo il buon guflo , quando le azioni 
delle cofe animate dal Poeta fi fcorgeran verifimili , e convenevoli alla 
lor natura , onde abbia la fantafia baflevole fondamento di creder vere , 
o verifimili le cofe da lei concepute. Dovrà adunque il Poeta , quando 
1' immaginazione rifcaldata va partorendo cotali immagini , andar inter- 
rogando fe flefTo , e dire: Quello aggetto , a cui do l' anima , fe vera- 
mente fofle animato, opererebbe egli, parlerebbe egli in tal guifa ? Do- 
po la qual rifleffione farà facile il conofcere , fe le immagini comparif- 
cano si , o no verifimili alla fua fantafia ; e pottà il Poeta prender guar- 
dia , che in far gli oggetti animati , non li faccia ad un tempo lteflb 
comparir difordinati , e privi di fenco. 

C A P. XIX. 

Rapimenti , ed Eflafi della Fantafia. Efempj d" Orazo , del Filiera , del 
Caro . Voli della Fantafia Poetica . // Petrarca , Virgilio , il Racinc , r 
il Tefii fi lodano . Voli di Pindaro . Errori della Fantafia volante . 

QUanto pofeia è gagliarda la paflione rrgnante nella fantafia del Poe- 
ta , altrettanto Ipir itofe , e ardite poffono ufcirne le immagini. Nè 
per queflo faranno effe men belle , imperciocché fpiegano a mara- 
viglia la violeaz* dell' affetto i e quefìa violrrza ferve di fondamento al- 
la fantafia per crederle vere , o verifimili . Ciò meglio mai non fi feor- 
ge , come in que'delirj bizzarri filmi , che noi polliamo chiamare Eflafi , 
Rapimenti , o Ratti della Fantafia > e fon T Ultimo, c g^oriolo eccello. 

di. 
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di quefta potenzi. Sodo , dico , belliflìme accora quelle (ali immagini , 
perchè non perdono mai di villa la natura . Quando i Poeti in ooor di 
Bacco G mettevano a compor Ditirambi , fingeano fé fletTi pieni di vi- 
no. Ed efTendo che naturalmente chi è tale, forma colla fantafia imma- 
gini flraniffime , fregolate , e inverifimili , perciò affin di rapprefeotarfi 
ubbriachi, fole vano ufar quelli rapimenti. Nella qual cola ognun vede, 
che imitavano la natura , e rapprefentavano ciò , che non folo è verifi- 
mile , ma vero nelle operazioni di chi ha foverchio beuto . Quello me- 
defimo avviene } qualora il Poeta è occupato da qualche gagliardo affet- 
to. Un vaghiOìtno rapimento è quello del Principe de* Lirici Latini nell* 
Ode io. lib. a. imitato poi graziolameote dal Caporali . Defìderava egli , 
e fperava , anzi credeva certa 1' eternità del fuo nome per cagion de* 
verfi , eh' egli ben conofeea degni d' immortalità . Da quella sì giuda 
ambizione comincio ad agitarli la fua Untafia ; onde gli parve di noo 
efiere più uomo di batta condizione , quale T avea fatto nafeere la for- 
tuna , ma di cangiarfi io un candido Cigno , di volar liberamente per V 
aria, e (correr volando la terra. Quindi grida» e vuole , che fu gli ris- 
parmino i lamenti , e la pompa del fepolcro , perch' egli non ha più da 
morire, nè ha bifogno di tomba. Udiamo lo fletto Poeta, che così par- 
la a Mecenate. 

Non untata , nee tenui ferar 

Penna , biformi* per liquidum albera 

Vaies : neque. in terris ntùrabor 

Longiut ; invidi aque major 
Urbes relinquam dee. 
Jam jam refidunt cruribus afperat 

Pelle* , ( 1 ) 6" album muior in aliiem 

Superna : nafeunturque leve* 

Per digito* , bumerofque penna . 
Non può già negarli , che quelle 1 ed altre immagini fantalìiche ufate 
quivi da Oraz'0 non fieno Arane di molto . Nulladimeno conOderando 
un si fatto delirio come rapimento della fantafia , agitata dal forte amo- 
re , e defiderio della gloria > e dalla cognizione del merito proprio , elfo 
agevolmente fi ravvila per bello , e giudiziofo , ed efprime con mirabil 
Ibiza il penfìer del Poeta . Oltre al bollore delia pallìone ha ancora la 
rifcaldata immaginativa un altro fondamento di creder verifimile quella 
trasformazione d' un Poeta in un Cigno. Ha ella più volte intefo dire, 
che Cigni $' appellano i Poeti , e che elfi dolcemente cantano nel loro 
linguaggio , come dal volgo fi crede che cantino ancora ì Cigni . Per- 
chè 



( 1 ) Et a! l um mutar in alito» ftptt** . ) E non fuftrn* , come altri fetivono . Con fìa 
i! verfo , e ti ferv* la figura Greca , cioè fttunium /uperna . rtt ór*» . *«t« t« mtu . t« 
Srtftn Con li lece uccello Ennio nell' Epitaffi 0 , ch'egli fi compoie, il quale volava vivo 
ancor dopo morte per le bocche de gli uomini, predò Gelilo . 
Acro* mt Uuimu drcirtt> ntt futura fr:n 

FMttitl i«r? l'tlitì HIV* fu ?r t -vìi uni . 

B io Ueflb Pentimento é d' Orazio , che fotle il prefe di qui : jihftnt inani fnwtrt 
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cbè verifimile riefce «Ila fantafia d'Orazio cotal maravigliofo cingia men- 
to . Anzi egli fletto fuori del rapimeoto fuddetto, cioè nell'Ode a. lib. 4. 
adoperò di nuovo l' immagine medefima , feri vendo il Panegirico di Pin- 
daro • Gentilmente ancora in queflo propoOto immaginò la fantafii di 
Teognide, allorché per lignificare , che co' Tuoi verfi avea renduto Gir- 
no immortale , ditte che gli avea date le penne , colle quali a guifa d' 
augello potette volar per la terra, e per lo mare. 

2u<' fiSf) sym -giif • 5*xk , ruji ti7t it ««»•»■ xm» 
n«T*ra yì' ***** w t t.y$,- »f . 

Può parimente oflervarfi nel Sopraddetto Poeta Latino un altro nuovo 
rapimento cagionatogli da Bacco , affinchè canti le lodi d' Augnilo . Il 
fuo principio è queflo: 

Quo me , Bacche , rapii fui 

Plenum ? qua in ne mora , aut qua* agor in fpecus ì cVe. 
Ma da gli antichi (bendiamo a' noflri Poeti Italiani , pretto a' quali 
troverem pure ufati i poetici rapimenti • ( 1 ) Per uno di quefli noi cer- 
tamente potrem contare quello del valorofo Senatore Vincenzo da Fili- 
caja , il quale così dà principio a una fua Canzone per una vittoria ot- 
tenuta da gl'Imperiali Copra Telerei») de' Turchi. 
Le corde eT oro elette 

Su fu, Mufa, per cuort, e al trionfanti 

Gran Dio delle vendette 

Compon d* Inni fefiofi aurea ghirlanda . 

Chi è , chi è , che d* adeguar fi vanto 

Lui , che daW alto manda 

Arder mai non errante afte , e faette ì &c. 

Ei P Ottomano fiuolo 

Ruppe , atterrì , difperfe ; // rimirarlo , 

Struggerlo, e dijftparlo , 

E farne polve , e pareggiarli al fuolo , 

A lui fu un punto foto ; 

Ch y ei fol pui tutto dee. 
Ripiena di flupore la feliciflìma fantafia di queflo Poeta , in contemplan- 
do le miracolofe vittorie riportate da* Crifliani , eoa nobile rapimento 
comincia a descriverle. Ma più evidente è queflo ratto nelP ultima Stan- 
za, ove egli dopo aver pregato Dio, che fi degni d'accrefeere i trionfi 
dell'Armi Crifliane , parla in quefla maniera: 
Ma la caligin folta 

Chi da gli occhi mi fgombra ? Ecco che il tergo 

De 1 fuggitivi a fciolta 

Briglia , Signor , tu incalzi . Ecco gli arrefla 
Il Rabbe a fronte , ed ban la morte a tergo . 
Colla gran lancia in re fi a 

Veg- 



li, ) Tu ! rapimenti quello del *ig. Canonico Menatili scila Poetici , ov« dà precetti 
del D l' tètano, mi pare , che vidu alle ftellc. 
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Veggio , che già gli munti , * metti in volta; 

Veggio , c b' urti , * fracajji 

Le fparfe turme , e di Bizanzio a i danni 

Stendi gli eterni vanni , 

Ratto cosi, che indietro i venti loffi ; 
. E tant* oltre trapafft , 

vinto è gtà del mio veder P acume , 

£ a me dietro al tuo voi mancan le piume , 
Non G poteva oè eoo più nobile rapimento , né eoo immagini più feo- 
fibili efprimere lo tìupore, e la pia fidanza del Poeta; nè rapprefentarfi 
con maggiore energia all' im magi nazion di chi legge, la forza, e la ve- 
locita del braccio divino in atterrare i nemici del Tao Tanto nome • 

Che fé le virtù eroiche di qualche perfonaggio fvegliano amore , fil- 
ma, e maraviglia nel Poeta, allora allora la (ua fantafia agevolmente fi 
fentirà tutta commofìa , e rapita . Eccovi appunto , come Annibal Caro 
in una Canzone da lui fatta io lode di Paolo III. maeflofamente parla 
alle genti, e come prorompe in quello bel rapimento. 
Ma verrà tempo ancora , 

Che con foave imperio al viver vofiro 

Farà del fuo coftume eterna legge . 

Ecco che già di biffo ornata , e d' oflro 

L>a difiata Aurora 

Di si bel giorno in fronte gli fi legge . 

Ecco già folce , e regge 
^_ // Cielo: ecco ebe doma 

l moftri • Ob fante , ob rare 

Sue prove ! Ob bella Italia ! Ob bella Roma ! 

Or veggio ben quanto circonda il mare 

Aureo tutto , e pien dell 1 opre antiche . 

Adoratelo meco, anime chiare, 

E di viftute amiche* 
Poniamo ancora appellar rapimento quello del Petrarca nel Son. 
par. 1. là dove l'innamorata fua faatafia , come rapita in eflafi, va fpcc- 
chiandofi nella beltà di Laura , e con quelli accenti il sfoga . 
Stiamo , Amor , a veder la gloria noflra , 

Cofe fovra natura altere , e nove* 

Vedi ben , quanta in lei dolcezza piove : 

Vedi lume , che V Cielo in terra mofira . 
Ancora le feguenti immagini , durante il rapimento del notlro Poeta 
fon leggi ad ri HI me ; perciocché tan a è occupata , e rapita la fantafia del 
Poeta dalle bellezze di Laura , e dalla fervente pafìlone , che ogni cofa 
veri Umilmente le par fatta bella da gli occhi di quella donna , e itfin 
le fembra, che la ferenità, il rifo , e lo fplcndore fieno dall' amato og- 
getto comunicati al Cielo . E da c'»ò fi feorge , che firn li rapimenti lo- 
co mirabilmente acconci per far concepire ad altrui la violenza dell'amo* 
jc , del dolore, dello flupore , o d'altri fimili affetti . d** qu*U è agitata 
Tomo I. Y 11 
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U poetici fantafia, come ancora la flraordinaria o bellezza , o difavven- 
tura, o virtù, che ha fvegliato sì leggiadri deliri. 

Perchè però non è Tempre poilibile un sì violento affetto , nè lice a' 
Poeti 1' uiar sì fpeflo corali rapimenti , ed eflafi i anzi alcuni altro far 
y\oa fanno , che copiar gli adoperati da' nofiri maggiori: un' altra fpezie 
di movimenti accenneremo, che più è in ufo, e ancor più facile preflb 
a' Poeti. Son quefli i voli poetici. Già di (opra s'è per noi detto, che 
Orazio attribuiva a fe fletto la portanza di volar per 1' aria a guifa di 
Cigno , e che quello pregio vien pure da lui commendato in Pindaro. 
Ancora il noflro Chiabrera ( i ) nella Canz. i. lib. i. gentilmente ufa un* 
immagine fomigliante . Nè mentono già quefli Poeti così favellando . 
AocorcSiè non fi mirino alzarG coli' ali a volo per 1' aria , come fe rubra 
alla io. fantafia, contuttociò veriffirao è, che volano, o han virtù di vo- 
lare . La qual cofa avviene , quando eglino riempiendo la lor fantafia di 
qualche vigorofo affetto , e agitandola fortemente corrono per diverfe , 
e lonianilTìme immagini col penflero , non ferbando 1' ordine, e P unio- 
ne , che per l'ordinario fuole ufarfi dalla fantafia quieta, e regolata dal- 
le briglie dell' intelletto. Voi li vedete ora parlar eoo un oggetto lonta- 
nilEmo , e (blamente animato dalla loro immaginazione , ora parlare a 
fe medefimi , ora dolerti, e fra poco rallegrarfi , poi adirarfi , e in una 
parola volar per mille differenti paflìoni , ed immagini . Sicché ragione- 
volmente parmi di poter nominar Voli Poetici quefli falci 9 e giri fpiritofi 
della lor fantafia . II Petrarca , le cui nobilillìme Rime ci hanno per P 
addietro forniti di tanti efempj , fia il primo a farneli guflare in prati- 
ca . A queflo innamorato Poeta era pervenuto 1' avvifo della morte di 
Laura. Qual battaglia dentro di lui s' accende/Te fra la doglia, e l'amo- 
re , non è d fficile a immaginarli . Fecefi egli dunque a spiegar quefle 
fue paflìoni colla Canzone , che è la prima della par. a. Entra egli con 
quella vaghiflìma , e teneriffima immagine, parlando ad Amore: 
( a ) Chi dcbV io far ? Che mi enfigli , Amere ? 

Tem- 



( i ) Ma ptr via talptjrata orme novtllt Stmp>t ftgrtar te. credo che fiano i verfi qui ac- 
cennati. A quella bella tantaiìa del Chiabrera mi piace d aggugnerne due d' ua Poeta La- 
tino, e d'un Greco - 11 Latino è Lucrezio nel principio deJ libro quarto. 

Avi* Pirridum prragro Iota , nulli** ante 

Tri:* foto: jHVAt inttg'OJ atttdtre fonttt , 

Atqut bannre ; juvat^ne ntves dtitrptrt /orti , 

Infigntmyttt mto eapiti pettrt indt toronam, 

l/ndt primi nulli vtlarint tempora Mula . 
Il Greco è Oppiano fui principio delr lib. i. della caccia de gli animali , ove Diana coti 
dice al Poeta : 

Depati fu : tahbiamo a/pro fentltro , 

Cui ninni fin» * de' mortali 

C*lptftò to' («al Carmi 

Non ho il Greco appretto di me ; e pero metto Colo la mia traduzione. Coti lo fpirito lu- 
blimiOimo del Lhiabrera non li ravvila inferiore a quello di quelti gtan Poeti. 

( i ) Cbt debb io far? C^e mi tonfigli , Amore ? ) 
Pire ciò prefo da quel galanti/lìmo Epigramma Latino portato in confronto delle tenerezze 
d' Anacreonte, prclfo Gelilo, che comincia: Aufugit mi *mmut. Dice, che clicudoii accor- 
to, che 11 fuo cuore era. fcappato , e riparatoti al loluo dalla perlona aliata , lo vuole an- 

dare 
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Tempo è ben di morire , 
Ed ho tardato più, ch'io non Dorrei. 
Madonna è morta , ed ha [eco il mio core , 
E volendo! feguire 

Interromper convien quefii anni rei cVc. 
Continua pure nella leguente Stanza a ragionar con Amore » così nobil- 
mente cantando, e preponendo le immagini del tuo delirio: 
Amor , tu V [enti , ond* io teco mi doglio , 

Quanto è il danno afpro , e grave ; 

E fo , che del mio mal ti pel a , e duole , 

Anzi del nojiro , perchè ad uno fcoglio 

Avem rotta la nave , 

Ed in un punto n' è feurat» il Sole • 
Quindi più non badando ad Amute, fegue a dire i 

Qual ingegno a parole 

Porta agguagliar il mio doglio fo flato ? 
E immantcnente G volge con alquanto fdegno a favellar col Mocdo , per- 
chè feco non pianga » 

Ahi orbo Mondo ingrato , 
» Gran cagion bai di dover pianger meco , 

Che quel ben, eh' era in te , perduto bai [eco* 
Dopo alcuni pochi vedi da me recati di fopra , d' improvvifo lafcia t%\\ 
di rampognar il Mondo, e fi rivolge a (e fleffo , coù dicendo: 

Ma io lajfo , che fenza 

Lei nè vita mortai , riè me flefi 1 amo , 

Piangendo la richiamo : 

Quello m* avanza di cotanta [pene» 

E quefio folo ancor qui mi manttne • 
Pofcia neli* altra Stanza fi pone con tenerézza a cciinderar ie bellezze « 
e virtù, di Laura * 

Oimé , terra è fatto il fuo bel vifo » 

Che folea far del Cielo , 

E del ben di lapù fede fra noi . cVc. 
Nella Stanza appretto vola il fuo dolore a ragionar con Laura medefiraa » 
E toflo , come dimentico di parlar con lei , la Cappone lontana . Nellt 
quii rifleiTione poco fermandoli , di repente patta a quell'altra: 
Ma tornandomi a mente». 

Y a Che 



dare a trovare , dove egli è ; ma che dubita di non rimanerci anch' eflb i e perciò non ra- 
pendo, che partito prenderli, moire a Venere. 

Ibtmu' qtutfummt <prr*m, ne ip/i rnriair, 
farmidi . S<*id ag» ? Dm , fW tonfiUttm , 
Quello ultimo corrifponde al Cbt itW io f*r? tbt mi tonfigli y ^fmìrt ? Cosi le fantafie , e 
Je immag'ni non lì pigliano tutte dalla natura , ma ancor da' libri , Ja lettura de' quali ne 
eccita delle 'bclliflime r talché il Poeta chiude il libro, e non vi leggo q,ucl giorno più avaf- 
tt & e fi finte cU quel palio , tratto a forza,, ed accefo . 
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Cbe pur morta i la mia fperanza viva, 

AJIer cb ì ella fioriva , 

Sa ben Amor , qual io divento , e [pero 

Vedal colei , cb % è or si preffo al vero. 
Quindi corre a ragionar colle donne , tenera mente pregandole, che fo- 
gliano aver pietà di lui. Ecco i Tuoi nobili featimenti • 
Donne , voi , cbe mira/le fu a beltate , 

E l y angelica vita 

Con quel celefle portamento in terra , 

Di me vi doglia , e vincavi pie tate ; 

Non di lei, cb'è [alita 

A tanta pace , e me ba Ufciato in guerra • 
Appretto dicendo , che fi ucciderebbe , fe noi ritenefle Amore , che gli 
paria io cuore , patta a narrar le parole medefimr , che gli fembrano 
dette da Amore . E finalmente dà commiato alla Canzone , raccoman- 
dandole il non comparir in parte , ove fu allegrezza , e cosi termi- 
nandola : 

Non fa per te di fiar fra gente allegra , 

Vedova fconfoUta in ve/la negra, 
8 11 filma terza fJlo è quella Canzone , e per ravvifarla tale bada 1* 
aver qualche lepore del buono, e conofeenza del bello. Fra le altre bel- 
lezze però io Lazialmente ammiro, e lodo i maraviglili , e leggiadrif- 
fimi voli poetici dilla fantafia ttafportata . Nulla poteva meglio , nè più 
naturalmente e'p.imere , quanto gagliarda fi folle la forza della pallo- 
ne , da cui era forprefo il Porta . Altrettanto può parimente oiTervarG 
nella prima Canzone de gli (Xeni. Pongali mente a famigliami cali, e 
chiaro appari à la Ratafià violentemente agitata vola io quella ma- 
niera per mille imnugim diverfe , e lontane , per mille figure , feuza 
ferbar quel filo , e que' patteggi , o trapalli ordinati , che s* adoperarlo 
dall' iridi ito in altri ragionamenti. Ad un sì lungo volar della fantafia 
del Petrarca facciamo fu, ce de re alcuni più corti , ma non men belli (Emi 
voli d* altri Poeti. Uno de' più leggiadri, affVttuoG , e riguardevoli mi 
par quello di Dameta nell'Egloga;, di Virgilio. Dopo aver detto: 

Ob quante volte , ob quali cofe ba meco 

Parlato Galateo ! 

la fantafia innamorata del Paflore vola a formare un' immagine tener if- 
(ima, e da niuno afpettata. Prega efla i venti , che vogliano portar qual* 
che parte di quelle dolci parole all' orecchio de gli Dei, quafi immagi- 
nandole non folamente degne d' edere udite da i Numi fuperni , ma an- 
cora poflTrnti ad acctefeere la lor beata felici a : tanta dolcezza truovain 
ette il Paflore. 

O quotici , & qu* nobb Galateo loquuta e fi! 

Partem aliquam , venti , Divum referatis ad aurei. 
Non è men vago, e gentile que 11' altro volo ne 11' Egl. 8. dove lo fletto 
Dameta avendo detto , che Nifa belliffinaa fanciulla di lui amata s* era 

raari- 
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nitritala col brutto Mopfo , eoo enfafi vola a dire : ( i ) E eòe non ab- 
itarne tra a f per are , o tenute , noi altri amanti ì 

Mopfo Nifa datar . Quid non fperemus amantes ì 
Fra quefli sì enfatici voli poetici merita fomma lode quello d' Ifigenia 
nella Tragedia del Racine . FiageG quella donzella amante , ed amata d' 
Achille, e già desinata a cader vittima all' altare. Opponendoli Achille 
a un sì crudel fagriflzio , Agamennone comanda alla figliuola , che più 
Aon parli con Achille, anzi che debba odiarlo. Narra Ifigenia quello co- 
mandamento , e vola pofeia in un tratto col penderò a gli Dei , dicen- 
do: Ob Dei più miti V Voi non avete eòi 'e fio , che la mia vita, 

Dieux plus don* ! vouj *' mvcz demandi quo ma vie . 
Più vivamente , e ingegnofamente non potea fpiegarG la violenza dell' 
amore , che Ifigenia portava ad Achille , rè dirli con maggior leggia- 
dria, che ella (limava più duro partito il non dover amare Adi' Ile, che 
il dover rimaner fenza vita , e più crudele il padre , che gli flcffi Dei . 
Nella medeflma Tragedia Agamennone, che vuol pure ubbidire all'Ora- 
colo, il qual dimanda la mone d'Ifigenia, inteneritoli in udir le quere- 
le di Cluenneflra, e in ricordarti dell* amor paterno , volge improvvi fi- 
mente il parlare a gli Dei dicendo: Oime\ in impormi una legge sì afpra , 
0 grandi Numi , dovevate voi pofeia lafciarmi un cuor di padre ! 

Helat ! En rrt impofant une hf fi fevere , 

Grands Dieux , me devicz vous laiffer un coeur de Pere ! 
Per quella cagione bell'Aimo, e ripieno d' affetto a me pare un improv- 
vifo volo d-I Tedi nella prima delle due nobili Tue Canzoni Copra la 
morte di D. Virginio Celarmi , valorofo Poeta , che meritò d'edere chia- 
mato la feconda Fenice . Dopo aver detto , che Roma gli preparava la 
porpora , e dopo aver Raggiunto : 

Quand* ecco ufeir d* Ac ber onte a faretra 

AcerbiJJlmo firale , 

Cbe tante glorie in un momento atterra ; 
fi volge il Poeta con quello volo impeofato altrove: 
Or fu le fila di canora Cetra 
Teffer tela immortale , 
E far con mufic' arto al Tempo guerra , 
CSe giova altrui * Sotterra * 
Vann* anco i Cigni , e dolce fuon non placa 
Il torvo Re della magione opaca . 
E pur di facri a noi dan nome i faggi 9 
E dentri il noflto petto 
Alta divinità voglion che fplenda. 
Mi fere glorie che. 

Mi è piaciuto di adunar quefli efenrpj, i quali non fon già tutti d'im- 

magt- 

' ; — * — 

. (t) E tbt un abbiami »rm a : fpfmrt , • ttmtrt , mi mltri^amanti ? J In fatti Servio a 

J uefto luogo: Sputtani pio timnamt . O pure : E tbt taf-* non abbiamo tra da afptttatt ? j 
I medelimo Servio: Ant quid ntn fpìrtmm ptrvtrfi mttidtrt , cum hot rnihi attidtrìtì Alcfee 
«oavicne la voce Spagnitela tfptttt , la qu.;< c piefa per stmidtrt, a/ptttart. 
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cugini puramente fantafliche , ma pelò ci fanno palefe , come Ga pro- 
prio de gli affetti il cagionar quelli voli poetici. Ora aggiugniamo , noi» 
efferci Poeta » che con maggiore felicità , e ti fpcffo fi vaglia di quelli 
voli , come il Principe de* Lirici Greci Pindaro - y e in ciò è polla non 
lieve parte della Tua gloria. Fra le poche Poefìe , che ci fono di lui ri- 
male (e poche le dimando in paragon delie tante, che fi fono fmarrite) 
noi veggiamo , eh* egli qualora prende a lodar qualche Re, o Principe, 
o vincitore) de* giuochi pubblici , empie la fua fantafia di maeflofi affet- 
ti , di (lima | di fiupore per quelle perfone , e quindi francamente vola 
Ibpra mille differenti, e lontane immagini • E fra quanti Poeti Italiani, 
de*quali s'ammirino i componimenti poetici, don v'ha forfè chi meglio 
di Gabriello Chiabrera fi fia ingegnato di feguir 1' orme , e i voli del 
mentovato Pindaro. Ma perchè lolamente da' f oblimi ingegni tal manie- 
ra di comporre è gufiata , anzi non molti fon coloro , che conofeano la 
beltà dello flit Pindarico, non ha il Chiabrera finora, almen di quadali* 
Appennino , ottenuto quel feggio , ch'egli mei ito, e che da' più faggi 
gli vien conceduto (i). Certo è, che il famofo Card. Pallavicino, per 
quanto ho apprefo da una lettera Mf. di Stefano. Pignatelli , folca dire: 
che per ifeorgere , fe uno ha buon ingegno , bisogna veder , /"<• gli piace il 
Chiabrera. Ed io perciò configlio la lettura delle fue Rime , le quali pe- 
rà defidero purgate da mille errori , penetrativi dentro pei- ignoranza d* 
un certo flampatore. Manifefta cola è poi, che chiunque giunger fapef- 
fe ad imitare il meglio di Pindaro , e fi avvezzale alla fublimità del fuo 
fi le , alla nobilà de' fuoi voli , potrebbe prometterli anche oggidì gran 
gloria. E per dir vero, quantunque lìa molto da commendaifi il lavorio 
di coloro, che in tefiere Canzoni afcoltano continuamente le leggi feve- 
re dell'intelletto, ufando in verfi quell'ordine, e legamento, quell'unio- 
ne, que' pafTaggi , che fono ancor proprj d'una bella pillola , d'una ma- 
gnifica orazione \ tuttavia fi vuol confeffare , che più lode meritano tal- 
volta que' Poeti, i quali con maggior franchezza, e fenza tanta cura di 
legar infieme le immagini , van fecondando la loro focofa fantafia , or 
qua , or là volando per gli aggetti , fenza però mai perdere di vifla il 
principale argomento • La qual cofa certamente dimofira più valor poe- 
tico, più foizi, e valliti di fantafia, e fa parere ancor più maravigliofo 
l'oggetto, di cui fi tratta , poiché ha potuto fvegliar tanta pallione , e 
sì gran movimento nel Poeta. Quelli ultimi, per così dire, comandano 
alla materia, paleggiandovi fopra con maefiofo poflelTo , laddove gli al- 
tri ubbidirono alla materia , feguendo con piede alquanto paurofo i di- 
ritti , ed ordinati fentieri , ch'ella difeuopre anche a* Profatori. 

Richiedefi ben pofeia nell' ufo di quefli voli , che le varie , e lontane 
immagini , per le quali è trafportata la fantafia , tutte fieno convenevoli 

al 

( i ) Porto con verità dire, die qua a Firenze il Cabrerà piace, ed C guftato, e ammi- 
rato fommamente , e particolarmente da me, che vcc$ : o, che non vi ha chi abbia prcfopirt 
il carattere di Pindaro in quel modo , che per noi li può ^ pi fi di lui . H di farto egli tu 
grande ammiratore de' CI ree i , che quando volea lodare una"ofa , o pittura , o architettura, 
*nco, che fi torte, iblea dire; £IU e i^tji* (itttm , »acendo lìnoaimi Poelia Cicca x e Cofa, 
eccellente. 
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al fuggetto prefo, e lo riguardino da qualche parte , conservando Tempri 
uno, fe non palefe , almen fegreto erdine , ed anione fra gii fletti Ionia- 
niflìroi oggetti. Alt rimente il Poeta cadertbbe (conciamente nel ridìcolo» 
ed avverrebbegli la difavventura ordinaria de' gran parlatori , i quali nel 
cerio del ragionamento fu qualche cofa , fenza avvedercene li perdono a 
favellar molto d' un'altra, e poi d' un* altra, che nulla appartengono al 
fuggetto, e ancor talvolta più non fanno litornar fui propofito. Spaven- 
tati da queflo pericolo i Poeti menzionati di fopra , fi fiudiano di legar 
cotanto infieme i pender i, che poi fi toglie molto fpirito , forza, e biz- 
zarria a i loro componimenti. Ma egli fi può fuggir l'uno e fi remo fenza 
inciampare nell'altro. Dovranno gli fleflì voli poetici, che fembrano al-' 
le volte sì privi d' ordine , e feparati dall' argomento , mirar fempre il 
fine , e la cofa , che fi è propoflo il Poeta , a guifa del compafTo , che 
quantunque con un piede s'aggiri ben lontano, pure coli' altro è fempre 
nel punto, e nel centro, eh* ei prefe. Nè farà lecito 1* abbandonare af- 
fatto il fuggetto , poiché può ben dall' intelletto noflro permetterli alla 
fantafia il delirar faviamente , ma non l* impazzare ; 1* arredarli ancor 
qualche fiata , o prendere una ftrada più lunga col fine di portarli in 
qualche dilettevole giardino, o palagio, a contemplar la bellezza del fico ■ 
e de' fiori , la maeflà delle flatue , e de gli arredi , ma non il perdere 
del tutto P intraprefo cammino , onde, giunger non fi poffa alla propofla 
meta . Fu per tal difetto acutamente proverbiato da Marziale ano (cioc- 
co Avvocato , il quale avendo a favellare di tre capre imbolate al fuo 
clientolo, fi pofe a trattar della guerra di Mitridate , di Canne, di Sii- 
la, e d'altre si fatte lontanifììme cofe . Per ricreaiion de* lettori mi gio- 
va di riferir qui lo fletto Epigramma . 

Non de vi , ncque de cade , nec veneno , 

Sed li/ e fi tntbi de in ina capelli/ . 

Vicini queror ba/ abejfe furto: 

Hoc judex /ibi poflulat probari . 

Tu Cannas , Mitbridaticumque beìlum , 

Et perjuria Punici furori/ , 

Et Sulla/ , Maftofque , Mutiofque 

Magna voce fonai , manuque tota . 

Jam die , Polì bum: , de trrbui capelli/ . 
Convien pure avvertire i Poeti , che fi dee ben mìfurar la qualità del 
fuggetto, e offervare, s* egli può naturalmente , e veriiimilmente com- 
muover cotanto la fantafia , che fi pottano ragionevolmente ufar quefli 
voli poetici . Se oggetti grandi , maefloli , e non ordinarj o per virtù , o 
per bellezza , o per vizio , o per altra cagione , faran propofli alla fu a 
Mufa , potrà quafi fempre con verifimigliaoza molto agitarli la fantafia, 
e faranno perciò anche naturali i voli , e parimente convenevoli le fu- 
blimi figure, le maeflofe immagini. Ma le batte cofe, e quelle, che non 
hanno, o non pottbno aver forza d'eccitar pattione gagliarda nella noflra 
fantafia, richiedono quella moderazione, e qoelP ordine di ragionamen- 
to , che fuole in tal cafo ferva; lì dalla fantafia r ipofante , o non molto 

rifcal- 
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rirctldita . Gli argomenti delle Canzoni di Pindaro tutti portavano coi 
feco maefià , ed empievano di grandi immagini, e di furore quell'eccel- 
lente Poeta. Poteva egli per qifeflo verifimilmente alzai fi a volo, e con 
ragione chiamar fe aquila, e corvo Baccbilide Tuo emulo, perocché co- 
flui non fapeva giammai innalzarfi collo alile , e trattar maeflofarneote gli 
eminenti fuggetti. Udiamo, come egli non ignorando il fuo pregio par- 
li di fe medefimo nell'Ode quinta delle Nemee . 
E# 3* $*$tt * x^"' fi"' ótc. 

Se le ricchezze , e fe il valer guerriere , 

Onde fon chiari d* Eaco i nipoti , 

Prendo a lodar ; fe afpre guerre io canto ; 

Se a me davanti è pofia 

Materia da gran falti : io non pavento . 

Poiché reco uno firano 

Empito vclocijfmo ne 1 piedi , 

E r Aquile col volo 

Oltre al grande Ocean poggia» ficure • 
Altrove, cioè nell'Ode 9. delle Olimpiache parla in tal guifa. 

E'ym V 10i #***P WOM &e. 

Or mentre co* miei carmi 

Sfavillanti, ed acce fi 

ha diletta città d* O punte illufiro ; 

Più de i defirier veloce, 

E più veloce delle navi alate, 

Per P ampio Mondo quefio awifo io porto. 
Tanto diceva quel valente Greco, ben confapevole del proprio eflro cor- 
rifpondente ( 1 ) alla grandezza de gli argomenti . Per lo contrario ne' 
fuggetti paflorali , che fono umili , non è conceduta facilmente a' Poeti 
la libertà, e Tufo de' voli fublimi. Quivi ancora fi commuove, e fi ri- 
fcalda la fantafia *, ma aoo però tanto da porti in aria , e adoperare Are- 
pi co fa mente le penne . In parvis rebus (così feri ve Cicerone nel lib. a. 
dell' Orar. ) non funt adbibcnd* dicendi faces . 



< 1 ) Cwìffnitntt sii* >raiti/(^« it gli Mrgimtmti) A'noftri rottami non parrebbero gran- 
di argomenti, l'aver vinto alle carrette; o alte pugna , o a correre , o a fare alle braccia . 
£ perciò avrei aggiunto, che tali erano quelli delle vittorie de' Giuochi celle quattro pria •■ 
cipali Fcfte di Grecia: che chi era vincitore, erano celi) e la Tua Cuti , coronati. E Ci- 
cerone, per darne un efempio a i Cuoi Romani, ne!!' Orazione in difefa di Lucio Fiacco , 
dice che erano eguali a i Trionfi de' Romani , le Fcfte , e 1' allegrezze , che fi facevano a 
gli Jeronici, o vincitori de' Giuochi foci i . 



CAP. 
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CAP. XX. 



Come , e dove pojfano ufarfi le Immagini della Fantafia . Immagini Sem- 
plici concedute a tutti gli Scrittori . Fantafiicbe Artifivali a chi fi per- 
mettano. Ardire d'alcuni Profatori, e intemperanza d'alcuni Poeti. 



BEncbè fia certo, che per vìa delle immagini figliuole della fantafia fi 
reca maraviglici nobiltà, e vaghezza a' componimenti poetici , pure 
è altresì vero , che loro fi può arrecar pregiudizio , quando qttcfte fuor 
di tempo , e luogo s' adoperino . Fia dunque necefìario fapere , dove , e 
come fia lecito Tufo loro. Nè per mio credere farà difficile il conofcer- 

10 , ogni volta che il Poeta configli colla natura de' ragionamenti . Per 
ajutare in quella parte l'intendimento de'men dotti, porremo qui alcuni 
de i più necetTar) precetti , raccolti da gli efemp) , e dalla confiderazione 
de' Poeti migliori . E primieramente le immagini femplici , e vere, cioè 
quelle , che finamente olTervate dal fenfo , e pofcia confidente dall' intel- 
letto , appajooo realmente , e dirittamente vere , poffono adoperarli non 
folo in ogoi Corta di Poemi , ma ancor talvolta da gli Oratori , Storici , 
Filofofi , e in fomma da tutti gli Scrittori , ove lor cada in acconcio . 
Noi veggiamo pretto a cofloro, e maffimamente preffo a gli Oratori, vi- 
vi dime descrizioni di luoghi, e di cofe . Non Cogliono già, e nè pur deb- 
bono i faggi Scorici troppo difcendere al minuto de gli oggetti , perchè 
lor proprio è il contegno, e la maefià . Contuttociò loro non fi vieta il 
dipingere qualche volta le cofe con que' colori v ivi 111 mi , co* quali prima 

11 fenfo le ha defcritte alla loro immaginazione . E non fono difdicevoli 
a 1 Prefatori quelle immagini , perchè non contenendo effe , che la pura 
verità , e rapprefentando gli oggetti, come naturalmente fono , 1' intel- 
letto oon può in effe trovar cofa , che gli difpiaccia , purché non fi cada 
nel troppo minuto, o non brilli di foverchio I' ingegno in tali fatture . 
A noi certamente non difpiace , anzi ci par leggiadrifllmo ( per cagìon 
d'efempio) un luogo di Minuzio Felice, uno de* primi Scrittori Criftia- 
ni , nel fuo Dialogo aureo intitolato l'Ottavio . Defcrive egli un giuoco 
molto ufato da' fanciulli , cioè quando effi gittando full* fuperfizie del 
mare, odi qualche fiume, faffolini larghi, e fonili, fannogli faltar più 
volte fulta fchiena dell' acque . Se un Poeta deferiveffe vivamente al pa- 
ri di Minuzio quefla azione, non ne riporterebbe poca lode. Ecco le pa- 
role del noflro Autore : Et quum ad id loci ventum e fi , pueros videmuj 
eertatim gefiientes , tefiarum in mare jaculationìbus ludere . // lufus efi , te- 
ftam teretem , jaBatione fuduum latvigatam , legere de litore : eam teftam 
plano fitu digitis comprebenfam , inclinem ipfum , atque bumilem , quantum 
potefl t fuper undas inrotare : ut illud jaculum vel dorfum maris raderet ; 
vel enataret , dum leni impetu labi tur ; tv/, fummis fudibus tonfts , ernie»- 

■ ver, emergerete dum ajfiduo j*liu fublevatur. It fe in pueris vìQorem fere- 

bat , cujus teda & procurreret longìus , <*f frequentius exfiliret . 

Tomo A Z Dalle 
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Dalle immagini feraplici , c vere dell* fantafia , palliamo alle fempU- 
ci , e verifimilt per cagione del folo fenfo , cioè a quelle , che fon por- 
tate alla fantafia dal fenfo ingannato. E quelle fon riferbate a' foli Poe- 
ti, i quali poflbno a lor talento valerfene in qualfivoglia fpezie di Poe- 
ma. Ne' Drammi però, cicè nella Tragedia, e Commedia converrà ufar 
niolta avvertenza, affinchè appiano con verifimiglianza adoperate. Toc- 
ca al giudizio il determinare i luoghi , ove fi portano collocar con gra- 
zia . Intorno pofeia alle immagini puramente fantafiiche , o vogliam dir 
quelle, che dilla flefla fantafia agitata fi concepirono , e con cui fpeflb 
diamo anima , fornimenti , e parole alle cofe inanimate , parmi , che do- 
vrebbe confìtuirfi queflo decreto. Cicè : che le metafore , le quali fono 
immagini bersi della fantafia , ma brevilfime , poflono aver luogo in qua- 
lunque componimento di profa, nonché divertì: concedendofi però mag- 
gior libertà d' ufarle nello fi ile richiedente maggiori ornamenti, che nel- 
lo flile fobrio , come è quello de'Filofofi. altre immagini della fan- 
tafia, che han più corpo, fpirito maggiore, e più fmfibile ardite, e che 
propriamente fin qui fi fon da noi chiamate Fantafticb; , generalmente 
parlando, dovrebbono sb.mdirfi dalla profa. E in primo lungo (e li par- 
la dei Trattati Dogmati:i di Teologia, di Filofofia , e d'altre Scienze , 
ed Arti , ne' quali fi dee moflrar fodezza di giudizio, quivi' l' in;elletto 
pienamente ha d'aver dominio , e moflrir fobrietà d' ornamenti - , laonde 
non potrà eflTo , o dovrà giammai lalciar le briglie alla fantafia , le cui 
Immagini altro non fono , che vaghi delirj . Olire a ciò in tali Trattati 
farebbono le immagini fantafiiche poco naturali , poiché fiondo i noflri 
principi eflTe ordinariamente non nafeono , fe non quando 'la fantafia è 
agitata , e trafportata da qualche gagliardo affetto . Ma la fantafia de' 
Filofofi (i) allorché infegnano , punto non s'agita, flando efla come ub- 
bidiente ferva afe; ] andò i comandamenti deli' intelletto , e con lui cer- 
cando il femplice vero. Adunque non fi dovrebbono permettere immagi- 
ni puramente fantafiiche a chi tratta, e infegna dogmaticamente le Scien- 
ze , e l'Arti. E così appunto hanno operato i migliori- 
li medefimo pur dovrebbe dirfi de gli Storici , militando per Toro le 
flefie ragioni . Propongono cofloro di narrar ciò , che veramente è avve- 
nuto, Irrzi dar luego a pilììone veruna. Ora s'eglino di quefìe imma- 
gini fi vaMTero, opererebbono contra il lor fine, poiché la fola paflìone 
è madre delle immagini fantafiiche , e quefle ingrandiscono talvolta , e 
talvolta diminuirono fopra il dover le cofe . Perlochè gli Storici , là 

ove 

( t) Dai. do prece-co, che i Fi'o<wli ne' loro 1 rau<.<i risono andare fobrii , e ltarc lontani 
dalle faniafie poetiche, pare the tacitamente li dia addollo a Plaione, cjie è detto l'Omero 
de' Filofort , e che petco dall A) carnatfeo, Critico in quefta pine troppo revero , e poro 
fulmine di queli* maniera, e dal N liei i , » ritico poi più aUiutto , ne fu con poca ri- 
vetenza ta<c : *to. £ fento, clic Bacone di Vcrulamio, per aiiro uonio ( teatore e Invei tole 
di cofe mirabili, gli dia pei io capo,/» Olii pUttt , in alcuno de' fuoi Libri, di Tht»')-»t 
mtmt tjpms . Ma a chi fi vuol ricreder*, balta Jeceeilo : eh' et non é coti per tatto ; ma 
mcUola colla .gravita de" tallonamenti la galanteria del^ convenzione , e talora viene tra- 
fpo-tato da cltro come poetico , non perdendo pero di viltà la materia . Che la Frola non 
abbia a eflcr poetica, ii dice qui tei ahsovc, e ben:. Ma verrei dite con Ciccione: TUttr 
Alvi jempti (xnfio . 
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ove cercano riputazione di fincerità , e giudizio , acquiflcrebbono fama 
di deliranti, e d' appaflìonati . Ma de gli Oratori non può ftabilirfi rego- 
la certa. Portando la natura de' ragionamenti oratorii neceflità , che la 
fantafia fi rifcaldi o nel difendere , o nell' offendere , o in bafimare, o 
in lodare, o in perfuadere, o difluadere , naturale ancora è, che fi con- 
cepivano, ed entrino talora in ragionamento alcune immagini fantaftiche 
•(fai fpiritofe. Chi però , come ragion vuole , fi attiene al configlio, e 
a gli efempj de 1 migliori maeflri dell' antichità , e ancor de' moderni, u- 
far dovrà nelle Tue Orazioni (ingoiar riguardo , e parfìmonia di quefte 
immagini. E chi non fa, quanta n' ufafTero Tullio, e Demortene, cioè 
i Principi dell'eloquenza migliore? Anzi non coftumavano effì di adope- 
rarle, fenza chiederne licenza a' loro uditori, e fenza accompagnarle col 
verbo pareri , cioè col dire , che quelle immagini erano partorite dalla 
fantafia, o con un'altra limile feufa . Noto è, ma Tempre bello, ciò che 
Tullio pronunziò nell'Orazione per M. Marcello. Voleva egli lodar Ce- 
fare, che s'era moderato in mezzo alla fuaforruna, e al corfo delle Tue 
vittorie: e dille fra l'altre cofe: Vereor ut boc , quod dicam , non perinde 
intelligi auditu pojftt , atque ego ipfe cogitans fentio: ipfam vicloriam viciffr 
videris , quum ea ìpfa , qua illu erat adepta , viflis remififti. Neil' ufo poi 
delle Apoflrofi, delle Profopopeje, o fia del rivolgere il ragionamento a 
cofe lontane, e fenza anima, o del farle ragionare, come fe follerò pre- 
lenti, o intendeflero ( le quali abbiam detto doverli annoverar tra le im- 
magini fantaftiche ) , fi vuol confettare, che gli antichi Oratori moftraro- 
no qualche libertà , e n' adornarono talvolta t loro componimenti • Ma 
ciò non fecero effi , che quando la lor fantafia da qualche affetto gagli- 
ardo , e da qualche grande argomento era trafportata , accomodandoci in 
quello alla natura , come agevolmente fi feorge in leggendo 1' opere lo- 
ro . E finché gì' ingegni Greci , e Romani confervarono la memoria di 
Repubblica, durò eziandio nello lì i le de' lor fav) Oratori, ed Iftorici una 
- gravità, maeflà , e modeftia indicibile d' immagini fantaftiche . Comin- 
ciando pofeia a regnar lo flile fiorito, e piccante, quafi tutti i Profato- 
ri diedero luogo ne' loro ferirti alle bizzarrie della fantafia , non curan- 
doli bene fpeflò di confolarle con qualche feufa. E nel vero vaghiflime, 
e viviffime fon quelle, che fi leggono ne' Latini Scrittori vivuti dopo il 
fecolo d'Auguflo. Due fole ne riporterò di Plinio il vecchio, Autore di 
buon guflo nello ftile fiorito . Favella egli delle immagini dipinte , che 
s'appendevano ne' palagi Romani, con tali parole : Alia foris , Cir circa li- 
mina , animorum ingentium Imagines crani , cff.xis hofiium fpoliis , qua nee 
emtori refringere licere* : triumpbabantque ettam dominis mutati* ipfa do- 
miti ; ór erat b<tc fitmulatio in»;ns , exprobrantibui teSit quotidie imbelhm 
dominum mirare in alienum triumpbum . Nel cap. 3. lìb. 18. forma egli 
quefl* altra immagine : Ipforum manibur Imperatorum celebantur agri , ut 
fai e fi credere , gaudente terra vomere laureato , & triumpbali aratore . 
Molte altre sì fatte s' incontrano facilmente nella Stona di Vellejo Pa- 
tercolo , nelle 0;>ere di Plinio il giovane , « in altri Scrittori del mede- 
timo tempo. 

Z 2 Ora 
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Ora gli efetnpj d'uomini sì rigua rdc voli fono un forte feudo al coflu- 
me d'alcuni moderni , i quali francamente di cotali vive immagini edia 
iantaGa vanno adornando le prole loro . Né io oferei condannarli , non 
parendomi ragion badante per fenteoziarli il dire» che fe n' alien ne Tul- 
lio con gli altri antichi Maeflri ; ficcome non può Io fìil fiorito , e pic- 
cante da noi riprovarli col motivo , che non fu in ufo appo gli Scritto- 
ri, che fiorirono f rima di Tiberio. Nu ludi meno han femore i faggi Pre- 
fatori da ricordarfi , che affai vicino alla temerità è chiunque fpaccia , 
fuori della Poefia , quefli vaghi delir). Singoiar modeflia è neceflaria in 
tutte le prole , altre elTendo le leggi , e le libertà de* Poeti , altre quel- 
le de' Profatori . Ad onefla , e grave Matrona non fon già difdicevoli gli 
ornamenti; ma pur quefli debbono efTer tali, che fpirino gravità. Altri- 
menti $* ella voleffe comparire con ornamenti giovenili , e capriccio!] , 
ragionevolmente fi comprerebbe lo fcherno de* più faggi con quel mede- 
fimo ornamento , che alle giovani fuol recar leggiadria , e bellezza . Me- 
minerimus ( dice Quintiliano nel lib. io. cap. i. ) non per omnia Poetai 
effe Oratoti fequendos , nec libertate verborum , ne c licentia figurarum . A 
quelle leggi preferitte alla profa io fo , che Platone non volle fottomet- 
terfi ne' luoi Dialoghi, abbondando egli di fanufie , e di allegorie poe- 
tiche . Ma ne fu egli anche riprefo da' Critici , e notato da Dionifio d' 
Alicarnaffo in alcuni luoghi per freddo \ laonde noi più toflo vogliamo 
in ciò riverire la fu» autorità, che imitare la fui libertà. 

Molto meno crederem degni d'effere imitati alcuni moderni , i quali 
nelle orazioni, e profe loro fon più Poeti, che Oratori, impinguandole 
efiì di quefle immagini , e di tante metafore , che più non faprebbe in- 
ventare un Poeta . In una Orazione compofla in lode di Francefco Mo- 
rofini Capitan Generale de* Veneziani da un Autore , provveduto ora di 
altro giudizio, e di rara erudizione, ma allora aliai trafportato dall' età 
giovenile, fi leggono quelli ferii: A! lampi iella vofira (paia , che per* 
ceffero gli occhi de gV inimici , fi [coprì ad e/ft qualche cofa a? invifibile , 
che v* accompagnava . Videro , che vi feguivano incatenati tanti efereiti lo- 
ro disfatti &c. e vi accompagnava , fe ben lontano , il Regno di Creti . Cer- 
tamente di più non avrebbe ofato un Poeta ; e ragion voleva , che un 
Oratore almeo confolaffe con qualche feufa una sì poetica immagine . la 
vece di quel videro sì affòlutamente adoperato, poteva egli almeo dire, 
che i nemici immaginavano di vedere • Segue più abbatto a ragionare in 
tal guifa : Vide allora il De/lino Ottomano Julia vofira fronte ilDefiino del 
Crifiianefimo , e P aiorè , V avervi veduto fargli fronte , e V effere fiato de- 
gnato d^aver veduta la vofira faccia benché nemica fu quel tutto , che po- 
tè impetrar di gloria dalla Provvidenza , e foddis fatto <t" aver meritato tan- 
to , non potendo fefiener nè pure il vofiro /guardo , fuggì una volta per fem- 
pre . Poco ci vuole per conofeere , che queflo lavorio della fantafia è 
troppo ardito in profa; e a gl'intendenti chiaro apparirà , che da qual- 
che poetica guardaroba fu prefa ancora la feguente immagine : Al pajfa- 
re , dice egli , che farà il nocchiero occidentale per V Arcipelago a veder 
le mura di Bisanzio liberato , mirerà con ifiupore ogni onda di quel Mare 

tinta 
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tfat* tfvòflri tronfi ; e qui , dirà , triènfì il Moro/ini , là [confiffe il nume» 
&c. Che fe richiediamo gravità di flile , e gran modeflia nella fantaGa , 
quando fi fcrive in profa , molto più dovrà la detta profa guardarfi da i 
rapimenti , e voli poetici , i quali affatto fon riferbati alla giurisdizion 
de' Poeti . 

Perchè però ria qui abbiam disaminata 1' autorità de' Profatori nell'a- 
doperar le immagini fantafliche, fi dee non meno conGderar quella, cht 
godono gli fletti Poeti; imperciocché potrebbe agevolmente ingannarti ta- 
luno in credendo, che ad ogni Torta di Poemi fotte egualmente permef- 
fo l'ufo delle mentovate immagini. Tutto lo sfogo della poetica fantafia 
può ne' componimenti lirici aver luogo ; e quefla sì didima liceoza na- 
fee dall' eflro , e furore, che più che ad altra Poefia fi conviene alla Li- 
rica . Per qualche vigorofo affetto tutta in sì fatti Poemi s'agita la men- 
te del Poeta , e avendo effa tempo di ruminar le cofe , e di farvi fopra 
mille rifleflìoni , quindi è , che naturalmente , e con verifimiglianza n' 
c feon o fuori immagini graodiofe , e mirabili di fantafia , fe 1' oggetto è 
magnifico per fe fletto, e fublime; o pur gentilittìme , e teneriflìme, fe 
1' argomento lirico è per fe fletto gentile , e tenero . In quello bollore 
d'affetto i fatti, i voli dell'immaginazione fon gloriofi; il dar anima al- 
le cofe infenfate; 1* attribuir loro intendimento, affetti, e parole; il fe- 
lice ardimento delle iperboli, traslazioni, e allegorie, fondelir) flimatif- 
fimi . Nè fola mente lodevole , ma neceflaria è la nobiltà, e bizzarria di 
quelle efprettìoni fan tattiche, per ben veflire gli argomenti maeftofi . Non 
bi fogna peròfpronar cotanto Pegafo , che fmoderatamente fi perda il cam- 
mino, con traboccar pofeia e in difordinate immagini , e in difeonvene- 
voli digreffioni , e nello flile turgido , e gonfio . Ove il fuggetto lirico 
farà baffo, umile, ove farà galante, e graziofo , colla raedefima propor- 
zione d'affetto dovrà agitarli la fantafia , ed empiere delle fue immagini 
i verfi . Quelle immagini dovranno effere anch' elle gentili , dilicate, e 
dimette ; e laddove ne' magnifici argomenti la fubliraità delle immagini 
cagiona la maggior bellezza della Lirica Poefia : ne' mezzani , e ne gli 
umili farebbe difdicevole , dovendo regnare in quelli la dilicatezza , la 
galanteria, e una mirabile grazia di femplici , tenere, e pulite immagini. 

Sì acconciamente non pottbno dentro i Poemi Eroici fignoreggiar quel- 
le fpiritofe immagini , que' voli di fantafia , che rendono cotanto lumino- 
fa la Lirica. Altro non è 1' Epico Poema , che una floria in verfi , la- 
onde richiede maggior modeflia d' efpreffioni i e l'affetto padre del furor 
poetico, pofeia delle più ardite immagini, ha da ettere moderato con fre- 
no più fevero dall' intelletto. Contuttociò , pofeiachè il Poeta Storico è 
però fempre Poeta, egli può, anzi dee fervidi di colori fantaflichi , me- 
no pompofi bensì, ma però magnificili , come di metafore, d' iperboli, 
e d'altre immagini di minor mole, affinchè la fua narrazione comparifea 
nello flile maravigliofa, e pellegrina. Bi fogna veflire, e rapprefentar le 
cofe , o i fentimenti con efpreìfioni figurate , vivaci , e maeflofe ( ma 
fenza lafciarfi trafportare dalla fantafia alla continuazione di qualche im- 
magine ) conGflendo in ciò gran patte della beltà , che a' ammira nell' 

Epo- 
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Epopeja . Tutù i {entimemi , e gli oggetti ancor badivi hanno di pren- 
dere un'aria grande, alla guifa delle Corti reali, dove i luoghi p'rù vi- 
li , dove le perfone più batte , e ne gli ornamenti , e nelle vefli fpirano ■ 
anch'ette la magnificenza de' loro padroni. In un'altra maniera pure può 
la fantafia poetica gloriofamente adoperarti ne' Poemi Eroici ; ma di ciò 
favelleremo nel Arguente Capitolo . Per quel che s'afpetra alla Tragedia , 
diciamo doverfi mettere in effa maggior freno alla fantafia di quel che 
abbiamo richiedo ne'Poemi Eroici. Imitandofi quivi l'ofato, ed improv- 
vifo ragionamento de gli uomini , ragion vuole , che da* perfonaggi non 
fi ufino quelle sì flrepitofe immagini , che pottbno Solamente portar fi da 
una fantafia , la quale con agio va ruminando , e concependo le cofe > 
come è quella del Poeta narrante, e molro più quella de* Lirici. A que- 
lla neceftaria naturalezza dimenticò non rade volte di por mente Seneca 
il Tragico (i ). Ancora il Corte Carlo de' Dottori nel fuo Ariflodemo , 
e il Tetti nell'Atfinda inoltrarono ceree immagini liriche, le quali non 
molto fi convengono alla fobrietà delle Tragedie . Non è per quello, che 
r immaginazion de' Poeti abbia da ettere adatto imprigionata ne' tragici 
componimenti . Anzi e la qualità delle perfone , che vi fi fuppongono 
piene di grandi , e differenti affetti ; e la neceilì à verisimile , ch'egli 
hanno di parlar nobilmente , lafcia luogo alla fantafia di adoperar vivi , 
e maeflofi colori , e di foftener la grandezza del fuggito con magnifici 
traslatt, e con veftimenti fantafiici . Ma nell'ufo d'etti ha ben da confi- 
derarfi la natura, e il verifimile , colla feorta de' quali fi atterra il Poe- 
ta dal parlar con oggetti inanimati, o lontani, e dal dar loro anima: in 
una parola dallo fpacciare immagini convenienti alle fole perfone , che 
gentilmente delirano, e non a quelle, che all' improvvifo , e feriamente 
ragionano. Nelle Commedie per fine -poco riman da fare alla fantafia , 
per quel che appartiene allo fi ile , potendo effa a cagion della battezza 
di chi parla ufar per lo più folamente femplici , pure, e naturali imma- 
gini . In fomma la natura farà fempre la configgerà de' faggi Poeti . 
Quella farà lor vedere, quali immagini fi convengano , o fi difeonven- 
gano alle perfone parlanti , alla materia che fi tratta , e alla qualità del 
Poema. Co' fuor lumi fi fon finora regolati i migliori Poeti, 1* efempio 
de' quali ci farà di fommo giovamento, ève a noi pure venga talento d' 
efercitar la nofira fantafia in opere iomighanti. 



( i) Stntca il Tragi(Q. ) Qui oltre al cenfararc Seneca, avrei lodato i Greci, e partico- 
5ar:ner'* Eu-'iplde . 



CAP. 
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CAP. XXL 

Delle Immagini Tantaliche diflefe . Efgmpj del Lemene , e d* altri . guan- 
to ufatc da gli antichi, e moderni. Poema Eroico quali difiefe ammetta • 
Favole de gli antichi . Virtù neceffarit alle Immagini della Fantajia . 
Favole d' Omero efaminate . Difefa d:l Taffo . Allegorie , e Metafore 
peccanti. Belle Immagini di Callimaco , e del Ceva . 

Fin qui ho io imefo di trattar delle immagini fantafliche , delle qua!! 
fi vedono i fentimenti , e non di quelle , che talvolta diflefe danno 
T eflere , e 1* argomento alle Canzoni , a i Sonetti , e ad altri sì fatti 
componimenti . Vero è , clu nel riferire gli efempj mi fono per avven- 
tura abbacruto in alcune di quelle immagini, che han corpo, ed empio* 
no qualche Poemetto , delle quali mi fo ora partitamente a ragionare . 
Noi polliamo appellale immagini diflefe , o continuate. Avendo i Poeti 
conofciuto, quanta novità, e vivezza fi recava a i lor verfi dalie imma- 
gini fantafliche , s* avvifarono eziandio , che maggior diletto fe ne trar- 
rebbe, fe lor fi deflfe corpo; cioè Te quell'immagine, che poteva riflrin* 
gerfi ad un fentimento , fi allungale inGno ad empiere una particella 
d' un Poema , e talvolta ancora il tutto dello fleflTo Poema . Co:ì vefli- 
rono , per efempio , un fentimento naturale con una metafora ; e poi 
quefla metafora , prendendo maggior corpo , divenne materia di molti 
verfi. Per lignificar, che un Principe è fempre vittoriofo y un" immagi- 
ne affai nobile è quel dire , la Vittoria il fegue , e /' accompagna da pet 
tutto» Ma quefla è immagine breve, riflretta in un fol fentimento. Che 
fe vogliamo vederla continuata * e diflefa in gulfa tale , che fi dia vita 
ad una Canzone intera , o ad un Sonetto , fi mi?i come venga ciò efe- 
quito dal Signor de Lemene nella prima Ode Anacreontica del fuo Ro- 
fario indir.zzata ad Eleonora d' Auflcia , moglie di Carlo V. Duca di Lo- 
«ena . Finge queflo gentil Poeta d' aver offefvata una donna , che iva 
fcmpre accompagnando il Dure fuddetto , e lo fpiega eoa quefti t crù - 
Ma qual veggio a lui compagna 
Sempre a lato 
BelP Ama zone guerriera ì 
Segue ognor la fua bandiera,, 
Quando armato 
F terror della campagna ; 
L? accompagna , 
E fovente anco il precorre , 
Quando affalta orribtl torra . 
Continua egli V immagine , comandando alla Mufa , che vada a fpìare,. 
chi fia coflei , per poterne p^i dar contezza ad Eleonora . Avendo la 
Mufa ofTervato , che pretto all' Eroe addormentato vegliava uno Spirito 
in fua guardia , dice d* aver chiedo a lui , chi fofle quella sì feroce , e 
Leggiadra danna, e d' avctlo in tal guifa. interrogato^ 

Valla. 
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Palla fia , che a gli altrui danni 
Tratta al fuono 
Marzial , con Cari* è in lega ì 
O Sultana , che lo prega 
Di perdono 

Per gli Scitici Tiranni? * 

No, t'inganni: 

E la Madre della Gloria, 

Mi rifpofe , e* la Vittoria . 
Eccovi come V ingegnofiflìmo Poeta ha dita efleofiooe , corpo , e gran- 
dezza ad un* immagine , che poteva riflringerfi ad un folo fenti mento , 
formandone coli' amplificarla quafì un' Ode intera. E qui s' ha da com- 
mendar fommamente V artifizio del Poeta > il quale per tante Stanze , e 
con tanta leggiadria ha tenuti fofpefi gli animi de gli uditori , bramofi 
fui bel principio di faper, chi folle quella donni , che sì coftantemente 
accompagnava P Eroe. Così pure quella bella ( 1) immagine fantaflica » 
eoo cui Maiziale deferive la morte d' un valorofo giovane , dicendo , che 
Lachefi contando le vittorie da lui riportate ne' Giuochi Circenfi , il cre- 
dette vecchio, e il rapì dal Mondo, 

Dum numerat palma* , credidit effe fenem ; 
quella, dico, diede argomento al Tatto, e ad altri Poeti di formare un 
intero Sonetto, fopra una fomigliante difavventura . 

Nè può abbafianza dirfi , con quanta vaghezza , e novità fi coloriva- 
no gli argomenti da quelle continuate immagini . Per mezzo toro le co- 
fe volgari, non portemi a cagionar per fe flette maraviglia alcuna , pren- 
dono dalla fautafia del Poeta come un' anima-nuova , o un'altra figura, 
che altamente diletta , e fa flupir gli uditori . Ed altro viaggio non fa 
già la fautafia in inventare , o concepir quelle dilettevoli finzioni , che 
il divifato di fopra . Col ben fidare i fuoi fguardi fulla cofa , che le vieti 
propofla , fi muove ella, e rifcalda. Dappoiché il fuo bollore le ha fatto 
partorir qualche traslazione , iperbole , o altra sì fatta immagine fanta- 
stica , fi ferma ella con pace a ruminarla , a pulirla , a darle corpo, e 
fimmetria , ricche ciò, ch'era dianzi un picciolo fantafma , agevolmente 
fi cangia in un Poemetto compiuto. Suppooghiamo dunque, che ad un 
Poeta innamorato, e commetto dall'affetto, fembri che Amore vada ra- 
gionando con lui, Ciccarne di fopra vedemmo in alcuni verfi del Petrar- 
ca . Allora la fantasìa può fermarli a meditar fu quella gentile immagi- 
ne , e trarne col difleoderla argomento per un Sonetto . E tanto appun- 
to prima del Petrarca fece Dante , come n* è teflimonio un fuo Sonet- 
to, che non ha goduto per anche il benefizio della (lampa , e fi legge io 
un Mf. altre volte accennato della Biblioteca Ambrofìana . In un altro 

So- 



( 1) A quella immagine di Marziale, che la Parca an tal giovane Scorp© , 
Da'" numuat filmai, trtiidil r£'t ftntm > 
non fai piace aggiorno il titolo di Bella ; poiché* oltre al parermi 4>»xt* > F fj fair ° » 
quafi la Morte non rapìfea egualmente i vecchi , e i giovani , anzi forfè più quelli , che 
quelli | pochi giugnendu alla vecchiezza. 
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Sonetto par di Dante, non ancora flampato, e comprefo nel mentovato 
Mf. fi legge un' altra non men vaga immagine. Se Amore , dice egli, 
fi lafciafle veder era le genti , onde fi potette far querela davanti a lui , 
immantenente io me gii giteerei a' piedi , chiamandomi offefo; ma poi 
non tiferei dire da chi . Non potrei però far di meno di non chiedergli 
ragione conerà una donna , che mi ha furato il cuore . E in propofito 
di quella immagine é nobiliffima la Canzone del Petrarca , la quale in- 
comincia: Quell'antica mio dola empio Signore cVc. Moftra il Poeta d'a- 
ver citato davanti al tribunale della Ragione Amore ; e comparitovi co- 
flui , poeti prima il Petrarca ad annoverare i danni per cagion d' Amo- 
re fofferti . Appretto comincia Amore anch'elio ad aringar contra il Pe- 
trarca, e chiamandolo ingra ottimo , efpone quanti vantaggi gli ha recati 
il fuo onefliffimo ardore . Chiedono finalmente ambi la Temenza . Ma la 
Ragione gentilmente conchiude fenza pur darla. 
A/fin ambo converfi al giufio feggio , 
Io con tremanti, et con voci alte, e crude, 
Ciafcun per fe concbiude: 
Nobile Donna , tua fentenza attendo . 
Ella allor Sorridendo: 
Piacemi aver voftre qui jì ioni udite ; 
Ma più tempo bifogna a tanta lite. 
Quefla immagine continuata, e diflefa empie tutta la Canzone, renden- 
dola viviflìma , e maravigliofa , e degno di gran lode è il Petrarca per 
averla condotta, e amplificata con (ingoiare artifizio. 

Conoscevano pure gli antichi Poeti , quanta bellezza veoifle a' Poemi 
da sì fatte immagini continuate ; onde le adoperarono fovente • Notifii- 
ma è quella d' Anacreontc , Poeta di guflo dilicatifljrao , ove ci rappre- 
fenta Cupido , che di notte ricovera io cafa del Poeta per fuggire un 
fiero nembo , e facendo pruova fe 1' arco bagnato più fervide a (cagliar 
le frecce, ferifee 1' ofpite fuo. Non è meo leggiadra quell'altra, in cui 
Amore sfidando Anacreonte a battaglia , dopo avere indarno contra di 
lui confumate le fue faetee , fi gnu egli fletto alla fine , e vince il mi- 
fero Poeta . Altrove finge egli , che Amore legato dille Mule con cate- 
na di fiori ila confegnato alla Beltà , e quantunque Venere offra per li- 
berarlo parecchi doni , egli vuol tuttavia rimanere in fervaggio • In al- 
tro luogo Amore ferito da uo' Ape dimanda foccor fo alla madre , la qua- 
le prende argomento di far cooofeere a lui fletto la propria crudeltà . 
Non poche altre fomiglianti immagini fi pottono raccogliere dal menzio- 
nato Anacreonte, le quali fono a maraviglia vive, e ingegnofe. Gareg- 
giarono con quello valente Poeta altri antichi Greci , come fiione , Mot- 
co , Teocrito , e Amili , riferiti in parte dall' Antologia Greca , avendo 
anch' etti con fomma leggiadria ufate le immagini diflefe . Fra i Latini 
vi furono pur molti , gloriofi per famigliarne lavoro della famafia , ed 
Ovidio probabilmente ha fra cofloro il primo leggio, potendoli dire, che 
l'immaginativa fua fu la più feconda, e fortunata, che vedette l'antica 
Roma . A i vecchi Poeti polliamo aggiungere molti moderni Latini , co- 
Tomo /• A a no 
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.ne il Poetano , il Sannazzaro , il Bembo , il Poliziano , il Fracafloro , 
il Molza > ed altri, eflendo ricchi i lor corrtf onimenti di tali invenzioni. 

Per conto delle Mufe Italiane non hanno elle molto da invidiar la fe- 
licita delle Greche in quefto . Bafla leggere quanto et ha donato colle 
flampe il fopraccennato Signor de Lemene , per comprendere la genti- 
lezza delle immagini continuate in noflra favella* E per mio parere fon 
ieggiadriflìmi qiie' tuoi Madrigali , in cui ci fa vedere Amore in unte 
■lirici enti azioni , e figure. Siami permeilo di portarne qua due per fag- 
$10 de gli altri . Nel primo , che è intitolato Amor percojfo , fanno uo 
Dialogo tra loro Filli, Amore, e Venere. 

F. Ob che bel Pomo d'or mi mofiri , Amore'. 

Chi tei diede ì A. Mia Madre . Ed un ? «flore 
Il diede a lei nelle forefie Idee , 
Perchè vinfe altre Dee ■ 
In lite di beltà, 
F. £' pur bello ! A. Io te lo dono . 
F. Ma , fe accetto il bel dono , 
Venere che dirà i 

Ecco appunto ella vien . A. Deb il Pomo afeondi, 
F. JJ afeondo in fen per apprefarlo al core . 
V. Pur ti ritrovo , Amore* Or mi ri f pondi : 

Dov* è il mio Pomo d' oro ? A. /• non lo fo • ■ 
V. No , no : non mei negar , fo che tu V bai . 
A. Pcffa morir , j* io P ho . 
V. Prendi quefia guanciata . F. Óimc , che fai f 
V. Prendi quefi 1 altra . A. Ahi, ahi. 
V. Deh Ciprigna non più . 

Prendi il tuo Pomo . V. Onde /' avefii tu ? 
F. Pur or ( deh mei perdona ) Amor mei diè . 
V. Gran bugìardel che fei . 

Ma ri [pondi : Perchè, 

Perchè per darlo a lei 

V bai tu furato a me ? 

Dì fu . Cejfa dal pianto . Ornai favella . 
A. perchè Filli di te mi par più bella . 
Segue l'altra, ove infieme favellano Venere, ed Amore* 
V. Dunque dovrò fentire , 

Che di me fa più bella altra Beliate ? 

Fille di me più bella? Or dì, perchè, 

Sia più bella di me ? A. Noi vorrei dire . 
V. Dillo , che temi tu ? A. Temo guanciate . 
V. Dillo fenza temer . Perchè di lei 

Men bella ti fembr' io * A. Dir noi vorrei. 
V. Finifcila . Che si . . . A. Non men di quella 

Bella fei ; ma gran tempo è che fei bella . 
Potrei pure qua rapportar qualche altro efempio prefo dal Rofario , ope- 
ra 
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ra del medefimo Poeta . Ma io mi rimango di farlo per la troppa vici- 
nanza de' fuggetti profani , e perchè facile a tutti è il guftarli nell' ori- 
ginale fteflb , che n' è ripieno . Già non voglio tralafciar di condire il 
mio libro con alcuni pezzi di una fquifita immagine conceputa nel Can. 2. 
de' Farti di Lodovico il Grande dal Dottore Euftacbio Manfredi , valo- 
rofo non meo nelle Matematiche , di cui è pubblico ProfetTore in Bolo- 
gna , che felici Aimo cultore delle lettere amene . Volendo egli narrare 
la famofa unione de'. due Mari fatta da quel gran Monarca, s' imma- 
gina , che una più che umana voce gli fenfea 1' orecchio . Quindi egli 
dice v 

Mi volgo : e avanti a me cinta di lume 

Immago io vedo in guifa d'Uom mortale , 

Ma però d" 1 Uom maggior: , e quanto , e quale 

A i Numi fuol mamfefiarfi un Nume • 
A i rai , e b* egli movea cerulei , e chiari , 

Allo jìillante crin d'alga inteffuto , 

E al gran Tridente infra gli Dei temuto , 

Ntttun conobbi , il Regnator de* mari • 
Dopo alquanti verfi introduce Nettuno fletto a favellir de' pregi del Gran 
Luigi , con dire : 

Qui più placido in vifia , e con quel volto , 

Che le tempefte accheta , e placa i venti , 

Incominciò , ma con divini accenti , 

Che il ben ridire a mortai lingua è tolto* 
Narra dunque il finto Nume , come egli ora foggiorni nel Mediterra- 
neo, ed or nell'Oceano; e che un g/iorno era , dove la Garorna *Socck 
in mare: 

Quando di mezzo alla tranquilla calma 

Del Fiume , ecco di Ninfe efee uno fiuolo , 

Frettotofe , anelanti , e che di duolo 

Empieano il lido , e battean palma a palma , 
Toflo le Ninfe io ravvi fai , cui diedi 

La cura già di cuftodir quelP acque , 

E di lor le fei Dee , come a me piacque , 

Che divife fra lor foffer le fedi . 
Vidermi appena , che fra duolo , ed ira 

Alzando un grido , ed affrettando il corfo , 

Vieni , 0 Dio , mi dicean , vieni al foccorfo 

Delle tue Ancelle , e i danni tuoi rimira . 
Turbato è il regno tuo : fiutti flranieri 

Vengon per cieche vie dentro quefi* onde : 

Vengon delle già nofire antiche fponde 

Efiranie Ninfe ad occupar gP imperi , 
Io vidi , una dicea , fcherzare impunì 

Fin del Libico Mar ne i nofiri regni 

Le Ninfe a fiuolo , e li conobbi a ì fegr.i 

A- a zì Bel 
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Del brun fembiante , e de ì cri» folti , « bruni . 
Vidi , un 1 altra aggiunge a , vidi improvvide 

Venir fu gli occhi miei Nereidi altere , 

E giurerei , eh* erari delP acque Ibere 

Alte ineguali lor chiome divife . 
Altre cole immagina il Poeta , che diceffero quelle Ninfe , e che Net- 
tuno G movette per mirar egli (tetto la cigion di quello onoro tumulto • 
De feri ve il roedefimo Nume il viaggio da fe fitto per quel maraviglio - 
fo cacale , e dopo aver detto , eh' egli pervenne a t lidi d' Ojcuania > 
'ggiuoge quefle parole : 

Qui trovo un Porlo , i fovra il Porto incifo 

Il GRAN LUIGI io leggo in auree note • 

Non più , dift* io , più non cerchiam chi puott 

Unir ciò , che Nettuno ave a divifo . 
Vopra fu di UUIGI; ei vuole al pari 

Ufar la forte fua fovra ogni regno . 

Ceda/i la mia Reggia a un Re jì degno > 

E il Signor delle terre abbia fi i mari . 
Qui fi tacque Nettuno , e qual baleno 

Ratto davanti a gli occhi miei difparve» 

Sparì Suge con lui , fparir le larve ; 

Ed io refi ai di Deità ripieno . 
Ma io fin qui ho (blamente parlato , e portato efemp} di Poeti Liri- 
ci , x j quali veramente fono , e pofìfono effere più famigliari quefle im- 
magini , per cagione dell'ampia autorità» che di fopra abbiam concedu- 
ta alla lor fantafia . E le ragioni quivi arrecare pruovano eziandio , che 
•Ha Poefia Drammatica , o fia alle Tragedie , e Commedie non fi con- 
vengono in guifa alcuna quelli continuati dcliij. Non fi può già sì fpe- 
ditamente pronunziar fentenza intorno ali* ufo loro neir Èpopeja . Quan- 
tunque fi fia dimoflrato , che le corte immagini fono ( moderatamente 
però ofate ) lecite a quefla forta di Poefia ; pure da ciò non fegue , che 
le immagini diflefe pollano aver luogo in efla . Dovendo il Poeta Epi- 
co narrar le cole, imita perciò gli Storici, e dee moflrar gravità, e fo- 
dezza ne' fuoi ragionamenti . Che fe nna di sì fatte immagini , le quali 
han licenza d' empiere un* Elegia , . un Epigramma , un Sonetto , una 
Canzone , ed altri Poemi , dove fi trattano argomenti immaginati , po- 
tette ancora occupare un Poema eroico , avrebbe etto più toflo faccia di 
Romanzo , che d' Epopeja . Non è vietato a* Romanzi il fondarli affato 
fopra i delirj della fantafia . Ma il Poeta Epico , ove fi cerchi di farlo 
perfetto , ha da etter fondato fui vero deli' ifloria per confielio de* fag- 
gi . Diverfe di condizione hanno perciò da attere fra loro Te immagini 
diflefe de' Lirici , e quelle de gli Epici . La fantafia de' primi può dar 
anima , fentimenti » ed azioni per lungo tempo alle cofe inanimate , e 
fabbricare immagini , che puramente fantafliche artifiziali da noi fi chia- 
marono. Ciò è proibito a i fecondi; ma in fua vece ufano etti altre im- 
magini , cioè quelle , che altrove da noi furono appellate femplici , c 

nato- 
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otturali» e che a dirittura compari (cono vere, o veriGmili non (blamen- 
te alla fantaGa , ma ancora all' intelletto . Valgonfì d' effe ne gli Epici 
Poemi , nelle Tragedie , nelle Commedie i migliori Poeti . Ci rappre* 
fenta la lor fantaGa ciò» che di più mirabile» e nuovo è veramente ac- 
caduto, 0 realmente è, ed accade. Ovvero immagina ciò , che poteva , 
può , o dee veriiìmilmente effere , ed accadere ne i regni della natura . 
Nel che, ficcome già avvifammo , egli fi fludiano di perfezionar Ja na- 
tura medefima, prendendo ordinariamente nell' Epopeja , e Tragedia per 
fondamento della fabbrica loro qualche verità raccontata dalla 0oria , o 
faputa per fama. 

Altrettanto ancor fecero gli antichi Poeti . Solevano eflì cintare ne' 
loro Poemi qualche avvenimento , ed azion vera ; e perchè bene fpeiTo 
non portano le cofe avvenute gran maraviglia , mette vaG la fantafia poe- 
tica a ruminar quell'avvenimento, ad acconciarlo, ad immaginarlo, nel- 
la guifa , che a lei pareva maravigliofo . Se quetta mirabile invenzione 
fi giudicava dall'intelletto verifimile, e credibile, fe n'adornavano i più 
gravi Poemi . Doveafi per efempio oarrar la prefa di Troja , e quel ma- 
niera teonero i Greci per occuparla • Darete Frigio ( Autore per altro 
fittizio , e non degno di fede ) racconta , che Enea , ed Antenore fi con- 
vennero co' Greci per tradir la patria* Difpofli i Greci una notte predo 
ad una porta della città in un luogo, ov' era un capo di cavallo, e fat- 
to lor cenno da i traditori , entrarono in Troja , e fe ne fecero padro- 
ni. Io per me penfo, che più toflo in altro modo fegoiiTe quella famo- 
fa imprefa. Cioè, che i Greci facefTcro vifla di partir dall' attedio, do- 
po aver prima polla in aguato molta cavalleria lungi da Troja . Lieti 
ufeirono della città i Trojani , credendoli ornai ficuri , e forprefi dal ni- 
mico perderono la libertà» e la Reggia dell' Alla: fe pure è vero » che 
Troja fu (Te giammai prefa da' Greci , il che da talun fi niega • Sia ve- 
ra, o falfa quella mia vifione, e Ga vero, o falfo quanto narra Darete» 
ciò poco importa. Suppongati pure pattato l' affare in una di quelle due 
maniere: certamente non è l'avvenimento abbatta ma maravigliofo. Che 
fecero i Poeti? Finfero, che i Greci prima d' abbandonar I' alTedio fab- 
bricando un Cavallo di fmifurata mole , e che }' empiettero di foldati . 
Di poi per mezzo di Sinone fatto credere a' Trojani , che bifognava in- 
trodurre il Cavallo in Troja , la notte appretto fornirono la meditata im- 
prefa. Non v' ha dubbio , che immaginandoci , e contandoli da Virgilio 

10 tal guifa il fatto , empie di maraviglia i leggitori , non lafciando tut- 
tavia d' effere verifimile, e credibile , tanto acconciamente , e giudizio- 
famente vien dipinto da quel divino Poeta . Non è già dovuta a Virgilio 
la lode di tale invenzione; poiché Tiifiodoro» e Q. Calabrefe » o Smir- 
neo Poeti Greci » da' quali s' è deferitta la prefa di Troja , e il primo 
almen de' quali viffe avanti a Virgilio, narrano quafi colle medefime cir- 
coflanze la cofa . Omero fletto neh' Uliflea, Plauto , Lucrezio, ed altri 
antichi fanno menzione del Cavallo Troja no , e Macrobio afferma » che 

11 Principe de' Poeti Latini copiò da un certo Pifandro le invenzioni tut- 
te del a. libr. dell'Eneide. A noi balla d'effervare» come la fantaGa de' 
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vecchi Poeti rendè credibilmente raaravigliofa una cofa , che forfè nulla 
in fc conteneva di maravigliofo . 

Lo fieilo fi pratica tutto giorno ancora ne* nobili Poemi . Ma di que- 
flo lavorio poetico abbiamo già diflufameme trattato in ragionando del* 
la materia nel Gap. Vili. Refìa ora da dirla , che gli antichi adoperaro- 
no eziandio ne'Jor Poemi Epici certe immagini fantafliche, le quali for- 
fè allora comparvero dirittamente verifimili non iolo alla factaùa , raa 
ancora air intelletto de 1 popoli accecati da vane opinioni ; ma ora fenza 
dubbio f» conofcono dirittamente falfe dall' intelletto illuminato per la no- 
iìra Santilììma Fede , come fon tanti favoleggiamenti delle finte Deiià 
del Gentilefmo, che s* incontrano in Omero , e in *ltri moluflimi Poe- 
ti. Fra quefte immagini non poche ce ne furono, le quali fe non d» rit- 
tamente , almeno indirettamente , rapprefentarono un qualche vero ali' 
intelletto, coprendo come con un velo mifleriofo verità ifloriche , natu- 
rali, e morali. Imperciocché offetvando que' Poeti, che il popolo crede- 
va operatori di miracoli i falli Numi, finfero , che Mida Re della Fri- 
gia ottenerle da Bacco il privilegio di far diventare oro' qualunque cofa 
egli toccafTe . Ma mutandofi pure in oro ciò , eh' egli prendea per 
mangiare , e bere , convennegli , fe non volle morir di fame , pentirti 
del ricevuto dono , c farfelo cambiare . Con quella maraviglio^ imma- 
gine ( che non alia fola fintala, ma all'intelletto ancora de' ciechi Gen- 
tili potea parere afTai verifimile , mi fo a credere, che i Poeti di fegnaf- 
fero la firaordinaria avarizia di Mida , il quali sì (conciamente j? era 
volto ad ammattar danari , e a rifparmiar le fpefe , che flette a perico- 
lo di Jafciarfi morir di fame*. Vaghiflìma altresì , ed ingegnofa è la fa- 
vola di Fetonte . Ccflui fu per avventura figliuolo di qualche gran Prin- 
cipe, ed invogiiatofi di reggere, efTendo ancor giovanetto, qualche pro- 
vincia , o il regno fìeflTo del padre , meritò la morte per lo difordina- 
to , ed imprudente fuo governo . Cento altre fomiglianti favole potreb- 
bono qui accennarfi . Che fe non fi voleva da' Poeti narrare , e colorir 
qualche azione vera , e cofa avvenuta , ma folo infegoar qualche precet- 
to di filofofia morale , o naturale , ufavano parimente le flefle immagi- 
ni , che erano da lor chiamate Allegorie. Per far conofeere , quanto (ia 
nocivo, e da foggirfi il fov<r rchio amor di fe fletto, immaginarono, che 
un avvenente giovane appellato Narcifo fpecchiandofi' in un fonte , e in- 
namorato di fe medefimo , perdette la vita . Volendo configliare a' gio- 
vani la fuga de' vizi , e. delle voluttà, ancora ne gli anni teneri, finfero 
che Ercole tuttoché fanciullo flrozzaffe in cona due ferpenti . Per lo flef- 
fo fine fa da loro adoperata la favola di Circe , che tramutò in varie 
fembianze ferine i compagni d' UlifTe , difegnando con effa gli effetti 
della sfrenata cupidigia de' vili piaceri . Il medefimo può dirli di tante 
altre fatiche d' Ercole , di Perfeo , di Bacco , de gli Argonauti , e de 
gli altri , o Numi, o Eroi dell' antichità, parte de' quali mai non viffe 
nel mondo, parte non fu differente da gli uomini d'oggidì, fe non for- 
fè nell' aver più vizj , o maggiori virtù . E che in molte di quelle fa- 
vole avellerò gli antichi per fine il coprir qualche floria , o moral conr 

figlio» 
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figlio , facilmente fi può fcorgere in leggendo gli Spofitorì sì vecchi , 
come moderni della fetta Pagana , e maflim amente Porfirio , Proclo , 
Pllafato', Plutarco , il Voflìo , ed Eraclide- Pontico , it quale tratta ex 
proietto, e coir ritolto ingegno, c (chiarimento di quelle d' Omero. 

Dilli, che in molte, e non già che io tutte quelle favole fi contene- 
va qualche ferità, e -ragione ; poiché irifln gli fletti Gentili fi rideano di 
coloro , clic in tutte volevano cercarla . Cicerone fri gli aitisi nel fcb* 3* 
della Nar. de gli Dei crisi feriveat Magnani mole fi ì dm fufnpit , 6" viinì- 
me neceffafiàm , primus 7*no , pofì Cleantbes , dtindó Cétffipptii , commen- 
titÌMtum fabulmtism uddere tmtiinem. Nè poca ragione ebbe Tullio di por- 
tar quella favi a fentenza , perchè di fatto in buon» parte famigliami l'an- 
tartiche immagini furono dlfettofe, e frivole, mancando loro bene fpef- 
fo quelle virtù , che fi richiedono , affinchè le immagini della fantafia 
pollino chiana- fi perfette . D' alcuna di quefle virtù già $' è baflevol- 
mente parlato. Ora ne acéénaeremo alcune altre fioche , la certezza del- 
le quali, non che utile, è neretta ri* a qualunque amadore dell*- ottimo . 
Primieramente adunque, perchè le regole 'del bello poetico , lecondochè 
fi è detto, fon fondate non tanto fui vero , e veriftmile , quanto ancóra 
fui buono oneflo, e profittevole alla Repubblica , bifogna confettare , che 
nel lavorio di quelle tali immagini alcuni Poeti, e lazialmente Omero , 
trafandaroao talvòlti i Confini del ball<*> inventando mille fconvenevoli , 
viziofe , e fordide azioni di quegli Dei , che il Gentilefmo, e gli fletti 
Poeti veneravano corfle véri Numi. Datò incora, che col vélo dell' alle* 
goria rapprefentaflero effì una qualche verità \ rjueflo fero però non do* 
veva ette-re ignobile , difoneflo , fotdido » difdtcevolé , e capace o di nuo- 
cere a'buoni cottomi , © d'offendere la Religione» Siccome le nobili per- 
fone volendoli mascherare, e far bella comparfa in tempo di Carnovale» 
prendono mafchere , e abbigliamenti dicevoli alla lor condizione , lenza 
avvilirli a celar fe metfelimi fotto un abito di fanèllo, pezzente, elordo; 
così le verità de' Poemi non hanno giammai da comparire in mafchera j 
fe non con abito convenevole alla lór natura, é qualità, affinchè ciò , che 
dee fervir loro d'ornamento , e di' lode , non dtvenga Spiacevole a gli oc- 
chi altrui, e argomento di biafmo. Senza che , altre volte s'è detto, che 
le immagini «fella fantafia fono fparute , quandS le cdfè , o perfoné im- 
maginate non fi rapprefentano operanti fecondo la lor natura . Ora gli Dei 
d'Omero fono ben lungi da tal decoro. Il perchè non pochi trovati del- 
la fantafia de' vecchi Poeti più toflo s' hanno da nominar fogni di perfo- 
né deliranti , che immagini belle della fantafia poetica. Certo non meri- 
tarono altro nome da gli fletti* Gentili, e il mentovato Cicerone non al- 
trimenti ne fcrifle nel lib. 1. della Nat. de gli Dei. 

Adunque l'intelletto de* faggi Poeti dee proibire alla fantafia ciò, che 
non è convenevole , anzi è contrario alle opinioni della Religione , che fi 
profetta . E ( t J con gran ragione fon condannati coloro , che ne' lor Poe- 

• mi 

^_ - ■ ■ > J 

\ ») E con grtn T**Ì3*t fin condannati Lft.' ) A ouir'to piopoli:o dlrS , pnermi troppo pia 
interpretazione . «he il Petrarca ne! Souetto Uv.nm il n;i> ttnftr , avendo intefo in canti 
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mi ( come fece il Sannazzaro , e il Trillino ) mefcolarono infierne le ve- 
ri;! della coflra Saaca Fede colie favole de* ciechi Gentili , confondendole 
Najadi, le Nereidi , Proteo, Marte, Bellona, ed altre fognate Dei à con 
Oifto, colla Vergine Madre, co' Santi Martiri , e colle facre imprefe del 
vecchio, e nuovo Tedi mento. 

Si potrà eziandio opporre a Dante, che io più d* un luogo dimenticò 
di trattare nel fuo Poema un argomento Gritìiano, permettendo, chela 
fua fantafia mifchiafle col profano il facro , e fpezi al mente allorché in- 
trodotte nel Purgatorio Virgilio, e Catone, uomini fenza dubbio portati 
dalla lor falfa credenza ad un più infelice foggiorno . Fanno parimente 
procedo addotto al Tatto alcuni Franzefi , perchè egli nella fua Gerufa- 
ìemme, Poema facro, ha fatto entrar Plutone, ed Aletto, ridicole chi- 
mere della Gentilità . Ma con pace loro poco fondamento ha quefla ac- 
cufa. Egli è non foia meri te verifimile , mi certifiGmo di fede, che ci fo- 
no i Dcmonj, e ch'elfi hao var) Principi, ed uno particolarmente, che 
dalle divine Scritture fi chiama ora Lucifere, ora Principe delie Tenebre , 
ed ora con altri vocaboli. Certifiìmo è parimeote, che gli Spiriti Infer- 
nali hanno fecondo le dette Scritture diverfi nomi ; e quando anche non 
gli avellerò, può il Poeta con tutta libertà donar loro quelli , che alla 
fua fantafia piaceranno. Adunque il Tatto, col rapprefemarci il Concilio 
tenuto dal gran nemico delle umane genti , non trafporta nel fuo Poema 
alcuna favola, o Deità de' Gentili, ma fol prende in prefitto quel nome» 
eh' etti Gentili davano al Principe delle Tenebre » e ti chiama Plutone , 
ficcome dà il nome d' Aletto , prefo da' Poeii Pagani , ad un altro De- 
monio inviato dal Re Tartareo a (ottener U parte de* Saracini . S' egli , 
fenza ufar quelli nomi, avetTe deferitta la medefima cofa , certo è, che 
non vi Tetterebbe luogo di fcrupolizzare; e che l'ufo foto di tai nomi Pa- 
gani è quello, che muove il dubbio . Ma tanto è evidente , che quello 
ufo non è vietato a' Poeti , quanto è certifiìmo, che infin le Scrittore Sa- 
cre , cioè 1' erario della verità , e de' divini mifier) , talvolta nelle lor 
traslazioni diedero luogo a fomiglianti nomi (i ). Piacemi folo di rap- 
portar ciò , che nel cat> 15* di Amos è ferino : Jufiitiam in terra reti- 

qui' 

altri luoghi per t«r\» Cith quel di Venere, ivi intenda quello, di cui S Paolo. Né il Pe- 
trarca é molto fchivo ia quelle cole. Neil' Ecloga undecima inticolata Tanibetn, fotta Teo« 
logica, chiama Ghvt il Padre eterno. 

Sic tsntart Jovtm t*pit , Gtnit*<r.q»t f*tt»m<\»t 

f'Umtn — - 

E poco fotto , F Angelo, che lotto con Giacobbe, lo chiama ///Km, epiteto proprio del 
Pianeta di Mercurio . 

Et l*fl*m in ftmnis habitam Stilbenit mgrtfttm t 

Et tlmtm t*(lum parlttr , n»ffl»f«l fttmndmm i 
Cioè Ifrae), forza di Dio, o fona divina, il qual nome, o foprannome , Giacob fi guada- 
gnò in quella lotta. Ercole chiama noflro Signore, quando va al Limbo ; C*te il Diavolo ; 
Ippolita, quali Virbio, noftro Signore rifufdtato. Quantunque l'Ecloga comporti , anzi vo- 
glia quefla finzione dì numi . 

f a) 1 Gentili mi lnfttos dicevano «7r ititi , a cafa Pluto . te quefla medellma voce è nel 
Simbolo di noftra Fede ; x«7«A#/rm tìt «Jiu ; perché 1' uomo li ferve di quelle voci , che 
corrono, e che fono già introdotte E' ridicolo il Nlfieli nel primo Proginnafma , criticando 
ia Virgilio Vtntttm^Mt ntftnàatn , quafi peccalTe contr' al decoro . In quefto laogo ftnerem 
vale femplicemente i«in»bit»m , né chi la fentt, l'immagina mai la Dea Veaere . 
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qu'tflu t faeientem Arflurum , & Orionem, Al qual luogo notò S. G . m < r 0 
le fegueoti parole : Quandi autem audimut AtSurum , tf Oriona , non de 
bemus [equi fabulas Poetarum , ridicula , & pegtentofa mendacia , quibus 
eti*n* Calum infamare conantur , tf mercedem fiupri inter fiderà collocare , 
ditentes : 

ArBurum , pluvia fatte Hfades , geminefque Trienes , 

Armatumque aure eircumfpicit Ottona, 
Sed feire debemus , Hebreea nomina , qua apud eos aliter appellanti* , ^o- 
tabulis fabularum Gcnttlium in linguam nofiram effe tramlata , qui non pof- 
fumus intelligere qued dici tur , nifi per ea vocabula , qua ufu didicimus , tf 
errore combtbimtts . Unde & in Regum volumine Grétti Titanat tronfiti 
runt , qua apud Etbnieee celeberrima fabula efl &c. Ci fon veramente le 
Coflellazioni appellate da' Greci Arturo, ed Orione; fono parimente Ai- 
ti al mondo i Giganti, che preffo a i detti Greci ebbero il nome di Ti- 
tani. Adunque fu lecito a i Tradottoti della Scrittura facra ri valerli de* 
tnedefimi nomi , e farà pure flato lecito al Tallo ? ofar i nomi di Plu- 
tone , e d'Aleno, per lignificar dueDemonj, che fenza dubbio ci fono, 
a matti ma mente perchè i nomi di quelli Demonj fogliono efpnmere gli 
ufizj loro, o la lor natura , o altro effetto loro attribuito . Altrettanto an- 
cora fecero altri Poeti facri , da noi venerati per la lor fantità , e dot- 
trina *, è non ci è oggidì Poeta, che abbia fcrupolo di chiamar Giove il 
foramo , e vero Dio . Ciò , che fi vieta , è 1' unir colle fiere azioni , e 
perfone, che fon certiffime, le azioni, e Deità favolofe de' Gentili , che 
fon falfiflìme , come Venere» Nettuno, Mercurio, Pan, e mille altri fi- 
rn ili Dei , che non furono deificati > e non ebbero 1' etter loro, fe non 
nella fantafia de* ciechi Pagani. 

Vedutoli adunque , che il velo fantafìico , onde i Poeti cuoprono tal* 
volta il vero, o il verifimile, non ha da pregiudicare alla Religione, e 
•Ila Politica, aggiungiamo ora, che quello velo non deve e (Te re grotto, 
come panno, ma trafparente , e fottile, affinchè velocemente fi polla com- 
prendere il vero, o ve n limile coperto con elio. Quando fia necefTario il 
Coroento, e l'Interprete, quando fi debba tornare a rileggere i ver fi, o 
fpendere gran fatica per venir in cognizione del vero artifiziofamente ce- 
lato fotto quelle immagini , elle perdono o tutta la lor grazia , e bellez- 
za, o almeno parte di effa . E 1 fempre viziofa la troppa ofeurità , e Gc- 
come erra , chiunque affitte di comparir fublime » e di dire in maniera 
ilraordinaria tutte le cofe , diviene oltre il dovere ofeuro, così niun me- 
rito rimane a coloro, che fotto ofeuriffime allegorie, ed immagini chiu- 
dono qualche verità, a difeoprir la quale, non che 1' ignorante popolo , 
non giungono talora gli fletti intendenti deli' Arte . E per quella cagione 
ancora a noi non fi ni freno di piacere alcune delle fopraddette favole de 
gli antichi, e fpeayalmente d'Omero. Ofcure di troppo ci fembrano quel- 
le allegorie , quando più tolto ooo fia il vero , che Omero , e gli altri 
non profitterò punto al formare allegorie, ma che folameote avellerò in 
animo di piacere al popolo rezzo con que' chimerici fogni, nulla curan- 
do la dilicarezza de' faggi. In una parola - confiflendoia dilettazione dell' 
t Teme /. B b iotel- 

i 
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intelletto noftro* allorché ci fi parano davanti qtaefle finzioni, favole, al- 
legorie , ed immagini , neir imparare , e comprendere un qualche vera 
mirabilmente , e leggiadramente traveflito, ove quello vero fia tanto ma- 
fcherato, che ravvifar non fi polla, più toflo ooja che piacere noi trar- 
remo da cotali ritratti . E fe la limpidezza fi richiede nelle immagini di- 
flefe della fantafia , molto pù la richiediamo nelle immagini brevi , quali 
fon le metafore. Quelle nulla vagliono, fe facilmente , fe con eguale, o 
quafi egual chiarezza non ci fanno intendere ciò» che noi intenderemmo 
in afcoltando i nomi propr) delle cofe » 

Oltre a quello fi avrà riguardo, che tanto le traslazioni, quanto le al- 
tre immagini della fantafia, non fieno cavate da oggetti plebei , fpiace- 
voli , e ridicoli, o contengano fordidezza , e baffrzza , quando però non 
fi trattarle materia burlefca , e non fi vofefte deflare il rifo , perchè ciò' 
allora non fellamente non farebbe vizio , ma farebbe virtù . Più toflo fi 
debbono trarre le immagini da oggetti più vaghi , più nobili , più gran- 
di , più gentili, e più giocondi , che non è l'azione, o la cofa , che noi 
voglia m rapprefentare , amando noi il vedere ornata, e perfrz onata , ab* 
borrendo il vedere abbafTata , ed avvilita la materia oltre al merito Tuo , 
e all'efpettazione comune. Finalmente dappoiché s' è cominciato ad efpri- 
mere una cofa con qualche immagine, o metafora, o allegoria , non fi 
può fenza errore finir il fenfo con un'altra ; ma bifogna continuare col 
mede fimo taglio di velo , acciocché la vede di quella cofa non compa- 
ri fca fatta a vergato , come gli abiti buffonefehi . Perciò non potremo» 
lodare il Petrarca, il quale così dà principio alla fua quarta Canzone» 
Si è debile il filo , a cui t «tiene 

ha gravofa mia vita , i 

Che s* altri non /' aita , 

( i ) Ella fia toflo di fuo corfo a riva» 

La 

( i ) E Ha fi* t»fio di fu» c«r/é * tiv*. ) Fia a riva > e lo fteffo, che arriverà di fi» t»r. 

/« */ fine . Cosi : Jv> dtntt» fini» , ni di fuor gran tolda , é lo fieilo , che ntn mi tale £'** 
fatto . E* una fpicgazione rie!]* carola Cale detta di (opra , e non c nuova immagine . E 
poi la Rima *foiZ3 a trovar del'c frali , e rie 1 traviati , che tengano luogo del proprio . Di 
oueftì cfcmpi n'avea il Petrarca infiniti in Dante, e non è poco , che U Ita mani conto con 
fobr o . In Pmdato fe ne troveranno r credo 10, molli di pallate da un' immagine all'altra, 
c ciò moftra copia, fbtrito-, e vivezza. E quaado le itnma&'iu fieno leggiadre , la un mira- 
bile vago, come quello di Lucrezio: 

■ ■ 1 i mediarne in forte lep»tum- 
Sx git amati aiiquid , yuod in ipju fiitibns angit . 
Oh V fonte , e fiori non fon cofe cosi difparate, come filo, e acqua, che corre, alla quale è 
paragonata la vita. £ chi fa, che non intenda fih d'atea, come noi diciamo ut» acqua po- 
ca, e fonile , e lenta , che poi viene a fermarli ? Ma ciò tìa detto per ifchcrzo . r etto è, 
the filo fi dice d'ogni cola tenue, come fi!o d'arqua, fìl d'erba, ni di fpzda . E ì" Latini 
con quel fuo Nébil accorciato da Nibi'.um , e quefro or'ginaio Ai ni hilmm , cioè nt-filmm • *»"- 
dtm , non altro lignificavano, che tenuità fooima, e cftrenma di cofa ; e aggravandoli il li- 
gnificato >. venne ciò a due nalla , tutu: e . Non nuefe adunque il Petrarca cominciando , Sii 
debile , d' aver c a lavorare colla fantafia quello filo ; ma volle dire: è con fcolna,. é coli 
de'-ile , coti ridotta aM'cftrcmo la mia vita, come appunto l'acqua, o altro liquore, quan- 
do non ce né più { che noi diciamo , e 1 fi!*; la bitte fa , qtt*ndo è al f»nd» ) : che t' alni 
non l'aita, ella arriverà al fuo fine, ella mancherà . Ma non vorrei ridere fu quella inter- 
pretazione, che io ho rigettata^ come di fcherzo. Se bene aHe volte , tiitnd» ditttt ver*m* 

8*idi 
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Li vita attaecita ad do filo debile , che io breve è per giungere a riva 
di Tuo cordo, per verità fon due traslazioni, o una allegoria, ed imma- 
gine poco ordinata , e mal cucita . Replicò il Petrarca -quali lo fletto fen- 
ti mento in qoel Sonetto , che comincia : 

Onci' ci fuol trar di lagrime tal fiume , 
' Per accorciar del mio viver la tela, 

Che non pur ponte , 0 guado , 0 remo , a vela , 

Ma [campar non poriemmi ale, ne piume . 
Lo Retto pure può dirfi di una famigliarne immagine ufata dal Malerbe 
nelle Stanze , che cominciano Pbilis , qui me voit &c. Dice egli in qoc- 
fta maniera: 

£>ue je ve fujfe mìferalle , 

£ku pour etre dans fa prifon, 

Moh mal ne »>' étonnercit gueree, 

Et Ut berbet lei plus vulgaires 

M* e» donneroient la guerifon . 
Volefo Dio , che io non aveffi altra miferia , che quella cT effere prigionie^ 
di rillide . // mio male non mi [paventerebbe punto , e /* erbe più triviali 
me ne guarirebbe** . Il male metaforico della prigionia non poteva , nè 
dovea fanarG con un fciloppo* 

Ma ritornando alle immagini diflefe, egli rei pare, che l'ufo dell'an- 
tichità nel formarle brevi , come gli Apologi d' Etopo , o più lunghe , 
come le favole de* Poeti, poiTa con gloria feguirfi , purché ci guardiamo 
da gli fcogli , che te Uè accennammo . I fuggetti veri , che fi vorranno 
trattare in Poema Eroico , ove non fieno aliai maraviglio^ , pregheran la 
fantafìa , che li faccia divenir tali. Erta aggirandoli ne formerà immagi- 
ni pellegrine, e nuove , conferva ndo tempre il verifìraile , il credibile , 
il probabile. Lo fteflfo , e con maggiore autorità , potran fare i Lirici -. 
Veggiafi come gentilmente un Greco favoleggiarle , e facefle divenir ma- 
ravigliofo un'argomento vero . Avendo Berenice moglie di Tolomeo E- 
vergete Re dell' Egirto votata a Venere la fua belliflìma chioma , fe il • 
marito ritornava vittoriofo dalla guerra , fe la troncò, e P appefe nel tem- 
pio. La mattina appretto più non fi trovò la detta chioma , e recatone 
alla Reina 1' avvifo , ella perciò flranamente 5' afSiffe . Ciò veggendo Co- 
none gran Matematico di que' tempi , le fece credete , che la chioma 
per ordine de gli Dei era (tata portata in cielo , e cangiata in iflella , 
Non potea la faatafia d' alcun Poeta immaginare un più bel ripiego di 
quello, che fi trovò daConone. E in fatti piacque cotanto quefla inven- 
zione a Callimaco valentiflimo Poeta dique'tempi, ch'egli ne volle com- 
porre un'Elegia. Quefìa per opera fol di Catullo, da cui fu fatta Lati- 
li b a na, 

- ■ || _ m* _ , — , - - | 11 - | 

t(*ij vttMi ? Ciò peto non mi luiinga, talcb' 10 noncreda, che il Petrarca averte in vifta lo 
li un; vitale, e ij Rio della P*rca; onde altrove: 
Ttr «f t9ro.tr Jrl mio vivtr /* ttl* . 
Ma quelle fono frati tanto familiari, e tratte dalla noti Ili ma novella de' gomitoli delle Fa- 
te, o Pliche, che non c impegnano a iegmtatle e continuarle, come te forteto nuove e in- 
foine allegorie; ma li partano , come tenenti luoco del proprio , e fatte per la Lingua Poe- 
tica, e termini di quell'arte. 
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ni , è rimafa in ▼ita , ed è • noi pervenuta . Rapprefenti egli dunque", 
fecondo la giurifdizion de' Lirici , la Chioma fletta già divenuta Stella , 
che parla , e le attribuisce così leggiadri (entimemi , che meglio non può 
immaginarli • Fra 1* altre cole dice la Chioma alla Reina , che di mala 
voglia partì dal fuo capo , e giura » che ciò è vero . Aggiunge , che 
quantunque eli' abbia la fortuna di vederO patteggiar (opra il Tuo dorfo 
gli Dei in tempo di notte , pure vuol confettare una verità con tutta 
franchezza , e con pace di Nemefì ( Dea nemica de* fuperbi ) e delle al* 
tre Stelle , che forfè potrebbooo adirarti contra di lei per tal confezio- 
ne : ella , dico , vuol confeffare , che non fi rallegra tanto per 1' onore 
ottenuto in Cielo , quanto fi rattrifta per effer lungi dal bel capo di Be- 
renice , ove un tempo fa eli' era da mille odorofi unguenti profumata ■ 
Udiamo le parole di Callimaco fletto per bocca di Catullo : 

Invita , e Regina , tuo de vertice ceffi , 
Invita : adjuro teque , tuumqut caput . 
Più oltre dice: 

Std quamquam me notte premunt ve/ligia Divurn , 
Luce autem canai Tetbjt refiituor : 

( Pace tua fari bac liceat , Rhamnufia Virgo ; 
Namque ego non ullo vera timore tegami 

Non fi me infefiis difeerpant Sidera dtttu , 
Condita quin vere pittori; evoluam . ) 

Non bis tam lator rebus , quam me ab/ore , femper 
Abfore me a Dominai vertice diferucior» 

Unicum ego , dum virgo quondam fuit omnibus expert , 
Unguentorum una milita multa bibi &C. 
Eccovi dunque , come la fantafia de' Greci migliori facea divenir ma- 
ravigliofi , leggiadri , e nobili , que' fuggettt veri , che non erano mia 
per fe fletti . Né voglio lafciar di dire , che oltre a i componimenti de 
gli antichi Poeti , da' quali fi poffono raccogliere gli eferopj di sì fatte 
immagini , ci ha eziandio de gli altri Autori , che ne hanno gran copia 
ne' libri loro, come Porfirio, Filoflrato, Apulejo, Svida , e altri. Anzi 
moltittìme ne troviamo nelle medaglie % e ne' batti rilievi , che il fono 
confervati infino a' noflri tempi . Certamente un muto Poema , e una 
vaghiflima immagine poetica parmi quella della Deificazion d' Omero , 
che tuttavia fi mira in un antichiffìmo baffo rilievo , (coperto nel fecolo 
pattato , e pubblicato dal P. Kircher nel cap. 6". par. $. del vecchio , e 
nuovo Lazio , e illuflrato pofeia egregiamente anche dal Sig. Giberto 
Cupero . E ben da quello marmo ifloriato appare , come poffa la fanta- 
fia impiegarli per dar anima , vaghezza , e nobiltà a i fuggetti , che fi 
prendono a trattare in verfi . Ciò , che fecero gli antichi , può gloriofa- 
mente fiarfì ancor da' moderni . E non ha molti anni , che un feliciffimo 
Poeta della Compagnia di Gesù , cioè il P. Commire , finfe , che Amo- 
re , e la Pazzia , e (Tendo un giorno prefenti alla menfa di Giove , per 
cagione d' una vivanda vennero fra loro a contefa. La Pazzia trafportata 
dalla collera , prefo ano fpillone , trafitte gli occhi al non ben accorto 

faR- 
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fanciullo . Fatta di ciò querela al tribunal di Giove , ordinò egli , che 
da lì avanti fotte tenuta mdifpenfabilmente la Pazzia d' accompagnare, e 
condurre il cieco Amore, ovunque volefle quefti andarfene. Nella quale 
immagine, leggiadramente fpofta in verG Latini, f piegò il Poeta a ma- 
raviglia bene quella verità, cioè, Che r Amor profani • rade volte , 0 non 
mai va difgiunto dalla Pazzi*» Sono, diflì , tuttavia per mede, e tenute 
in pregio quefle bizzarre invenzioni della poetica fantaGa , quantunque 
s' introducano gli Dei de' Gentili . In componimenti lirici , e in altri 
Poemetti d'argomento graziofo , ameno , e tenero , ma profano però , 
elle non G vietano j anzi molta gloria ha aequiflato il P. Rapino per aver 
nel Poema della Coltivazione de gli Orti intrecciato non poche dì que- 
lle Favolette a i fuoi belliffìmi verfi ; nel che s' è felicemente fludiato 
d'imitarlo il Sig. Tommafo RavaGni Parmigiano, che poco fa trattò in 
verG Latini della Coltivazion delie Viti. Non oferan già sì fatte imma- 
gini entrare in ifcbiera , e mifchiarG colle verità luminofe della noflra 
Santa Religione , o con altri argomenti Crifliani . Ove quelli s* abbiano 
da trattare in verG , potrà la fantaGa fupplire con altre immagini , (oc- 
cedute in luogo delle Gentili . Quivi ancora o efpongaG ciò , che è cer- 
to, ed accaduto , o pur ciò , che veriGmìlmente fembra che poteGTe , o 
dovette accadere: può l'immaginazione efporlo con abito fenGbile , nuo- 
vo, e maravigliofo, come fcorgeremo nel feguente vaghifllmo efcmpio. 
Per quanto G cava dal Santo Vangelo, e dai Padri della Chiefa , egli è 
certo , che i Demon) con fommo livore , e difpiacere andavano coaGde- 
rando tutte le azioni dell' umanato Figliuol di Dio , la cui divinità era 
fofpectata bensì , ma non creduta per anche da elfi . Con tal fondamen- 
to fembrò veriGmiie alla fantaTia del P. Ceva , che i Demonj , creduti 
una volta da molti grandi uomini, non che dal popolo, eflere corporei , 
andaffero con attenta cara fpiando tutti i pafG di Gesù pargoletto, e che 
un giorno potette avvenir quello geotilittìmo accidente . Mentre alenai 
Angeli preparavano in una deliziofa felvetta un convito alla Vergine, t 
al fuo divin fanciullo, andava il tutto guatando uno Spirico Infernale io 
difparte • Quando ecco un Angelico CitariGa all' improvvifo gli giunge 
alle fpalle , e gli rompe fui capo la Cetera , onde coflui pien di vergo- 
gna , e di doglia ratto fen fugge . Rapportiam tutte le parole del Poe- 
ta , come quelle , che con Angolare evidenza mettono (otto i noftri oc* 
chi l'immaginato avvenimento: 

Hate cernens lìmis eculis teterrima* Orci 
Rumpituf invidia Genius malui . Inter ameenaì 
Anfraflus valli* , proctJ obfervarat eunte s 
Jampridem , fcopulos circum , & juga celfa pererrans , 
Capripedi Satjro fimilis . Nunc anxius amen: 
Circum ibat uemus , ut menfam qui olfecit berilem 
Villofus canis , at metuens oleagina tergo » 
Verterà , firatus kumi , lances patinafque tuetur , 
Hinc atque bine mota fallens jejunia cauda . 
Haud aliter Stjgius lufirabat fngula gurget , 

Exer- 
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Exertans cculos , mine bac , nunc pervagus Mac . 
At circum erranti , & per ramo* cuntia tuenti , 
A terge alatus Fidicene cùrnu inter utrumque 
Barbi ron infregit medium , quod forte gerebat » 
Tiam tibi quo petulans , aditus ì ten' , lurida pefiix , 
Huc inferre ? Apage bine citius : procul , belluo • Venti 
Ocjor Me fuga pedibus quatit arva bifuleis , 
Tuta petent : fummi fcandentemque ardua mentis 
Cernere erat pavidum , ceifa de rupe tuentem , 
Atque utraque manu plagam cervice tegentem. 
Da quefia vivifiìma dipintura , e da canti altri efempj fio qui per noi 
'accolti, finalmente crederò che fi fìa potuto comprendere l' artifizio del- 
la fantafia , e quanto ella giovi al fine della Poefia , ora col veftire d' 
abito nuovo» e mirabile il vero evidente, e certo, ora col ritrovare» e 
dipingere bizzarramente il podìbile , credibile , e verifimile . Chiunque 
perciò abbia dalla natura ottenuto gran vivacità , e fotZI d' immagina- 
zione , può prometteifi gloria , e fortuna in Parnafo ; e per queflo bel 
pregio appunto farao Tempre venerate da chi ha buon fapore , le Opere 
dell' Ariofto, del Chiabrera , e d'altri viventi Poeti. Quefla De " A prero- 
gitivi , purché ajutata dallo Audio , e dal giudizio, è quella, che pria* 
eipalmente ci fa divenir Poeti , perchè da lei principalmente dipende U 
Poefia medefima . Si augurino dunque feconditi , e velocità di fantafia 
coloro , che danno opera alle Mofe , aftinché lia loro facile il rinvenire 
immagini , per mezzo delle quali ogni argomento propofio divenga nuo- 
vo , maravigliofo , nobile , e gentile , cioè acquifii virtù di (ommamerue 
■dilettar chi legge , od afeoha . Fecondino , ed ajutino effi 1' erario di 
quefia potenza colla varia lettura, collo Audio di molte arti, e feienze , 
colla cognizione dc'coAumi, de' paefi , de' fatti antichi, e moderni, e d' 
infiniti altri fantafmi , che fecondo le congiunture fervono pofeia al hi- 
fogno. Confeflava il Tatto prima d'aver terminata la fua Gerufalemme , 
eh' egli era così fattamente efauAo d' immagini , che gli farebbe Aato 
neceffario il far qualche viaggio , e abbandonar le Mufe per alcun tem- 
po, affin di riempiere la fianca, ed impoverita fantafia di nuove merci. 
Ma non cica mai di mente a' Poeti, che la fantafia ancor ne' fuoi delirj 
hi da nconofeere la fuperioriià, e l'imperio dell'intelletto, e queflo ri- 
chiede nelle immagini il vero, e il verifimile. 



Fine del Libro Primo. 
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Dell' Ingegno , e delle Immagini Intellettuali , o Ingegnofe . Legami di 
tutte te cofe . Virtù dell' Ingegno in raccoglierli . Pallavicino lodato , e 
difefo . Immagini di ftmiglianza . Varie maniere di adoperarle , e varj 
tfempj . Formaxion delle Metafore . Tefauro nprefo . Paffo d' Ariftotels 
disaminato , * r<rx"« éffaè Spojttori non approvate, 

DOveodo io nel prefente libro favellar dell' ingegno e del giu- 
dizio , doti richiede alla perfetta Poefia , non poflo far di 
meno di non congratularmi con elio voi, o Illuflriffimo ed Ec- 
celtentiffimo Signor March. Aleffandro Botta Adorno , e con 
meco Hello ancora . Con voi , perchè ia benignità della natu- 
ra v* abbia così largamente d' effe provveduto; e meco , perchè a' miei 
libri fia toccato in forte un si ingegeofo e giudiziofo proiettore , quale 
voi fitte . Ma molto più dovrò io rallegrarmi un giorno con effo voi , 
quando l'ingegno e il giudizio voflro, già nelle prime città d' Italia af- 
finato , prenderà forza anche dall' età crefeiuta , e pallerà da gli flodj 
ameni allo Audio de gli onori civili, de' quali, becche la nafeita voflra 
v* abbia cotanto arricchito , pure ia naCcita fletta vi obbliga di feropre 
più accrefeere il capitale , non per vanità ed ambizione , ma per onefta 
gloria , e per più ampio cfereizio delle virtù acquiflate . Allora , quan- 
tunque in teatro differente y ritpienderà via -più, come fpero, l'acutezza 
e prudenza della mente voflra, e a voi crefeendo gli ornamenti, crefee- 
rà a me pure la confolaziooe di rimirarvi maggiormente gloriofo . Men- 
tre adunque con tali derìder} ed augurj io fprono il voflro nobiliffimo 
ingegno a più eccelli viaggi , il mio intanto feguirà ad esercitarti in un 
campo minore, più conface vele a quella quieta I iiofofìa , di cui mi glo- 
rio, e fon pago» 

Dico adunque , che dopo aver ragionato della fantafìa , cioè di una 
delle più fornite guardarobe , delle quali prende tanti addobbi , e ricche 
mafferizie la mente de' Poeti » tempo è di paffare a favellar dell' inge- 
gno , il quale da noi fi pofe per V altro non men doviziofo erario delle 
Mufe . Nè m' affaticherò io per ef porre compiutamente colla feorta de' 
Filofofi , che cofa egli fu, ballandomi folo accennarne, quanto mi parrà 
oeceffario al noflro inftituto, e quanto ho Lo offervato per me fleffo in- 
torno alla fu» natura . L' ingegno fecondò la mia fenteoza altro non è, 
fe non quella virtù , e- forza attiva , eoo cui 1* intelletto raccoglie, uni- 
fce, e rUroova le firoiglianze , le relazioni, e le ragioni delle cofe. Per 
inrendere quefla , qualunque ella fu, diffinizìone , convien meco oflerva- 
w» che in du* maniere fpeziilmecte può. dall'intelletto efercitarfi la fui 

virtù r 
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virtù , e forza , da noi appellata Ingegno : o col penetrar nell' interno 
delle cofe, e comprendere la ragione, qualità, e natura loro i o col vo- 
lar velocemente fu mille differenti , e lontani oggetti , e quindi racco* 
gliere le fitniglianze , le corrifpondenze , e i legami , che han fra loro 
quefli diverfì oggetti . Chi fa nella prima guifa operare col fuo intellet- 
to , da me fi chiama dotato d' ingegno penetrante , ed acuto; chi nell* 
altra , può dirli provveduto d' ingegno vaflo . Ora da amrndue quelle 
operazioni dell' intelletto , come da due ricchiffimi fonti , nalcono con- 
cetti belliffimi , e nobili fentimenti per adornare la Poefia . Cominciamo 
dal raccoglimento delle fitniglianze , e proccuriam di inoltrare , come ciò 
fi faccia dall' intelletto . 

Chiunque ben porrà mente a gli oggetti, ond'è compofla la gran Re- 
pubblica de* tre Mondi, feorgerà di leggieri, che tutti , quantunque fu- 
co , o pajano sì lontani , e diverfì , anzi fovente contrarj fra di loro , 
pare fono in qualche parte , e per alcuna loro qualità , e ragione fimi- 
li , e concordi infieme. Nulla ci è, dico, che per qualche ri (petto , cor- 
rifpondenza , ragione , qualità, legame; fia di cagione, o d* effetto; di 
proporzione, o (proporzione; d' amiflà , o nimiflà ; non comunichi eoa 
un altro oggetto, anzi con tutte le altre cofe create, D ivei filli ni di na- 
tura fon fra loro uno Scoglio, e una Donna: pure fe quella è dotata d* 
una fevera oneflà , e valorofamente refifle a gli affai ti di chi l'ama, ec- 
cola fomigliante ad uno fcoglio , che con egual refiflenzi fi ride de gli 
afTalti impetuofi dell'onde. Sembra, che V Altare , e il Tribunal de* Giu- 
dici fieno cofe fra lor sì diverfe , che nion rifpetto abbiano 1* una ali* 
altra . Tuttavia convengono in queflo , che all'Altare rifuggono gl* in- 
felici per chiedere ajuto da Dio, e al Tribunale rifuggono gl' ingiuriati 
per dimandar ajuto al Giudice . Parimente fon lontaniffimi oggetti fra 
loro la Folgore , e un Uomo ; fe però quefli fia prode Capitano , e forte 
guerriero , eccovi eh' egli fi feorge fimile colle fue azioni ad un fulmi- 
ne, portando entrambi gran rovina, e firage , ovunque paffano . Lo fletto 
può dirfi di tutte le cofe , onde è compofla I* univerfiià del Mondo . E 
nel vero non può abbafianza ammirarli , e commendarli la bella armo- 
nia , e concordia , che è fra tante , e sì diverfe parti dell' Uoiverfo , 
veggendofi le fi effe , che pajono , e fon fra loro contrarie , in qualche 
maniera collegate infieme , o per qualche relazione, o per qualche qua- 
lità, dipendenza, rifpetto, o per la loro fleffa contrarietà; laonde il fuo- 
co , e I' acqua cotanto fra lor nemici , pure s' accordano nell* effe re , fe- 
condo la fentenza d' Anflorele , elementi , e nel confervare il più baffo 
de i tre Mondi , e in altre moltiffime ragioni di fimiglianza . In nnt pa- 
rola , i tre Mondi poffono chiamarli un gran libro, pieno d* infiniti dif- 
ferenti caratteri , i quali poàTono accozzarti , e unirti infieme da gl* in- 
gegni , e trarne maravigliofe figure , che prima non s' erano per altri 
offervate . Ora quegP intelletti , che dalla natura benefica t raderò un in- 
gegno vaflo, corrono velocemente co' lor penfieri per 1* ampio giro de i 
ire Mondi , e trafcelgono le fitniglianze de gli oggetti a guifa d' Api , 
formandone pofeia pellegrini concetti. 

Cofe 
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Cofe lontaoiffime fri loro fenza dubbio fono il fole* i venti, I* erbe, 
T intelletto , le parole , i pefci , le onde . NulUdimeno il Petrarca nel 
Son. t8i. par. la trovò un' azione , o fuppofla avventura, per cai fon fra 
loro fi mi li , e vicine. Anzi fra tatti , e la fua donna feoperfe un' altri 
fi migliatisi, come ci fan vedere i ver fi, ov' egli così parla: 
Come Natura al del la Luna , e V Sole , 

Air aere i venti , alla terra erbe , e fronde , 

AlP uomo r intelletto , e le parole , 

Ed al mar rt cogli effe i pefci , e V onde ; 

Tanto , o più fien le cofe ofeure , e fole , 

Se Morte gli occhi fuoi chiude , ed afeondt . 
Avvegnaché più tolto alla fantaGa , che all' intelletto debba attribuirti 
quella immagine del Poeta, pure mi giova recarne qua 1' efempio, af- 
finchè fi feorga , come sì lontani, e divertì oggetti fieno fra loro , e con 
Laura fomiglianti . La fletta deformità , che fi cagionerebbe in Cielo , 
togliendone la Luna , e il Sole ; nell' aria , togliendone i venti ; nella 
terra , togliendone V erbe , e frondi Scc. la fletta, dice il Poeta, anzi 
maggiore avverrebbe nel Mondo, fe la morte ne rapi tte Laura . Daque- 
ila forza dunque d' accoppiare , o ritrovar le Gmiglianze delle cofe, cre- 
do io , che polTa riconofeerfi , quali fieno gì* ingegni vafli . Imperocché 
chiunque ha tal velocità , forza , ed ampiezza di penfieri , che pofla per 
tanti lontaniflìmi oggetti trafeorrere , e prenderne per ufo fao le fimi- 
glianze , poco o nulla da altri otte r vate , o trovate , certamente fi dovrà 
dire, che la virtù del fuo intelletto , o per dir meglio , che I' ingegno 
fao é più vafio, che quello di tanti altri. A gli occhi interni dell* Ani- 
ma avviene lo fletto , che a gli edemi del corpo . Noi miriamo con 1* 
occhio corporeo ad un tempo fletto mille differenti oggetti vifibili , gran- 
di , piccioli , bianchi , neri , vicini , lontani ; perché quefli tramandando 
linee innumerabili verfo la pupilla del noflro occhio, fe nulla non a* op- 
pone per via , la ferifeono , e v' imprimono 1' immagine de gli oggetti 
rimirati . Chi ha miglior occhio , e più forte potenza vifiva , riguarda 
eziandio, e conofee più de gli altri le cofe lontane. Che (e taluno vede 
meno dell' altro , il difetto non é ne gli oggetti , i quali tramandano Tem- 
pre ( fe non v' ha qualche impedimento fra mezzo ) le linee loro in di- 
sianza quali infinita , ma nell' occhio , che ha poca forzi • Perciò affine 
di riguardare gli oggetti più lontani , fogliamo ajutar la villa co i can- 
nocchiali . Nella fletta guifa opera 1' occhio interno dell' Anima , cibé 1' 
intelletto nel rimirar le sì lontane , e differenti parti de' regni della na- 
tura . Poflono davanti a lui prefentarfi le cofe tutte, fe non vogliam di- 
re, ch'egli co' fuoi penfieri può correre per tutte le cofe con incredibi- 
le velocità, e ad un tempo medefimo veder quelle fimiglianze , che ab* 
biamo detto edere fra tutti gli oggetti, quantunque fra lor d i ver fitti m i , 
e lontani . Per quella cagione folea dire il Card. Sforza Pallavicino , e 
1' aveva egli imparato da Ariflotele : che indizio di grande ingegno è il 
trovar belhlfime , e nuove fimilitudini , o comparaz'oni , che è quanto il 
dire , faper trovare , ed accoppiare le fimiglianze delle cofe • £ quelle 
Tomo I. Ce fimi- 
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fi migliare poi dall'intelletto ritrovate, raccolte , ed accoppiate, da ooi 
fi vogliono chiamare Immagini Intellettuali , o Ingegnose , a difFerer.za 
delle immagini della fantafu : non già perchè la iantafia nulla ferva ali* 
intelletto nel ritrovamento, e Dell' unione delie fimiglianze ; ma perchè 
più propria dell' intelletto ci par quella operazione , comparendo quefle 
immagini vere , o verifìmili dirittamente all' intelletto medefimo . La 
fantafu a lui rapprefenta gli oggetti fra loro diverfiflìmi , e lontani : egli 
affilandovi lo fguardo ne raccoglie quanto veramente v' ha di fomiglian- 
te fra loro; e benché a lui femori di volar co' pen fieri per l'ampio uni- 
verfo , pure non efee di cau , e folamente corre per gli oggetti com- 
prefi nella fi mafia . 

Adunque convien meglio cercare , perchè fieno sì da flimarfi , e come 
fervano alla bellezza de' ragionamenti quefle fimiglianze accoppiate , o 
vogliamo dirle Immagini Intellettuali , o Ingegnose, Certo è (cominciamo 
da qualche efempio) che nobiiiflìmo dee parere a chi ha buon guflo, il 
fentimento , con cui il fopraddetto Cardinal Pallavicino commenda le vir- 
tù del P. Muzio Vitellefchi Prepofito Generale della Compagnia di Ge- 
sù . Lo [degno , dice egli nella Dedicatoria de' Libri del Bene » paljìone 
quafi indivifibile dalP ordinaria delicatezza della potenza , parve bandito 
dal vofiro cuore, e dal vofiro afpetto , non meno che i turbini da quel mon- 
te, il quale per la vicinanza col Cielo f» quafi adottato col fuo nome ifieffo 
dal Cielo. La ragione, per cui fu bello quello fentimento , parmi tale • 
Contengono quelle parole un gruppo d'immagini tutte nobili, e nuove. 
Il dir fi, che lo fdegno è palTione ìndiviCbile dalla potenza, o fia dal cuor 
de' potenti, e che la potenza è dilicata, fono immagini (non ottante la 
metafora ) intellettuali di rifieffione , di cui abbiam riferbato a parlare , 
quando inoltreremo come fi penetri dall' intelletto nell' interno delle cofe , 
e come fe ne raccolgano le ragioni. Aggiugnere, che quello fdegno par- 
ve sbandito dal cuore, e dall' afpetto del Vitellefchi , come appunto fo- 
no i turbini dal monte Olimpo, è anch' elio ( fenza far cafo della meta- 
fora) un'immagine intellettuale , cioè un accoppiamento della fimiglian- 
za, che l'intelletto ha rinvenuto fra quel famofo monte, e il Vitellefchi • 
Conchiudere, che quel monte per la vicinanza col cielo fu quafi adotta- 
to col fuo nome Hello dal cielo , elTendofi il cielo da gli antichi ancora 
chiamato Olimpo, è una immagine della fantafu , a cui parve , che al- 
la guifa de gli uomini fi adottaffe 1' Olimpo dal Cielo. Ma fermiamoci 
ora full' immagine intellettuale, che ci fa conofeere la fimiglianza feoper- 
ta fra un monte , ed un uomo, fra 1' Olimpo, « il P. Vitellefchi , cioè 
fra due sì lontani e differenti oggetti . Su quefla fola fimiglianza prefa 
da oggetto nobile, e gloriofo ( come ordinariamente fi dee fare , perchè 
il prenderla da oggetto vile, e fordido , rende bruttiamo il fentimento , 
ed avvilifce le cofe ) fu quefla fimiglianza , dico , la quale a i lettori 
giunge improvvifa , nè forfè mai fi farebbe da loro trovata , e immagi- 
nata , fi fonda la bellezza di una tale immagine. Il farci apprendere eoo 
ciò una verità nuova, è cagione del diletto, che noi prendiamo in- «dir 
fentimento sì fatto. * . 

Pri- 
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Prima d* abbandonare il Cardinal Pallavicino mi fia lecito ofTervare , 
fe eoo ragione fi Ha cenfurata un' altra fimilitudine da lui pure adope- 
rata in altra Dedicatoria . Inviando egli il Trattato dello Stile a Monti- 
gnor Rinuccini Arcivescovo di Fermo , loda nella Lettera alcuni libri 
comporti da quel Prelato , e dice fra 1* altre cole: II fentir materie coit 
aride , così aufiere , coti digiune , trattate con tanta copia di pellegrini con- 
fetti , con tanta foavità di ftile , con tanta lautezza d' ornamenti , e di fi- 
gure , fummi oggetto di più alto flupore , eòe non farebbono i dtliziofi giardini 
fabbricati fu gli ermi [cogli dall'arte dt* Negromanti • Quella immagine di com- 
pataztone fi crede poco felice dal P. Bouhours , noo avendovi, dice egli, 
relazione, e fimiglianza fra un Mago, e un Vefcovo; e dicendofi difav- 
▼edutamente, chr ne' componimenti di quel Prelato v'era più apparenza, 
che fondo, e fodezza , perchè i giardini , c i palagi incantati nulla han 
di vero, e reale, e fono una pura ilfufione. Ma per verità, (1 ) chele 
ragioni recate da quello Canfore a me pajono al pari de* giardini incan- 
tati aeree, infuflìftenti , e vane. Non han le comparazioni, come fi fuol 
dire, da correre con tutti i piedi, in guifa che le cole comparate abbia- 
no in tutto e per tutto da efler fomiglianti fra loro . Balla che fi aflb- 
miglino le azioni, Tulle quali fi fonda la comparazione . Dice per efem- 
pio Virgilio nel 9. dell' Eneide , che Pandaro chiudendo le porte della 
città non s'avvide d'avervi chiufo ancor Turno. 

Dementa qui .Rutulum in medio non agmine Regem 

Viderit irrumpentem , ultroque incluferit urbi, 

Immanem veluti pecora inter inertia Tigrìm . 
Simile è I' azion di Turno , che è chiufo nella città, e quivi fa grande 
ilrage de' Trojan! , a quella d' una tigre , che difavvedutamente è cbiufa 
in un ovile, e quivi uccide l'impaurito armento. Ciò bada , perchè fia 
ben fondata la comparazione. Che fe alcuno volefte riprovarla , quafiebè 
fenza penfarvi dica Virgilio, che i Trojani eran gente viliffima , e timi- 
diffima, eflendo tali le pecore; e che Turno mofìrò poco valore combat- 
tendo quivi , egli potrebbe per avventura fvegliare il rifo delle perfone 
dotte, le quali (anno, che le cofe comparate non richiedono propotzione 
in tutte le parti, ma debbono folamente averla nell'azione, per cui fon 
paragonate , come ampiamente pr uova Svi Ja nella parola Paradigma , e 
l'Autore della Rettor. ad Erennio, ed ultimamente ha provato con mol- 
te autorità il Marchefe Giovan-Giofeffo Orfi nelle fue Confiderazioni fo* 
pra la maniera di ben penfare. Ora non è egli certo, eh' io mi flopirei 
non poco , fe mirali) (opra uno fcoglio , e fopra una balza dirupata un 
bellitiìmo, e deliziofo giardino, fabbricato quivi da qualche Mago? Non 
è vero altresì , che il Pallavicino fi fiupifee forte in vedendo una mate- 
ria fecca , e fierile , ornata dal Rinuccini con tanti pellegrini concetti > 
Ecco le azioni , fu cui fi fonda la comparazione , fomigliantiffime . Non 

C c z è poi 

( 1 ) F buona la ditefa del Pallavicino , perche le lunilicudini non han da correre con 
quattro piedi; ed è corredata da gli eleinpj di tutea la buona antichità . Ma eg.l mi pare, 
che quefta dilefa non la ineriti; perche, fe tea mi ricordo, non approda te nei quelle, chi 
»auoo con quattro piedi, criticando in c.a bicuni farxoti Scrittori. 
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è poi neceflario , che l' uno , e 1' altro flupore nafcaoo da una cofa rea- 
le , eiTendo Tempre vero , che in tutte e due le azioni vi è ragiooe gio- 
ita di flupirfi, benché un' illufìone cagioni il primo flupore , e una cofa 
reale il fecondo . Né con maggior felicità dice il mentovato Cenfore , 
che non pattava relazione, e fimiglianza fra un Vefcovo , ed un Mago. 
Perciocché nulla ci é , fecondo che detto abbiamo , che non abbia qual- 
che relazione » e fimigliarjza con infiniti altri lontaniffimi oggetti ; e le 
comparazioni appunto fon beliiilìme , allorché fi prendono da cofe , che 
pajono affatto diiTomiglianti fra loro . Che fimiglianza è fra Pirro, gio- 
vane valorofilììmo, e un ferpente ? fra un fiume, ed un guerriero? e fra 
cento altri differentifUmi oggetti ? E pure fra quelli fi fcuoprooo mille 
fimiglianze, e fe ne fon foimate mille svile comparazioni da valenti Poe- 
ti. Senza che, ove mai paragonò il Pallavicino con un Mago un Vefco- 
vo ? Non confiderà egli in quello luogo Monf. Rinuccini , come Vefco- 
vo, ma come Scrittore d'un libro. E fra un Mago, e unoScrittore dan- 
ài molte vere fimjgliarze , co me appunto fon quelle , che amen due pof- 
fono cagionar marav glia , e diletto colf opere loro , e far deliziofa que- 
lli una materia arida, aulicra, e digiuna , quegli- una orrida balza. 

Ma paiTumo a cercar le ragioni uoiverfali , per cui le immagini di fi- 
migli à zi d.-M>ono piacerci . Naturalmente gli nomini portano un gagli- 
ardo appetito d'imparare, e non le ne laziano mai. Ora quando fi (po- 
ne qualche lenimento , ove fieno fimigiianze accoppiate, io vece d' ap- 
prendere un oggetto fclo , ne appiendouo due , e così han più ragione 
di rallegrarli . Oltre a quello piace ali* uditore lo feorgere fenza fatica , 
e Audio, come fieno ira lor concordi, corrifpondenti , e fomiglianti gli 
0 £g<* [[l > che prima gli pareano sì lontani, e d fferenti fra loro. Laonde 
con può non congraiularfi eoo feco fletto , per aver tanto facilmente ap- 
pi ria una verità, a cui non farebbe egli mai , o almeno non fenza gran 
fatica , giunto. E non può non lodar eziandio l'Autore, che colla valli- 
ti del fuo ingegno, e con uoa, per dir così , prelìa feorfa in paefi di- 
ve r fi ha feoperto , e raccolto quanto v' era di famigliarne fra sì lontane 
patti . Molto più ragionevolmente ancora ci pajono belle , e ci dilettano 
quelle immagini , le quali fan fervire la fletta fimiglianza alla fpiegazio- 
ne del fen ti mento, lafciando che 1* uditóre per fe fletto intenda quello , 
che non fi dice , o più di quel , che fi dice . Poteva per efempio il Pe- 
trarca , volendo lodar la fua donna, contentar fi di dire, che ella in giun- 
gendo fra le altre donne, quantunque fi follerò leggiadre , e belle, face» 
fparire colla fua la loro beltà . E quello feotimento fenza dubbio farebbe 
flato nobile , e pellegrino , facendo la fantafia comprendere , quanta folle 
la bellezza di Laura , e più ancora quanto fotte gagliardo 1' affetto del 
Petrarca , a cui niun' altra donna in comparazion di Laura potea parer 
leggiadra , e bella . Contuttociò 1' ingegno del Poeta vuol accrefeere la 
bellezza del fentimento , porgendolo a gli uditori per via d* una fitnigli- 
anzi prefa da maeflofo oggetto. Dice adunque così: 
Tra quantunque leggiadre fanne e belle 
Giunga cefi ti > cbt al Niente non ha pari , 

Cel 
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Col fuo bel vifo furi dell' altre fare 

Quel , eòe fa il di delle minori Stelle . 
Dopo aver detto il Poeta» che Laura 000 ha chi al mondo le da' ugua- 
le in beltà (che è un'iperbole vaghtlCma» e piena di verità in bocca d' 
un amante ) fegue egli a dire » che quefta fa , in comparir col fuo bel 
vifo fra le altre belle donne, ciò che il giorno, o vogliam dire il Sole » 
fa delle altre delle minori , cioè che Laura fa fparir la loro bellezza : 
nel che tacitamente e con novità la paragona al Sole » accrefeendo per 
mezzo delia fimiglianza prefa da sì nobile oggetto la gloria di Laura . 
Benché però le fue parole lignifichino tal cola , pure apertamente non 1' 
efprimonoi onde P uditore ha l'obbligazione, e il diletto d' intendere quel- 
lo , che non fi dice , e di comprendere da fe fletto U fignificizion del 
vero a bello Audio alquanto celata » affinchè gli altri abbiano il piacer 
di trovarla* 

Ecco dunque , perchè ci piacciano le immagini intellettuali , o inge- 
gnofe di quefla fatta. E da ciò intendiamo, che faran fempre più belle 
quefle immagini, quanto più da oggetti fra lor lontani, e nobili, e bel- 
li fi prenderanno le fimiglianze , e quanto più faranno quefle nuove , e 
non afpettate , efiendo la novità madre della maraviglia , e del diletto . 
Nè già a' avvifafle taluno , che quello fonte delle immagini ingegnofe 
fotte poco abbondante , e che il Poeta ufandone fpetto corrette pericolo 
d' annojar gli uditori . Tante fono , e sì varie , le maniere , in cui le fi- 
miglianze pofiono , e Cogliono ufarfi , che perciò facile è a i Poeti il 
trarne gran copia di concetti » fenza timor di tediarci . In due però mag- 
giormente le veggiamo adoperate. La prima è, quando fi adoperano per 
folo ornamento, affine di fpiegar meglio un'altra cofa , o dipingerla, ed 
imprimerla più forte con tal ajuto nella mente altrui , ficchè fenza nuo- 
cere alfenfo potta poi levarfene cotale ornamento. Chiamanti allora Com- 
parazioni , facendo fi paragone fra una cofa , e un' altra . Tale è quella 
fempre bella dell'Arlotto nei Can. 19. del Furiofo (benché quafi copiai» 
da un'altra ( r ) di Stazio ) dove a Medom, che vorrebbe da'oemici di- 
fender la fua vita, e nel medefimo tempo non fa fcoftarG dall' amato ca- 
davere del fuo Re , fi paragona con quelle parole un' orfa . 
CW orfa , che /' alpe/Ire cacciatore 

Nella pietrosa tana affali? abbia , 

Sta fopra i figli con incerto core, 

E freme in fuono di pietà, e di rabbi*. 

Ira la invita , e naturai furore 

Afa* 

( t ) Non avrei fratturato qui di porre gli aurei veni di Stazio , quantunque da alni of- 
fervati, della Tebaide al Lib. X. della Lionella , che l'Adotto tratfigura la Orfa. 

Ut Lts t qmmm favo fmtsm ftt^'tu tubili 

Vf*ntt* Himidd , MW tttfì* fmptrftmt 

Mtntt f»b inttrt*, torv.'m mt miftrmbilt frtndtni . 

lllm ^miitn tmtbmtt globtt , & frmugtrt mtrfu 

T ti* cjKtAt I (ti prilli aunr ttmdtli* VtBfit 

TtRtt» , tf in medi* tMtnlts tirttimfpittt ir* • a 
Con '.urto lo frani rgro della nn>« , c del cono verfo Italiano , 1' 4aWofto media , quanto 1' 
•rie pofla fare in efprimere, < con bella gara emulare il Latino. 
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A [piegar P unghie , e infanguinar le labbia : 

Amor la intenerisce , e la ritira 

A riguardar a i figli in mezzo P ira . 
Son pieni di tali comparazioni gli antichi Poeti, c fpezialmente Omero ; 
e non men felici Dell' ufo loro furono mai Tempre i noflri Poeti Italia- 
ni . Ve ne ha delle ingegnofe, e viviflìme in Dante . Tale è quella ce- 
lebre nei Purgatorio . 

Come le pecorelle efeon del chiufo 

Ad una , a due , a tre ; e P altre ftanno 

Timidette atterrando P occhio , e 7 mufo : 
E ciò , che fa la prima , e P altre fanno , 

Addoffandofi a lei , /' ella j' arrefta , 

Semplici , e quete ; e lo perchè non fanno . 
In altro luogo dice egli : 

( i ) Coti per entro loro febier* bruna 

5* ammufa P una con P altra formica , 

Forfè a fpiar lor via , e lor fortuna . 
Anche il noflro Maggi fu molto felice nell' ufarle , e nel descriverle . 
Eccovi come egli paragona ad una madre il pietofo Rcdentor noflro , 
che irattien le folgori vicine a fcagliarfì contra de' peccatori . 
Così tenera Madre , 

Che (opra il Figlio vede 

Correr con ira il Genitor da lungi , 

Tutta col feno il pargoletto cuopre ; 

Ed alP alzata sferza 

Oppon la defira , il caro f guardo , e il &ido . 

Indi rivolta al Figlio 

A dimandar mercè , dolce il tonforta : 

E traendolo pofeia a i piè paterni , 

Benché pendente ancora 

Infra la pertinacia, e 7 pentimento , 

Di lui , che lento a ravvederfi torna , 

Le voci aita , e V pentimento adorna , 
In altro luogo dipinge mirabilmente un 1 altra azione d' un figlioletto io 
quella comparazione . 

Tal crefeiuto Bambin , fe Madre accorta 

Si tinge d y aloè le poppe amate , 

Piange alP amaro intorno , e fi feonforta 

Tor- 



( * ) Cui ftt tntr» hit fibitr* brunm 

S" *mm»{* f IM ttn l' mitra ftrmitM . ) 
Non avrei tralalciato quel di Virgilio Mntii. IV, 

•Ae velati ingtnttm fornii* fmris actrvvm 

Cam ptpulant , bytmii mtmttts , ttili^ut rtpinnnt , 

// nigrmm tèmpii M^men, ptttdamfwt ptr betta* 

Ctntttfìmnt tutte Mnguflt > 

Con moftrare, coin«^no(tri Poeti anno ptefo ria i Latini , fi richiamerebbe Io Studio del- 
la Po«fii Laiina , e potefle , ancor della Greca, per (ariti , con gentil (uno , dell* 
loro ncchczie, c per ac ere tee re le proprie noftre . 
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Torcendo incontro a lei luci [degnate. 
Pur bramando , e [degnando ancor vi porrà 
Tra difpetto , c di fio , labbra ofiinate ; 
E mentre alcuna fiilla ancor ne tira , 
Tra il dolore , c V piacer , > * /* rfdrYr* • 
Avea Dante formata quell'altra non men vaga delle prime. 
B come quei, che con lena affannata 
Ufcito fuor del pelago alla riva , 
Si volge ali 1 acqua perigliofa , e guata . 
Anche il Maggi in un fol ver Co leggiadramente l'usò, dicendo: 
E fìajjì ripensando al fuo periglio , 
guai citi campò dalP onda , e air onda mira . 
Un altro Autore Italiano, di cui abbiam molti Libri di Lettere (lampa* 
te, aflbmiglia ad un lione Carlo V. il quale non fi movea punto al ve- 
derli armate con tra in un tempo medefimo la Francia , la Turchia , ed 
altre Potenze. ( i ) Somiglia, dice, un leone circondato da i cani , dalle 
arme, e da i pafiori ; che per propria generofità di natura [prezza gli [pie 
di , e i dardi , che [e gli avventano , difendendoli [olamente col terrore de 
gli occhi. Le ultime parole, fatte vaghiflìme dalla fantasìa , furono pofeia 
da un Poeta rinomato pofle così in verfi , colà ove deferive un cignale 
affa lieo da' cani . 

Senza pur adoprar le zanne orrende , 
Sol col terror de gli occhi ei fi difende • 
Per ottener però più fìcuramente plaufo , e dilettargli uditori coll'ufo 
di tali comparazioni , fogliono i più ingegnofì , ed accorti Poeti pren- 
derle , come dicemmo , da lontani oggetti , e da qualche azione meno 
oflervata , o affai difficile a ben deferi verfi in verfi, non ignorando effi , 
che ciò porta feco lingolar novità, e che gì □riamente fu fcritto da Quin- 

tilia- 



( i ) La fìmllitudine fembr» prefa da Omero , il quale ria par fuo mirabilmente nel rea- 
ti fimo dell' (Diade dice de gli occhi terribili di quelto animale. 

Df*f/it< *' iri'?*$ir tonfa Spn Ktmf «* 2/rr« , con *uel che fegMe. 
La mia tradizione coti dice ; 

Telile d' altra parte incontri w>Jfe 

Hjisl L un f a[}jJJiìio oltraggiatoti , 

Cui aitami .1 ' parecchian^d' uccidere , 
Tatto il j>opolo uniti Ei pei* /perente , 
Difpttffi ftn va : ma quando alcun* 
De' giovani gagliardi , a Marte pronti. 
Coli afta ne lo coglie, /palancate 
Le canne, fi rtjlrrgne , in ft raccolto : 
Fa/fi t* /chiama alle fue xanne intorno, 
E 7oAha in /ut cuor r alma robnjìa, 
Ei i flambi , e le co/ce colla coda 
Sftrxjt di qua, dì là , e fe medefnt 
A i nbatter conforta : c raccendendo 
Le gialle luci, a ftrjjt dritto portali, 
Ter veder , fe fra tanti alcun ne utiid*, 
Od ei ptrifea mi primiero ftuoh . 
Cttì Acbillt fo/f ignea la fer-rjt, 
E forgogUi/o cuore ad andar cantra 
A\ ttr*2£i*fi Enea 
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ti limo nel cip. 3. lib. 8. che la fimilitudme quo longius pétiia cft , hoc plus 
affert novitatis, atqut inexpeSata magi s e fi . TrovataG da loro quefta im- 
penfata fimiglianza , la raccomandano pofcia alla fantafia , affinchè ella 
fidando bene il guardo nelle circofianze formi V immagine viva , e fac- 
cia coli' evidenza quali veder le cofe a gli uditori. Lavorate appunto con 
tal gufio fon le comparazioni di fopra accennate ; e nei numero d* effe 
ripongo ancor quelle del Dottore Pietro Jacopo Martelli . Introducendo 
egli in una Canzone Virgilio a parlare , premette la fcnfa del proprio 
ardire> e dice fra I* altre cofe: 

Farè qual Paflorel , che attento afcolte 

Nella cittì facto Orator famofo : 

Riede tutto petifofo 

Con le udite parole in mente accolte » 

Et alla famiglinola afcoltatrice 

Rozze le dice si , ma pur le dice . 
In altro luogo defcrive una Ninfa , che feaza avvedetene fi (mora in- 
namorata . 

AV del crefcere in lei V Amor novella 

Quella mifera Ninfa allor s* avvide 9 

Più di quel che s'accorga il Vtllantlh 

Dell* aprirfi d* un fior , che chiufo ei vide • 

Vuol mirarlo fiorir: vicino a quello 

€on ofiinata attenzion s* affi de ; 

Guarda , riguarda , <Sf alla fin fchernito 

Non lo fcorge fiorir , ma fot fiorito . 
In un Sonetto di lontananza dopo aver cercata la fua Ninfa da per tot- 
co, egli truova d'averla in fe fletto, e chiude il componimento con que- 
llo Terzetto. 

Tal Fanciul , che fmarrita aver fi crede 

Treccia di fior , cerca , ricerca : ab fiotto , 

Che d* averla fui capo alfin j* avvede . 
L* altra maniera d*ufar le fimiglianze è quando a' inoeflano non in gui- 
fa di comparazioni pure, e dirette, che potrebbero fenza pregiudizio del 
ragionamento Ievarfì via , ma indirettamente come cofa iotrinleca di quel 
fenti mento, che fi propone. Ciò fi fa, allorché per ifpiegare, o provar 
una cofa, ci vagliamo della firoigiianza d' un'altra. Il Card. Pallavicino 
nel cap. 9. del Trar. dello Stile, mofìrando l* utilità, che fi tira dal buon 
ufo delle comparazioni , fa che il medefimo fuo configlio ci ferva d 1 un 
lodevole efempio. Non dee ( fono le fue parole ) U Filofofo ufarle fenza 
utilità di maggior chiarezza , e fola per luffe <f ingegno; adirandoli il letto- 
re ì che la guida gli faccia allungar la via , non a fin di condurlo per la 
più piana , ma fole per fargli veder le ricchezze delle fue poffeffioni . Ecco- 
vi come una fimigliacza mirabilmente pruova , e fpiega il piopofio con- 
cetto , fenza adoperar le proprie parole . Usò anche il Petrarca un' im- 
magine in quefio genere Dobilifiìma . Rende egli ragione , perchè sì co- 
centemente cominciane ad amar la foa donna , e va deferivendo le bel- 
le* 
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lezze in lei oflervace It prima volta , che la vide , nel quii propofito la 
fua fanta fu lavorò quella vaga immagine: 

Non era P mudar [uo cofa mortale, 
Ma d'angelica forma; e le parole 
Sonavan altro , che pur voce umana • 
Quindi patta a render anche ragione , perch' egli feguifle ad amarla eoa 
egual fervore , quantunque per qualche infermità ( come io m' immagi- 
no ) fofle di molto (tremata la fua bellezza. La ragione , eh 1 egli addu- 
ce 1 altro non è, che una rari dima , e non oiTervata fimiglianza. 

Uno Spirto cele fio, un vivo Sole 
Fu quel cb' io vidi, e fe non fofle or tale, 
Piaga per allentar dì* arco non fana. 
Siccome non è in poter d' un uomo ferito da una freccia il torto guari- 
re, perchè l'arco fi rallenti , e più non ideagli faette ; così non era in 
poter del Petrarca il guarir dalla ferita amorofa , benché diminuita fufle 
la beltà di Laura , che la cagionò. Sicché per mezzo d' una sì leggia- 
dra fimiglianza f p i ego il Petrarca il fuo fentimento , dandogli col fuo 
ingegno novità , e lafciando a gli uditori il gufto di giugoere con lieve 
Audio al fignificato proprio. Altrove apporta la ragione, per cui a Lauri 
ancor giovane poco difpiacefle il morire ; e quefla è una fimilitudine . 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che fi di [convenga ; e peri lieta 
Naturalmente quindi fi diparte • 
La fantafia però ( il che fpeifo accade ) anch' efla è coacorfa a far più 
gentile quello penderò , attribuendo alla pianta il fenfo dell' allegrezza . 
Che fe cercheremo, ove fia fondata la bellezza d'una immagine adope- 
rata dal Tatto , vedremo che due fimiglianze le hanno data 1' anima • 
Defcrivendo quefli la beltà, e il valor di Rinaldo così parla: 

Se 7 miri fulminar tra P armi avvolto , 

Marte il direfli , Amor , fe [copre il volto • 
Maravigliofa nel vero è quefla immagine, sì perché brevemente è efpo- 
fla , sì perchè la fimiglianza è prefa da oggetti maeflofi , quali fooo 
Marte , ed Amore, benché Numi finti. Se il Tatto puramente , e len- 
za quefle fimiglianze averte rapprefentato il fuo fentimento con dire ; 
che fe tu rimiri in battaglia Rinaldo, lo feorgt valorofiffimo ; fe il miri 
in volto , Io feorgt belliflìmo : certamente in tal guifa il penfiero non 
farebbe più maravigliofo , né nuovo , e non porterebbe feco eminente 
leggiadria . Laddove nel!' altra guifa , cioè per 1' unione delle fimiglian- 
ze , riefee belliflìmo. E ciò fa fovvenirmi d'Omero, die nel lib. 7. dell' 
Iliade nobilmente paragona a Marte il fuo Ajace . 

A'wT«e tilt* Xft t st«tb n\ y< , 

Zìi»*!* •*#&' tttt 1» «pg«r« A"p«*. 

Poiché cinto delParmi il corpo egli ebbe, 
guai fi muove il gran Marte , anch' et fi moffe • 
11 che fu pure efpreflb dal medefimo Tatto in altri verfi. 
Ma concioflìacofacbè nella immagine foprammentovaca del Tatto , 1* 
Tomo /. D d fan- 
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untaGa abbi* la fut parte per cagion delia Metafora , diciamo , che fi 
Cogliono u far le fimiglianze anche io que(V altra guila , cu è col trafpor- 
tare il nome dell' oggetto Cimile in un altro oggetto . A quelli sì fatti 
accoppiamenti, e trafporti comunemente diamo il nome di Metafore , o 
Traslazioni; e in effetto .altro non fon quelle, che fimiglianze , e com- 
parazioni compendiate; e ognuno fcorge di leggieri , che dalle fimilitudi- 
ni fin qui defcritte p affano i Poeti a formar le traslazioni fenza fatica • 
Chi dice : -Rinaldo è in armi valerofo , cerni lo fieffo Marte , ufa> la limt- 
glianza puramente , e fa fervirla per fola comparazone , che Immagina 
fu appellata da' Greci. Ma chi paffa più oltre , e dice: Rinaldo in bat- 
taglia è un Marte , ecco la medefima fimigliaeza ulata col trafporto del 
nome dell'oggetto rafTomigliato nell'altro oggetto. Quelle traslazioni pe- 
rò debbono dirft immagini non dell' intelletto , ma bensì della faotafia » 
perchè dirittamente non contengono il vero proprio dell' intelletto. Per- 
chè è verismo fecondo V intelletto , che Rinaldo è famigliarne a Mu- 
te , perciò proptiamente attribuiamo all' intelletto la prima immagine. 
Ma la feconda appare folamente vera alla fantafia , e per tal cagione V 
appelliamo fantaflica» Adunque appartien prima all'intelletto, o vogliati! 
dire all' ingegno il ritrovar limigli ai, za fra gli oggetti ; e fu quello fon- 
damento pofeia può la fintali a appoggiare le immagini fu e . Così 1' in- 
telletto riconofee fra loro fomiglianti il lutto, e il ladro, pofciacbè am- 
bi rubano in cafa de' ricchi , onde con verità può dire ■ che il ludo è 
come il ladro . Ma la fantafia maggiormente $' inoltra » e dice che in 
fatti il ludo è un ladro . Quello fentimento appunto con. gran gentilezza 
fu efpreflfo da un de' più eloquenti Oratori d' Italia in tal maniera : // 
tuffo è un ladro dimefiico , il quale con licenza dt* padroni , che /' introdu- 
cono in cafa , ruba affaiflimo . Per la ftefla cagione è nobilitiamo un Ter* 
zetto di Dante nell' undecimo del Purgat. là dove per deferiver la Fa- 
ma , fcuoprc la fimiglianza , che p-lla* tra efla, e il *e»to, efprimendo- 
la in guifa di Metafora. 

Non è il mondan romore altro eòe un fiato 

Di vento , ( i ) c b" or vie» quinci , ed or vieti quindi , 

E muta nome , perchè muta lato . 
Dalle quali cole noi apprendtam Tempre più la differenza , che palla 
fra le immagini fantafliche , e le intellettuali . Quelle dirittamente fon 
falle ali' intelletto , benché indirettamente , cioè nel lignificalo loro , ei 

le 

" ■■ - • » — - — ■ '■ i ■ ■ ' ' m 

( l ) Cib' tr vitti quitti i , ti •» viti quitt i ) 

I Mffl c Dante cieli* Cruica flambato 1. Firenze nel t «r. 

Ann e il mondan nmttt alno .f-t un fi*t». 

II Petrarca prete da Dame quello no'> le fenumento, e l'efpreffè con fona, brevità , e leg- 
giadria nella Canzone : vq' ptntai i nduiendo la limilitudlae al limile ilcflo , e facendo 
tute' uno . 

Ma ft 7 Latito, t 7 Ctttt 
Tartan di nt' d'po la tnìttt , è un ntntt . 
11 Petrarca ftud'ava in D.nte ; il Tafìo ituHi^v. l u Dante , come Ci vede dalle fpeflè imi- 
tazioni nel fuo Poema; e ti fa, che tutto l'«v«« tjli poftlllate al par di Platone . Debbia- 
mo ftudiarvi ancor tutti : che il t"60, 0 'I nervo de 1 dm , la maeflà , e la varietà, del nu- 
mero, L'evidenza, la tona, e in ilpecie Ja proprietà indarno altronde t'apprende. 
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le conofca per vere . Quelle fon dirittamente vere , e tali compari feon» 
al noflro intelletto. Oltre a ciò intendiamo il viaggio, che fa 1' Anima 
noflr* n/l formar le immagini . Scopertali dall' intelletto qualche corrif- 
pondenza, o fimiglianza fra due oggetti, fe ne forma una immagine ve- 
ra intellettuale, qual fartbbe il dire*. JJ oro é come i fervi , da* quali trae 
gran bene chi fa /or comandare , gran male chi fi lafcia dominare da tfft . 
Quella immagne medefima , che come ognun vede è veriffìma a dirit- 
tura , può abbracciarti pofeia dalla fantafu , e divenire immagine fanta- 
flica , come avverti diceodoft con acutezza: & Oro è ottimo fervo , ptfjt- 
nto padrone . Non è dirittamente vera all' intelletto quella altra immagi' 
fie , ma lolo indirettamente fa conofeere la verità. Appretto può dilatarli 
fa trattazione fuddetta , e formartene una più diflefa immagine f» ri ta di- 
ca , dicendoli per efempio: Oro , tu mantieni in mia cafa una guerra con- 
tinua , tu dtfturbi i miei fonni ; e laddove tu dovrefìi farla meco da fervi' 
dorè i la fai da padrone &c. In fine poffono talmente dilatarfi quefte im- 
magini fantafliche , col fingere anima e corpo ne gli affetti , ne* viz) , 
Delle virtù , e in mille altre cofe inanimate , che talvolta giungano ad 
empiere uo intiero Poemetto . Sicché le Metafore , e altre vaghiffime 
immagini della fantafia hanno il lor fondamento l'opra quefle fimiglian- 
ze, che P intelletto veloce, e vado va raccogliendo da i varj , e lontani 
oggetti • 

Potrebbe!! comporre un compiuto' volume intorno alte fole Metafore , 
tanto è copiofo l'argomento loro, e traendofì quindi ia bellezza, e l'ani- 
ma d' infiniti fentimenti . Ma io mi rimanò di parlarne , badandomi V 
avere accennato quella si ampia , ed ufata maniera di adoperar le fimi- 
glianze, e rimettendo il lettore a quanto ne hanno acconciamente i Mae* 
Ari dell' eloquenza trattato ne' libri loro . Solamente reputo necefTario il 
far avvifati i giovani , che in ciò molto non lì fidino alla feortt , a gl 
infegnamenti , ed efempj del Telauro , il quale forfè più dr tetti copio» 
famente , ma fenza fallo men bene di tutti , ha ragionato delle Metafo- 
re nel fuo Cannocchiale Ariftotelieo , almen per quello che riguarda gli 
efemp). Io per me credo , che difficilmente pollano da chi ha buon gu«* 
ilo approvarfene molte , eh' egli appruova ; come per efempio , che le 
gocce di fangae fudare da Cnflo nell*0<to furono tanti globi, anzi Mon- 
di , fotto il pefo de y quali il divino Atlante gemeva. Che I' Ape è un 1 A- 
mazone alata^ una tromba , e Maga volante, una viva faretra di dardi. 
Che 1* Ambra è un fuoco agghiacciato , una luce vifeofa , un oro fragile . 
Che il Rufignuolo è un organo fenza canne, e l'organo un Rufignuol feu* 
za penne . Il che mi fa fovvemre altre non meo gentili Metafore com- 
pofle da un Poeta corrompiior famofo della Poefia Italiana , voglio dire 
del Cavalier Marino , fopra uno da* mentovati uccelletti • Farei torto a 
que* verfi , non rapportandoli • 

Còi crederà , c he forze accoglier pojfa 

Ammetta ti picciola cotante ; 

E celar tra le vene , e dentro 1* offa 

Tanta dolcezza- un atomo fonante ? 

Uà % Oro* 
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O eh* altro fin , che la Jiev y aura moj]a 

Una voce pennuta , un fuon volante , 

E veftito di penne un vivo fiato , 

Una piuma canora , un canto alato ? 
Nè par crederei , che piaceflero a' faggi intendenti quelle due altre Me- 
ntire ( i ) del Tefauro , cioè , che le Nevi fon freddi Gigli dell' Alpi , e 
i Gigli animate Nevi de gli orti . 

11 Tefauro però fonda quelle ultime full' «tempio di Arinocele , il qua- 
le nella Poetica , e nella Rettorica dice , avervi analogia , o proporzio- 
ne , e Gmiglianza fra la tazza di Bacco, e lo feudo di Marte» onde per- 
mette a* Poeti il nominar la Tazza Scudo di Bacco, e lo Scudo Tazza di 
Marte. Son quefle le parole nella Poetica: o;« 

»W9# f £ KTVit -Ofif "Agi» . t}5 Ttl'tVP UffÀ TI» *TWlÌ* $<«Mf "Aftttf , <È T«» QlXhlt 

«rr/Sc A/bjtlVju. Simile proporzione e riguardo ba la Fiala a Bacco, e lo 
Scudo a Marte : dirà adunque il Poeta e lo Scudo Fiala di Marte , e la 
Fiala Scudo di Bacco. Ma io certamente confetto in quello luogo la mia 
ignoranza, non men che il mio ardirei e voglio credere più tolto errore 
in me flciTo , che io Ariflotele : quando confederò , che nè pur quello 
efempio d' Ariflotele mi può piacere. La ragione, per cui tale Metafo- 
ra fu dìfguflofa al mio palato , non sì facilmente può da me fpiegarfi ; 
tuttavia mi fludierò di rapportarla in qualche maniera . Le fimiglianze , 
che V intelletto oflerva tra gli oggetti , e che fervono alla fantaGa per 
formarne qualche immagine, o Metafora, debbono eflcr tali, che da gii 
uditori toflo , o almeo lenza molta meditazione , e fatica , s' abbiano da 
poter ravvifare, e intendere. Perciò vaghiflìme ci fembrano le altre due 
traslazioni recate poco appretto per efempio dallo fletto Ariflotele , cioè 
il nomioar la fera vecchiezza del giorno » e la vecchiezza fera della vita . 
Certo è, che immantenente il feorge la Gmiglianza , che è fra la fera , 
e la vecchiezza , conofeendofi , che 1' ooa è il tempo vicino al fine del 
giorno , e V altra il tempo vicino al fin della vita . Nè w* ha perfona sì 
poco intendente del bel dire, che udendo nominar la fera della vita non 
* comprenderle parlarti 'della vecchiezza , e udendo nominar la vefcbitzza 
del giorno , non conofeefie , che fi parla della fera . Ma ciò non avver- 
rebbe , credo io, fe da qualche Poeta fi nomioatte la Tazza , o per me- 
glio dire, il Fiafco di Marte (a), e h Scudo di Bacco ; imperciocché o 

• non 
■mi — i . sa . — — — 

( i ) Ove fi parla delle Metafore del Te fa oro > farebbe fiato bene per ut il pubblico ag- 
gravare la mano fopra quel libro , che incanna il Mondo fotto nome d' Ariftoiele , e tra 
riempiuto V Italia di concettini ; ed egli e pieno d' arguzie frivole , buffone ichc , puerili, 
ir, fu Me, irreverenti. Quella Metafora di proporzione beni filmo confiderata da Ariftoiele, a 
quante mai fcìocchezzc gli apri la Aradar Pure vi ha del buono io qu:l libro , come 1' in- 
dice categorico , il riconofeere le mi Cure , e le corrifpondenze nelle parti del periodo • B 
egli era uomo di dottrina) e d' ingegno vivo e brillante ; ma per jftcoiperata ambiatone di 
novità fi ftravolfe. 

(ai 11 Fi afe o , come tradufie il Caftelvetro , é più Comiziante • e)/«A«, che T*xs&. Fìm- 
l* è vafo corpacciuto , e il Fimft* altreii ; per «oefeere , più che per bere . La T*rj* è vafo 
fpafo, e per bere. A tradurre Tmxjjt , non è ben tradotto - Potrebbefi tradurre Am~ 

filmi ma quefta è più per l' acqna, e fi ufa per quelle da Altare. Bttti* e G**fl*d*; ma 
fon pi» da delicati , che da beoni. Laonde fiafto è il none più comodo di Muti per l'ai- 
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non $' iotenderebbe punto, o Colo coniftento s'indovinerebbe, che la pri- 
ma traslazione lignifichi lo Scudo di Marte* e la feconda il Fiafco , 0 la 
Tazza di Bacco. Immagini ciafeuno di trovare in qualche componimen- 
to o Tuna o r altra di quelle metafore , e ponga mente, fe pur poteiTe 
comprenderne il fuo lignificato fenza ufar la notizia avutane dal Filofofo 
Greco . Nè viene altronde la difficultà d' intendere quelle due metafore - 
fe non dalla poca lìmiglianza , che è fra lo feudo di Marte , e la tazza 
di Bacco. EflTa non può mai, 0 non può fenza grande ftento (coprirfi da 
gli uditori. Veggiamo, qual lìmiglianza ritruovi 1* intelletto d' Atiflotele 
fra quelli due oggetti . 

Dicono alftini Cementatori, fra* quali è il Robortello, che convengo- 
no, e fon fra lor fimiglianti la tazza, e lo feudo, perchè ambi fon pio- 
prj, e convenienti ad una perfona, quella a Bacco, e quello a Marte . 
Ma sì leggiera è tal lìmiglianza, che nulla più i poiché rè la tazza è sì 
propria di Bitco , nè lo feudo convien tanto a Marte , che non pollano 
e Tuna, e l'alito dirli proprj d' altre perfone i non eflendo elfi così pro- 

. 

nefe di Bacco . Perciò non fenza buon fondamento il CafteJvetro coti traditile . Ma perché 
ella folle detta Stadi di Batta , la ragione del Caftelvetro , come è (tato dottamente oller- 
vato dal S;g. Muratori, par ricercata, e non è la propria. Dionitio Trace, Gn.rn.11co tu- 
tiene, riferito da Ateneo Lib. XI. l'epiteto , che da Omero alla Fiala d. «>f ,«*nt, non 
ifpiega, come altri, per vafo, the fi ptfi da tatti t dmt i latt i ma per «>f;»/«r« , tor- 
rtntt hit»»», come egli fpoue, rptyyvk»i , *»-.AaT#;$ rf rxa>«m, tamia di figara , tirante 
al ttrtiit. E aV»ù , a cui ella c comparata, è Stadi twd* . L'uno e^ P altra ha colmo. Lo 
Scudo umbtnem, Plnguift.ra, o Guaftada, babtt ambilitam, tpmÈmktr : che anche 1 etimo- 
logia di Guaftada è da v«V»a (quali gaftrata) altra forra di vati» corpacciuto, come preflo 
allo ftefi© Ateneo; che il noltro Boccaccio dille Grafia, ufando la parola Siciliana , vafo d^ 
terra, che ha corpo in fuora . Dall' eflère adunque tanto la Fiala, che 1 Afptde, o Scudo, 
tondi, e colmi nel metro, ti poffono tra loro colla proporzione, a guìfa che fanno i Geo- 
metri, comparare, e dire : come fta lo Scudo a Mane , con la Fiala • Bacco . E perché 
anche lo Scudo »' imbraccia dalla finiftra ; e la Fiala altreii , per efler pronti a mefeere 
nella Tazza, o Bicchiere che ti tien nella ritta: corre tra loro proporzione . fi che la Fia- 
la ibfle di collo ftretto, come il noftro Fiafco, pare che ce P accenni Pindaro , quando nelP 
Ode VII. delle Olimpie, a principio chiama la Fiala ttttt ««Y*«t>/w JffV/ 

Ob'rurr, di vite per rugiada bolle . che quel am^lmput che fpieghi il romore che fa il 
▼ino, quando fi mefee àal fiafco , o da altro vaio di ftretto collo, che noi diciamo /art gt$ 
gl» . In Apollonio nel ■■ dell' Argonauti™ • 

K*\\*l[ t »rn< ùttrTag xv^nt •X»*»» 

Sbiama di fttpttof* onda /fatava , .... 
««vuoimi é fpiegato rarù «x»» «r»Trti»«M • Fa fa giufta metafora di proporzione fareb- 
be quella, a mio giudizio, di chiamare il MarttìU fabbricato da Vulcano , Afia Leonia 
ficcome io itimo, che fi debba per avventura intendere in qaci verfi di Nonno nelle Diom- 
tiache Lib. *9 il quale ho io tutto tradotto, inficine con tutti gli Epici, e Buccolici Ore* 
et. Dice d'uno de gli Dei Kafitt'ptt , figliuoli di Vulcano: 

X#»^ )Ì A»>ri»? #>x*« »r#» xmatt wor^H 

&iì,ti?Ì Hf'fl^tt. ir' ivtpvifri ti 

•«*ry«»t» a'aiaar- a^awfim 

E ntll* difira ramno 

Afta Ltnnia , tai /to la patria ntadint , 

Levava , t /tpra i btn firmati fiantbi 

Lampeggiarne tilitl fi/ft/* avta. ... 
1 quali fono nella verdone Latina ftroppiatl , e tali riportati da un Veneziano, che ultima- 
mente ha (lampato dt PUt CaLtiris ■ Ora avendo oflervaio, che nelle medaglie iCabin ten- 
gono manUeftamente nella mano un martello , fimbolo d'edere figliuoli dì Vulcano : mi pa- 
?e di poter due, che P Afra Lennia io Nonno polla fign-ficarc Mamtto > ptopno ftrumenio 
di Vulcano , come i la Fiala di Bacco, e lo Scudo di Matte. 
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pr) a Bacco, e a Marte, come è il fulmine a Giove, la clava ad Erco- 
le , e il Tirfo a Bacco medefimo . Che. fe baflafle quefla tale proprietà 
per fondare una Metafora , farebbe lecito il chiamar lo feodo Sampogna 
di Marte, e la fampogna Scudf Hi Pan; la clavt Tazza d* Ercole , e la 
tazza Clava di Bacco : e (Tendo quelle cofe proprie di que' personaggi • 
•Aggiungono altri Sponitori, e fprzialmente il Piccolomini , che così la 
lazza è arnefe , ed inflrumemo di Bacco , come lo feudo è flrumento , 
ed arnefe di Marte, e che fu quello rifpetto è fondata la Metafora. Ma 
perchè la lancia eziandio è inflrumento di Marte , e pur farebbe una 
feoncia Metafora il chiamar la tazza Lancia di Bacco , convien che co- 
lto ro di nuovo abbiano ricorfo ad altra cagione, e v' aggiungano la fimi- 
glianza , che è fra la tazza , e io feudo per cagione drlla mondila , e 
cupezza. Contuttociò tè por quello bafla . Certo è , che il tirfo , e la 
lancia convengono infieme , perchè fono indumenti , P un di Bacco , l' 
altra di Marte, e fono ancor per la figura fimiglianti , come fi può in- 
tender da Virgilio nell'Edi, y. ove chiama i tirfi afie , 

Et joliis lentat intexere mollibus baftas: 
e da Ovidio parimente, che fcritTe : 

Ut quas pampiaea tctigijfc bicorniger bafla 

Creditur . 

Nulladimeno poco buona Metafora mi parrebbe il chiamar Lancia di Bac- 
co il tirfo , e Tirfo di Marte la lancia . Direi altresì , che non poterle 
chiamulì Caduceo di Mane la lancia , nè il Caduceo Lancia di Mercw 
rio, benché fieno ambedue flrumenti proprj di que' perfonaggi , e limili 
nella figura. E la ragione fi è, perchè troppo nelP azione, e nel mini- , 
alerò, per cui fono infatuiti, difeonvengono fra loro il Caduceo di Mer- 
curio , e la lancia di Marte. Che fe potelTe provarfi ( come par che ti 
poiTa colPautorità di Macrolwo, e Diodoro) che il tirfo a Bacco fervi ile 
nella medefima guifa , che la lancia ferve a Marte , cioè per combatte- 
re : allora poi I* fimigliarza ancor del raioiflerio porgerebbe ragionevol 
fondamento alla Metafora , e potrebbe nomarti Lancia di Bacco il tirfo , 
e Tirfo di Marte la lancia. 

Adunque per ben fondar traslazioni sì fatte , è d' uopo che oltre alla 
Gmiglianza della figura vi fra quella del miniflerio, e delP azione. E fe 
n'avvide il noflro Lodovico Caflelvetro , uomo acutilTìmo e degno d'eter- 
na lod-. Perciò s'avvisò egli di dire, che lo feudo di Marte , e il fia- 
feo di Bacco fon fra lor fimiglianti nelP ofizio , e nel!' operare , perchè 
quello difende Marte dalle ferite, e l'altro difende Bacco dalla fete . Ma 
vinca l'amore della verità. A me troppo ingegnofa , e poco ficura pare 
quefla ragione del Caflelvetro. Se bafla rie una tal ftmìgli«nza per ben fon- 
dare una Metafora , potrebbe il fiafeo chiamarti eziandio Limo , o Coraz- 
za di Bacc», eflendo che non men quefle armi fono arnefi di Marte , e 
il difendono dalle ferite , che il fiafeo fu arnefe di Bacco , e il difenda 
altresì dalla fete* Ciò non potendoti , convien per confegaente dire , clic 
zoppichi da qualche lato la timiglian2a immaginata dal Caflelvetro . Ed 
ecco appunto, ove fla aafeofo P equivoco. Ver* è propriamente, che lo> 

feudo 
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feudo difende Marte da i colpi nemici, e cinguetto c l'ufirio, e il mi- 
nifterio dello feudo ; ma non è vero propriamente , che il fiala» difenda 
Bacco dalla fete. L'ufizio del fìafeo è conce nere il vino, e portarlo al- 
la bocca di chi bee , o al più di fmorzar la iete ( benché ciò tu propria- 
mente azion del vino , e non del fui co ), laonde il dire , eh 1 elio difende 
dalla fece» à detto non proprio, ma traslato , o metaforico. Non è dun- 
quei, proporzionata ia fimiglianza d'azione fra quelli due oggetti, eflendo 
propria l'azione dell'uno, e metaforica quella dell' altro. Ne fi può ac- 
conciamente far fondamento fopra una Metafora; altrimenti non vi fareb- 
be oggetto , da cui non potelfimo trar sì fatte fimiglianze per formar 
traslazioni . 

11 perchè ci par di trovare in quella Metafora di proporzione (così 1a 
chiama Arinotele) due difetti, 1' uno però cagionato dall' altro. Il pri- 
mo fi è il non avere la tazza, c lo feudo, fimigltaaza fra loro d' azio- 
ne, e d' u Ezio poiché 1* uno ferve a Marte per difenderlo dalle ferite, 
e V aJtra a Bacco- per contenere il *ino , eh' egli vuol bere; quello è in- 
firumcnto , con cui ci difendiamo, e quella , con cui beviamo. Una tal 
fimiglianza era troppo necedaria , per ben fondare la traslazione; ed io 
voglio beo credere , che per quello medefimo difetto non fia buona , € 
proporzionata un'altea Matafora, che un dottiamo Scrittore poco fa men- 
zionato propone per efempio di ben fatta . Dice egli , che ficcome il fre- 
no regge il cavallo , così il timone governa la nave , e perciò polììam 
dire Freno della flave il Timone , e Timo* del e avallo il Freno . Ma , fe 
ben fi confiderà, non è affai fimigliante l'urizìo, e 1' azione di quelli due 
oggetti. Serve il freno al cavallo per arreflarlo , è temperar 1' empito fuo 
nel corfo. Serve il timone alla nave per volgerla da qualche lato, o con- 
durla dirutamente . Sicché altro è 1* u tìzio del freno rifpetto al cavallo , 
altro quello del timone rifpetto alla nave; e perciò io non oferei almen 
dire per freno il Timon del cavallo. Che fe il freno ferve ancora al ca- 
vallo , per volgerlo da quella parte , e da quella , come ferve il timone 
alla nave : tuttavia intendendoli da gli uditori , quando fi nomina il fre- 
no , il folo fuo proprio ufizio, che è quel d'arredare , o temperar il cor- 
fo del cavillo, non può tolto comprenderli proporzione fra lui , e il ti- 
mone. E disfatto quando noi diciam raffrenare , por freno , tenere * fre- 
no , ralientar il freno, intendiamo folamente T azion del reprimere, o con- 
cedere la carriera, a quaiche cola . Nulla dico , mancar la fimiglianza di 
figura, la quale dovrebbe ajutar la Metafora del freno, e del timone, e 
la quale trovandofi unitamente colla fimiglianza del minifterio fra i le- 
gni , che reggono una carrozza, e una nave , fa che ragionevolmente V 
uno e 1' altro portino il medefimo nome di timone . 

L'altro difetto, confeguente al primo , nella Metafora dello feudo, e 
della tazza , ò il non far toflo comptendere a gli uditori ciò , che vo- 
gliano fignificar la tazza di Marte, e lo feudo di Bacco . Nelle belle Me- 
tafore il nome trafportato ci conduce per la chiarezza della fimiglianza a 
facilmente intendere l'altra cofa. Per efempio quelli nomi à" Occafo , e 
di Morte polli in Metafora ci fan lofio conofeere il vero . Chiamandoli 

da 
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da noi Occafo della vita I» morte, queflo occafo ci riduce fubiro a me- 
moria il giorno, che finifce, e la fila, che finiteci e chiamandoti l' oc- 
cafo del Sole Morte del Giorno, immantenente comprendiamo» v il giorno , 
che finifce. Ma ciò non accade, quando fi nomini Tazza di Marte ano 
feudo , perchè la tazza non ci conduce a memoria Bacco , non eftendo 
elTa tanto propria di lui, che non convenga ad altri. E lofletTo dee dir- 
li dello Scudo di Bacco , il quale feudo , per efler proprio dì molte fer- 
fone , non ci fa fovvenir di Marte . Evvi dunque tra la Metafora dello 
Scudo , e della Tazza , e fra V altra dell* Occafo, e della Morte , quefta 
differenza. L' Occafo, e la Morte convengono infieme nell' azione, cioè 
neU'eflere il fine , quefla della vita , e quella del giorno ; e oltre a ciò 
rotto ci fan fovvenire o della vita , o del giorno , che vanno a finire • 
Ma lo Scudo , e la Tazza non fon fra loro fienili , fe non nella figura 
(e quefla fimigliaoza non bafla); e oltre a ciò non ci fan fovvenire deli* 
oggetto , da cui fon prefi , cioè di Marte , o di Bacco . Finalmente io 
dico , che al più al più potrebbe una di quelle Metafore acconciarli col 
continuarla , dicendo ( in veder però prima una tazza ) : Ecco lo Scudo , 
con cui Bacco fi difende dalla fete . In veder poi uno feudo , parmi diffì- 
ciliflìmo , che mai fi poffa con leggiadria nominar tazza , o fiafeo , per- 
chè fra il fiafeo, o fia fra la cazza, e lo feudo non fo trovar (ìmiglianza 
veruna baflevole a trafportare il nome della prima al fecondo . Ma trop- 
po ornai ci fiam perduti intorno alle Metafore, che fono immagini fan- 
tafliche , e di cui conveniva trattar nel Libro pattato . Ritorniamo dun- 
que al propofito . 

C A P. IL 

Belle Immagini Intellettuali di Relazione. Loro efemp). Valor di Pindaro, 
e fua difefa . Economia d' una fua Canzone . 

VEdutofi da noi , come le fimiglianze feoperte dall' intelletto fra le co- 
le ancor lontanarne , e diverfe , danno 1' edere a varj nobiliffimi , 
e vaghi fentimenti, o vogliam dire immagini ingegnofe : ofa è oecefla- 
rio offe r va r più minutamente , che oltre alle fimiglianze ci fono altri in- 
fh iti rifpetti , dipendenze, e per così direlegami tra lecofe dell' uni ver- 
fo , fu' quali fi fondano moltiffime altre immagini dell'intelletto. Alcuni 
di quefli legami , che relazioni portiamo appellare , fono sì manifefli , che 
og ni rozza perfona può fcorgerli . Altri fono più afeofi , e meno offer- 
vat i . Chi parla d' un Principe grande , e valorofo , facilmente fa , che 
hanno rifpetto , relazione, legame con lui i fuperbi palagi , le ricchezze , 
i popoli fuoi fudditi , le città, i foldati , i nemici , gli avi gloriofi , ed 
altri sì fatti oggetti . Ma non faprà , per cagioo d' efempio , sì agevol- 
mente , che abbiano legame con quel Principe il Cielo , le Mufe, i mon- 
ti, gli Eroi dell'antichità, e limili ancor più divertì, e lontani oggetti. 
VoleodoG dunque lodare un vir cuoio, e valorofo Principe da un Poeta, 

potrà 
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potrà venirgli in mente: Cbe ne gli alti palagi, e ne* futi ticchi arredi fi 
può leggere la di lui maefià; cbe i popoli fugge t ti godono di fatto qut II' au- 
rea età , cbe gli antichi fognarono ; cbe fotto la fua condotta non v y è sì 
diffìcile imprefa guerriera , di cui non fi promettano vittoria i fuoi [old a ti ; 
cbe i nemici ficfft col timore confeffano la gloria , e la virtù d' un Principe 
it prode; ed altre fiatili immagini figliuole dell'intelletto, alle quali con- 
correrà con qualche ornamento ancor la fantafia , in ottervando i legami 
di tanti altri oggetti col mentovato Principe . Perlochè noi diciamo, che 
il ben conofcere le tante relazioni, che pattano fra tutte quante le cofe * 
è un ricchiffimo fonte , da cui^ fogliono trarfi molti belli , e nuovi fenti- 
menti fopra qualunque materia. E nel vero l'intelletto, o la mente no- 
flra , è una potenza grande, ed uni vedale , che può (tenderli con linee 
infinite per infiniti oggetti sì pattati , e prefenti, come futuri. Può etto 
dilaminare, e raccogliere tutte le relazioni , e i legami più acconci, che 
fieno tra quegli oggetti, e quello, ch'egli ha prefo a trattare in verfi . 
Chi è dotato d' ingegno più vado, fcorretà più lungi, e troverà fra le 
cofe legami nobili Mimi , e non mai otte r vati per altro intelletto, onde for- 
merà immagini maravigliofe , e dilettevoli , perchè novittìme , e punto 
non afpettate. Nè folamente fono utili, ma fono ancor necrffarie quefle 
fcorfe dell'intelletto per ben trattare un argomento; poiché gli argomen- 
ti ordinariamente non fon per fe fletti cotanto ricchi , e fecondi, che pof- 
fano fomminiflrare all'intelletto del Poeta molti concetti • Conviene per- 
ciò , cbe egli per neceflìtà cominci ad ufcir fuori delle vifcere , e del 
centro, per dir così , della materia , e a girarle intorno col trafcegliere 
que' legami, che hanno con etto lei le altre cofe. 

Ma conciottiachè di fopra fi fia da noi favellato de' voli poetici , ab- 
bi am quivi ancora in parte difegnata quefì' azione dell' intelletto , non ef- 
fendo le operazioni della fantafìa poetica dilgiunte da quelle dell' intel- 
letto, e fervendoti altresì V intelletto della fantafia per raccogliere i le- 
gami degli oggetti. Nuiladiraeno perchè ne' voli poetici le immagini or* 
fono propriamente concepute dalla fantafia , e ora dall' intelletto, come 
può apertamente vederfi nella Canzone del Petrarca da me rapportata , 
la quale comincia: 

Che dcbb* io far ? cbe mi configli , Amore ì 
perciò in queflo luogo mi farà lecito aggiungere qualche precifo efem- 
pio intorno al raccoglimento delle relazioni, e de' legami, fatto dal folo 
intelletto; mofirando nel medefimo tempo , come la fantafia unitamente 
con lui ne tragga profitto . Qualora dunque i Poeti , fpezialmente Lirici , 
prendono a trattare un qualche argomento, in due maniere fogliono etti 
confederarlo : o io fe fletto , o colle relazioni , che hanno con lai mille 
altre cofe . Nella prima cercano le bellezze interne della materia , nell' 
altra le eflerne; e sì delle une, come dell' altre fi vagliono per adorna- 
re i lor componimenti . Confiflono le bellezze eflerne in ritrovare i lega- 
mi fuddetti , e le relazioni , cbe hanno gli oggetti eflerni col fugge tto 
prefo. Di quefle, o l'intelletto, che le ha feoperte, o la fantafia fe ne 
ferve, per formarne immagini o intellettuali, o pur fantafliche , ficeome 
Ttm /. E e ftre- 
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firemo apparire con gli efempj , tratti da due nobiliflìme Canzoni dell* 
Ab. Aleflindro Guidi . Vuol egli provar nella prima , che all' Accade- 
mia de gli Arcadi erano neceflarie le leggi , e ronfi a ragionar dell* età 
dell'oro. Certo c, che di altri ingegni non potrà agevolmente rinvenir- 
li o legame, o almen quel leggiadro legame, eh' egli truova tra quefìi 
due oggetti. Eccovi come et;ii ne parla . E' coflurae de gli altri Poeti 
l'annoverar fra le loro iflorie quella dell' eia dell' oro; ma egli inafpet- 
tatamecte comincia a dire, che non fi vide giammai quefla sì felice eià, 
e che folamente i noflri delìderj l'han renduta famofa. 
Io non adombro il vero ( i ) 
.Con luftnghieri accenti: 

La bella Età dell' oro unqua non venne • 

Nacque da noftre menti 

Entro il vago penjtero , 

E nel nofiro defio chiara divenne . 
Pofcia rende ragione di ciò con dire , che in ogni tempo v' l'ero de gli 
fcellerati , i quali meritarono co' lor vizj d' elTer puniti dal ciclo, laon- 
de aggiunge: 

Or, fe del Fato infra i tefor felici 

Il Secol d'or fi [erba, 

Certo fo ben , che non apparve ancora 

Un lampo fol della fua prima Aurora . 
Dal che fegue fecoodo la mente del Poeta , che in ogni tempo fu ne- 
ceftario il raffrenar colle leggi la per ver fa inclinazione de gli uomini . 
Queflo è il non afpetuto legame , che ha 1* argomento prefo dal Poeta 
coli' eia dell'oro. Nerone altresì , e Romolo pj/ono , e fon due oggetti 
lontaniflìmi dal provar la neceflìtà delle leggi, e perciò difgiunti dal fug- 
getto propofto . Pure feorgendofi dal Poeta , che il primo dopo cin- 
que anni d'un virtuofo , e lodevole governo, fi cang'ò in fiero tiranno; 
e il fecondo, quantunque profeflatTe vita patlorale , che è quanto il dire 
innocenza di coflumi , e cuor manfueto, nulladimeno aiTalito dall' ambi- 
zione giunfe a fvenare il fratello : quindi prende argomento 1* intelletto 
per provare la ncceffità delle leggi in ogni Stato , affinchè non fi lufìn- 
ghino i fuppofli pallori dell'Arcadia di poter fenza leggi menar vita in- 
nocente , e pura . 

Neil' altra Canzone fopra il fepolcro della Reina di Svezia , polliamo 
ammirar le immagini maeflofe ritrovate dall' intelletto e adoperate dalla 

fan- 



( i ) lo non adimbto il vero tt. ) Simile è quello volo a queir eftro di Pindaro nella pri- 
ma Ode delle Olimpie , ove fa il rclipofo , e lì dichiara di non voler favoleggiare io éi- 
fpregio della Divinità, come gli alrri Poeti . 

E W ? aTrtaa ymrreifmfyoo 

M«Xatpt>t 7T» tlTHf . 

' ' ■ " nmxuyt'ft 

A mt coj* imptjjìbilt /aria 
Ghiotto appellart aldino de' Btati . 
Lungt mt n tengo . Tictol fa fovtntt 
Guadagno il maliittntt . 
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fantafia • Con quel fepolcro oflerva il Poeta , che hanno relazione e il 
fecolo , che finifce , e il fecolo, che comincia. Immagina perciò la fan- 
ufia, che il primo incontrerà eoa intrepidezza la morte , Capendo egli 
che per camion di qaeflo fepolcro viverà eterna la tua memoria . Parie 
appretto, che lieto abbia da nafeer l'altro, perchè potrà mirar 1' urna al- 
zata a Criflina . Dopo aver dunque propoflo con fingolar maeflà qoefle 
fantaftiche immagini; 

Già [ente a tergo i corrtdor veloci 

Della novella Et ade il Sccol nofiro. * 

E già penfa a deporre il fren dell' Ore ; 

E già di gigli inghirlandata , e d' ofiro 

Preffo l'Indiche foci 

Attende la bell'Alba il nuovo onore» 
Dice del Secolo cadente: 

E quegli incontra il fuo fatale orrore > 

E intrepido fofiiene il grande editto , 

Che ancor cadendo eternerà fe fiejfo ; 

Però eh* ci porla impreffo 

Nella fua fronte il tuo gran nome invitto . 
Aggiunge, parlando dell'Aurora del nuovo Secolo: 

E quella , che fui Gange al corfo è de/la , 

Sorgerà lieta al grand' ufizio intenta , 

Sol di mirar contenta 

V Urna real , che al cener tuo s' apprefta . 
E qual relazione, e legame fapranno mai discoprire gì' ingegni mediocri 
fra queflo fepolcro, e i Re barbari, e i popoli Gentili dell' Etiop-a , dell* 
Ind^a , dell' Afta ? E pure eccovi qual legame fra loro fi fcuopra dal!» 
mente vafla del Poeta. 

Verran fui Tebro gli Etiopi, e gl'Indi, 

E di barbare bende avvolti i crini 

I Re de W Afta alla bell'Urna innanzi. 
Da lei fpirar vedran lampi divini, 

E nuove cure , e quindi 
Sorgere il Vero da' tuoi facri avanzi . 
Deporr an l'afte, e i fanguinofi acciari 
A pie della grand' Urna i Re guerrieri , 
E i feroci pen fieri 

Di dar freno alle Terre , e legge a i Mari . 
Non mireran ne' fof pirati Imperi 
Più P antiche lufinghe , e'I primo volto ; 
Che da' tuoi raggi accolto 

II lor de fio prenderà a fdegno il fuc'o , 
E [piegherà fol per le Stelle il volo. 

In quefta maniera volano i penGeri poetici per cento lontani , e diver- 
ti oggetti, ritrovando in erti , e trafcegliendo da elfi i legami più nobi- 
li „ e meno oflervati per formarne belliflime, e nuove immagici oracoli' 
. E- e » ifite^- 
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intelletto, ora colla fa mafia , appartenenti all'argomento propoflo. Eva* 
glia il vero , fenza 1' ofTervazione di tai legami non fi comprenderanno 
mai bene le bellezze, che pur fon tante, ne* ver fi di Pindaro. Vero è , 
che per ben guflar quel Poeta, converrebbe pofteder pienamente 1' eru- 
dizione, e la Lingua Greca, non giungendo le traduzioni, che finora fe 
ce fon fatte, a rapprefenrare la foiza , leggiadria, e vivezza di quel va- 
ilo ingegno, rè la magnificenza , il numero , e la difpolìzion delle fue 
parole. Certamente non poca obbligazione abbiamo all'Adimari, che già 
ne tra siate» l'Opere in verfi Italiani, e dottiiTimamente le comentò . Ma 
fi vuol confettare ancora , che 1' etTerfi egli voluto aflringere alla legge 
delle Stanze, e alla dura neceflìtà delle Rime , gli fece talora con poca 
fedeltà , fovente con poca felici à , comunicare alla noflra favella i bel- 
liffimi , e diffieiliffimi fenfi del Greco Poeta . Con tutto però il difetto 
delle traslazioni già fattene, potran gl'ingegni migliori in qualche par- 
te gufiare il genio di Pindaro, ponendo beo mente a i legami, ch'egli 
r.eTuoi poetici voli fcuopre fra lontanifiìme cofe, e fa fervire all' orna- 
mento de' fuggetti , eh' et tratta. Chi a ciò non ha riguardo, d ,f*v vedu- 
tamente fi conduce a (ottoferivere l'opinione del Sig. Perrault ( i ) Au- 
tore Franzefe , il quale ne' fuoi Paralleli Tom. i. pag. 235. e Tom. 3. 
pag. 163. e 184. crede, e fcrive, che Pindaro è un ofeunflimo, un con- 
futo , e uno fpiritato verfeggiaiore. Pindaro, dice egli, è uno Scrittore , 
ebe non ba alcuna bellezza , 0 alcun merito , ficcome pieno d* ofeurifà, il 
quale non è in pregio fe non puffo a un certo numero di dotti , che il leg' 
gono lenza intenderlo , e ebe non fanno altro , eòe raccogliere alcune mife- 
tabili fentenze > delle quali ba feminate le Opere fue. Ma quefla fentenzi , 
come pronunziata da un Giudice non abballarla intendente del Greco I- 
dioma , giufiamente meritò i rimproveri del chiarimmo Sig. Boileau . E 
pofeiachè fa quello Autore mamfeflameote apparire 1' ingitflizia dell'in- 
difereto Giudice, a cui pajono (capici 9 e privi di conneffione , e relazio- 
ne i primi verfi della prima Ode Pindarica , a me pur giova di qui rap- 
portare alcuni de' legami, che par mi di raffilate in quell'Ode medefima. 

Quivi prende il Poeta a lodare Jerone Re di Siracufa , il quale era 
flato vincitore nel corfo de' cavalli ne' Giuochi Olimpici . Comincia adun- 
que 1' Oda con maniera ingegnofa , cioè col trovar legame fra que' Gi- 
uochi , e l'Acqua, e l'Oro, confiderando quelli sì di ver fi oggetti come 

cor- 



( i ; Se il Sig. Perrault non foflè storto, in proposto di Pindaro, pregherei Dio , che gli 
icadefiè il conofeimcnto . Confetto, che Pindaro è ofeunflimo , c pel Dialetto, e per la f 0- 
ftruaione, e per que'pafhggi , o per dir meglio, falli , 0 voli, e pei pigliare quelle voghe, 
delle ovali con fi viene coti a capo. Sono noti i verfi d'Orazio: 

Monit dttutrtnt, vtlu$ imbuì 

fjtrm fuftt nttas mlmttt rifai . 
Egli è un fiume | che precipita gii* da una montagna, e va via vìa crefeendo tanto , ch'egli 
tiabocca , e ftraripa : il che fi vede dall'entrare molte fiate da una ttrofa ncll' altra fenta 
fermarti, che è un pattare 1' ufate rive. Che perc'ó Orazio gludiciofiflimo Scrittore lo ftimó 
inimitabile , i 'inno, a chi con lui gareggiar volcflc , di rompere il collo. E di vero O- 
tazio l'è mantenuto fobrio Dell'imitarlo Del tetto le fentenze tue non fon miferabili , ma 
mirabili} c veramente e in concetti, e in parole, egli é rìcchilTìmo, itattjtmm rtrum «cri». 
rmmjMt ttfis, come di lui dice l£uiniiliant> Critico molto più iniìgne defPetraalt. 



Digitized by Google 



POESIA L I B. II. 



221 



corrifpondeoti t cagion dell* utilità ed eccellenza loro . E dice , che fero- 
le (Te cantare le maraviglie della natura canterebbe l'acqua, e l'oro, due 
cofe tanto utili ed eccellenti al mondo . Ma che avendo deliberato di 
cantare le azioni de gli nomini , non v' ha cofa più illuflre, ed emi- 
nente de* Giuochi Olimpici. Ecco i Tuoi ver 6 da me , lenza dilungarmi 
dal Poeta , volgarizzati : 

( i ) Ottima è V Acqua ; e P On , 

C$me 

( » ) Di quella Ode io ne traduflì il principio una volta coti ; 

Ottima Ì V Atqua I* Or* 
SjtaJ fmtc in notte atet/t t 
In mexjv mi? *Urm /flit* 
Prode TUthnja. 
St i Ludi ttltbrart 
t -Agogni t o tato start, 
Dtl Sol in non vedrai 
Un altra fin fplendentt 
Di giorno, t mrdtntt Strila, 
Trr f Etere (•Unga . 
Ni ir gli Olimpi Ludi 
Cantrrrw Ludi firn (hi Art i 
Qnit il famtfo 
Inn» interni fi tinge 
Ali* mrnri de' /avi , telebranio 
Di Satn, n3 il Figliai» , t all'alt* andando 
RJtta beata Cafa di Jeront ; 
Che l» ftettro governa di giufiiy* 
Urli' abbondante di grtggit Sitili» t 
Che di tuttr Virtudi 
Cogliendo va le timt , 
JS Intt anto gi*)ofo 
Di Mufiea nrl fiore , 
Con mi (tbenjamo nomin /oventt 
A tara mrr.ja intorno. 
Dal ihitdo fu» or Doriefe tttra 
Statta ; ft a tt di Ti/a t Fertnit* 
* - La Gratin pnnte 

Sotto doUijfimt „• ... 

Cnrt la mtntt mife ; 
Ubando prrjjo Alf*9 etrrta 

7 errando l'agii torpo ..r * 

Nt* titfi , fen%a /proni . 

lt,Ila vittoria me/tolò il fair ine 

Sitatnfan , godente di t avalli 
r* -Ketty il tmi nome fpltndt 

Del Li di ani Teltft 

Nella forte Colonia, 

Dtir amato dal pofentt 

Nftluno Guarda terra : 

Che da netto laveggie il trajft fnort 

Cloio, d'avorio il Ueto omert adorna. 

Ahi quanti mai mira. eli ,' 

M 1* mrnte de* tntttali , 

Olirà l vero diftorft , 

Di dipinte bugie ifitriati , 

Delle favole ingannano i rattontl. 
Sin qui io tradullì , e fio qui ho inferiti» la mia traduzione. Perché poi Pindaro abbia qui 
fatta menzione dell' Acqua, e dell' Oro > molte cofe ha detto il Sig. Hoileau . Ma io non 
vorrei tanto indorinire , maffimamentc ctkado V Acqua, « V Oro, cote dilpawuiiTìm* ; né 

ai 
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Conte riluce il fucco 

Infra i notturni orrori , 

Tal fra fuperbi arredi anch' ci rifplende - 

Pure , o mio cor , poiché difio ti prende 

Di confetrare alle battaglie il canto , 

Cerne non i>' ha di giorno 

W deferti del Cielo 

Afiro dtl Sol più luminofo , e bello ; 
x Cojì non mirerai fepra la Terra 

Dell' Olimpica pugna altra maggiore • 

D' Inni famofi e£a argomento grande 

Porge a i più dotti ingegni tee. 
Banche non porta abballanza colla mia traslazione farli comprendere 1» 
bellezza dell'originile, contuttociò che maeflofe , e nuove immagini non 
ci fanno oflervaie quelle rozze parole, vedendoli legati infieme l'acqua, 
Toro, il fuoco, il fole , e i Giuochi Olimpici? Al Sig. B'ileau fembr» 
con ragione una nobili Hi ma immagine della lantafìa quel nominarti i de- 
[erti del Ciclo, perchè in clVeuo chi non fa , di qual numero infinito di 
Stelle fia popolato il Cielo in tempo di notte? e qual vafla folitudine per 
lo contrario non vi fi miri al comparir del Sole? 

Segue pofeia Pindaro a cantare le virtù dijerone; e qui non fcrman- 
dofi , con vj£a fcntafia comanda alla Mula, o all'animo fuo , 

CJbe la Dorica Cetra appefa a un chiodo 

Ornai difiacebi , 

per cantar gli onori di P/fa ( città ove fi celebravano i giuochi ) e le 
glorie del Cavallo Fercnico , col quale aveva Jerone riportata vittoria» 
Quindi egli vola a cantar le azioni di Pelope figliuol di Tantalo , e vi 
fpende la maggior parte dell' Ode . 11 che può parere una digreffione 
non folo foverchia , ma difgiunta affatto dall' argomento, eh' egli s'era 
propoflo . Ma dee giudicarle altrimenti chi ponà mente al difegno del 
Poeta. Vuol egli moflrare J;rone gloriofo per la vittoria ottenuta a Pi- 
fa ne'Guochi Olimpici, e io dirr.oflra in dicendo , che quel combattimen- 
to in que' tempi era il più rinomato, e maefbfo fra tatti. Si fa perciò 
a narrare la gloriofa origine loro , e 1' attribuire a Pelope , nulla par- 
lando 



mi pare ver limi le , che Empedocle decorrendo dell' acqua , par'afìe anco dell'oro. Né mi 
pare , che li pofia d ie, che il Poema d' Empedocle, tntÌto!,.:o Kcr/utreiia ( die con que- 
lto titolo é citato da Ai '.Itocele nel », delia Pitica cap. 4. ) contenetlc un elogio de 1 quat- 
tro elementi, trattando di tutta la fabbrica del Mondo; né che egli probabilmente dette il 
primato all' acqua . Ann egli lo dava a! fuoco , fe crediamo a Àrifìotele nel Lib. a. rigì 
>S"<V«'f >tjM «3 Cap. j ove trattando del numero de gli elementi , dopo aver detto , 
che chi ne pone Vìi due , c chi tre , viene ad Empedocle , e dice : chi a principio egli ne 
poneva quauio, ma che coi li nduceva a due, contrappor.enf? 0 a! fucco eli altri tre Ec- 
co le lue parole; "Ettoi i' § Wl titt»;» Xi'ytvnt , afa* 'F>r/< k jitX»e • evimyu lì >jl otT*r»f 
«» re? «V* r$ yìp tv£Ì t' m».tt ratra mt-nriòf ni . M l in {-topolito dell'acqua, e dell'oro, 
de'qua'i 1' una è vt!fjfn>m inum , 1 altro pietioliffitno , mi pare , che abbia voluto moftrar» 
il Po;c* due cofe d<t cfUr tenute care, ed avute in pregio; 1' una per 1' abbondanza , e Pai- 
tra per \t fcarfcaaa. H che , fe mal ron mi ricordo , otlervo Ariftotele nel LU\ a. della. 
Rettorica Capi?, ove cita l"^ f /r«» Utfi f'»' 1 «he moftra efleje un detto andato in prover». 
bio, e che P acqua per fpelio uio, e necetlita, che abbiamo d'i lei, fupeta L'oro.. 
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landò <P Ercole , a cui altri ne danno P onore. Pure perchè in bialimo 
di Pelope aveano i più antichi Poeti inventate molte favole con dir , che 
Tantalo fuo padre il pofe cotto in tavola a gli Dei, onde gli fu da Ce- 
rere mangiata una (palla , e convenne pofcia a Giove darne a lui una 
d'avorio, e ritornarlo in vita; fi conofee il giudizioso Pindaro obbligato 
di difendere la verità , non men che la riputaz<on di Pelope , e di Tuo 
padre , e di far meglio apparire la nobile maniera , con coi furono in- 
Attuiti i Giuochi di Pira. Francamente perciò ripruova egli l'opinion de 
gli altri Poeti, e modeiìamente condanna l'ardir loro nell' avere imma- 
ginate cofe sì feonce de gii Eroi, e de gli Dei. E nel vero queflo ar- 
tifizio è maraviglio!>> , e non afpettato da i lettori , i quali avvezzi ad 
udir favole Arane da' Poeti , e a far plaufo ad effe, reflano forprefì dal- 
lo flupore in udir la nuova fincerità , e modefìia di queflo Poeta , che 
con arte maggiore s* oppone all' ardito favoleggiare de gli altri . Nafce 
da ciò gran venerazione verfo di Pindaro, il quale non perciò fi rimane 
di favoleggiar anch' egli, benché con più nobiltà, fopra le avventure di 
Pelope, e di fuo padre. Con artifizio eguale vedemmo dianzi, che can- 
tò l'Ab. Guidi intorno all'Età dell* oro, favola sì celebre, ed ufata co» 
■nuoemente da' vecchi Poeti. Dice adunque Pindaro fra l'altre c©fe ; 

So the per arte de' Poeti illufiri 

Di diletto immortai s' empita le genti, 

£ i lor canori accenti 

Acquiti an fede , e nobiltà alle cofe . 

Ma , fia con pace de' fublimi ingegni 9 

Più fenno moftreran P età venture. 

Schernendo i fogni , onde or le Mufe han vanto . 

E. certo ragion vuole , 

Che in parlar de gli Dei fia faggio il canto. 

Dunque , • figliuol di Tantalo famofo , 

Per eternar tue belle imprefe in verfi , 

Io /' orme [degnerò fegnate avanti cVc. 
Quindi fegue il Poeta a narrar le avventure di Pelope , dicendo , che 
in un convito fatto da Tantalo a gli Dei , Nettuno , feorta la leggiadria 
del giovinetto Pelope , rapillo , e trafportollo in Cielo a fervir Giove . 
Non veggendolo p ù comparire , alcuni invidiofi fparfero voce , eh' egli 
in quel convito avelie faziata la fame de gli Dei ; e qui condanna il 
Poeta per falfa una opinione sì difdicevole alla virtù de' Numi , e di- 
fende con verifimile invenzione la fama di Tantalo . Scende appretto a 
raccontare il ritorno di Pelope in terra, e come egli colP ajuto di Net- 
tuno riportò vittoria in Elide , o Pifa , ottenendo perciò in ifpofa Ippo- 
damia figlinola d' Enomao Re di quella contrada . Colle quali cofe aven- 
do il Poeta moflrate le glorie di Pelope inflitutor de' Giuochi Olimpici, 
« la bella origine loro; accennato eziandio il pregio Angolare, che in que' 
combattimenti conseguivano i vincitori , di nuovo torna a commendare 
Xc virtù, e le gloriofe azioni del fuo Jerone. Gli fa cor aggioCa mente fa- 
pere, 
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pure egli è ancor de' Poeti , anzi de gli Oratori , e di qualunque altro 
Scrittore; poiché non tanto i Poeti, quanto il rimanente de gli Scrittori 
hin bifogno di Logica , e di Filofofia per penetrare nel midollo delle 
« cofe , e per ben ragionare. Ci è foiamente quefla differenza , che il Fi- 
lofofo cerca per l'ordinario la vera, e certa ragion delle cofe , e fi con- 
tenta di nudamente fporla a* fuoi uditori ; laddove gli Oratori , e molto 
più i Poeti cercano ancora , e fpacciano volentieri , oltre alle vere , le 
verifìmili , credibili , e probabili ragioni , e quefle fon da loro abbellite , 
e adornate , fervendo bene fpeflb per fondamento d' immagini ingegno- 
fi(fìme . Con vocabolo poco bensì noto a i noflri vecchi , ma però oggi- 
dì affai noto, ed acconcio a (piegare la confiderazione , o contemplazio- 
ne, che fa l'intelletto fopra le cofe , io chiamo Riflejftoni sì fatte conG- 
derazioni . Penfieri comunemente ancora fon chiamate , e potrebbono for- 
fè appellarli in Greco «i>*fr. Per faper dunque, che Geno quefle riflef- 
Goni , G dee prima notare , che feropre o non fanno , o non vogliono , 
o non polTono , e G può aggiungere , non debbono i Poeti veflire i lor 
componimenti con immagini fantafliche , e col raccoglimento delle fitnt- 
glianze , e relazioni . Eglino perciò ricorrono ad un altro fonte , che è 
quello delle rifleflìoni , ed ofìTervazioni . Si formano quefle dall' intelletto 
noflro , allorché mifurando , e penetrando colla fua acutezza 1' interno, 
e la natura delle azioni , de' coflumi , e in una parola di tutte le cofe , 
feopriamo in effe delle verità , le quali o non così agevolmente G (co- 
prirebbero da altri ingegni, o non s' afpettano da gli uditori , o lettori. 
Quefle verità , perché feoperte per via della confiderazione , e riflefljone 
dell' intelletto, prendono lo fletto nome , e chiaroanG rifleflìoni. Quanto 
più elle fon nobili, pellegrine, leggiadre , e nuove , tanto più dilettano 
chi le afcolta , o legge . 

Immagine per efempio nuova , e nobiliflìma di riHeflìone , accompa- 
gnata però da qualche colore della fantafia , è quella , con cui il Petrar- 
ca loda gli occhi onefli , e belli filmi della fua donna nella Canzone 8, 
par. 1. ove così ragiona . 

Luci beate , e liete , 

Se non che il veder voi fi effe v* è tolto: 

Ma quante volte a me vi rivolgete, 

Conofceìe in altrui quel , che voi fitti . 
Segue pofeia a meglio fpiegare il fentimento fuo. 
Se a voi foffe sì nota 

ha divina incredibile bellezza , 

Di ch'io ragiono , come a chi la mira; 

Mifurata allegrezza 

Non avria V cor Scc. 
Qui confiderà il Poeta , che gli occhi di Laura fono ( quanto però é 
permeffo in terra ) beati , cioè pieni di fomma felicità , per due cagio- 
ni : prima perchè alberga in loro tanta beltà , ed allegrezza , fegni di 
beatitudine; fecondariamente perchè empiono di fomma felicità chiunque 
Tmo /. F f li 
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li mira , con potendo quefla felicità darG altrui , fe non da chi la pof- 
fiede > Decome egli dille nel Son. 70. par. a. 

Beat* fe* , che puoi beare altrui 

Co» la tua vi fi a . _ 

Ma crefee di poi la forza della rifleflione , ritrovando il Poeta , che al- 
la beatitudine de gli occhi di Laura manca un non fo che , cioè il noa 
poter gli occhi rimirar fe (idi; ; certo efTendo , che crefeerebbe la lor 
felicità , fe potettero mirar la propria bellezza , cagion di beatitudine a 
qualunque altro li guarda . Rinviene però i* ingegoofo , ed innamorato 
Poeta qualche compente a un tal difetto ; imperciocché quantunque non 
fia permetto a gli occhi di Laura il rimirar la vaghezza propria , polla- 
no però argomentarla da gli effetti da loro cagionati nel medefìmo Pe- 
trarca , cioè dall' indicibile contentezza, eh 1 ei pruova in riguardarli , c 
dal violento affetto, che etti in lui producono. Sicché dice loro: 

Ma quante volte a me vi rivolgete , 

Conoscete in altrui quel , che voi fiete . 
Ecco dunque , come il Poeta ha feoperto le afeofe ragioni vere , o ve- 
rifimili , e probabili di queflo oggetto , e con immagine pellegrina di 
rifleilione ha lodati gli occhi di Laura . Non è men nobile , e prcziofa 
quell'altra immagine, che egli forma coli* augurarft la morte, per poter 
ialire. al Cielo , ove da gli occhi di Laura argomenta quanto belle deg- 
giano clTere V altre fatture di Dio. Son quelli i verG . 
Io penfo , fe là [ufo , 

Onde 7 Motor eterno delle Stelle 

Degnò moftrar del fuo lavoro in terra, 

Son l'altre opre sì belle ; 

Aprafi la prigione , ov' io fon chiufo , 

£ eòe 7 cammino a tal vita mi ferra . 
Non è difficile il ravvifare la bellezza di quefla immagine, o riflefTjone. 
Penetrando il Poeta col fuo acuto ingegno nelle vifecre di queflo argo- 
mento, ne cava egli una verità flrana , e maravigliofa , qual è il dire: 
Che la gran beltà de gli occhi di Laura facea defiderar la morte a lui 
fletto . Gò giunge ioafpeuato; e pure egli è vero, per la nobile ragio- 
ne , eh* egli n' adduce . 

A noi parimente dovià piacer di molto un* altra immagine di Luigi 
Tanfìllo un de* riguardevoli Poeti della noflra Italia • Nella Canzone , 
che comincia, Neffun di libertà vijfe mai lieto , va egli dipingendo la cru- 
deltà della fua Donna, e riflettendo in quefla maniera. 
Dal crudo giorno , che a lafciar me fteffo , 

Ed a feguir voi , Donna , incominciai , 

In sì lungo cammin tutto il paffato 

Cercando a pajjo a paffo , altro error mai 

Non mi fi potria dir , c abbia commejfo , 

Se non d % avervi oltra il dovere amato . 

Se pur quefto peccato 

( Dove 
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( Dove voftra beltà mi sforza , e mena ) 

Merita qualche pena, 

Ogn* altra , fuorché voi , dar la dovria ; 

Che ben cruda (aria 

Slucfla legge , e rubi Ila di ragione , 

Se puntile il peccar chi »' è cagione . 
Senza dubbio V ingegno del Tanfillo ben penetrando nell' interno della 
proporzione da lui prefa, vi trovò quella bella , e nuova ragione di con- 
vincere la Tua Donna di crudeltà. Credo però, che il Petrarca , da cui 
gli altri Poeti feguaci dell' Amor profano han prefo , e continuamente 
prendono tanti concetti porgeiTe almeno il feme a quello del TanfiUo ; 
poiché nel Sor. Amore , io fallo , e veggio il mio fallire , conferà odo ri 
foverchio affetto, ch'egli portava a Laura, .e per cagion di cui talvolta 
commetto de' falli , avverte , che a i cele/li e rari doni , che ha in fe 
Madonna , e all' eccedo della fua bellezza , che lo sforzava , dovcar.fi 
attribuir quefli falli ; onde ingegnofamente rivolgendoli ad Amore , egli 
dice: 

— Or fa almen , cb % ella il fenta , 

E le mie colpe a fe fieffa perdoni. 
Ed è ancor quefla una vaga immagine di riflelììone , a cui vo' qui con- 
giungerne un' altra del Taflb, che può gareggiar in bellezza con quan- 
te fin qui fi fono da noi oflervate . Riflette egli fulle azioni pallate d J 
Armida , e fcuopre , che 1' amore da lei portato ad altri fu (blamente 
un effetto della fua fuperbia , e un amore di fe medefìma . Deferen- 
dola dunque allorché Rinaldo fi fuggiva da' fuoi lacci , così parla nel 
Gaot. 16. della Geruf. alla Stanza 38. E perchè. la detta Stanza tri pare 
firaordinariamente bella , tutta io voglio qui rapportarla . 
Corre , e non ha d y onor cura , 0 ritegno . 

Ahi, dove or fono i fuoi trionfi, e i vanti? 

Cofiei d'Amor, quanto egli è grande, il regno 

Volfe , e rivolfe fot col cenno avanti; 

E coti pari al faflo ebbe lo [degno , 

Ch'amò d'effere amata, odio gli amanti» 

Se gradi fola , e fuor di fe in altrui 

Sol qualche effetto de" begli occhi fui. 
Iti quefli due ultimi verfi fi contiene la nobile immagine di rifleflìone, 
eh* io andava commendando , avendo- in efó il TaiTo efpofta ona verità 
pellegrina, e afeofa , da lui con ingegoofa rifrittone feoperta* nelle azio- 
ni d* Armida . Aggiungafi un' altra bella riflefiìon del Petrarca, la dove 
fponendo la crudeltà della fua Donna dice: 

Ed ha ti egual alle bellezze orgoglio, 

Che' di piacere altrui par che le f piaccia , 
Da quefli efempj già credo io palefato , quali fieno le immagini di ri- 
flèfiìone, e ciò , che io col nome loro intenda. Ora patio a dire , che 
sì ampio, e doviztofo fi è quello fonte, che non folamente i Poeti , ma 
otti gli altri Scrittori bevono comunemente ad efTo. Ciò talora per ne- 

Ff. 1 ceffità,,. 
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ceflìtà » *J anche talor per vaghezza , ed ornamento de' ragionamenti 
Cuoi far fi ; perciocché le rifleflìoni quando fon nobili , e pellegrine , por- 
tano con feco il maravigliofo , e mille altre doti . Rifleflìone aliai inge- 
gnofa parmi ( per addome qualche efempio ) quella del vecchio Plinio , 
che dopo aver oflervata la vita di VefpaGano si avanti all'Imperio, co- 
me nell'Imperio fletto, ne traile poi quello nobile fe mi mento : Necquid- 
•guam mutavit in te fortuna- amplitudo , nifi ut prodejfe tantumdtm poffes , 
tf velìes . Eccovi una rifleflìone , cioè una verità eminente» cavata fuo- 
ri del fuggetto dall'ingegno di Plinio non Poeta. Pofibno , dilli, quefle 
immagini di tifleflìone eiler comuni alla Oratoria, e ad altre Scritture; 
ma perchè non v' ha comporiitoie , che più del Poeta cefebi il maravi- 
gliofo , perciò a luì più che ad altri è necelTario , ed utile 1' ufo loro. 
Che poi in ette chiudali beo lov »| mirabile , facilmente fi feorge , 
altro non eflendo elle , che verna pellegrine , le quali erano afeofe nella 
materia , né fi farebbero trovate , o non erano almeno afpettate da gli 
uditori; ficchè feoperte dall'ingegno rioflro efeono alla luce piene di no- 
vità, e capaci di 1 vegliar lo fìi ; rf. Chi ode la morte del picciolo Aftia* 
natte datagli per comandamento de Greci , ne attribuifee la cagione alla 
crude ! ù de' Vincitori . Mi A ri lumaca fua madre predo ad Euripide nel- 
le Tioadi riflettendovi fopra , fcuopre un'altra cagione di tal morte, ed 
empie di maggior tenerezza , e maraviglia chi afcolta . In quella guifa 
ella parla al figliuolo: 

Sf $/'m«t', ù wt&yTÙ ffjta&aja -n'xrj», 

©«/il ittt ìy'bfit , W*i «SA''«> hirvt . 
( I ) H' VJ »«Tf«« U r ivytni' dw*ntH , 

H' Ttìmt iiVoit - ,!T*< r&»Ti0Ml« > 

O figlio amato , ed onorato tanto , 

Per man del fier nemico 

Tu caderai , me qui lanciando in pianto . 

Ma quel che più mi pefa , 

ha nobiltà r ' ucciderà dei padre , 

Che fu a tani* altri feudo* 
Strano ci ferobra, e nuovo, che la nobiltà, e il valor d'Ettore uccidefTe 
Aflianatte fuo figliuolo . Pure chi ben confiderà la cagione , per cui fu 
uccifo il nobile fanciullo , fenopre che appunto è V accennata dalla ma- 



( * ) H' rtv rarfii li e' i'vyirn' «roxrm? . ) Li rirleflìone , o il penfiero , è tratto dal 
JLjb-l. deli iliade, ove Andromaca dice a Ettore, difluadendolo dall'andare a combattere: 

A«//ui'»/f, p$t'<ru ri -re «rit fjfin . 

Mfftbin y t^mttidttk il tuo valore. 
Bfchilo, che paragonava le fue Tragedie a Cere fatte de gii avanzi > « de' rilievi d'Ome- 
ro , lo imito in quello luogo altresì . 11 paflo è rimile ; ma più forre e mirabile guelfo d' 
Euripide. Egli è nell'Agamennone, ove Clitenncftra parlando a Orette, e vedendo 1' ani- 
mo preparato, che egli avea, d' anfmaziarla , coii gli dice tinta impaurita.' 

Ka . KrmTt /»/***, * n'am , **» /u»t»>oi. 

Ed ei rifponde : 

0>. So nr «rr«»T*», ivx *>•»» **l**rm7t . 
Chrtnn. Tar the la madre Htttdtr vegli , • fgfie* 

Oitjft . T» , t nta io t oettéttai tt fl<S*> 
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dre fua; perciocché cernendo i Greci, che nel figliuolo riforgetTe la vir- 
tù del padre , Tollero colli fua morte provvedere alle propria falvezza . 
Quella verità dunque giunge nuova , e mirabile a gli uditori , che at- 
tendeano forfè il contrario . 

Non minor novità parimente appare in un verfo di Publio Mimo , il 
quale facendo rifleflìone fopra gli avari , ingegnofaraente raccoglie quella 
verità , cioè : 

Tarn deefi Avaro quod babet , quam quod non babet . 
Perchè gli avari non ufano ciò, che polfeggono, tenendolo fepolto nelle 
calle , o (otterrà , può dirli con verità , che manca loro tanto quello, 
che hanno , quanto ciò , che non hanno . A quefla verità pochi farebber 
giunti coli' ingegno proprio . E pofciachè sì fatta fentenza ci a 1 è pre- 
levata davanti , aggiungiamo , altro non effere le proporzioni morali , 
appellate da' Greci Gn$me , e da noi fentenze , che immagini di 

rifleflìone . Si riflette dall' intelletto fu moltiffimi oggetti particolari , e 
da quefli fi cava una verità univerfale o certa, o probabile , e verifiroi- 
le, che quanto più è nuova , e nobile , tanto più diletta chiunque 1' si- 
colta. Dalla confìderazione di varie ricche, ed avvenenti donne il Satiri- 
co pafla a formar quefle due fentenze: 

Intoler abiliti/ nibil fjf, quam f emina dive/» 

Rata e fi concordia forma , 

Atque pudici tia . - 

E quefle fon due verità universali (coperte dall'ingegno del Poeta. Così 
dal confiderare gli effetti della collera nacquero al noflro Poeta quefli 
tre belliUìmi vetiì: 

Ira i breve farete , e chi noi frena 

E furor lungo , che 7 fu» pojjejfore 

Speff» a vergogna , e talot mena a morte • 
Anche il Conte di Villamediana dopo aver ben fatta rifleflìone fopra gli 
effetti dell'Amor profano, e della bellezza, così ragiona: 

Amor irò guarda le?: que la betmofutm 
£/ licita vìolene i a , j tira ai a , 
Que obliga <»n> /• mifmo , que mah tata . 
Amore n»n guarda leggi ; ebe la Bellezza è una lecita violenza , e tira* 
via, pbe ci piace collo fteffo maltrattarci . Di famigliami immagini di ri- 
■fleflìone , o fieno fentenze , fono a (per fi t componimenti di tutti i miglio- 
ri Poeti* Dico afperfi , non ripieni, poiché i prudenti le ufano con giù- 
diziofa pariìmonia , fapendo che effe più al Filofofo Morale , che al Poe- 
ta fi convengono, e che fono gemme, delle quali fi può gentilmente ador- 
nare , ma non fi dee prodigamente caricare il corpo de* componimenti 
poetici. Ove però il Poeta prendeffe per argomento Ja fletta Pilotarla de' 
«oflumi , non v' ha dubbio , che allora in maggior copia le potrà egli 
mettere in opera, cosi comportando la gravità del foggetto . Tanto fe- 
cero i mù riguardevoli Poeti drlla Grecia , come appare dal Poemm d' 
Efiodo intitolato le Opere , t i Giorni , da i componimenti di Teognide, 
Focilide, Tirteo , Solone , Simonide, e d* altri molti , delie fpogiie de' 

quali 
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quali Io Stobeo ha cotanto arricchita la Tua guardaroba. E così pire a" 
noflri giorni ha fatto con lode il Maggi, là dove ha trattate le materie 
morali in verfi.. 

S'io poi volefiì ingolfarmi nelle immagini di rifleflìqne, mi fi aprireb- 
be davanti un vado mare, che tale appunto è quel de' Concetti, e delle 
acutezze. Altro non fono i concetti, fecondochè fiima il Pallavicino nel 
Tratt. dello Stile , che Ojfcrvazioni , e Rifiefftoni maravigliofe raccolte in 
un detto breve» E conciolìiachè da mohifljmi tonti nafeano , e in mille 
guife s' adoperino quefle ingegnofe rifleflìoni , può ancora conofeerfi quan- 
to fu fpaziofo il campo delle immagini di rifleflìone. Ma io, tra perchè 
in un altro Capitolo avrò alquanto da favellarne , e perchè da Scrittori 
eccellenti a' è ampiamente trattata fomigliante materia , volentieri mi sbri- 
gherò per ora da elTa con poche pennellate . In due maniere fuole ope- 
rar T intelletto, o 1' ingegno noflro, proponendo le rifleflìoni, ed ©ner- 
vazioni pellegrine da lui fatte fopra gli oggetti. O le palefa egli col na- 
turale apparato delle necefiarie, e proprie parole , moflrando la bellezza 
pura della materia . O le ammanta con abito nuovo di parole piccanti , 
brevi, metaforiche, facendo comparir la forza, e 1' induflria dell' artifi- 
zio fuo . Uoa rifleflìone della prima maniera fi è quella bclliflìma di Tul- 
lio. Ncque gravem mcrtem accidere forti z iro pofle, ncque immaturam Con- 
fulari , ncque miferam fapienti . Efempio dell'altra farà il detto d'un va- 
lorofo Predicatore , il quii favellando della ftnderefi ditte : Che il pecca' 
to nel Mondo può ben mancar di giudice , ma non d* accusatore . Le pri- 
me riflellìoni fon proprie dello flil maturo , e per I' ordinario quelle di 
Virgilio , di Cicerone , e de gli altri Autori del fecolo d' Auguflo , fi 
debbono collocare fotto quella bandiera. Il pregio loro, perchè men pom- 
pofo dell'altre, e perchè più virile, e più naturale , benché fovente ac- 
compagnato da gran finezza d' artifizio afeofo , appretto i buoni intenden- 
ti fi mantiene , e manterrà fempre in fomma riputazione . Udiamone an- 
cor qualche efempio dal menzionato Cicerone . In quel nobile Panegiri- 
co , che egli fa di C. Cefare , cioè nell'Orazione per M. Marcello, co- 
sì ragiona : Nihil babet , Cafar , ntc fortuna tua majus , quam ut pojfu , 
nec tua natura meliui , quam ut velis conservate quamplurimos . Appretto 
dopo avere con finittìma adulazione detto , che la vita di Cefare era più 
che mai neceflaria per ben della Repubblica , foggiunge : Jtaque Ulani 
tuam praclarifftmam , & fapientijftmam voccm ir.vitus audivi : fatis te diu 
vel natura vixiffe , vel gloria . Satis , fi ita vis , natura fortaffe ,* addo et- 
iam, fi placet , gloria : at , quod maximum eft , patria certe parum . An- 
cor nell'Orazione contra L. Pifone favellando egli del medelimo Cefare , 
in tal guifa ne parla: Perfecit ili e , ut fi montes refediffent , amnes exatuif- 
fent , non natura prafidio , [ed VìSoria fya , rebufque gtfiis Italiam muni- 
tane baberemus . Non fon lavorate nè con pompofo artifizio nè con pa- 
lefe acutezza, sì fatte rifleflìoni i ma portano una certa aria naturale , che 
le fa eziandio efler più nobili , eflendofi contentato I* ingegno di feoprir 
sì belle, e fublimi verità nella materia, fenza poi averne voluto formare: 
un piccante- concetto.. 

Delle. 
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Delle fecoade rifleflioni (che Jngegnofe con privilegio da effe uforpato 
fogliono propriamente appellarfi , come ancor più previamente Concetti , 
ed Acutezze) attefo che più evidente ne è lo fplendore , perciò è più fa- 
cile a ravvifarfi la loro bellezza* L'ingegno poetico adopera tutte le lue 
forze , e tutto 1' artifizio a lui polTibile , perchè quelle rifleflioni o com- 
parifeano ancor più maravigliate di quel che fono , o ferifeano colla lo- 
10 acutezza 1* intelletto altrui. E ciò da elio per varie vie fuol farfì . O 
col moftrare , che in un medeGmo oggetto fi verifichino due propoGzio- 
ni oppoOe, e contraditiorie j o con difeoprire qualche verità inafpettata, 
e talor contraria a quanto fi figuravano di dover udire gli afcoltanti *, o 
col confegnare la riflellione alla fantafia , affinchè quella potenza con qual- 
che fpiritofa metafora, ed immagine le dia un abito nuovo, e mirabile; 

0 col dire in poche , ma pregnanti , ed acute parole ciò , che natural- 
mente fi dovrebbe fpiegar con molte, a liraiglianza de' Chimici , che in 

. poche gocce di fpiritofa quinteflenza riflringono tutta la forza d' una co- 
piofa medicina; o in altre maniere » £ in alcune poi di quelle rifleflio- 
ni, che concetti chiamiamo, fi feorge ora più, ora meno la pompa dell' 
artifizio . ViviflGmamente deferive : l vecchio Plinio nel lib. 9. cap. 
delia Storia Naturale una proprietà delia Madreperla con tali parole : 
Corte ha ipfa , quum manum videt , comprima jefe , operitque.opes fuas , gna- 
ra propter illas [e peti , manumque fi pravcniat , acie fua abfcindit , nulla 
jujìtoT! paena , & aliti munita fuppliciis . Senza pompa , e con molta pu- 
rità dice Plinio, che non può la Madreperla con più giufla pena punire 

1 fuoi infidiatori, quanto con tagliar loro la roano rapace. Avrebbe l'ar- 
tifizio ambiziofo d' alcun altro Autore lavorato con più manifefla acutez- 
za , e maraviglia il medefimo fentimento , con dire : Che la Conchiglia 
rapifee il fuo rapitore > e con far apparire molti altri contrapporli . Così 
manifetlillìmo è V artifizio , con cui il fopramoncntovato Conte di Villa- 
mediana concettizzò fopra gli occhi della fua donna, perchè unì infieme 
e il contrapporlo , e una fpiritofa brevità di parole . Ftancclinda , egli 
dice , i cui occhi fono e la mìa colpa , e la mia difcolpa . 

Ftancclinda , cuyot ojos 

Mi culpa , 9 di f culpa fon . 
Può ancóra oiTervarfi un' immagine di rifleflìone alquanto fomigllante * 
quella in quel verfo del Petrarca, ov'egli chiama Laura 

Cagion fola , e ripofo de* mie' affanni . 
Non mi (lindo a caricar maggiormente il libro d' altri etempli sì delle 
une, come dell'altre immagini di nfleflìone, perchè non è difficile il ri- 
trovarne in tutti i Poeti di gullo fquifito , e d 1 ingegno penetrante , ed 
acuto. Ma nè tutte le immagini dell'intelletto tempre fon belle, nè tut- 
te le belle da per tutto, e fempre pollono ufarfi con gloria da i giudi- 
ziofi Poeti. Per quella cagione Jia a" uopo fapere, in quali difetti foglia- 
no urtare le immagini fuddette , e come pollano divenire (conce, e fpa- 
rute, non feguendo la natura del retto ragionamento, a migliorar la qua- 
le , e non ad offenderla , elle fono indirizzate dall'Arte poetica « Due , 
per quanto a me ne ferabra, fon le cagioni principali , per cui quelle im- 
magi- 
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magini poflbno contener difetto, ed oltraggiar la natura. La prima fi è 
Peffcr prive del vero interno , e reale; il che avviene , quando elle fi 
fondano fui fori f ma , e fui falfo. L'altra cagione^ il non eflTer verifimiii 
alle perfone, che parlano . A quefli due difetti delle immagini pofiiamo 
anche aggiungere il terzo , cioè V affettazione ; e queflo confitte nel far 
le immagini troppo ingegnofe , peniate , e fottili , per troppo Audio di 
dir cofe nuove, di dirle con gran novità, e di far comparire l'ingegno. 
£ comechè io fappia , che queflo ultimo vizio non va qua fi mai di (gi- 
unto da i due primi , tuttavia per maggior chiarezza mi farò lecito il 
diflinguerlo da gli altri , e il ragionarne con un Capitolo a parte . Di- 
faminiamo dunque paratamente quefli tre difetti delle immagini , cioè 
il falfo, l' ir, veri limile , e l'affettazione , incominciando dal primo. 

CAP. IV. 

Del Vero , e del Falfo delle Immagini . Quali di quefie fieno fondate fui 
Falfo . Epigramma del Grozio . Concetti del P. le Moyne . Come fi cono- 
fca il Vero, e il Falfo de* penfieri . Sofif mi Ingegno fi . Origine loro. Ma- 
nno condannato. Concetti del Tefauro , e d* altri, pofii alla coppella . 

NOn farà la prima volta , che noi diremo , cercarli naturalmente il 
vero dall'intelletto noflro, ed effere il vero, o verifimile il princi- 
pi! fondamento del bello . Adunque acciocché le immagini di riflefltone 
contengano il bello, converrà, che fieno anch'effe fondate fui vero. Ma 
perchè le immagini della fantafìa non lafciano d'eller belle, quantunque 
d ravvifino agevolmente per fjlfe, abbiam detto, che ancor le flette im- > 
magmi fantafliche hanno 1* obbligazion d' infegnare alla noflra mente un 
qualche vero, o verifimile reale , traveflito col falfo . Le immagini in- 
tellettuali , e ingegnofe , per lo contrario non folamente rapprefentano 
qualche vero, o verifimile rette, ma eziandio 1' efprimono per mezzo del 
vero, con far che le parole fieno un verace , e puro eflerno ritratto di 
quelle verità, e ragioni interne , che V intelletto noflro dirittamente ar- 
gomentando ha fcoperte , e concepute . Vellejo Patercolo nel Jib. i. del* 
le fue Storie favellando di Codro Re d' Atene , il quale traveflitoG « po- 
lli , per non effere conofciuto , volentieri per la falute della Repubblica 
fi lafciò uccidere , le ri ile in quefla maniera : Codrum cum ihorte aterna 
gloria , Atbenienfes fequuta vigoria efi . jfrh cum non miretur , qui illis 
artibus mortem quafierit , quibus ab ignavis vita quari folet ì Eccovi una 
immagine intellettuale di fimiglianza, in cui ila il vero interno , e rea- 
le , e queflo ancora è efpreflo con veriffime parole .* Non v' ha perfona , 
che non conofea effer vera quefla fimiglianza di Codro valorofiffimo E- 
roe co' più codardi . Ragionevolmente poi fi della la maraviglia noflra in 
ciò ud're , perchè apprendiamo una cofa nuova , qua! è appunto il cer- 
cai fi da un uomo , anzi da un Re la morte col medefimo ardore , con 
cui continuamente vediamo, che gli altri U fuggono. Ora un tal vero, 

o ve- 

•■ci 
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© verìfimiie Tempre è neceffario alle immagini intellettuali , acciocché 
pofia veramente cavartene un giù fio diletto. Nondimeno egli non bada, 
come altrove s'è detto, il proporre all' intelletto noflro il foto verìfimi- 
ie, o vero, s'egli ancora non è congiunto colla novità , e col maravi- 
gliofo , due condimenti, che ci rendono grati ili ma la verità. Ma effendo 
che non è sì facile , che 1' ingegno ritruovi in ogni fuggetto ragioni a- 
feofe, e verità interne sì nuove, e belle, che cagionino quella defidera- 
ta maraviglia, e allegrezza in udirle, e impararle ; il credettero alcuni 
di poter ottenere un sì riguardevole pregio colla fola apparenza del ma- 
ravigliofo, riputando quella (ufficiente per dilettare • loro lettori. E ap- 
parenza fola, o ombra del maravigliofo diciamo efler quella, che è fon- 
data fu ragioni faradiche, Umili alla moneta falfa , il cui valore confitte 
nel parere, non nell'edere internamente buona. Nè altrimenti , che la 
moneta falfa ha talvolta fpaccio per 1* ignoranza di chi la riceve , ancor 
quella moneta falfa de gl' ingegni cominciò pur troppo a piacere ad al* 
cuni Scrittori, a lodarli, e a fpacciarfi come preziofa , ed eguale in bon- 
tà alla vera. Quindi ebbe origine il regno de' concetti , delle arguzie , ed 
acutezze, de gli equivochi, e motti ingegnofi , e d' altre immagini , che 
in apparenza contengono il maravigliofo, ma in foflanza , e internamen- 
te bene fpetTo ne fon prive , perchè loro manca il vero interno , fu cui 
fi fondò la vera bellezza delle immagini . Non è per anche abbaftanza ro- 
vinato quello infelice regno, e fi difende tuttavia , benché agonizzante , 
dall'ignoranza d'alcuni pochi cervelli ; perciò ancor noi ne tenteremo V 
intera diflruzione, coli' andar proponendo, e feoprendo l'inganno, in cui 
fi truova chi ufa ^immagini intellettuali fondate fui falfo . 

Si penfano dunque coftoro di poter deflare la maraviglia , e il diletto 
per quefia via; e pure certiffima cofa è , ch'egli non hanno da fperare 
un tal effetto • La foda maraviglia, e il vero diletto non poflbno (Vegli- 
ar fi nell'animo noftro , fe non da quelle verità, e ragioni , che ci cotti- 
parifeono realmente nuove, e belle, o fieno quelle rapprefentate con pa- 
role proprie, o pur veftite con ammanto capricciofo dall'altrui fantafia . 
■Una delle più fublimi , e nobili immagini intellettuali, che fi fieno mai 
concepute , è per mio credere quella di S. Agoftino nel lib. 4. cap. 9. 
delle Confeflìoni . Parla egli in tal modo al noftro immenfo Dio : TV 
tiemo ami tilt , nifi qui te dimittit . Et qui dimittit , quo it , aut quo fugit 
nifi a ti placido ad te iratum * Te non perde , fe non chi t* abbandona . E 
chi #' abbandona , ove fen va egli , ove fen fugge , fe non da te placido a 
U fdegnato? Eccovi un maeftofo , e ingegnolo penderò, che fpiega l'im- 
menfità di Dio . Dicefi ben da noi cieche , e rozze creature , che noi 
abbandoniamo Dio , che Dio fi parte da noi ; e ci figuriamo quella ripa- 
razione , e abbandonamento , come fe un Principe, o un amico fcacciaf- 
fe da fe un fuo fervo , o un altro amico. Ma non fi dà in effetto que- 
llo abbandonamento fra Dio , e i peccatori , perchè fempre fiamo con 
lui , e in lui , e fatto di lui. Se giufti , fiamo in lm amico noflro , e 
placido verfo di noi \ fe peccatori , fiamo in lui nemico noflro , e sde- 
gnato contra di noi • Quella verità oflervata dall' acutiflimo ingegno del 
Timo /. G g S, Dot? 
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b. Dottore, effondo realmente nuova» e maravigliofa , con gran ragione 
ci par bslliflìma, e diletta chiunque 1* afcolta , rallegrandoti ciafcuno à* 
aver apprefo un lame ai nobile, e grande, qual è quello. E così avver» 
là in cento altri fimili efemp), ne' quali fì conofcerà , che giuflamcnte 1' 
intelletto noflro è coflretto a flu pirli , e a fentir piacere • 

Ma per lo contrario fe le rifleffiooi , e immagini intellettuali conten- 
gono il fallo, cioè fe le ragioni offe r va te dall' ingegno fono fofifliche, e 
internamente non vere, non veri fimili: qual maraviglia , e diletto potrà 
venirne all'intelletto fano? Che dilettazione potrà egli trarne, $' egli lo- 
fio vede, che nulla più impara di quel, ebe avanti fapeva ? anzi , che 
difpiacere non dee provare quella potenza, feorgendofi beffata da chi fe- 
llamente gli promette» d* insegnargli una rara, e nuova verità? Faccia- 
mone la pruova . Ugone Grozio , uomo per altro di fublime giudizio , e 
ingegno , é Autore d' un Epigramma in lode della famofa Giovanna d' 
Are, detta comunemente la Pulzella d'Orleans, che morì condannata al 
fuoco • L' Epigramma è queflo . 

Gallica non unquam peritura laudi s Amazon y 
Virgo intatta virij , [ed metuenda virit ; 

Cujus non cculis fedet Vcnus , atque Cupido, 
Sed Mars, atque Horror , f angui »e<rque vicei : 

H<ec «fi , cai Salica? leges , cui patria fefe 
Dcbet , e> in vera e reddita feeptrm manut . 

Ntc fas efi de morte queri ; namque ignea tota 
Aut nunquam, aut Jolo debuit igne mori. 
La rsgion trovata nell' ultimo Di Dico da quello Poeta , per cui non ci 
abbia da parer rè grave , né crudele la morte , che fu corretta a foffrir 
quella valorofa donzella , è quella . Ella era tutta di fuoco : adunque o 
noo dovea giammai morire , o pur dovendo morire , ciò non doveva ac- 
corrle , che nel folo fuoco . E argomento in vero ci doverebbe edere di 
gran maraviglia l'intendere una ragione, che ci parea imponìbile da tro- 
varci, per mezzo di coi appaja non crudele, ma naturale , e propria li 
morte di quella vergine , quando noi la tenevamo per troppo barbara , e 
non meritata. Ma l'intelletto noflro ben facilmente s'avvede, effere fo- 
fiflica, e falfa la ragione addottaci dal Grozio; poiché l' effere tutta fuoco 
altro non vuol dire , fe non che quella donzella era piena di vivacità , 
di fpirito , e di valore • Ora che ha che far con queflo efler piena di vi- 
vacità, e valore, il morir nel fuoco, onde non abbia da parerci fiera la 
morte a lei data ? O folle ella Hata fatta morir nell' acqua , o fopra un 
patìbolo, o nel fuoco , certo è che 1* intelletto fondatamente crederebbe 
tal morte violenta , e tuttavia 1' abbominerebbe . Sicché ov' è quella ma- 
raviglia , che volea deflarfi dal Poeta collo feoprimento di una sì afeofa 
ragione? Ov'é quella dilettazione, che prende I' intelletto fano dall' im- 
parare una cofa ignota , e quel vero , che tanto gli piace , fe nulla di 
nuovo fi può apprendere da quefla riflelììon del Poeta ? 

In propofito di queflo fuoco mi fovviene un fomiglianee concetto del 
P. Pietro le Moyne , Autore aliai (limato in Francia per lo Poema in- 

tito- 
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titolato il S. Luigi . In un Sonetto da lui corapoflo per una dipintura , 
dove fi miravano Clelia, e le Romane, che dal Campo di Porfenna fug- 
girono a Roma pattando a nuoto il Tevere, dice a quelle fuggitive beh 
lezze , eòi non temano già cT affogar fi , perché mi colpetto loro gli /Ir ali del' 
la Motti pet tivetenza fi fon fermati , e dalle lor fiamme erano per confa- 
mar fi quelle acqui. 

Ni craignez point la Mvrt , fugitivei^Beautcz: 

( i ) Devant vous de rcfpcfi fet traiti font artttex ; 

Et ces eaux de voj> feux vont ètti confumces . 
Aggiunge di poi, che ancor ciò non ofiante non potevano elle perire , per- 
chè erano animate dal pennello di Vtgnon ; e ciò , eh* è da lui animato , è 
«l'ente dalla morti* 

Som* tout ce charme encot ne pourriez vout perir: 

Du pinceau de Vignon vous etes anime e s , 

Et tout ce qu* il anime, e fi exempt de mourir. 
Qaefto può dirfi un mefcuglio di riflcllìoni fondate fui filfo. Già fi pre* 
parava 1* intelletto noflro alio fiupore, al diletto d'apprendere una rag o- 
ne, per cui non dovettero quelle Vergini temer di morire notando; ma 
rimane egli fchernito io ifeoprendo immantenente , che quel Fuoco , il 
qual dove» confumare l'acque del fiume, altro non è, fe non la vivaci- 
tà, e il coraggio di Clelia, e delle compagne. Ora queflo coraggio nul- 
la poteva giovar loro , e 1' acqua fenta e fiere confumata da quel fama- 
lìico fuoco le avrebbe feoza dubbio affogate , I* elleno per avventura non 
avellerò ben faputo notare. Scopertoli dunque dall'intelletto agevolmen- 
te, quanto frivola ragione fia quefia per promettere alle Romane un fi- 
euro fcampo: non maraviglia, non dilettazione , ma fdegnoda noi fi con- 
cepì fee contra il maliriofo , o poco faputo Poeta , che ci ha in tal golf* 
burlato. Altrettanto può dirfi dell' altra immagine . lofio fi comprende 
il lofifma di chi promette a quelle donzelle , che non mori ranno , perchè 
le ha dipinte ilVignoa. L'animare col pennello qualche cofa , in lingoag- 

G g a gio 

— — ^ — i i I - i n ■ ■ I ■ | il ■ 

f i > Dttoanr vtmt de rehetl ftt traitt fra* arrettx. ) SiuiJe • cuefìo è un bonetto diDo- 
nrnico Ven ero , pieno ai limili itravaganze , quantunque beniilimo condotto , c caricate 
liafmodacamente fa quel del Peti arra: fitvtmmi Amare lagrime dot <9if» , C»n an vtnt» ar.- 
t»fd»f» di lo/piti ■ Egli é in mone del Bembo, e fi legge tra la Raccolta delle Rune £r»'-e 
del Dolce. 

Ter ls mone del Bemb» un ti geo* pianti 

-piovve d* gli t*H dell' emana gente. , 

Cb'e>a per afi'i'mr veratem'Mt, 

C»mr dilivu , Il .lardi in ogni tante • 
ti r.:n traeva- interne ti diltr tanta 

Ter bitta) fmor d'ogni anima vivente, 

D'ala f: an Mingiteli» ardente, 

Cb' a/uagò d' agni forte , »ve fa fìazt» . 
Hi ftbtv» men» il lagrimar preftnd», 

Cbe 7 /«co dt'ftfpir anto ne» feffe 

Arder fatta la tnattbina del M*nd» . 
DI» fa , tbe r mn t»n /' altr» mal ttrrtjft , 

f èrebi il prim» mirattl», t'I Jettni» , 

ìY»n /trbtjfe la Terra, t »»m l ardere. 
tiuefte fono immagini ma immasini ftranaturate ,.e faoii W d«otOi e dei verilbaue*. ». 
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gio proprio lignifica ben dipingerla . Ma quefto non toglie , che qaellt 
cofa naturalmente non muoja, o non fi a morta: e queflo privilegio ap- « 
punto di non morir naturalmente fi era dal Poeta prometto alle fuggiti- 
ve Romane. 11 medefimo Autore in un altro Sonetto (òpra Lucrezia Ro- 
mana dipinta in atto di ucciderti > dopo aver detto , che tutti i faggi han% 
no ammirata , e lodata la morte di lei , fa dirle : A che mi ban ferviti 
(«tanti onori, s' oggi la mia {ventura è condannata per un misfatto? Duol- 
fene la mia grand' ombra , e per non [offrire una si nera macchia , anche 
in quefia dipintura mi do la morte . 

Mais de quoy m' ont fervi tant de marques d* bonneur ? 

Aujourdbuj /' on erige en crime mon malbeur , 

Et fans droit le proce'z efi fait à ma memoire . 
Ma grande ombre en gemit , <Sr /' en plaint à mon fori : 

Et pour ne foufftir point une tacbe fi noire , 

Encore en ce tableau je me donne la mort » 
Sarà facile a' lettori ingegnofi il ravvifare la falfiià di una tale immagi- 
ne | efiendo affai ni a nife Ha . Piacemi ancora di lafciar giudicare a loro 
un concetto d'un Poeta Italiano, che mi pare oltre modo bizzarro. Par- 
la egli d'Adamo, il quale fi credeva di diventar un Dio, benché fi co- 
nofcefiTe fabbricato di fango; e alludendo a Giove, che fi fuppone da'fa» 
voleggiatori nato in Creta , o Re di Creta > ne forma quefia noviflìrat , 
e pellegrina immagine : 

Tutt* altro , fuorché tetra , egli ha per meta : 
Un Giove effer gli par , pereti 1 è di creta » 
Ma quii via ficura ci è per conofeere, quando il vero, o il falfo fer- 
va di fondamento a' concetti ? L'unica via è quella del difeorfo , o vo- 
glia» dire dell'argomentare, e del pefar con «nfiilogifmo il valore del* 
le rifleffioni. Tuttoché non vi fi ponga mente, l'intelletto noftroufaeon- 
tinuamente la Logica <i) naturale , o anifiziale , e argomentando con 
mirabile preflezza , feoopre il vero , e il falfo delle fue , e delle altrui 
rifleffioni. Difaminiamo dunque in tal maniera un luogo d* un Panegirifla 
italiano . Chi potette portrr lagione provante , che fi dà nelle difavven- 
ture un diletto, e un contento maggior di quello, che fi fente nelle fe- 
licità, certamente ci farebbe flupire coll'infegnarci nna sì nuova, ed i tir» 
pfnfata cofa. Tanto appunto fi vuol perfuadere a noi altri col feguente 
penderò : Io ardirei dire , che le difavventure affettano qualche forta di 
contento fuperiore a quello delle felicità» Sono anch' effe fuperbe , e la loro 
ambizione forfè non è confiderata , perchè non fi teme cVc Un infelice vuol 
per fe i fentimenti piò teneri della natura, e i più vicini ali* amore , e ml m 
la beneficenza.; e fpeffo , quando non può le mani , chiama tn ajuto le la- 
grime , e con queflo dolce privilegio cava dagli uomini un tributo cVc. 1 for- 
tunati folo fono feopo delP invidia , e della ce n fura tee. Forfè ci faran di 
quegli , ti quali parrà bellifiìrna quefla rrfleffione , e tale a me pareva 

una 

■ 

( i ) Lm Le'its. ) Meglio che LoitM . E' troppa affettazione d'antichità il dire Gii 
antichi difléro Ltìtm , fetiicodo la premunii* della Lingua Greca volgare , che £>/•* dio* 
> «»X***>'»» P r «* er » ce ««X^»»* 
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una rotta. Ne può negarti, che l'Autor non rooflri un ingegno beo gran- 
de . Ma fé da noi fi mifuretà qii'fla ragione , fi troveià fabbricata fui 
falfo. Gì' infelici, dice queflo Scritrore , guadagnano il compatimento al- 
trui : i fortunati fi tiran dietro I* altrui censura, ed invdia. Ma è mag- 
gior contento , e difetto il vedeifì compatito , che in? idrato . Aduncj ic 
gl'infelici han qualche forta di contento fuperiore a quel de' felici. La 
prima parte dell'argomento, ancorché fpcfle fiate non fìa vera , perchè 
Vha dc'miferi, che non fon compatiti, e de' felici, che non fon cent- 
rati, e invidiati, pure fi concede per vera. Ma la feconda è f.lfa i im- 
perciocché l'altrui compatimento non togliete miferie a gl'infelici, on- 
de coftoro non cefTano punto di dolerfi , o di fentir la cagione di doler» 
fi , perchè fieno compatiti da tutti ia gente . Porge bensì alle volte 1* 
altrui compaflìooe qualche follievo a gl'infelici, veggendo elfi riconofeiu- 
t-a ancor da gli altri l'ingiuflizia con toro ufata (per dir così) dalla for- 
tuna. Ma queflo alleggiimento non è mai uguale, non che fuperiore at 
contento, che nello fiato loro godono ordinariamente i felici, poiché non 
hfeiano erti di gufiare i beni delta lor felicità, benché fappiano d'eflere 
invidiasi , e cenfurati . Perciò fuol comunemente dirfi : £* meglio efiere 
invidiato, eòe compatito; e il diiTcpriraa di noi Pindaro in quelle parole: 

Meglio è movere invidia , che pietate « 
Né fpendo più parole per diraoflrare la falfità di quefla minore, la qua- 
le è cagione, che ancor la conseguenza dell'argomento fi a mal fondata, 
e falfa. Sicché l'intelletto noflro dopo avere feoperto , che nella rifleffion 
recata non fi contien vero , o verifìmile interno , ragionevolmente non 
può fentir maraviglia, e dilettazione in impararla. Pongafi parimente in 
bilancia una rifleffione d' Antonio Mufa , rapportata, e biafìmata dal vec- 
chio Seneca, ^uidquid avium, diceva egli, volitai , quidquid pifeium na- 
ta t, quid quid ferarum difeurrit , nofins feptlitur ventribus . Quccrc mine , 
cur [ubito morìamur ? Mottibut vivimus . Formiamone un fillogifmo • Si 
pafee l'uomo d'uccelli, di pefei , e di fiere , cioè di carni morte. Ma 
noi viviamo in tal guifa di tante morti, e quefle morti , di cui s'empie 
il ventricolo, pofibno, o debbono cagionar la morte dell'uomo. Dunque 
non è maraviglia» fe muore ben pretto l'uomo. Diali per vera la mag- 
giore. Pofcia diciamo, che la minore è troppo manifeflamente falfa , e 
ridicola ; perchè le morti , o fieno le carni morte , di cui fi ciba , e ali- 
menta l'uomo, naturalmente fervono a farlo vivere, e non morire , Nè 
le carni morte fono , o pofTono chiamarli Morti ; nè fono in genere di 
cibo diverfe dal pane, da' frutti, e da altre fimili cofe . Adunque falfif- 
fima è la confluenza, efTendo falfìffima , e ridicola la ragione , che fe 
fervi va di fondamento. 

Per le quali cofe noi intendiamo , che le rifleffion i , o immagini in- 
tellettuali, « ingegnofe, quando non fon fondate fui vero, altro non fon 
che fohfmi, e argomenti fofiflici . Contengono quefii la verità in appa- 
renza, ma nell'interno fi difcoproro agevolmente per falfi dall' ingegno 
penetrante ., e pofTono perciò afTomlgliarfi a que' vetri „ o cnflalli , che 

voi- 
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volgarmente (i ) noi chiarriamo Brilli t i quali in apparenza pajono dia- 
manti, rubini, e fmeraldi , ma non hanno ia virtù interna di quefle pie- 
tre preziofe . Per lo contrario le belle immagini intelietiuali fondate fuL 
vero fono diamanti, che reggono al martello, e cbs hanno internamen- 
te ancora il valore. Certa cofa è poi, che i fofifmi naturalmente dispiac- 
ciono, e debbono dispiacere all'intelletto fano , il cui pafcolo è la fola 
verità, il cui diletto confitte nell' imparare il vero . Sente ogni potenza 
conofcitiva gran difpstto , allorché fi cerca di farla cadere in giudizio 
filfo; poiché il giudicar male , e I' efTer ingannato denota debolezza d' 
intendimento, e povertà di lume interno. Le metafore, e l'altre imma- 
gini della fantafia, tuttoché pajano tendere ad ingannarci col proporci co- 
fé falfe, pure non c' ingannano, come s' è detto altrove. Non cade al- 
lora l' intelletto ooflro in alcun falfo giudizio , imperocché da quel falfo 
propoflogli dalla fantafia egli fuol raccogliere il vero ; ed é fp<rziale il 
fuo godimento nell' acquiflo, che gli fopravviene improvviso d* una ve- 
rità riguardevole feopetta dalla fua penetrante virtù vifiva . Ma quefli 
birilli altro non han di vero, che un poco di leggiera apparenza, la quat 
fi dilegua ben toflo , rimanendo V intelletto lenza nelle A* aicuna bella 
verità, e perciò fenza diletto veruno. 

Per difavventura nofìra però , Siccome non ci é cofa tanto b?lla , che 
non dispiaccia a qualcuno, così non ci é cofa tanto bruita , che non ri- 
truovi qualche amadore al mondo.. E' avvenuto perciò , che quefli falfi, 
concetti cominciarono, quando anche la Romana potenza fioriva > a pia- 
cere a più d' uno . Marziale , piacevoliffimo , ed acutiflimo Poeta, p'.ìi. 
di tutti i fuoi anteceflori diede credito a quella falfa moneta , efteudo 
fra moltissime gemme , eh' egli ci ha lafciato , mifebieti non pochi di 
quefli birilli. E non c da maravigliarfì , che tal mercatanzia avetTe Spac- 
cio , e lì lodaiTe da molti ; imperocché si fatte immagini a chi ne mirar 
la fola fuperfizie , ed apparenza , compariscono belle , portando la livrea? 
della verità , e fvegliando facilmente la maraviglia in chi non fa pene- 
trare nel fondo loro . OsTervifi , come il mentovato Marziale formi un* 
Difiico fopra un certo Fannio , che $' era volontariamente uccifo da fe 
fletto per non cadere in man de' nemici. 

Hofiem quum fugertt , [e Fannius ipfe peremit . 
Heic , rogoy non furor e fi , ne mori are , mori? 
A prima vifla certo é , che parrà Scimunito , furiofo , e pacco coflui 
che per non ettere uccifo fi uccide; e tale fenza dubbio è fecondo i lu- 
mi della- nofira Santa Fede.. Ma quella ragione predo i Gentili era fola- 
mente vera in apparenza , poiché non è cofa da furiofo il voler morire 
con una pretta morte , affine di non provarne una penofittima , e igno- 
miniosa per man de' nemici ; e di rifparmiar mille tormenti , che prima 
di farlo morire gii avrebbon coloro potuto far patire ; o per «sfuggire la 
dura Schiavitù apprefa più dolorofa della fletta morte ,. e per non dare 

que- 

(i Chi vtJrMrmtntt itti thimmUm» Pittili- ) Noi Fiorentini appunto coti gli d'eiamo, «■- 
non già Brilli, o LtiilU , fe&ucnd* !a proaunia Cacca odierna, che P ^pronunzia per u». 
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quello gatto al nimico di farlo prigioniere . Ecco idunque non vera U 
ragione , per cui dal Poeta fi volee far credere Fannio «a pazzo furio- 
fo. Ma quella immagine, non affatto fondata fui falfo, può dirfì bellif- 
fimi in paragon di quelle , che cominciarono ad infettare la PoeGa Ita- 
liana , e che furono chiamate vivezze , acutezze , concetti , ta maggior 
parte delle quali è appoggiata manifefiamente fui falfo . Avrà circa un 
fecolo , che fi diede ampia licenza a quefle merci d' entrar nel noftro 
Parnafo, né crederò d' errare, attribuendone al Gavalier Marino, 1* in- 
venzione noe già , ma la promozione , ed introduzione , e 1* ufo loro 
troppo frequente in ogni componimento ancor ferio . L* autorità di co- 
flui , che portedeva , e inoltrava ( non può negarli ) molte virtù poeti- 
che ne' Tuoi verfi , e che in e(G lafciò de i pezzi maravigliofi , traile una 
copiofa fchiern d'imitatori*, e perchè più è il popolo fempre degl* igno- 
ranti, che quel de i dotti) piacque aiìaiilìmo un si fatto Itile in tal gui- 
fa, che occupò il primo feggio nella Repubblica Poetica de gl'Italiani. 
Io non Captò mai perdonare a Claudio Achiilini , che fcrivendo ai me- 
defimo Gavalier Marino , così vilmente gli diede l* incenfo . Nei/0 più 
pura parti ( fono le Tue parole ) dell* anima mia fta viva quefia opinio- 
ne , eòe voi fiati il maggior Poeta di quanti ne nafeefer» 0 tra* Tofcani , 
e tra* Latini, 9 ira* Greci, 0 tra gli Egizj , e tra* Caldei , $ tra ili Ebrei. 
Qua G T Achiilini intenderle i verfi de gli Egizj , Arabi , Caldei , Ebrei , 
anzi de* Greci, per far paragone con loro di quei del Marino, e dar li 
palma a quefli • Ma 1' Achiilini era anch' egli di guflo più toflo Mari- 
ne feo, che altro; e perciò fi vuol compatire la fua cecità , benché con- 
giunta ad una sfacciata adulazione . Per anni parecchi è (lata in gran 
credito U fcuola Marinefca , tuttoché le s' opponeffero o coir efempio 
loro , o con f ode ragioni molti valentuomini , e fpezialmente Matteo 
Pelegrini Bologne le i* anno ie*tf . col fuo dottiti! mo Trattato delle Acu- 
tezze , e il Cardinale Sforza Pallavicino con quei dello Strie . Ma da mol- 
ti anni in qua effeodofi accordati i migliori ingegni d* Italia per {sban- 
dire que' penfieri ingegnofi, che non han per fondamento il vero , s' è 
ridotta * pochi giovani mal accorti , o vecchi tenaciflìmi dell* antico lin- 
guaggio la monarchia del guflo cattivo . O con ifdegno , O con tifo S* 
intendono ora le acutezze , e i concetti fallì , avendo finalmente la ra- 
gione , la verità , e il buon gufto riportata vittoria , e trionfato nelle Ac- 
cademie Italiane. 

Contuttociò, poiché il defiderio di giovare altrui mi ha fatto impren- 
dere quella fatica, farà parimente lecito a me di perfeguitar le reliquie 
di una pefle letteraria , che va ripullulando ot' verfi , e nelle profe d* 
alcuni , e maffimameote perchè vivono ancora col benefizio delle fiampe 
coloro, che o in Teorica, o in Pratica fondarono il barbaro regno di 
quefli falli penfieri . Poca obbligazione in verità ha la Spagna a Baldaffar 
Graziano, che nel fuo Trattato delle Acutezze ha poflo in sì gran ripu- 
tazione quello mefebiniffimo alile . Pochiffima ancor noi ne abbiamo ad 
Emanuel Tefauro, che n' abbia co' funi libri, e fopra tutto col Cannoc- 
tèialc Arifiotelico autenticato Tufo. Quefli Autori» insegai per altro fe- 

licifl> 
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1 ciffimi , hanno oltra il dovere guattì , e corrotta la natura della vera 
Eloquenza , e della buona Poefia , quando più fi vantavano d' averla aiu- 
tata . Nè per mio confìglio fi dovrebbe permettere a' giovani la lettura 
di sì fatti Maeflri , e Poeti; anzi dovrebbonfi loro biafimare, e porre in 
difcredito famigliami libri, e particolarmente le Poefie del Marino, non 
già perchè ( torno a dirlo ) non abbia quelli molte doti poetiche , e gli 
altri non porgano precetti utiliiUmi , e rare oflervazioni , ma perchè più 
facilmente fi beono i loro dolci vizj , che le loro virtù , da chi non ba 
purgato giudizio, o una buona fcorta, e non ba prima riempiuto la men- 
te fua di que' gran lumi , che ci ha lafciati la Capienza de gli antichi , 
e de 1 moderni migliori . 

E conciodìichè abbiam detto , che la faIGtà di qoefli concetti fi fcuo- 
pre ir. ì fu r indoli colle regole della Logica , e della ragione argomentan- 
te , ora conviene più apertamente fcoprir la piaga , e far vedere a gli 
amadori di sì (concio gufto , Copra qual fallace fondamento ordinaria- 
mente vada lavorando Sor! [mi V intelletto loro . Ciò fi fa col fabbricar 
fopra le immagini fantafliche , e prendere per vero intellettuale, e rea- 
le ciò, che è follmente vero, o verifimile alla fantafia , mifchiando in- 
fieme , e confondendo t parti dell'una, e dell'altra potenza. Quindi na- 
scono mille antitefi, o contrappofli , mille acutezze , e concetti falfi , che 
fecondo il Tefauro dettano (ingoiar maraviglia , e diletto in chi gli ode, 
fecondo noi folamente fon buoni da (Vegliare il rifa . Eccovi per efem- 
pio , come va egli concettizzando fopra quetta propofizione , cioè , Mad- 
dalena Cbriftum amat , ejufque pedes lacrfmit rigat . Comincia egli ad of- 
fervar, che l'Amore fi chiama Fuoco , e le Lagrime Acqua , onde parla 
in tal guifa : Quid hoc prodigii ? Aqua , & Fiamma difcordes ohm riva- 
Ut , focordes modo contubernalcs in Magdalena? oculis convivunt ? Apage te 
fiebilis amatrix Magda/eita , pedct ifios ne vel aduras , vel mergat . Fai- 
tot , jam merferat , ni flammis undas exfcajfet : adujferat , nifi unda tcm- 
pcrajfet incendium . Fontem anbclas , Vtator ì ad Magdalsnte oculos divet- 
te : frigidam propinant . ( i ) Paflor , ignem quitti j ? ad eofdem oculos di' 
verte : ferulam infiammati/ , Unis in oculis fontem babes , éf facem ; ac ne 
de fu utilitari miraculum , ( z ) ex aqua ignem elicies , aquam ex igne . Au- 

die- 



( i ) Tajlor , ignttn ijuaiis ? ad ttfdtm otulas divtitt : ftrmlam infiammabit . ) E' ben altra 

{alante ria quella di Porzio Licinio , c vago delirio di mente innamorata , predo Agelli» 
,ib. i$. delle Veglie Attiche Cap. $ 

Cujiodti ovittm , ttntraiiitt propagiuli agnnm , 

H*4tritit ignem? ut ini, fumiti* ? ignit bttno tft . 
Si digito alligno , inttndam /ylvam fittimi omntm t 
Qmnt pimi fiamma tfl i omnia , <tna uidto . 
Smaniava d' amore: era tu:to l'uoco , fuoco ciò che vedeva. Quefto Epigramma portato da 
Agellio p«r contrapporre alla delicatezza d' Anacreonte , ebbe in veduta il Tclauro j ma 
non 1' appli co bene . 

(a ) £x attua ij>ntm t'.i.tet , mauarn <* ignt . ) (Quello penfiero c più galante , e più gen- 
tilmente condotto nell' Hpigrammi di Petronio Aliamo , che fi legge nelle Catalette de gli 
antichi Po:t i , avanti a! Satirico di Petronio. 

Mt ntVt landtnti pttiit modo "Julia ; rtbar 
Igne tartrt tiivtm . nix ramtn ignlt (rat. 



* 
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éieram &tn»to in mente ( i ) impunita cum nivibus incendia colludere : fi- 
de™ aftruit fabuloso Monti Magdtlcn* oculus . Hac defuit portenti* appetì* 
<iix , ut rivuh fiamma , fiamma rivulù aleretur ócc. BafUno quelle poche 
righe per ricrcazioo de* miei lettori, da' quali certamente non G dovreb- 
be poter frenare il rifa, io udir concetti , che noi ben. vogliamo , fenza 
chiederne licenza , francamente chiamar fanciullelchi . Per me , in vece 
del rifo, mi feoto occupar da qualche flupore , come fieno piaciute una 
volta i e poffano tuttavia piacere ad alcuno , sì (ciocche immagini. Ora 
tutta quella macchina in altro non G fonda , che fopra due immagini 
della fantafia , cioè fopra due metafore . E fomigliante in molte cofe al 
fuoco la paffion d' Amore, perchè confuma alle volte gli amanti , per- 
chè li riempie di fp irati caldi , e inquieti * e perchè a gli amanti Om- 
bra di poetare internamente del fuoco , che gli abbruci . Adunque dice 
la tantali a » che P Amere è un Fuoco. Udendo noi raedefimamente , che 
Ita gli occhi d'uno, che pianga, e tra un fonte d'acqua, ci è gran fo- 
rniglianza , dalla fantaGa fi dice , che gli cechi fon fonti di lagrime , e a? 
acqua. Quelle due immagini fon vere , o venti mi li alla fantaGa , e ciò 
bafla per fondamento della lor bellezza : ma non fon vere , nè verifimili 
tir intelletto , ov* ei ne conGderi il fenfo diritto. Perciò può ben la ra- 
gione contentarli, che la fantaGa chiami Fuoco V Amore , e gli Occhi una 
Fontana ; ma non già , che quelle immagini fi prendano come diritta- 
mente vere fecondo I' intelletto , e che vi G fabbrichi fopra un Sillogis- 
mo , che è tutto ragionamento dell' intelletto , non della fantaGa . Ma 
coloro , che van cercando concetti , ordinariamente inciampano in quefto 
errore , ponendo le immagini della faouGa per fondamento di quelle dell* 
intelletto • Eccone la pruova . 

Amore è un fuoco , dice il Te lauro , e gli occhi piangenti fon due 
fontane. Proprio del fnoco è 1' abbruciale ; proprio delle fonti è traman- 
dar acqua. Maddalena dunque , che negli occhi ha 1' Amore e il pian- 
to , e che lava i piedi a Criflo , potrà bruciarli , e fommergerti : Pedes 
iftoj ne vtl aduras , ve! mergas . Tutto il maravigliofo di quella imma- 
gine , o di tal confeguenza , è fondato fopra la proporzione conceputa 
Tomo I. Hh dalla 



Sjiid nivt frigtdtus ? noflmm ttintn mrete peftni 

Miti poemi» mmnibmt , Jmlim , wtifa tnit . 
ftjrfj lotmt infidiit dsbitmr miti tmtmt Amorls , 

frigort tentrtt* fi Utet igni* •<{»*! 
"Jmlim fot» pitti noflrmt ettttngmtrt flmmmus > 
Mon nivr , non gitile s ftd potes igne pari. 
Sopra Acqua e Fuoco, galante e il Dittico di Zenodoto nel Primo dall' Antologia. 
TV» >Xb'4w( i*» k" punti *f»it.m i9»*tf> 
O'itfà/iti wdornt r»in tò wvp »Jtm> 
CFoe io COli indulti : 

Stmlptmm * /e orni danti font tt propt , fijìit Amorino. 
Opprimere bunc ignetn forte pmtAVit . 
( i) Che vuol etite , impttnitm tmm nivibms intendi* toPudere ? Più tolto le Nevi non foo 
punite che fcherzaoo vicino al fuoco . e il fuoco le rifpetta . Claudiana ditìe con maggior 
gtaaia, « WJiìmigllanxa, e proprietà del medeiimo Mongibelio ; 

■ fumiate fidili 



Lombtt f*Hg*»s monta fiamm* prnintt 
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dalla fantafia, e fopra un'immagine, che fola mente è vera a quella po- 
tenza . Se V intelletto vuol valerfene per fondamento di qualche Tuo ra- 
ziocinio, evidente cofa è , eh 1 egli adopera un fondamento faififlìmo, e 
che da ciò nafee un puro , e feipito Sofifma , il quale agevolmente fi 
feioglie in quella maniera. L'Amore è un fuoco: naturale, è falfo: im- 
maginato dalla fantafìa , è vero . Ma proprio del fuoco è I' abbruciare: 
del fuoco naturale , è vero : del fuoco (blamente immaginato dalla fan- 
tafia , è falfo . Dunque V Amor di Maddalena piangente potrà bruciare 
i piedi al Redentore : è faififfima Ja conseguenza , perchè V Amor di 
Maddalena è fuoco folamente immaginato dalla fantafìa , e non natura- 
le. Ben concediamo ( può dirfi al Tefauro ) che la tua fantafia imma- 
gini I' Amor come fuoco , e lo chiami tale ; ma come vuoi tu pofeia 
lupporre , in argomentando , per proporzione vera fecondo 1' intelletto 
quella , eh* è folo vera , o verifìmiie alla fantaGa ? Ma crefee ancora i* 
imprudente ardire d' alcuni , i quali fpeffe fiate adoperano propofizioni , 
che qon fon pur vere , o verifimili alla fleffa fantafia , per premefTe dì 
qualche maravìgliofa conseguenza . Tali fon quelle , che fi formano am- 
plificando di foverchio le immagini fantafliche , e lavorando metafora 
fopra metafora . Sanamente , e ve ri firn Unente fembra alla fantafìa , che 
le lagrime fieno Acqua, Ma fe fi amplifica queffa traslazione, e fe fi fa 
queflo argomento ; Le Lagrime fon Acqua» II Ghiaccio , e la Neve fono 
anch' efli acqua . Dunque le lagrime fon ghiaccio , e neve : eccovi quella 
propofizione , che era dianzi vera , o verifìmiie alla fantafia , diviene a 
lei ancora inverifimile , non comparendo più come cofa verifìmiie a que- 
fla potenza , che le Lagrime fieno Ghiaccio , e Neve . Ciò polio , farebbe 
cofa maravìgliofa, e ftrana il veder le. ne^i, e il ghiaccio famigliarmen- 
to converfar con gP incendj , col fuoco . Ma negli oc:hi di Maddalena 
dimeflicamente albergano Amore , e lagrime , ci<^è fuoco , e ghiaccio , 
incendj , e nevi . Adunque ecco ne gli occhi dì Maddalena una mirami 
cofa . Audieram A-jnao in Monte impunita cum nivibuj incendia colludere : 
fìdem aftruit fabulofo Monti Magdalen<e oculus . La minore di quello argo- 
mento non è folamente falfa fecondo V intelletto, ma ella è tale ancora 
fecondo la fantafia , a cui non può parer vero, o verifìmiie , che le la- 
grime fieno ghiacci , e nevi ; non ifeorgendofi veruna riguardevole fimi- 
glianza fra quefli oggetti. Doppiamente adunque è ridicola, e fai fa que- 
lla premeffa , da cui pende tutta la confeguenza , e la maraviglia , che 
lo Scrittore volea rifvegliar ne' fuoi uditori . Ma veggafi infin dove giun- 
ga quella infelice arte di concettizzare , e d' amplificar traslazioni fopra 
traslazioni . Non contento il Tefauro d' aver fatto due fonti de gii oc- 
chi di Maddalena , paffa a farne due fiufe , e bagni , invitando pofeia i 
malati , e i cagionevoli della perfona a quivi ricuperar la falure : Voi 
ergo , debile s , morbidi que , ( i ) ad ifia Vapor ari a Leucadio fonte falubriora 

bai- 



( i ) Ad ijia vMfitMii* (?t. b*lnt*t9T Amor mutrfit . ) Stupenda fantafia ; fare Amore Stu- 
faiuo!o . fc' da contrapporli a un penlier cosi fordido 11 nobile e jraziofo di Tibullo fopra 
gli occhi di Sulpizia. 

uria» 
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balneator Amor accerfit . Io fio quali per dire , che non polla udirli con- 
cetto più (concio , e ditbrdinato di quefro , avvegnaché Ceco gareggi di 
maggioranza l'altra immagine recata di ("opra , dove $' invita il Pallore 
ad accender ne gli occhi di Maddalena la faa fiaccola, o il fuobaflone. 
Pafior , igne m guarii ì ad eofdem oculot diverte , ferulam infiammabii . 

Non farei fine giammai , le voltili rapportar tutti i ridicoli , e Urini 
concetti, che il Tefauro , infelice Maeflro , e Sponiiore de' precetti Ari- 
ilotelici , ha polii alla luce in tante lue opere . Da lui dunque per ora 
mi parto , ma non già dal fuggetto fin qui divifato della Maddalena , 
volendo io colle regole propofle ancor difaminare la chiufa d' un Sonet- 
to , la quale una volta parve a moltiUimi ( e per avventura pare anch' 
oggi a taluno ) maravigliofa , e foviumana. Si parla di lei quando- lavò 
colle lagrime, e co i capelli afciugò i piedi al Salvatore* 
\ Se il crine è un Tago , e fon due Soli i lumi , 

Non vide mai maggior prodigio il Cielo, 

Bagnar co' Soli , e rasciugar co' Fiumi * 
Avendovi per cagion del colore ftmiglianza tra il crine biondo, e Toro, 
alla fantafia ragionevolmente fembra , che i capelli biondi fieno d' oro ; 
onde il Petrarca parlando di Laura , che telìeva una ghirlanda a' fuoi 
capelli, dnle ch'ella andava 

Teffendo un cerchio aW oro ttrfò , e crefpo. 
Amplificandoli poi da taluno quella metafora , fi giunge a dire , che t 
capelli fono un fiume d' oro , perchè fono limili in qualche maniera alle 
onde d'un fiume. Ma ciò nè pur balìa all'ardire d* alcun altro, il qua- 
le avendo intefo dire , che il fiume Tago ha le arene d'oro, e penfando 
che per fi g ni fica re un fiume d' oro polla adoperarli il nome del Tago , 
fi vai dello fletto nome per dinotar il biondo crine d' una donna , e Io 
chiama un Tago coli, medefima fciocchezza , con cui un altro Poeta no- 
minò il nero crine Notte filata . Come tutti veggono , la fopramraento- 
vata traslazione è arditiflàma , e fconcia , perchè fondata fopra un' altra 
non meno ardita? ed è non folamente falfa , e in ve rilimi le all'intelletto, 
ma è tale parimente alla fantafia. Non truova più quella potenza alcuna 
probabile limigli a nza fra il Tago , e il crine , onde porta parerle vetifi- 
milraente il crine un Tago , perchè in fine il Tago è fiume , che non 
ha le onde d' oro , ma folo fi dice , che ha la rena leggermente fpruz- 
zata d'oro. Il da noi altre voice nominato Conte di Villamediana ha un 
fentimento ben piacevole in queflo propofito. Per lodar una Dama, che 
fi pettinava flando al Soie, dice, che ella con un dorato vafcello di can- 
dido metallo folcava bei golfi; e che la mano all'argento, i fuoi capelli 
laccano vergogna a i raggi del Sole. 

Al Sol Nife furcava gol fot bello* 

Con dorado baxel de metal cane. 

Afrenta de la piata era fu mano, 

Y afrenta de los rajos fu cabellot . 
Hhj Fini- 

llliut tx ttnltt , qu*m vn'.t txurtrt Div»f, 
Mttndit «<min»t tampadat attr Amtt . 
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Finilce pofcia il Sonetto dicendo , che que' capelli erano catene , e ret? 
per prendere chi volta fuggire , e che erano onde tremanti d* or» tem- 
peflofo* e cieli navigati. 

En red , que prende mas al que fe tfcapa , 

Cadetta/ fon, 3 de oro prece lofo 

Tremula* ondai , navegados Cielo* . 
Ma tornando al propello concetto, fembra con ragione alla faotafit, che 
i br gli occhi d' una femmina Geno due Soli ( 1 ) , poiché rifplendono , 
tramandano raggi , ne fi poiTono mirar filo ; perciò può dire, che gli 
occhi fono due Soli . Dopo elìerfi fabbricate quelle dee immagini fanta- 
stiche , Tuna delle quali è difordinata, e fconcia , 1' altra è con qualche 
ragione immaginata, paflfa il Poeta a formar quello argomento, creden- 
doli di lafciar, edafici gli uditori con sì mirabil concetto : // crine di 
Maddaltna è un Tago , • fiume d? oro : gli occhi futi fon due Soli . Ella 
con gli ecciti bugna , e col crine rafeiuga i piedi a Crifto . Dunque veggi»" 
tno un fiume , che rafeiuga , e i Soli , ebe bagnano. Ma che il Sole bagni t 
e un fiume rafciugbi , è il maggior prodigio , chi fi fi a mai veduto. Dunque 
Meir azione di Maddalena fi mira un incredibile prodigio. Chi è di grazia 
SJ povero di fenno , che volefle mara vigliai 11 , le 10 con tale argomento 
ter.ralTi di provargli, che ciò folle il più gran miracolo del mondo ? Trop- 
po tolto feorgerebbe ciafeuno la falfi à dclSofilma.(* ) , e fi riderebbe di 
me, che penlava di poter dettare il luo flupore per mezzo d*un tale in* 
ganno. Tutti confelTerebbono , che farebbe un miracolo il vedere un fiu- 
me naturale, che afciugafTe , e il Sol naturale, che bagnallc. Ma cono- 
feendo tutti , che il crine, e gli occhi di Maddalena non fono un fiume 
▼ero, tré Soli naturali, ma immaginari, perciò non ci pare alcun mira- 
colo, anzi ci par cola ordinaria, e naturale, che quello fiume fantallico 
afeiughi , e che bagnino quelli Soli finti. Adunque tutta la macchina al- 
zata dall' ingegno per ifvegliar la maraviglia ne gli uditori va tutta per 
terra, e fa folamente riderci per avere feoperta o l'ignoranza, o la ma- 
lizia di chi voleva con sì mamfefli Sofifmi condurci a fiupire* 



f 1 ) Pittagora non cVamò ( decotte credono alcun! ) gli occhi Solarti ignt $ 1 talché por- 
tano Culla fja autorità eflère chiamari So'i • ma Solsrti potisi > t»e/ S0U1 fotti . Laerz'o 
nella vita di Pittagota : rat ti' 1900 ir o7t ruKmt *«a« t»ù« ófò-skpiovt . Porte , per 
Je quali entra il Sole. Non attribuì dunque loro a'euna folate qualità. 

( 1 ) Soffms. ) Meglio cosi , che Soffino , perchè »' accorda col Greco, e col Latino, on- 
da quefto Vocabolo a noi viene . fi 1' efempio <U1 Buti di Soffino nel Vocabolario è uni- 
co . Gli altri efempj fono di S affini , che tanto può venire da Soffms . il Ttms , i Temi . 
%0 Sttéttsgtmms t gli Strsttsetmni . Un Epigiémms , non Epigtsmmo . gli Epit tsmtnl . Che 
poi aia flato tratto fuori Sef/mj, e Soffms , eli non fa Inrxa , perciocché la dee il ione pen- 
de da gli efempj , i quali fe fono d 1 un folo Autore , e che non fi pofla anco rincontrare per 
edere Mf. non fono cosi licuri . E ciò avviene in tutti i Dizionari . Nella fieli a gttlfa me- 
gli» è Littori , che Licitoti, parendo quefto ultimo alquanto affettato. 



CAP. 
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CAP. V. 

Offcrvaxioni interno al ben formar le Immagini . Inganno dì di forma Con- 
cetti Falfi . Errori del Marino , del Malerbe , e d' altri . Luogo del Taf- 
fo di famina t» . Penfiero del Petrarca difefo . A/tro [enti mento fuo , come 
ancor del Cofianzo , e di Lorenzo de 1 Medici poco lodevoli . Sofifmi In- 
gegno/! abborriti dallo Stile [erto , conceduti al piacevole . Cicerone , e 
Plutarco accordati in un differente giudizio. 

DAI le cofr fin qui dette io raccolgo alcune offet razioni neceflTarie per 
ben fabbricare le immagini intellettuali , e ancor quelle della fama* 
Ha. La prima fi è che le rifleflìoni dell'intelletto, le quali altro non fo* 
no , che un tacito fiilogirroo , debbono efler fondate fu propoGzioni , e 
premette vere, o verifimili . fecondo I' intelletto, non fu premetTe vere , 
o verifimili folameme fecondo la fantafìa . Altrimenti il fillogifmo farà 
fori (li co , e le r i fl-ffioni , o immagini intellettuali non avranno il vero un* 
temo, e reale , tanto neceiTario alla bellezza loro • Concede I* intelletto 
alla fantafìa il formar quelle immagini , che a lei fon verifimili , e pro- 
babili ; ma non vuole egli valerfene potei a per bafe de' fuoi raziocini , e 
difeorfi ferj , perchè il diritto lor fenfo manifeftamente fi conofee per 
falfo. La feconda oflervazione G è, che le traslazioni ftefle debbono e (Ter 
modelle , non troppo amplificate , nè può fabbricarti una traslazione fo- 
pra traslazione ; imperciocché ciò, che prima era verifimile , o vero al- 
la fantafia, diviene a lei fleffa in verifimile , e falfo. Altrove abbiam rap- 
portato la fredda metafora del Tefauro per lignificar le gocce di fangue 
fudate da Crifio nell'Orto. Perchè le gocce tono fomiglianti per la figu- 
ra a i piccioli globi , le chiama egli Globi di (angue . Di pei amplifican- 
do la traslazione , e feorgendo , che a i piccioli globi è in qualche ma- 
niera fomigliaote il mondo per la fua figura, falla prima traslazione egli 
ne fonda un'altra, e giunge a dire, che <\\ìt' Globi di [angue erano tanti 
Mondi . Quefta nei vero è una disordinata metafora ; ma fi lavorò dal 
Tefauro per fondarvi l'opra due piacevoliffimi , e ma ni teda mente falfi con- 
cetti . E qual maravigli* * dice egli, fe Crifio [offeriva tanta agonia, men- 
tre fofieneva il pefo di tanti Mondi ? Nè lì fini Ice la faccenda , che que- 
llo Autore formando di Oiflo un favolofo Atlante , Qual gemito , fog- 
gi unge , qual agonia non j 'offri quefto divino Atlante vero figliuolo del Cie- 
lo , e delha Terra , cioè di Dio , e di Donna , carco di tanti Globi , e tan- 
ti Mondi ì Nulla parlo, ch'egli fupponga Atlante fofienitor del mondo , 
cioè delia terra , come egli m olir a d' intendere > quando gli antichi fin- 
fero , eh' egli foflenefle il cielo . Ma dico bene , che non può efler mag- 
giore l' intempera ria , e l'arditezza del Tefauro in fabbricar metafore fo- 
pra metafore , e poi nuovi concetti , e Arane rifleffioni fopra metafore. ( 1 ) 

La 

( « ) Io avrei voluto aggravare giuftamenie fopra il Tefau'O, e dire , che i Concertini , e 
e le Arguì iole fono Tempre freddare \ ma trattandoti di cote i»cre, fono irriverente, foao N 
empiei* . 
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La terza c nervazione , che è forfè la più neceffaria , fi è : che quando 
la fantafia averà formata qualche immagine , o traslazione con giufto fon- 
damento, non potrà pofeia il Poeta, le non feioccamente , attribuire ali* 
c gg ctt0 metaforico, o traslato, le altre operazioni, e qualità dell' ogget- 
to proprio, quali che per e fife r fi trasferito il nome di una eofa ad un'al- 
tra, foiTe lecito anche il trasferire ogni luo effetto, ogni Tua proprietà, 
e qualità naturale ; o come fe la traslazione più non foiTe immagine del- 
la faotafia , ma l'oggetto vero, di cui s'è trasferito il vocabolo. E que- 
llo è l'errore, ove per l'ordinario cadono gli amadori uV concerei fallì, 
per ifperanza di cagionar maraviglia in chi legge . Egli è vero , che v* 
ha qualche fimiglianza fra ['Amore, e il Fuoco; e perciò I" Amore tt chia- 
ma ragionevolmente un fuoco della fantafia . Ma fluita cofa è dappoi 1' 
attribuire all' amore , o Ila a quello fuoco immaginario tutte le qualità 
naturali dei fuoco vero, non potendoti dire, che l'Amore chiamato fuo- 
co polla afeiugare, feottare , ed ammorzarli con acqua, come accade al 
fuoco naturale. Il perchè poteva il Tefauro lafciar di temere, che i' A- 
more abitante ne gli occhi di Maddalena abbruciarle i piedi al Salvato- 
re , o che le lagrime gliele affogalTero ; perchè quelli fono effetti del 
fuoco vero, e de' veri fiumi, non del fuoco , e de' fiumi folamente im- 
maginati dalla fantafia. Anche il Marino avrebbe moflraro più giudizio, 
fe lodando una dipintura di Cornelio Fiammingo , rapprefeotante la ca- 
duta di Fetonte , non avelie detto : 

Che fi , come al Garzon , la vita ave/fi 

Dato alla fiamma , ancor di nuovo avrebbe 
Non che le tele , incenerito il Mondo .. 
Perciocché, quantunque fi dica metaforicamente, che un dipintore dà 
vita alle cofe , non fi poffono poi attribuire a quefla vita immaginaria , 
o metaforica tutte le azioni , e gli effetti della vita naturale , e vera . 
Onde ficcome la vita immaginaria data dal dipintore a Fetonte non gli 
ballava per muoverfi , e cadere , come quando egli era naturalmente vi- 
vo: così non potea ballare al fuoco , per incenerir di nuovo il mondo ,. 
che il pittore gli defTe la fola vita immaginaria . E molro più chiaramen- 
te fi feorge un tale inganno, allorché s' amplificano di foverchio le tta- 
slazioni , e fi fan diventare iperboli ardite. I fofpiri per efempio fono in 
qualche parte fomiglianti al vento . Ma fe amplificheremo quefla meta- 
fora , e faremo , che i fofpiri anch' eflì abbiano la forza de' veri venti , 
de gli Aquiloni , e degli Auflri , l'immagine fondatavi fopra farà molto 
biafimevole . Per tal cagione giuflamente ci difpiacciono le iperboli del 
Malerbe nel Poemetto delle Lagrime di S. Pietro, ove dice, che i gri- 
di di quel Santo penitente furono tuoni , e i fofpiri furono venti , che 
fecero guerra alle querce. Soggiunge ancora, che i fuoi pianti s'aflbmi- 
gliavano ad un torrente , che occupa tutte le campagne vicine , e vuol. 
• far diventare Puniverfo un elemento folo . 

Cefi alors que fes crii en tonnetti ' /' e'clatent ;• 

Set foupirt fe font vents , qui les cbénes combattent ; 

Et fes pleurs , qui tante: defeendoitnt mollemcmt 

Reffcm- 
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Reffemblcnt un torrente qui des bautes montagna 

Ravageant, & noyant les voifines campagne* , 

Vcut que tout PUnivers ne foit qu' un Element . 
Ma che diremo noi dì quc' Poeti , che dopo aver chiamata la lor don- 
na un Sole, a quetìo Sole fantafiico appropriano tutti gli effetti del Sol 
naturale, come fe quella donna fotte un Sol vero , e non immaginato 
dalla fola fantafìa ? Nel vero io temo torte , che eglino alle volte ecce- 
dano i termini dovuti dei verifimile. Perciò è nato a me, e può nafte- 
re ad altri qualche fofpetto intorno ad una leggiadriffima rifleflione di 
Lorenzo de 1 Medici. Va egli confidcrando in un Sonetto 1' abito, di cut 
era adorna la fui donna , e il luogo, e il tempo, ch'egli la prima vol- 
ta la rimirò. Dopo aver favellato dell' abito , chiude con quefto fenti- 
raento il Sonetto;. 

Il tempo , t"*l luogo non convien cV io conti : 
Che dot? è sì bel Sole-, è fempte giorno , 
E Paradifo, tv* è sì bella Donna. 
Nulla ragiono dell' ultimo verfo , che e gentile , ben fapendo i prudenti 
lettori , che la parola Paradifo ha qui da intenderfì per un luogo terre- 
no di Commi felicità; e il Petrarca appunto, per lignificar l'anima Tua» 
che ufciva per andarfene a Laura, ditte: 

Dal cor P anima fianca fi [compagna 
Per gir nel Paradifo fuo terreno . 
Parlo dell' altra immagine , in cui il Poeta dice , che per neceftità era 
giorno, quando ri vide la fua donna, perch' ella è un Sole, e dov' è il 
Sole, non fa mai notte. Prima peto di portarne fentenza , ila buon con- 
iglio il premettere alcuni più chiari documenti, la notizia de' quali fer- 
vili di fcorta , e di lume in avvenire per dar giudizio d' altri veri , o 
falli concetti • 

Quando la fantafìa poetica ha trovata qualche fimiglianza fra due ogget- 
ti , ella fondatamente ne forma una metafora col trafportare il nome d* 
un oggetto nell'altro, come quando chiama la gioventù Primavera dell* 
. Uomo , o pur la Primavera Gioventù dell 1 Anno . Può propagarli una tal 
traslazione , e attribuir fi alla gioventù , o primavera metaforica qualche 
effetto, e qualità della vera gioventù, e primavera; ma con una condi- 
zione * cioè che quefti effetti , e qualità fi prendano anch' cflì in fenfo 
metaforico, e non già per vere cole , e che la metafora fia continuata 
fopra quelle qualità, o quegli eli et ti fomigtianti , che hanno dato fonda- 
mento alla prima metafora , e non palli fopra altre qualità diflbmiglianti 
di quegli oggetti . Pofliam per e fero pio dire , che la primavera dell' uo- 
mo fa fpuntar fui volto i fiori della bellezza , fa verdeggiar mille pen- 
fieri di gloria nell'animo, e fperar mede , e frutti di virtù; che fi veg- 
gono rofe, e gigli nel vi 10 d'un giovane; e tienili traslazioni. Ora que- 
fli effetti, che fon propr) della primavera dell'aniro , loia mente polTono 
convenire in maniera metaforica alla primavera dell' oomo , cioè alla gio- 
ventù , e non come effetti proprj, e naturali; e in quefla parte è fìmile 
la gioventù alla, primavera * Sarebbe perciò errore V attribuire alla gio- 

ven- 
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ventù fiori veri , gigli , rote vere > quali la gioventù non folte una me- 
tafonca, ma una real primavera . Se perciò l'opra quelli fiori traslati fi 
fondalTe qualche Concetto , come farebbe il dire: E' miracolo, come le Api 
non vengono a coglier mele , o rugiada da i bdliffimi fiori , che fi mirato 
nel volto di quella giovane ; ovvero: Venite , • Api t a fucciar mele da 
quefli fiorii ° come fenile uo valente Poeta, cioè il Signor de Le mene : 

Ite , volate 

A quel labbro, a quel feno , Api ingegnosi 

Per fabbricar dolcezze , ite , [venate 

Di quel fen , di quel labbro e Gigli , e Jlofe . 
Se fi fabbricarle , dico , un lomigliante concetto , et farebbe fondato fot 
falfo, perchè i fiori del labbro, e del feno non fon veri, ma fintatici, 
e da fiori immaginarj non pofìfono per confrguente V Àpi raccogliere ii 
mele. Vero è, che il Tallo ned* Aminta At. 1. Se. a. concepì una im- 
magine, che pare la medelima : narra lo Hello Amiate la puntura fatta 
da un'Ape nelle guance di Filli con quelle parole: 

Quando un* Ape ingegnosa, che cogliendo 

Stn giva il mei per quo 1 campi fioriti , 

Alle guance di Ftllide volando , 

Alle guance vermiglie , come Rofa , 

Le morfe , e le rimorfe avidamente : 

Còe alla fimilitudine ingannata 

Forfè un Fior le credette, 
Ma quello fentimento è molto diverfo da quei , che abbiam recati per 
d'empio. Imperciocché non fuppone Aminta , che i fiori immaginar) del* 
le guance di Filli follerò fiori naturali , ma che *' ingannarle 1' Ape io 
crederli tali : il che può parer vero alla fantafia d' Aminta • Laddove chi 
invita l'Api a fucciar mele da i fiori, che fon nelle guance di Filli , fup- 
pone, che fien veri, e naturali quelli fiori fantafiici , e fu quella falfità 
fonda egli il concetto fuo. Senza che , quando anche V immagine del Taf- 
io potette vacillare , quel Forfè la fofliene , e abballa nza la feufa . Co- 
munque però pofTa giudicarti de' ver li riferiti, a me rimane qualche dit- 
ficultà fop ra la puntura fatta dall' Ape nelle guance di Filli . Poiché fe 
l'Ape ingannata dalla fimiglianza era volata quivi, credendole un fiore, 
per qual cagione dovea poi pungerle con tanta avidità, e fierezza? Non 
fogliono, per quanto io mi do a credere , quelli innocenti infetti offen- 
der sì barbaramente i fiori , ma fol con dilicatezza fucciarne la rugiada . 
Oltre a ciò non è proprio delle pecchie il mordere colla bocca, ma ben- 
sì il pungere con l'ago: onde non potea fuccedere all'Ape, deferitta da 
Aminta in atto di fucciar colla bocca i fiori , ciò , che avvenne al cin- 
ghiale , il qual portato da un pazzo furore, volendo baciar Adone, il fe- 
rì co' denti , come leggiadramente linfe Teocrito . Nè forfè gioverà per 
ifeufa il dirli da Virgilio nel quarto della Georgica , in parlando delle 
Api : lllis ira modum fupra e fi , l*[éeque venenum Morfibut infpirant . Qu» 
figuratamente, non propriamente, s' attribuifee il mordere ali' Api. Que- 
lla parola lignifica la ferita, ch'elle fanno col pungiglione della coda , e 

non 
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non colla bocca , ficcome fi raccoglie tocor dalle feguenti parole : Et [pi- 
atta Cétca rclinquunt . Ma qucflo mio fcrupolo fi toglici à facilmente da chi 
ha più Cenno di me, ficcome unte altre obbiezioni fatte contra la bellez- 
za di quella Paflorale fi fono eruditamente feioite dall' Ab. Giulio Fon- 
tanili dottiamo Scrittore nel Tuo Aminta ditelo. Non voglio però tace- 
re, che quefia immagine piacque non poco al Tallo , avendola altrove 
adoperata fenza il For[e 9 cioè io un Sonetto, l'argomento di cui lì tale: 
Chiama felice «e* Ape , la quale avea mor[o un labbro della [ua Doma • 
Può leggerti fra le Tue Rime (rampate. 

Ritornando adunque alpropofito, dico edere ottima traslazione il chia- 
mare Scoglio un* uomo forte neli'avverfiià, e una donna , che è collante 
Dell' oneflà, o che non vuol amar chi l'ama. Ottimamente ancora fi di- 
rà , che I' uomo forte è immobile fra le tempefié delia fortuna , e che 
refifie all'empito de' flutti, con cui vorrebbono atterrarlo i mali • Simili 
cole proporzionatamente ci è permeilo di dire d'un' onefla donna. E in 
ciò la traslazioae è Tempre con verifìmiglianza confervata . Ma fi ufeirà 
ben fuori del diritto Tennero, fe attribuiremo a quello immaginario feo- 
glio le qualità medefime dello Tcoglio naturale , e fopra vi fonderemo 
qualche concetto , come Te queir uomo forte , e quella donna collante 
fodero un vero, e naturale fcoglio . Non fi a perciò lecito ad un Poeta 
il dire della Tua donna, come ditTe un Poeta Drammatico: 

Ma fe [coglie è colei , tome mi fugge i 
Lo flupirfi, che uno Tcoglio ci fugga, farebbe giuflo, Te vedeflimo fuggir 
da noi un naturale Tcoglio, propiiodicui è l'è Aere immobile ; ma non già 
vedendo uno Tcoglio immaginario, quale una donna fembra alla fantafia 
d' un' amante. Nella qual' immagine raanifeflamente feorgiamo , che il 
Poeta fabbrica fui falfo , prendendo per vero fcoglio quello , eh' è fola- 
mente faotaflico . Prefe pure per una vera , e non immaginaria faretra 
di Orali, e Taette , gli occhi della Tua donna quel Poeta Spagnuolo, che 
li chicle in preflito a lei per uccidere un Tuo nemico . Ma forfè coflul 
fcherzava. E per quefia cagione il Maggi dalla Tua Gnfelda , Tragedia 
comporta da lui molto giovane, cancellò alcuni ver fi , che la JìeiTa Gri- 
selda diceva al fervidore venu o per comandamento del marito ad ucci- 
derla alla campagna . Diceva ella così : 
Non voteti che le belve 

Di Gtifelda portando il morto core , 

Vi guaflin colle zanne 

Il [embiante gentil del tuo Signore . 
Oltre all'eiTer quefia immagine alquanto ricercata in quella congiuntura, 
eiTa è ancor lavorata fui fallo. E' bella traslazione il dire , che Grifelda 
innamorata del marito ne porti impreiTo nel cuore il fembiante . Ma fe 
fi temerà, che i lupi guadino colle zanne quello fembiante, quello inge- 
gnoTo timore ci riuTcirà, per non dir ridicolo, almen poco faggio; poi- 
ché poflTono ben le fiere offender coli* unghie un Tembiante vero , e na- 
turale , ma non già un lavorato dalla Tola nofira fantafia • 
Per propagare adunque le metafore con buon guflo è accettano , che 
Tmo I. li Tog- 
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r oggetto metaforico non fi prenda giammai , come fe fufle proprio , e 
reale. Laonde non potranno mai attribuirgli*! , fe non metaforicamente , 
e fotto il velo dell' allegoria, gli effetti , e le qualità dell 1 oggetto, da 
cui fi prende la traslazione . Si Cuoi riputar bello il Sonetto del Petrar- 
ca , ove egli deferive lo flato dell' innamorata anima Tua fotto la meta- 
fora , ed allegoria d' una nave. Propaga egli quefla metafora , ma tutti 
gli effetti , e le azioni da lui attribuite a quella immaginaria nave fono 
metaforiche anch' effe. 

Pafja la Nave mia colma d y ohhlio 

Per afpro mare a mezza nette il verno , 

Infra Scilla , e Cariddi ; ór al governo 

Siede il Signore , anzi il nemico mio cVc. 
Quivi per venti prende i fofpiri , per pioggia le lagrime» per Cadore» 
e Polluce gh occhi di Laura, e fimili altre cofe , che continuano fem- 
pre la metafora , non intendendo giammai per vera nave quella , eh' era 
folo immaginata dalla fua fantafia . Colla fletta allegoria ancor Tullio di- 
pinfe lo flato de'difenfori della Romana libertà nel botlor delle guerre ci- 
vili ; e ne fece pare buon'ufo Orazio nell'Ode 14. del lib. 10. Potrebbe 
qualche bello ingegno fondar' un concetto fopra quefla nave immagina- 
ria, e farci maravigliare, dicendo: Che prima in mezzo alla Terra , cioè 
ne* campi di Farfalla fece naufragio la Nave della Repubblica Romana , e 
che finalmente fini di fommergerfi in mare per la Vittoria Aziaca riportata 
da Augufio contra AL Antonio : ma eòe non è da ftupirfi di quefla ultima 
difgrazia , perchè tutte le Navi fdrufeite ordinariamente fon preda delP on- 
de . E chi non vede , che feiocca farebbe una fomigliante immagine ? 
Perchè s' attribuirebbe ad una fantaflica , e fìnta nave , quella difavven- 
tura , eh' è propria folamente delle vere navi, come $' anch'elle fotte una 
vera nave. La traslazione adunque» ed allegoria continuata, e non altri- 
menti , farà che fieno ben fondati , e belli fienili concetti . E noi per que- 
llo ci aflerremo dal chiamar falfa una immagine del mentovato Petrarca 
nel San. 119. par. r. ov' egli manda i fuoi caldi fofpiri a rompere il 
ghiaccio , di cui era cinto il cuor di Laura , e che le vietava 1' aver 
compadrone di lui . 

Ite caldi fofpiri al freddo cuore , 

Rompete il ghiaccio , che pietà contende • 
Se il Petrarca prendeiTe V aggiunto di ealdo io fentrmcnto proprio , cicè 
di cofa che ha calore » e poi fperafle , che quello ealor vero , e naturale 
potette rompere il ghiaccio immaginario del cuor di Laura; certamente 
condannerei di fai 1 fi t à il concetto . Pofciachè poco avvedutamente attri- 
buirebbe al ghiaccio fantaflico una qualità propria folamente de' veri ghiac- 
ci , eh' è quella dell' efTere disfatti dal calore , e fuoco naturale. Ma egli 
appella caldi i fofpiri metaforicamente , cioè affettuofi , nel qua! fenfo il 
Boccaccio nella Nov. 77. diffe : Lo Scolare //>/# procedette a più caldi 
ptieghi . ( r ) Ciò pofto , la metafora , ed allegorìa acconeiamente vuol 

dire : 

( 1 ) Siccome il Petrarca diflc udii fifpiri , come tatH prftjitll Boccaccio , cioè afcttu ofi , 

c ap- 
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dire : O miti affa tue fi fofpiri , fatevi udire a Madonna , aerini bè ella , 
udendovi) [cacci dal fuo duro cuore /' orinazione , e impari ad aver pietà 
di me , lignificando colla metafora del ghiaccio la colla nz» di Laura in 
non volerlo amare. Con quefla offervazione credo io , che pofla rifpon- 
derfi ali* acuti fumo noftro Talloni , il quale mi par che condanni quefla 
immagine , poiché fcherzando fcrive nelle fue Annotazioni così : Viemmi 
da ridere , che mentre fio qui fcrivendo nel? Ofieria della Fortuna , f è ge- 
lata tutta quella marina , e tutto queflo fiagno di Mar tega di forte , ch'egli 
ti vorrà altro che fofpiri a rompere il ghiaccio per ufeirne . Vero è , che 
il calor de' fofpiri non è molto abile a romper il ghiaccio naturale ; ma 
i fofpiri affcttuoG potTono aver forza di rompere il ghiaccio metaforico, 
cioè T ofiinazion d'una donna. Non avrei già voluto, che Angelo di Cc- 
ftanzo, sì valorofo Poeta, dopo aver detto, ch'egli un giorno per giuo- 
co fu bagnato da una donna, e che allora s'innamorò forte di lei , avef- 
fe poi chiufo così un Sonetto. ( 1 ) 

Quinci fi vede ben , i ejfer può loco 

Dall' infidie d'Amor giammai ficuro , 

5* ancor neW acque ir fuole afeofo il fuoc§ . 
Prende egli quivi per fuoco V amore. Ma certamente non è cofa mara- 
vigliofa, che uno fu prefo da queflo fuoco fantaflico nell' acque . Bensì 
il farebbe, fe il fuoco vero (tefle veramente afeofo nell'acque. Bramerei 
perciò maggior verità , e bellezza interna in queflo concetto , come an- 
cora in quel del Petrarca, colà dove egli pregando Apollo, che confer- 
vi un Lauro piantato, ed equivocando con quefto nome, e quel di Lau- 
ta, così termina il Son. aoV 

( a ) Si vedrem poi per meraviglia infiemt 

Seder la. Donna nofira [opra V erba, 

E far delle fue braccia a fe fiefS ombra - 
A chi mira, non la corteccia di queflo fenrimenco , ma le Tue vifeere , 
non panà punto oggetto di flupore , che Laura faccia delle fue braccia 
a fe ftefla ombra , poiché altro non fignificano cai parole , fe non che 
Laura federebbe all' ombra di queir Alloro \, e quefto non può cagionar 
maraviglia » 

1 i a - Dopo 



* appafltonati ; coti diffe .• Rjtnpttt il gbiatth , che é una maniera di dire , e uno irfio:'.f- 
rao come tentati il guada. Ovidio de Artt , dando precetto del mandare innanzi una L ce- 
te r a amorota a tentare il guado , 0 cerne forfè anche diremmo , a rompere il ghiaccio , di- 
ce : Cera vadatmm rtnttt . Non perche il Petrarca pifi che tanto votene alludere al C*ldi, 
dille: H?mpt:t il j>biatti» : che poi quefto ghiaccio li ft fugge , e non comparìfee più intuito 
il Sonetto ; ma per voler due: Ammollite la durezza, il rigore, difle, piendendo dal po- 
polo l' efpteHìonc : I{»mpetr ti gbimtcio . 

( 1 ) Il Sonetto d'Angelo di ("oflanzo dell' efler bagnato da una donna, può illuflrarfi da 
quello Epigramma galanuilimo di Petronio Afranio della neve, gettatagli da Giulia , rap- 
portato di fopra. 

( a ) fi vt irrm pti prr mtravii'.ia- infi'ttnr te ) Si può confìdèrare come un'Enigma : e 
come tate ha la fua intrinftea bellezza, che confitte nell'equivoco di Laura , e di Dafne > 
<he oltre al lignificare una femmina di tal nome , lignifica anco la pianta , nella quale fu 
trasformata Queflo Enigma. inviluppato , da ammirazione; feioìto, da diletto . Non fi dee 
adunque confiderai come un' immagine feria poetica,, ma come, un' Enigma giocofo. 
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Dopo sì lunga fcorft , accodiamoci finalmente ali* immagine da nei 
propolla di Lorenzo de' Medici, il quale ragiona in tal modo. 
// tempo > e V luogo non convien cèri* centi; 
Che dov* è sì bel Sole , è fempre giorno , 
E Paratifo, «tè si bella Donna. 
Ch'egli in quello Sonetto parli del giorno vero, e naturale, mi par ma- 
ni fello. E' altresì evidente, eh* egli attribuì ice al Sole immaginario , cioè 
alla Tua donna, la virtù di far giorno naturale, ovunque ella foggiorni • 
Ma chi non vede, etTcr fallo, che un Sole immaginato dalla fantaGa fac- 
cia giorno naturale , come fa il vero , e naturai Principe de' Pianeti ? 
Adunque il concetto è fondato fui falfo, effendo ragionamento pocobuo* 
no il dire: No a occorre cb' io cerchi , che tempo fojfe quello, in cui la pri- 
ma volta io mirai quella donna , fe giorno , o notte . Già fo cb 1 erm di gior* 
no , poiché dove è co/lei , è fempre giorno naturale . Per la fletta ragione 
è f Ifo il concetto d'un Autor Franzefe, il quale dice, che le Stelle noe 
ofavano comparir in Cielo, vedendo un di quelli Soli immaginari . 
Les Efioilles n' ofoient paroitu 
En vojant ce Soleil 
Sarebbe il fentimento ben conceputo , fe per iflelle $' intendeffero altre 
donne di minor bellezza ; ma l'Autore parla delle vere Stelle, e fa che 
il Sole fantaflico abbia la virtù del Sole reale . Che fe Marziale nelL' 
Epigr. ai. lib. al. et sì parla a Domiziano: 

Jam , Caffar , vel node veni : fieni afira licebit : 
Non deerit populo , te veniente , dies . 
egli il vuol intendere metaforicamente queflo giorno . Cioè dice il Pol- 
la j Benché fìa di ootte, pure venendo tu, o Cefare , tanti faranno i lu- 
mi , c i fuochi di gioja fatti dal popolo , che parrà giorno. Ma fe vol- 
le con linguaggio adulatorio dire , che Domiziano era un Sole , e che 
perciò ovur.que egli fuiTe flato, farebbefì veduto il giorno , io congiun- 
gerei queflo concetto con altri, che Marziale fonde} fui falfo , e che non 
debbono eiTer da noi imitati in argomento ferio. Anche il Petrarca molte 
fiate usò la metafora del Sole ( renduta oramai troppo triviale fra'Poeù ) 
per lignificar la fua donna , e a queflo Sole metaforico attribuì effetti 
mirabili , come può vederfi nel Soo. iSa. e aie', della par. i. ( i ) Ma 

quelle 

- immm — m i > ■ " 1 1 1 ' ' ' 

"fi) di mi /veili, m falmtat r^-r.r- : «tifle in uro <fi quelli Sonetti il Petrarca; e * Be- 
rto concetto fu egl. il primo a prenderlo dal Latino di Quinto Catulo , rapportato da Ci- 
ccione. 

Confliurtm txoritattm AutotMm /**/e fàltttunt > 

Cmm fubit» « Utv* R^tfiiMì tMnit*r . 
Tatt tnifo Jiteat , tattfttf , iitttt vtfiiat 
Metalli vi fulttitt tft Dt9 
li primo Sonetto dAnnibal Caro è una imitazione di queflo Ep^amoia , il quale **\kt: 

Pillimi, t'nttntf M lui mi pai ut »/(«"#) 
Santi lumi iti Citi «•» wflr* fMtt y 
V Orienti t itt dìamj tra ti btlfo ■ 
Ve n'ha pure uno del Manno nelle Rime Marittime , che cominci, ; Sfttntav* r Alha % 

< fiaifee ; 
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quelle fue fono pure , e leggiadre immagini della fantaGa innamorata , 
e delirante , a cui pare di vedere , che il Sol naturale fìa meo bello di 
Laura , e che il Cielo fleiTo fe ne innamori . Né fu quella metafora 1* 
intelletto del Petrarca fonda alcun Tagionamento , come G fa da altri 
Poeti. Parimente una pure » e femplice immagine della fua fantaGa fu 
quella, dov'egli così parlò di Laura morta: 
Veggendo a* colli ofcura nota intorno , 

Onde prende ftì ni del I* ultimo volo , 

E dove gli occhi tuoi folean far perno . 
E per maggiormente accertarli di quello , come ancora per conofeer da 
qui innanzi , fe fi è mal fabbricato fopra le metafore , noi ci varremo di 
qaefla regola • Tolgali la metafora , e in vece d* efta pongali il lignifica- 
to proprio . Se il concetto è tuttavia vero , e fu lì] fi e , allora faià beo 
lavorato; fe falfo , l'intelletto averà prefo abbaglio. D-caC per efempio , 
in vece di So/e, beli* Donna in que* verfi di Lorenzo de' Medici , e fe 
«e formi quello feotimento: Non voglio cercar , ebe tempo fuffe , quando 
io la prima volta rimirai cofiei ; perché dov' è ti bella Donna , è femprt 
giorno» Eccovi un ragionamento falfo , non eiTendo vero, eh' ove è una 
donna bella, quivi per neceOìtà fla giorno , potendo ancora efTer notte , 
« notte ofcura . Cosi può dirli dell' altro concetto del Coflanzo • Per lo 
contrario fpogliandofi della metafora i due verfi del Petrarca ptimadifa- 
minati , la lor bellezza, e la verità del fen ti mento l'urtine : Ite» o ajfet" 
tuo/i fofphi , al non amante cuore di Laura , [cacciatene quel? oflinavont , 
che non le lafcia aver pietà di me . Ancor ne gli ultimi tre verG del me- 
defimo Poeta apparirà il vero , volendo egli colle traslazioni della Notte» 

e del 

• 

Qw*nJo mi v»l/t , r Im mìa Liti* vidi, 
£ éiffi : bar tbl mtnat pittami /tta t 
Altri, tbt't mi» btl Sai, ti lite jiarv» 7 
NrlU raccolta delle Rime Amorofc Franteti del Corbinelli , Te ne ha uno di M. Malla>- 
tirte , eh» comincia : Lt filtnte rtgnait fmr Im tetrt , & /mr V tndt , che corrifponde al prin- 
cipio di quel del Caro : Eran /' atr tian^milìa , e /' mJ* tbiart . Arni non. Colo il pnncu- 
pio, ma il Sooctto tutto . Eccolo: 

Lt filmi c rtgnait fmr U ttrrt % & far V andt r * 
V oh dtvtnait ftrotn , <# /' Qljmpt vtmtll , 
Et V amamrtmm Ztfbirt ojfrantbj dm fammeli 
Rjtfmfùtait hi ftmtt d y *nt bmhint fttandt . 
VAmrart dtptajait /' ar dt la trt£t biondi i 
Et ftnxati 'dtt rmbh ti Cbtmi* dm Saldi» 
, Enfin te Dir» vtnait su fi* g'**d appattif 

HmUl f,it jamau vtnm pamr ttlaittr lt 



SL»sad la jtmnt tbitti , *m vifagt riomt , 
Sonami dt fa» 7 alai t pimi tUir amt VOritnt» 
Fit vélrt mnt tmmitrt & plus vivt , <Sf pini btIU . 
Imtrt /lambtaa dm ftmr» »' m fat%. patmt jalim» . 

Pimi pmrmfitt altri amjji ptm dtttant tilt, . , 

SLmt Itt fami, dt la mmit avaìtmtfaii dtvant wmt. . 
Quello ultimo e* imitato dal Petrarca , nello fteflo argomento : tgtl fmr lt fttUe , # 9*eJI» 
/patii Imi. Avrei «^giunto, a tutti quelli quel gentihlTìmo Soneuo del Slg. Uottore Man- 
fredi, rinoroatiflraio Lettore pubblico delle Maitemauche in Bologna, e valorofiirrmo Poe- 
ta : il qual Sonetto é* condotto con maravifcliofa felicita ; ma i Itampato nel Tomo I*. di 
-qu»fta Opera . Certo I 1 economia d'alio componimeato i miiabile , e conuene una ceri* 
«atttuo/a, e le^jiadca fempl-cità. . . 
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e del Giorni, farci intendere , cbe a lui pareano pieni di malinconia , t 
fpogliatì d'ogni bellezza quc' luoghi , che dianzi vivendo Laura erano sì 
lieti , e vaghi . 

Un' altra offervazione finalmente dobbiam raccogliere da quanto s'è tiri 
qui detto intorno alla natura delle immagini fondate fui fallo . Cioè, cbe 
quelli ingegnofi fofiSmi non hanno da SorTerirfi ne' componimenti ferii , 
e che appena il potran permettere a gli argomenti piacevoli, e ridicoli. 
Imperciocché il fine de* concetti ben fatti celie materie non ridicole è di 
fvegliar la maraviglia in chi legge , e per conseguenza quel diletto no- 
bile , che prendiamo dall' imparar qualche cofa , o ragione, che prima 
non fapevamo o non avevamo giammai vedota sì vagamente , e viva- 
mente abbigliata • Ora i fofifmi , tuttoché ingegnoG , come vedemmo , 
non poiTono cagionar lo flupore , Scoprendoli facilmente il . loro ingan- 
no , e nulla imparandoti più di quello , che fi fapea . A r zi lì fdegna 1' 
intelletto noflro in vedendo , che lo Scrittore ha voluto ingannarlo con 
fofìflici ragionamenti , e ci ha Supporti capaci d' effe re da lui ingannati. 
O pure ci moviam a ridere , perchè facilmente Scopriamo la malizia , 
per altro ingegnofa, di chi voleva ingannarci. Adunque non debbono rai 
concetti aver luogo ne' componimenti ferii , proprio de' quali non è de- 
ttar il rifo . Per Io contrario nelle materie piacevoli , e quando ti vuol 
far ridere , potranno aver luogo j perchè accorgendoci noi agevolmente 
dell' agguato , che a bello Audio ci avea telo il piacevole Scrittore col 
fuo SohTma , ridiamo della fua malizia , e ci rallegriamo con elTo noi 
per avere coli' acutezza del noflro intendimento Scopetta la frode , e la 
rete. Per qurfla ragione moire? acutezze di Maiziale non la Sciano d'efler 
belle , e gentili , ancorché manchi loro 1' interna verità , elle odo elleno 
folamente indirizzate a farci ridere. Eccovi come piacevolmente con uno 
di quelli concetti fondati fui falSo egli rende ragione , perchè un certo 
Lentino non potette cacciarli di dodo la febbre. ( i) Coterta tua febbre, 
dice egli , è portata agiatamente in fedia , Sì pafee di cibi SquiGti , beve 
eccellenti vini , re Spi r a odori Soavi , e dorme io letti di porpora : a chi 
vuoi tu ch'ella fen vada, elTendo sì ben trattata, e provveduta di tanref 
delizie dal corpo tuo ? 

Quarc tam multi/ « te , Lentine , diebu/ 

Non ebeat febris , quaris , 6f ufque gemi/, 
Geftatur teeum fella, pariterque Uvatur ; 

Ca/tat boleto/ , oflre a , fumen , aprum &c • 

Of- 



fa ) Il concetto di Marziale , che la febbre noa vadt» via da dofio a Lentino , percioc- 
ché ella, it*ndo con lui, è ben Mattata, non li può domandare tanto ridicolo, quanto acne» 
io e piacevole, tgli pota in ulta ; perché a decorrerla , come la rincorre Lucrezio Filofofo 
• Poeta, e lecondo la verità, la Febbre non guarda a quelle cofc .. 

aVf« t*!U*t titilli itteiwni tnfttm /ebrei , 

T'xtilibmt fi in fittmtii , •/?r»j«f tmkenti 

Jmfitrìi , ifumrn fi in plebei* vrfie C «tauri*' fi . 
Lib- i« in priflc» Ma quello Cavilo é raduto vetilimile dalla, infìnuazione del Poeta > che. 
confiderà la febbre , come una for filiera venuta »d alloggiare in quel corpo , e che riceve*:-- 
rione buoni trattamenti, non. le venga voglia di licenziali! , e ci harii a Ilare . 
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Citcumfufa rofie , tt nigra recumbit amomo , 

Dormii & in piuma, purpureoquc (boro, 
guum fit ei pulcbre , vivat apud te , 

ylW qutmnam potiti/ VÌt tua febtis eat ? 

Fi ci mente potea Lenti no rifpondere a quello ingegnofo Tofifma , e di- 
re: egli non è vero, che U febbre mia goda quelle delizie. 11 mio cor- 
po le gode | e non efla ; onde falfa è la cua conseguenza . E in effetto 
il dire , che la febbre Aia , ed alberghi sì agiatamente con Lentino , è 
una bella immagine della fanrafìa. E fe l'intelletto vuol farla fervi re per 
fondamento di qualche fua rifleffione , e come premetta ad un filiogif- 
mo , egli forma un puro fofifma . Ma contuttociò in argomento piace- 
vole è gentiliflìma quella immagine, e in udirla m' immagino io , cheto 
fletto Lentino, non che altre perfone, dovettero porfi a ridere. 

E qui fi prelenta a noi la via di conciliare iafieme due grandi uomi- 
ni dell'antichità, cioè Cicerone , e Plutarco, i quali fopra un (enti men- 
to medefimo furono di parere differentiffimo . Rapportafi dal primo , e 
«la lui fi commenda nel lib. a. della Nar. degli Dei , una rifleffione di 
Timeo Storico , il qual di (Te : Non e fiere da maravigliar fi , che fi l'otte 
bruciato il Tempio di Diana in Efefo, poiché in quella medefima notte 
Diana ( Dea che anche fi finge attinente a i parti delle Donne ) volle 
intervenire a quel d' Olimpiade , e alla nafeita d' AleiTandro il Grande » 
e perciò non era in cafa. Concinne, ut multa , Timaut ; qui quum in Hi" 
fiori* dixifftt , tua no8e natut Alexander effet , eadem Diante Ephefiée Tem- 
plum defiagraviffe , adjunxit , minime id effe mirandum , quod Diana , quum 
in panu Olimpiadi* adeffe voluiffet , abfuiffet demo. Per lo contrario giu- 
dicò Plutarco sì fredda una tal rifldlione , da lui attribuita non a Ti- 
meo , ma ad Egefia , che fcherzando giunte a dire, ch'etti era badante 
e fmorzar le fiamme del Tempio. Ecco le Tue parole nella vita d'Alef- 
findro. Dopo aver detto, eh' egli nacque il terzo giorno di Ecatombeo- 
fle »gg" u g°* : »>«>' &c. Cioèi Nel qual giorno fi abbruciò il Tem- 

pio di Diana Efefina , come Egefia Magnefio cfclamò . La cui efclamazione 
i cesi fredda , che avrebbe potuto efiinguere queir incendio ; imperciocché di- 
ce , che egli non fu miracolo , fe quel Tempio fu bruciato , mentre la Dea 
ora tutta occupata in afft fiere alla nafeita éf Alt fj "andrò . ( t ; Sonofi molto 

a/fati- 



fi; Avrei Diruto le parole Greche di Più: «reo, nelle quali aY'r'fV»* dee dire Yrtr**'- 
c5t • '$f 'Hyrrfaji frmQiirtt*it , /r'0c'*/t>« • io leggerei volentieri p , cioè : al quale 
Alellandro nato in tal giorno hgeiia (ere un* tale acclamazione . ai 1 in' lì fa , che man» 
da al Dativo ; e pare, rhe quello «r<»«6iffax«* richieda dopo di fe , a chi va, o fu fatta 
quella acclamazione; e l'art» che li trova tanto nella Fiorentina , aggiuntata Covra un Mi. 
di Marcello Virgilio Segretario della Repubblica Fiorentina dottillimo, e di Lettere Gre- 
che inrcndentiflìmo , famofo pel fuo Diolcoride ; quanto in quella di fcrneo Stefano > può 
efler nato dalla voce antecedente ttth , che abbia influito > che in vece d £ fia cono . 
Comunque Ila ( io tradurrei coti : Ntl ornai gitrm bruii n Ttmpi* di Dt*nm Eftlìa , a tii 
fgtfia Magnttt ( o della Magne Ila ) ftct amtfla aitlama%i»nt , a fptgntit dtl tmtt» qmtU'in- 
tenti) y per la fmm frtddmra, valtvelt i ptUbè ton r*gl*nt , tgli d'Ut t 'v.<n mtjì il Ttmpi» , 
ftt tjftt Diana impiegata a ratagbtrt il patti d'Al'JJ'jndr» . 11 volgarizzamento antico Mf. 
apprclle di me , li quale di Greco laterale fu trattatalo in Greco volgare» e di Greco voi- 
«aie in Aragonele, e di AragOnafe finalmente io Tofcano, ed è citato nel Vocabolario della 
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affaticati i Critici per conciliare quelle due contrarie opinioni , parendo 
loro Arano , che due sì giudiziofi Scrittori fieno cotanto fra loro difcor- 
di nel giudicare d' una medefìma cofa . Ma noi fecondo 1* oiTervazione 
fatta di fopra , agevolmente accorderemo la lite , e diremo , che tanto 
la fentenza di Cicerone , quanto quella di Plutarco fono giuftifljme , e 
ragionevoli ■ Certo è , che la mentovata rifleflìone è fondata fui filfo ; 
perciocché per opinione de gli fletti Gentili Diana poteva ad un tempo 
medefimo difendere il fuo Tempio dalle fiamme , e affiflere al parto d* 
Olimpiade. Non era perciò lecito l'adoperare in argomento ferio queflo 
ingegnofo fofifma . E Plutarco appunto confederandolo , come tale , e ve- 
dendolo ufato in componimento ferio da Egefia , con ragione lo condan- 
nò. Ma da Tullio fu considerata quella rifleflìone , non come feria , ma 
come piacevole, e detta a pofla da Timeo per uno fcberzo , e col fine 
di far ridere . E perchè nelle riflelTioni ridicole , e piacevoli , come di- 
cemmo , non fi richiede sì fcrupolofamente il vero interno, perciò Tul- 
lio la riputò ben fatta . ( i ) Né voglio che fi creda • me folo , che tal 
foffe il penderò di Cicerone ; ma che fi creda a lui fletto . Vuol egli 
fieli' accennato libro dimoflrare , che le tante Deità inventate da gli an- 
tichi Poeti fon tutte favolofe, fognate, e non fu (Ti (lenti . Non vedere voi , 
dice egli , come delle cofe naturali , bene , e utilmente ritrovate , fi fon* 
ferviti gli antichi per formarne de gli Dei immaginar} , e finti ? Quindi fon 
poi nate cotante falfe opinioni , errori grojfijfimi , e fuperfiizioni ridicole , e 
[ciocche . Ora in tal propofìto cita Ciccione configliata mente il concetro 
di Timeo, come un piacevole fcherzo, per dimoftrare come ancor quel- 
lo Storico gentilmente motteggiando , avea poflo in diferedito la finta 
Deità di Diana . Né queflo tene, zo fu empio ( a ) in bocca dello Stori- 
co, 



Crufca, come fcrittura del fecolo del ijoo. tmttrvtnnt *nt*rm mmtfli t the HTtmfh dtltt Dem 
'J»no ( qui erra , perchè ha da dire , Diaoa ) tht tra i» Eftf» , mtft t t ftfnit tht dìff'c 
unt , il qualt mnu* »*mt J^iff* di M*gnifim ( qui (i vede rapprefentata la pronunzia Greca 
volgare dell' « per ì ) tht «•ama;* , tht fottt srft , p»ithé Im Dtnnm del Tnmpit U Dt* 
7«m svtvA feto U tur* a ejjrrt Itvitritt . Quel ftttnd» tht moftra edere fleto nel eefto an» 
che in que' tempi Jr . Ma, come ho detto, mi piacerebbe £ . Queir ir » ■ ,*••»»»» «r<faf- 
mui è reflato nella penna A propolito di fpegnere l'incendio colla freddura del motto , 
in Ateneo Libro sin. ove tratta de' motti arguii delle Meretrici , dice , die Gnatena una. 
volta fece mettere di nalcolo della neve nel bicchiere di Di filo , ed egli feutendo il vm» 
ghiacciato, e godendone molto, maravigliato di (le ; f»i dovttt mvtrt t Gn*ttn*, ama tmmtinm , 
• tijtttns fttdd*. Oh t r fpole ella, io vi hntto ftmptt dtrttri . J rofojfci i !!, Ctmmtdie vtfltt . 

(,) <J cerone li dilettava del ridicolo, ed egli ci aveva manica ; anzi ci fi compiaceva 
nn po' troppo per ceflimomanza di Quintiliano Lib. 6. Cap. dt w\if* . h'mm & tn ftrmtnt 
qm$itdÌMM mmltM, '-f in mlttrtmtitnibmt , ter m inltrrtgmndit ttflièm finta , qnmm <y »//g ».m , 
dinit fatttt i <3t ili* ipfm , aia Jant in Vinti* dtft* fri*ut*s , mtiit ajp*navit , con quel che 
feeue . Non i maraviglia adunque , che te egli ne' Tuoi motti dava talora nel freddi , che 
anche queflo frtad» u»f/i» , con frimaio da Plutarco Autore graviamo, a Cicerone, che 
era tacciato d. buffane, e tht aveva il %en\o mei nato a motteggiare , p'aceflè 
.fi) Che Tuli o, e gli aliti Savj de' Gentili non credettero in que' loro falli Dei , quello 
non fa , che turo c>o , che eflì dicevano d' irriverente , e di ridicolo , non ifteflè male : 
fuppofta quella Ulfa Rr'ig'otie approvata dal pubblico , e fecondo la quale fi governavano - 
Già Duna era fV.ni t* D.a fopra 1 pam . Entra qui la buffoneria ; è come fe ella fofle 
una D mna , che non può edere nello freffo tempo in due luoghi , non una Dea , che e} 
per tutto, d"ce , che d!.- do occupata in quella (accenda d' «Alfiere al parto d' Aleffand'o , 
i.on j0««va badate a caia . A Plutarco, come Filofoto , e Politico , il concetto d' Egelia 
non p aiqu* . 
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IO, O di Tullio , come talun fi crede , poiché gli uomini faggi fra gli 
antichi fi rideano dì quo' fuppofli Dei , e portavano opinione beo diffe- 
rente da quella del volgo, e fra coOoro era Cicerone certamente un de' 
primi • 

Oltre a ciò, che lo Scritior Latino confiderai la rifleflione di Ti neo 
follmente come piacevole, e non feria, le dette fue parole ne fin tetti- 
nonio. Dice, che Timeo conciane parlò in tal congiuntura ; e queflo vo- 
cabolo non vuol folo lignificar ornatamente , ma ancora giocbevolmente , e 
con ifeberzo , facezia , e galanteria. Favellando egli altrove del medefimo 
Timeo, dice, che ufa tanto i fentimenti gravi, e feveri , quanto i pia- 
cevoli , graziofi , e galanti . Genera Affatica diHionis ( fon le pa«oIe di 
Tullio nel Bruto > duo funt : Unum fententiofum , & argutum , fententiis 
non tam gravi bus , 6r feve.ru, quam concinni* , 6f venufiis , qualis in Hifio- 
ria Timaus . Spiegò eziandio nell' Oratore il leofo della parola concinnus 
per faceto , e piacevole . Alti in eadem jejunitate concinniorcs , idefi face- 
ti, forcute* etiam , tf leviter ornati . Arringando pofeia contra L. Pito- 
ne, per dileggiarlo difle: Ut es homo facetus , ad perfuadendum concinnus . 
Finalmente nel lib. 3. dell'Orar, dicendo, che lo flil fiorito, galante, e 
piacevole prefto faz»a nelle materie fode , pronunzia quelle parole • Hoc 
minut in oratione miramur , conci n nam , difiindam, ornai am , fefiivam , fine 
intermijftone , fine reprebenfione , fine varietale , quamvis claris fit coloribus 
pi V? a vel Poefis , vel Orano , non poffe in deleBatione effe diuturnam : atqut 
eo citius in Oratori/, aut in Poeta cincinni! , ac fuco offendi tur Scc. Anco- 
ra Orazio per efprimere ut.' uomo d' ingegno , ameno , e graziofo nel 
converfar con gli amici , il chiamò concinnus amici/ . Ma più manifefla- 
mente di tutti Comincio , o per dir meglio l'ancora ignoto Autor della 
Reiterici ad Erennio nel a. lib. dimoerò la fignirìcazione di quefla vo- 
ce. Dopo aver egli fpofia l' Annominaztone , o Paranomafia , che è quel- 
lo fcherzo di parole , di cui i piccioli ingegni del fecolo pallaio empie- 
vano, come di tante gemme, i loro componimenti, offerta , che una tal 
mercatanzia ferve più per dilettar la gente , che per ornar la verità » 
Laonde condanna egli sì fatti fcherzi ufati fpefto, come ornamenti con- 
trari alla gravità dell'Orazione, e nojofi ali' uditore j perchè, fegue po- 
feia a dire, efi in bis lepot , <Sf feflivitas , non dignitas , ncque pulcbritudo* 
Jguare qua funt ampia , & pulebra , diu piacere poffunt : qua lepida , & 
concinna , cito fatietate affiaunt aurium fenfum fafiidiofijftmum . Nel che li 
vede , che lepidus , concinnus , feflivitas , e lepot fi prendono nel medefi- 
mo fenfo, e tutti fignificano lo fcbgrzare , 1' effer piacevole, e in una pa- 
rola il parlar non ferie. 

Biffano quelle autorità per farci conofeere , che Cicerone lodò come 
* uno fcherzo piccante , non come una rifl-fBone feria , il fentimento di 

, Timeo , Autore aitai perfuafo della fJGtà de gli Dei » e (olito forfè a 
fparger di quelli motti arguti , e graziofi la Storia , eh' egli compofe . 
Falfiftìma altresì è 1* immagine ufata da Plutarco per riprovare il fenti- 
mento d' Egefia , mentre egli dice , eh' effò era ballante col fuo freddoa 
fmorzar 1' incendio del tempio. Ma perchè Plutarco volle motteggiare , 
Tomo U Kk e di- 
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e dire uno fcherzo anch' egli , perciò la falfità non coglie la vaghezzt al- 
Ja cenfura , e non ha errato un sì gran Filolofo , condannando V errort 
altrui . Meriterebbono lede parimente due verfì del Girone Poeta Spa* 
gnuolo, tuttoché appoggiati alla falfità, ov' e Ili fodero flati adoperati io 
componimento con facto , e non ferio , e non nella paflìone di Criflo . 
Li riferifee , e li loda perciò con poca ragione Bifdaflar Graziano nel 
Difc. 3. delle Acutezze con tali parole: Girone, acutijfimo Poeta, nel Poe» 
ma della Peflione, quando giunge alla negazion di Pietro dice: 
Non avi a de cantar el Gallo 
Viendo tan grande Gallina ? 
Cicè: Non devea cantar il Gallo, vedendo sì grande Gallina? lignifican- 
do colla metafora della gallina la timidità di S.Pietro. Ma de' motti ri- 
dicoli, e piacevoli, e delle licenze permeile a sì fatto itile , pienamente) 
altri han favellato , onde io mi rimango di parlarne , conchiudendo fola* 
mente , che in componimenti fodi biafimevole cofa è il lavorar fui fal- 
fo, e che infelice imprefa è il voler cavate il maraviglio!© , fuorché dal 
vero , e dal vcrifimile . 

• . . . ... 4 

e a p. vi. ■ , 

Del Vcrifimile , e dell' Inverifimile delle Immagini . Due fptxie di verismi» 
le. Poeta dirittamente , • indirettamente parlante. Sua libertà, e riguar- 
di . PaJJi del Bonn re III , di Pietro Cornelio , Virgilio , Lucano , e d y altri , 
pofti air efame. Verfi di Virgilio difefi. Ariofio , Pradon , ed altri degni 
di cenfura . Seneca difefo . Differenza tra un penfiero Ingegnoso , e la ma- 
niera Ingegnosa d? esprimerlo . Sentimenti del Cornelio , del Taffo , di S. 
Ago/lino, e d'altri Poeti, mejft in bilancia. Immagine del Guarino libe- 
rata dall'altrui cenfura, 

LA principi! baie, fu cui fi fonda la bellezza delle immagini intellet- 
tuali, è il vero, o pure il verifìmile interno. Ma né pur quello fo- 
venie bada, affinchè le rifleflìoni, e i concetti dell' intelletto pollano chia- 
marfì compiutamente belli . E' ancor neceiTario , che elfi contengano un' 
altra fona di vcrifimile, a cui daremo il nome di Relativo , perchè ha 
relazione a chi parla. Queflo può confiderà r il in due gftife . Altro è il 
verifìmile conveniente alla qualità , alla condizione , - e al grado di chi 
parla; altro è il verifìmile conveniente all' affetto, c alle paflìoni , che 
regnano , o fi fuppongono in chi parla . Per quel , che riguarda i feri- 
menti verifìmili alla condizion di chi parla» e chi non fa, che le riflef- 
fioni , ed immagini, le quali cadranno in mente ad un Pallore, fempre 
allevato fra'bofchi, e lungi dalle città, hanno da eflere differenti da quel- 
le , che fi concepiranno, o fi polTono concepire da un Cittadino , da un 
Guerriero, da un'Eroe, da un Principe ? Altrimenti parlerà un fervo , 
altrimenti un Cavaliere; altrimenti un giovane , altrimenti un vecchio . 
Soao in queflo propofito affai noti i vcrli d' Orazio . Ma perchè ciò ri* 

guat- 
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guarda i coflumi de' pcrfonaggi , de' quali ampiamente hao ragionato mol- 
ti valentuomini , e Macfln della poetica , d*' libri loro potrà facilmente 
ogni lettore berne i precetti, fenza ch'io pompofamente qui li ripeta. 

PaflTo dunque all'altra confiderazione del verifimile conveniente all'af- 
fetto delle perfone, che parlano. Altre immagini fi convengono a chi s' 
introduce a parlare, per così dire, a fangue freddo, altre a chi è, o fi 
rapprefenta comraoflo da qjalchs violenta pj filone • Altrimenti ragiona 
chi parla con fentimenti ben penfati , e meditati ; altrimenti chi fi finge 
parlare all' improv vilb , e con ragionamento continuato , come fi fa nelle 
civili convenzioni . Ma egli fi dee conte (Tare il vero: quanto è facile il 
riconofeere un lenti mento , che contenga l' interno vero ,. altrettanto è 
difficile il giudicate di queflo verilimìlc . Una riflelfijne , ed immagine 
o intellettuale , o fantailica farà da uno riputata venfimle al perfonag- 
gio parlante, la quale da un'altro farà condannata per improbabile , ed 
inverifimile . Il giudizio è il folo giudice competente di sì fatto verifi- 
mile. E conciciìi j c'.,c le leggi, e le regole del giudizio fieno infinite, e 
fi cangino ad ogni momento fecondo le circoflanze , e la varietà delle 
cofe, perciò troppo difficile cofa è il proporre una regola certa, con cut 
fi polla in ogni fentimento, e coftume de' perfonaggi poetici r francamen- 
te portar fentenza intorno al verifitnile , e inverifimile. Contuttociò por- 
remo cura di ajutar in qualche guifa anche in quefto il naturai giudizio 
de gli uomini, e de' Poeti . 

E prima d'imprendere il viaggio, convien ridutfi a mente quell'utile 
avvertimento datoci nel Dial. 3. della Repub. dal divino Platone . I9 ti 
fo fapere , dice egli, che la Poefia , e il favoleggiare t 0 interamente firap- 
prefenta con imitare ; * ciò accade nella Tragedia , e nella Commedia : 0 
fi rapprefenta col folo parlar del Poeta ; il che fpezialmente avviene né" Di- . 
tirambi : 0 aell' una , e ncW altra maniera , come appare ne gli Eroici , e 
in altri Poemi, E vuol' egli dire (come pofeia accennò nella poetica an- 
cora il fuo difcepolo Arifiotele) che in t« maniere fi fuol rapprefentare 
la Poefia . La prima è , quando il Poeta moftra di punto non parlare , 
ma introduce perfone, che parlino fempre; il che fi pratica nella Trage- 
dia , e Commedia, e in alcune Egloghe, ove folamente gl'interlocutori 
favellano , fenza che il Poeta fcuopra fe fteffo , e parli . Nella feconda 
maniera il Poeta folo parla, fenza introdurre altre perfone parlanti; co- 
me avviene per I' ordinario nelle Satire, ne' Ditirambi , e ne' componi- 
menti Lirici , ne' quali folamente il Poeta ragiona . La teiza maniera 
partecipa delle altre due, ed è quando ora parla il Poeta come Storico, 
ora finge, ch'altre perfone parlino; e ciò fi fa ordinariamente ne' Poemi 
Eroici, e talora nelle Egloghe, e in altri Poemi Lirici. 11 che eflendo, 
noi poilia m dire , che i Poeti in due maniere fogliono rappre Tentar la 
Poefia, o con parlar eglino flefll , o coli' introdurre perfone , che parli- 
no. Ora quando efiì parlano, io dico, che i lor fentimenti, benché ftu- 
diati , ed ingegnofi affai, fon facilmente verifimili a loro , o fieno quelle 
immagini fantafliebe, o fieno rifL-flìoni , e concetti intellettuali. Allora, 
tfico, e l'ingegno, e la fantafia pofibno a lor talento sbizzarrirà , parche 
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le immagini da Jot formate contengano il vero interno , non fieno trop-* 
po ofeurc, o disordinate, e non abbiano altri di que' difetti , che foglio» 
no contaminar la bellezza del ragionamento poetico . Quando pofeia if 
Poeta introdurrà perfone , che parlino , ficcome dicemmo avvenire fem- 
prc ne' Drammi, fpeflfe volte ne' Poemi Eroici , e talvolta ne' Lirici, al- 
lora i fentimenti pofli in bocca a que' perfonaggi potran facilmente ede- 
re in verifìmili , fe il Poeta non pone freno alia fantafìa , e a gli empiei 
dell' ingegno, e fe prudentemente non confiderà la natura , le circoflan* 
ze , le paflioni di quelle perfone, e fe non vefle i loro panni. 

Difaminiamo prima la libertà de* Poeti , quando etti parlano . Ditti , 
che facilmente fon verifìmili a loro le immagini intellettuali , quantunque 
ingegnofe, e molto penfate, come ancor le fantafliebe , tuttoché ftraor- 
d inane talvolta, b'zzarre ed ardite. Imperciocché il ragionamento loro fi 
fuppone molto penfato , e meditato, onde l'ingegno può far naturalmen- 
te delle riflefìfìooi acutiffìme , meditando egli allora con agio le cofe . 
Supporta eziandio la lor fantafìa agitata da qualche gagliardo affetto , o 
per arte, o per natura in eflì rifvegliato, può ella probabilmente ben ru- 
minare gli oggetti, e concepire a fua voglia immagini Arane , e capric- 
ciofe. Di fatto fe fi ofTerveranno le Poefie di tanti eccellenti Autori , e 
maffimamente de* Lirici, s'incontreranno mille ingegnofiffime rtfleflìoni , 
e fpiritofe immagini della fantafìa. Per lo contrario le immagini, che fi 
pongono da' Porti in bocca d' altre perfone , affinchè fieno verifrmili , è 
neerflario eh? imitino la natura, e l'affetto , e il ce fiume di quelle tali 
perfone . Ed effondo che il ragionamento de gli uomini continuato , ed 
improvvifo non dà tempo all'ingegno, o alla fantafìa. di far tutte le ri- 
fle filoni , di concepir tutte le immagini , che potrebbono ufeir della loro 
mente, fe con agio meditafTero le cofe ; quindi è, che $1 l' una come 1* 
altra potenza hanno da tenerti con molto maggior riguardo in briglia . 
Può per efempio dub'tarfi da taluno , fe fieno verifìmili in bocca d' A- 
minta paffore quefli ver fi, che "fi leggono nella Se. 4. A. 1. della Filli di 
Sciro. Dopo aver egli detto, che andrà feguendo la fua Ninfa, dovun- 
que ella fen fugga, fegue * dire: 
Godio dì gir lambendo , 

La ve tu poni il piedtt 

Ceno far dìo a i fiori , 

Ove faran piò folti, 

Godrè di funger Paria, 

Che bacia il tuo bel volto ? 

Ccnofc crollo a IP aure , 

Ove faran. piò dolci. 
Quelle immagini, dico, figliuole della fantafìa, pofTono a taluno parere 
inverifiroili .in Aminta, non folendo gli uomini verifimilmente in ragio- 
namento improvvifo , e 000 iftudiaio , parlar con immagini cotanto nu- 
diate , e con delirj tanto ingegnofì . Che fe un Poeta pailafTe egli fletto 
a dirittura in qualche Sonetto , e rapprefentaffe le medefime vaghe im- 
magini , siano potrebbe alien dubitar della loro vciifimigliacza . Cosi! 
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parmi , che farebbe lodevole io no componimento Paflorale il parlare io 
tal guifa. 

Qnd" è » che in qutflo Colle fortunato 

Più folti i fior , /' erba piò verde io miro ì 

E più dolce de'Ze/firi il refpiro ì 

E lieto ride il fuol più deWufatoì 
Slui certo fu la Ninfa mia poc'anzi: 

Il fuo venir fenton le cofe tutte cVc. 
Cosi non v'ha chi riprovi il Petrarca, allorché dice di Laura: 
Cofici , che co' begli occhi le campagne 

Accende > t con le piante P erbe infiora . 
Accora il Tatto leggiadramente io un Sonetto rapportò la fletta immagi- 
ne faotaflica , dicendo : 

Colei, che fovra ogni altra amo % td onoro , 

Fiori coglier via" io fu quella riva; 

Ma non tanti la man cogliea di loro , 

Quanti fra V erbe il bianco pie n' apriva . 
Fu parimente da Antonio Ongaro in un' altro Sonetto adoperato il me* 
defimo fentimento (e probabilmente lo copiò quelli dal Tatto. ) 
Allor la mia bellijftma Licori 

Sul Tebro al fuo bel crin vii fregio ordiva ; 

Ma non cogliea , cantando , tanti fiori , 

Quanti con gli occhi , e col bel pie n' apriva . 
Ora altra ragione etterci non può, perchè la fletta immagine fantafli* 
ca potta dubitarti inverifiraile in bocca del paflore introdotto dal Bona* 
telili e fu poi veri fimi le» e bella io bocca di quelli altri Poeti; fe non 
che il Poeta, quando egli dirittamente ragiona , vien fuppoflo che pen* 
fi , e ri pen fi con agio ad ogni tua immagine , e fcelga con j Audio dalla 
fantafia com motta que' fama ('mi , che gli fembrano più vaghi , e leggia- 
dri . Laddove il paflore , introdotto a parlar dal Poeta , fi dee fupporre 
che parli ali* improvvifo , con fentimenci naturali, e fenza tempo di me- 
ditare, e pulir con grande artifizio le immagini fqe . Non è per tanto 
verifimile, che i (entimemi Tuoi fieno cotanto fludiati , ed ornati , come 
è verifimile, che portano etter quegli di chi agiatamente gli conerpifee, 
gli rumina, e fceglie. Airefempio da noi recato d' una immagine fao- 
taflica aggiungiamone un'altro d'immagine intellettuale. Nella Rodogu- 
na Tiagedia di Pietro Cornelio , Seleuco lagnandoG eoo Antioco fuo fra- 
tello , perchè Rodoguna da ambedue amata aveffe loro chieda la morte 
di Cleopatra lor madre, dice che ella dopo un sì fiero comandamento è 
fuggna dalla lor prefenza . Allora Antioco riflette , e dice , che colei ap- 
punto ha operato da Parta (era forella del Re de' Pani Rodoguna ) meo* 
tre fugge trafiggendo loro il cuore. 

Sai. Elle nous fuit , mon Frere , apras cettt rigueur 
Ani. Elle fuit , mah en Partbe , en nous pcrqatu le coeur . 
Quello riflettere al coCktme de' Parti , che ancor fuggendo lanciavano 
frecce contro a' nemici ,. e T applicar quefla. erudizione ali? immaginario 
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ferita , fatta nel cuor di que' due Principi dal comandine nto di Rodo- 
guna , non è giammai verifimile , rè naturale io bucca d' Antioco , ef- 
fondo affettata, o troppo fludiata , rè poteodo probabilmeote fovvenire a 
chi parla eoo affetto ferra tempo di ruminar molto le cofe . Ma potreb- 
be forfè quefla medefima immagine divenir verifimile, e naturale in un 
Poeta, che parlaiTe a dirittura egli fletto, e voleffe concettizzare intorno 
alla mentovata azione di Rodoguna. 

La libertà però, che abbiam detto conceduta a 1 Poeti, quando parlino 
immediatamente, non toglie, che le loro immagini, quantunque per al- 
tro belle , non fieno talvolta inverifimili . E perciò non ho detto , che 
fempre , ma che facilmente pofTono comparir veiifirnili . Perciocché le im- 
magini fìraordinarie della fantafia , e i rapimenti fon ben verifimili ne' 
Poemi Lirici , ma talvolta noi faranno dentro gli Eroici. E la ragione 
s'è da noi prodotta altre volte , cioè perchè il Poeta Lirico è agitato da 
maggior furore, e da più gagliardi affetti, onde naturalmente, e verifi- 
ir.ilmente fi lafcia trafportare dalla fantafìt capricciofa; ma l'Epico imi- 
tando gli Storici (e in fatti V Eroico Poema è una Storia Poetica ) e non 
fupponeodofi egualmente paffionato , dee moflrare modeflia , e maturità 
maggiore di penfieri , e per confeguente non peò adoperar tutti i delirj 
della fua fantafia . Ciò non oflante , fempre è veto , che nel formar le 
immagini sì di Lnufìa , come d'ingegno, più ampia libertà ha il Poeta 
parlante immediatamente) che le perfone da lui introdotte a parlare. E 
perchè noi abbiam prefa la ragion di quefla diverfità dal confìderare la 
natura di chi patii , diciamo appunto , non eflerci altra regola per dar 
giudizio di quello verifimile, che la confiderazione della natura. Cicè a 
dire, bifogna che l'intelletto confidai la natura di chi parla j e che il 
Poeta immagini di effer egli la fltffa perfona , che è da lui introdotta a 
parlare. Se il diritto giudizio dnà , chi que' (entimemi naturalmente fi 
concepirebbono allora da quella perfona , pot à (limarli rei iiimili • Se al 
contrario fcorgeià, che una perfona parlando tamigliarmente , e all' im- 
provvifo, non può probabilmente formar quelle immagini , dovrà egli li- 
fìuuile come inverifimili. Chi per cagion d'efempio confiderà queli'im- 
provvii'a, e teneriflìma immagine, con cui Enea nel 2. dell'Eneide fi ri- 
volge a parlar colle ceneri di Troja , vedrà , che naturalilTima è quella 
converfione l'antartica a cofe inanimate, e lontane. Dice egli così: 
( 1 ) Iliaci ctrtiTis , Cf fiamma extrgma mtorum , 

Ttflor , ia ceca fu vefiro nec tela , nec ullas 

Vttavijft vices Danaum , & fi fata fuijfent , 

Ut cadtrem , meruijfe manti . 

L'affetto grardo , con cui parla quefto Eroe , fa che egli natoralmente 

cor- 



( 1 ) Si può *j:giu<-nefe alPApoftiote di Utétti tinvtt , quelli famofa Ac'.li Miloniani: t'jf 
rnim fan t°i, olibani tumuli , *ta»t tati . E c.k '.s gentiliilÌTia del Petrarca : Ckia t , frtf* 
tbt , t iti** Ai<]Mt . fc quell'altra d'antico Tragico upponata Ha Cicerone : 0 taìam , • 
it'tMy » maria Ktptnni . E ut Tu; ci fV-no gli «tempi frequenti j e ce adìvieac nelle s,ran* 
i'\ pafTìor.i . Si parla dasjli Amanti co' munti, e colf* feltra. Virgilio nel!' ficbga 1. 

- il, b*t infndir* f»'"i 

Attutii*! V frlvjs JIkJi» jj.'ijbst inani . 
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corra colla fa mafia a favellar colle ceceri de' Tuoi , e della fua città; e 
perciò quefta immagine è verifimile, ed è nel medefìmo tempo una del- 
le più affettuofe , e tenere efpreffioni , che fì fieno mai udite . 

Quando però noi diciamo , che la natura da noi coofiderata in ogni 
occatione è il Giudice ficuro del verifimile, non intendiamo già di dire , 
che al Poeta badi P imitar la natura imperfetta, e parlar appunto, co- 
me ordinariamente gli uomini parlano. Noi vogliamo ch'egli perfezio- 
ni la naturi} e parli, come meglio dovrebbono, o potrebbono le genti. 
E ciò fi fa in due maniere . Prima fìnge egli le perfone , introdotte a 
ragionare in verfi , le p ù perfette , che naturalmente nel genere loro 
pollano dar fi. E allora concepifee, e fceglie tutti i più belli, i più no- 
bili penfieri , che verifimilmente pollano cadere in mente di quelle per- 
fone fuppofle perfette . Secondariamente vefle con colori poetici , e ador- 
na con belle frafi rutti que* fenti menti , ch'egli ha immaginato convene- 
voli a quei perfonaggi . Se $' introduce un pittore , un foldato , un P<in- 
cipe , un' innamorato, uno (degnato, un tiraorofo , un vile; ciafeun di 
cofloro dovrà dal Poeta fupporfi eccellente , e perfetto nel fuo genere , 
e di ottimo ingegno per ben efprimere ognuno la fua paffìone propor- 
zionatamente fecondo if fuo grado . Pofcia quelle immagini p'ù belle , 
più nuove , che ufeirebbono della bocca di que' perfonaggi con frafe no» 
molto ornata, come tutto giorno accade ne' ragionamenti famigliari , po- 
tranno dal Poeta abbigliarli , e adornarli con frati leggiadre , e col con- 
venevole ornamento poetico. Ciò prefoppoflo Tempre, dovrà poi badatfi 
alla natura di chi parla , e alle fue paffioni , ben confideranno , fe in 
quella perfona , fuppofta perfetta nel fuo genere , fieno verifimili quelle 
ingegnofe immagini, e fe all' affetto d' efTa ben fi convengono que'de- 
lirj della fantafia ; o pur fe il ragionamento d' efTa appaja troppo fludia- 
to , e troppo penfato. 

Non fon già fondati fui falfo , anzi hanno un color nobiliffimo quei , 
che Lucano pofe in bocca di Cefare nel lib. $. della Farfalia . Col pen- 
derò di pattare il mare una notte era quel gran Capitano entrato in una 
barchetta; e perchè temeva il povero nocchiero della tempefla , che già 
cominciava a fremere, così finge Lucano, che Cefare gli parlade: 

Italiam fi Ccelo auBore recufas ; 

Me pete . Sola tibi caujfa b*c efi jufia timori* , 
Vc&orem non nojfe tuum ; quem Numina nunquam 
Defiituunt , de quo male tane Fortuna meretuf , 
Quum pofi vota venit . Mediar perrumpe procella! , 
Tutela [ecure mea . Cceli ifte , fretique , 
Non puppis nofine , labor efi . Hanc Cafare prejjam 
A fiufìu de fende t onut , nec Unga furori 
Ventorum [<evo dabitur mota: proderit undii 
Ifta ratis &c. Quid tanta firage paretur , 
Ignorar .«? quxrit pelagi , Coelique tumuhu ' 
Quid praflet Fortuna mibi &c. 
Ma quelli concetti , che a me pareano maraviglio!! una volta , e fono 

in 
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in effetto ingegnofiflimi , ora non mi pajono troppo verifitnili in bocca 
di Cefare, Vi hi deotro , per quanto a me ne fembra , un non fo che 
di Capaneo, di Rodomonte, e di Capitano Spavento. M'immagino io» 
che Cefare uomo, confapevole bensì della Tua gran fortuna, ma tuttavia 
prodente, e non millantatore, doverle verifìroilmente favellar con fenti- 
menti meno iperbolici, e meno ancora fludiati . Non mi par, dico, prò- 
babile , eh* egli dicerie: Va pure avanti: Se lo proibifee il Cielo , tei co- 
mando io . Tu giufiamente bai paura , perché non conofei chi t* impone di 
continuar il viaggio . Me non abbandonano mai gli Dei ; e mi chiamo of- 
fe fo dalla Fortuna , allorché ella afpetta , per favorirmi , eh' io abbia pri- 
ma defiderato i fuoi favori . guefia è agitazione delP aria , e del mare , 
non della nofira navicella . Contra di loro , e non contra di quefia , combat- 
te il vento. U incarco di Cefare la difenderà dalle onde; ami quefia me- 
defima barca libererà le onde dalla tirannia de' venti . Vuoi tu fapere , per- 
chè fi fa fvegiìata ti gran tempefia l Con tanto tumulto dell* aria , e del 
mare , vuol la Fortuna maggiormente accreditarli meco eoi farmi de* bene- 
fìzi , quando piò potrebbe nuocermi . Certamente li più di quefii concetti 
fon poco verifiroili in Cefare , il quale da gii Storici fappiamo , che in 
quella congiuntura naturalmente , e ingegnofarotnte ancora , dille : Si 
pure , buon uomo , fegui arditamente il viaggio , e non temer di nulla . Tu 
conduci teco Cefare » e la fortuna di Cefare , Se Lucano io componendo 
quelli verfi averte di quando io quando interrogato fe fleflb con dire : è 
egli verifimile , che queflo faggio Eroe potette , o doveffe allora parlar 
con tanto Audio , e sì gran temerità ? Fotfe avrebbe quel Poeta conce- 
puto fentimemi men declamatorii , e più naturali , come fempre fool far 
Virgilio, il quale r.ell' ofTervazion della natura , e nel formar verifitnili 
i penfieri de* fuoi perfonaggi , può chiamarli maravigliofo , e impec- 
cab'le. 

E in queflo propofito ben volentieri avrei apprefo dal P. Bouhours la 
ragione, per cui egli molto non approvaiTe quel luogo , dove da Virgi- 
lio è introdotto Mczenzio a parlar col fuo cavallo , prima di morire « 
Omero , dice queflo Cenfore , P ha ben fatto ; ma il Poeta Latino potea 
rimanerli di copiarlo in quefia parte. Io per lo contrario Aimo sì verifi- 
mile un tal ragionamento in quella congiuntura, che nulla più . Era que- 
llo un cavallo cariflìmo a Me zenzio , anzi la cofa più amata, che gli re- 
fìarte dopo la mone del figliuole. Se lo fa egli condor davanti, e pieo 
di rabbia, di dolore, di diffrazione gli parla T come fe quella fiera pò- 
teffe intenderlo: , 

— — Bquum duci jubet . Hoc decut UH , 

Hoc [ci amen erat : bellis hoc viSor abibat 
Omnibus . Alloquitur metrentem , & talibus infit : 
Rhcebe diu ( ret fi qua din mortalibus ulla eft ) 
Vtximut . cVc. 

Tutto giorno parlano le genti aWor cani , a i cavalli, e ad altri anima- 
li, quafi che averterò intendimenio : quanto più naturalmente potè farlo 
Mescolio agitato dalla partìone, e con od deflriero tanto da lui amato? 

lo 
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Io mezzo a i gagliardi affetti fi parla infino alle cofe prive d' anima 
fenfitiva ; e chi aveiTe difavvedutamente eoo una fpada uccifo un fuo 
amico , naturalmente girerebbe quel ferro , e gli parlerebbe dicendo : 
Vattene barbara fpada . Tu fei fiata miniflra del più orrido misfatto , che 
mai fi commetteffe . ( 1 ) Porrebbe sfogar con lei il Tao fdegao , il fuo do- 
lore , come fe quel ferro inanimato foiTe colpevole , e intendere chi par- 
la . Così una delle più belle immagini del medefimo Virgilio è Tempre 
fiata riputata quella, dove Didone fa la tenera Apoflrofe: 

Dalces exuviee , dum fata , Deufque finebant . 
Laddove dunque fi conGderi la fola natura, noi feopriremo affatto veri- 
firn ile la parlata di Mezenzio al cavallo, e tale ancor chiameremo quel- 
la , che nel Cao. 4*. del Fu nolo fa Ruggiero difperato al fuo deflriere 
Frontino . Solamente potrebbe defjderarfi , che 1' Arioflo avefTe in quel 
luogo fatto il fuo Eroe meno erudito . E ben diverfi da Omero in tal 
parte fono quelli due Poeti , poiché egli non contento d' introdurre A- 
c hi ì le a parlar coi fuoi cavalli , fa ancora che quelli parlino anch' elfi , 
e gli rifpondano nel iib. 19. dell' Iliade : cofa , ebe non è molto verifi- 
mile (a) , benché fi dica dal Poeta , che Giunone diede lor la voce • 
Oggidì ciò non fi (offerirebbe , come nè par l'introdurre cavalli a pian- 
gere a caldi occhi per la morte d'alcuno, il che fi fece dallo ftelTo Ome- 
ro nel lib. 17. e pofeia da Virgilio. 

Molto più poi manifeflamenre feorgeremo 1' inverifimile io un ragio- 
namento , che da non fo qual Poeta Franzefe è poflo in bocca ad un 
pallore in certo componimento affai filmato. Dice quefìo iogegnofo Pa- 
storello alla fua Ninfa : Che le catene" fon P oggetto della fua ambizione ; 
$ che la prega di volergliele concedere 0 per grazia , 0 per gafiigo , 0 co- 
me pietofa Amante , 0 come giudiceffa f pittata . La fupplica , di arrefiar 
con quefie catene un* Amante , 0 legar un colpevole , e di dargli quella for- 
tuna , cìt egli ha meritato con un 1 ecceffo d 1 amore , • di temerità . 

Oui des fers font l* objet de mon ambition . 

Accordez m % en par grace , ou par punition ; 

Favorable Nlaitreffc , ou Juge impitojable t 

Arretez un Amant , ou liez un coupable . 

Et ne donnez le fort , qu* enfin j* aj meriti 

Par un excez d'amour, ou de temer ite'» 
Non poffono verifimilroente , e naturalmente cader io penderò ad un pa- 
llore sì fatti fentimenti . La fua femplicità naturale , e il ragionamento 
forfè improvvifo , non gli permettono di trovar tanti conce ai rottili , ne' 
/ Tomo I, L 1 quali 



(1) Orlando in punto di motte parla con teneriflìtno affetto alla fua fpada Durindana 
che egli chiama Dttenim pretto Tujpino , e le fa un bellilfimo prego in quella rozza l'ngua 
Latina, che comincia : 0 tnfis pulttertime , fti ftmptr Intiiìfltmt , Itfigitudinit dttentljfm* . 
H apprettò; Qjiotitnt ptr te mnt 'Juidmm ptrfidm» , mmt Sétuttenam p tremi , tttitnt Chi/li 
/*nimintm, mt arbitrar , ir in aitavi . 0 fp*tb» fttidjpma , atutijpmarum atutijjìmM . Ove £ 
vede, che per vezzo di quel tempo ufa la rima . Quello fi vede in un Tomo della Rac- 
colta Vttttmm Striptetmm rtr*m Gtrmmnitmrum . 

(x ) Ce/a tht non è mtlte vnifimite , btntbt te. ) Gli Dei erano creduti poter tutto ; t 
però fi fa vcrifunile, c credibile, l'incredibile, condito ma Mime dalla graiia Poetica. 
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quali chiaramente fi vede lo Audio, e il troppo riflettere, e meditar de! 
Poett . Quando feriameote fi parla , e a* efpone un qualche affetto , fe 
ben vi fi porrà mente , non potrà mai la natura dar luogo t tante con- 
tinuate fottigliezze d' ingegno ; e perciò quefle G riconofcono toflo per 
inveri fimlli ancor nelle perfone introdotte dal Poeta a parlare, benché fi 
fingano più perfette dell'ordinario. 

Ma non mai apparirà sì bene l'inverifiroiglianza delle immagini quan- 
to allorché faran fondate fui falfo. Se n' avvedranno allora anche i me- 
no intendenti . Io per me non faprei , come fcufare il foprammentovato 
Arlotto, che nel 13. del Tuo Furiofo introduce Orlando in mezzo ad un' 
altiflìmo dolore, non eflendo egli ancor divenuto pazzo, a favellar così : 
Quelli , che indizio fan del mi» tormento , 
Sofpit non fono , nè i fofpiri fon tali . 
Quelli ban tregua talora , io mai non fento , 
Che 7 petto mio men la fua pena e fa/i . 
Amor , che m* arde il cor , fa quefto vento , 
Mentre dibatte intorno al foco Pali, 
Amor , con che miracolo lo fai , 
Che in foco il tengbi , e noi confumi mai ì 
Ecconvì un mefcuglio d'immagini fantafliche , ed intellettuali ; ed ecco- 
vi P intelletto , che fonda fopra i del. ri dell' altra potenza , e fopra il 
falfo delle immagini fantafliche , le fue rifleffìoni . Eccovi in fomma un 
giuoco d' ingegno , per formare il quale fi feorge che il Poeta ha mol- 
to fludiato . Ma un tal ragionamento non é mai verifimile in perfbna 
addolorata . Immagini ciafeuno d' efifer tale , e poi interroghi ben atten- 
tamente fe fletto , dicendo : Potrei parlar io in tal guifa ? Quando non 
folli pazzo , potrebbemi cadere in mente allora , che Amore battendo 
V ali intorno al fuoco del mio cuore cagionale quel vento , e che non 
foiTero fofpiri veri i miei? Nè por molto naturali fono i concetti di quell* 
altra ottava, in cui dice il medefimo Orlando: 
Quefle non fon più lagrime , che fuore 
Stillo da gli occhi con sì larga vena • 
Non fuppliron le lagrime al dolore : 
Finir che a mezzo era il dolore appena. 
( 1 ) Dal foco fpinto ora H vitale umore 

Fugge per quella via , che a gli occhi mena ; 
Et è quel , che fi ver fa , e trarrà in (teme 

II 



( 1 ) DmI foca /pinti or* il vitale nmott figge per quella vis, tbe * gli tctbi min*. ) Oli 
con quanta maggior .tenerezza , naturalezza .' e amorofa femplicità ditte Orazio Ode ij. 
JLib- t. 

— humtr <ff In genat 

J-urtim labitur, argutnì 

Qjtam lenti/ penitmt maeertr ignikus . 

£ r umor , tbt di futf 

Nelle mie guance /corre , 

Fa fede mTtrui , quant' i* 

Der.tr» arda , e mi tonfami « lenta fot: 
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II dolore , e la vita alP ore efireme . 
Su quelle due O lave non dee probabilmente eiTer fondita 1' opinione d' 
Udeno N fidi , il quale nel Tom. 4. Proginn. 71. fcrive così: // lamen- 
to d'Orlando nel Can. a 3. è tale , eh chi non fentirà intenerirli , non avrà 
cuore i chi non piangerà , farà fenz y occhi . E' tale , che in un medefimo te 
nore fi vede il parlare e pura , e figurato , e concettofo , e afettuofiflimo , e 
veli 1 affetta la ragione amplificativa . Perocché prima dice , eh il fuo non 
è pianto , ma umore fiillato per gli occhi dal fuoco amorfo &c. Egli è ben 
cerco , che alcuni belliffimi fentimenti ha in quel luogo P Arioflo , ma 
tali non fono i da noi rapportati , come né pur queir umore fiillato per 
gli occhi dal fuoco amorofo ; il che mi fa dubitare , che de gli occhi d' 
Orlando non ufcilTero lagrime, ma acqua di rofe , e viole, per non dir 
altro, e più tofto mi muove a rifo, che a piangere, benché 10 fi a prov- 
veduto d' occhi al pari d' Udeno Nifieli . Ma l* Ariofio rapprefentando 
quell'Eroe, che comincia ad impazzire , flimò forfè lecito P attribuirgli 
quefle fanciuliefche immagini. 

Nè pure faprei lodare Pietro Cornelio nella Se. 1. A. r. dell* Eraclio, 
ove fa dire a Foca Tiranno, ch'egli avea fatto uccidere Eraclio ancora 
bambino , e che trapanandoli il petto all' infelice Principe , fe ne fece 
afe ir più latte, che (angue. 

// n 1 avoit que fix mois , 6" lui percant le fianc 
On en fit degoutter plus de lait , que de fang . 
Nulla dico della Storia fieramente falfificata dal Poeta in quella fuppo» 
ila ucciGone d' Eraclio , ma foiamente confiderò la riflelfione fuddetta , 
la quale non può crederli verifimile in Foca parlante con ferietà , come 
appare dal comedo de gli altri verfi . Potrebbe folo permetterli in un 
perfonaggio , che fcherzafle , e motteggiato . Molto meno però di totti 
quelli penfieri dovrà piacerci quello d' un moderno Autore , il quale in 
un Dramma Pafìoralc introduce Licifco a parlare io tal guifa : 
Prima cT ufeire alla terribil caccia , 
Vorrei Clizia vederi ch'io vorrei meglio 
Imparare a ferir da* fuo i begli occhi. 
Non è però mai tanto difficile il dar giudizio del verifimile ne' fenti- 
menti delle perfone introdotte dal Poeta a parlare, quanto allorché que- 
lle lì rapp re fenta no agitate da qualche gagliardo affetto . Certo é , che 
le paflioni dell'uomo oltre al commuover forte le- immagini della tanta- 
li. 3 , muovono ancor tutti gli fpiriti dell' intelletto , fvegliando gl'ingegni 
anche per P ordinario addormentati . Udiamo talvolta da perfone rozze, 
e villane , quando elleno fon prefe da un gran dolore , da un violento 
» fdegno,.o da un' amore intento , ingegnofiflìmi fentimenti , rifleflìoni acu- 
te , e nobiliffime ligure oratorie , che ferzi la commozion de gli afTetti 
non avremmo giammai da loro udite . L' anima nofha allora è tutta in 
armi , adopera tutte le fue forze , cerca tutte le ragioni , per le quali 
nello fdegpo polla vendicarli , nelP amore ottener la cofa amata , nella 
paura difenderli da qualche male , e proporzionatamente ne gli altri af- 
fetti o fard felice, 0 guardarli da qualche infelicità . Quindi , regnando 

L-l a- * quetta. 
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quelli paflìone dentro noi , naturalmente poflQam concepire concetti inge- 
gnofi, e ficcome Ovidio difle, che P amori era ingegnoso , così noi dire- 
mo lo Hello di tutte quante le paffioni , e maflìmamente delle più ga- 
gliarde. Quid enim aliud efi cavff* , dice Quintiliano nel cap. 3. lib. 6. 
ut lugentes utique in recenti dolore difertiflime quidam esclamare videan- 
tur , ér ira nonnumquam Indolir quoque eloqttentiam faciat , quam quid il- 
lis ineft vis mentis, & veritas ipja morum ì Contuttociò nulla è più faci- 
le, quanto il porre in bocca alle perfooe app.ifionate ("entimemi inveri- 
Umili appunto, perchè troppo fonili , troppo iogegnofi: e in queflo erro- 
re cadono ancora oggidì non pochi Poeti. Noi pertanto, affiti di porge- 
re a i giovani qualche filo, con cui fi conducano in sì intrigato laberin- 
co , gli condurremo a rimirar più dappreffo la natura , maeftra vera , ed 
unica del venfimile. 

Cinfegna dunque la fperienza , che chi parla ali* improvvifo nel bol- 
lor di qualche ptllìone , o poco , o nulla bada a dir le cofe ingegnofa- 
mente, ma folo a dir cofe , e ragioni sì naturali , come utili alla fua 
caufa . Voglio dire , che quella fìeffa paflìone , la quale rifveglia nella 
mente nofira concetti belIUQmi, pellegrini, ed acuti, non ci dà tempo, 
e non ci permette d' e 1 porre que 1 medefimi fentimenti con maniera mol- 
to iogegnofa, contentandoli ella di profferirli, quali nacquero improvvi- 
famente nel cuore, o fìa nella mente. Laonde non fi dovran comportare 
ne' ragionamenti di chi è agitato dall' affetto le ami teli (1), o i contrap- 
porli , gli equivochi , e molto meno tutti quegli altri acuti penfieri , che 
fono ordinariamente fallì, ed affettati, quando anche il Poeta parla egli 
fletto, e non fa parlare altrui. Simili giuochi ingegnofi fono per lo più 
inverifimili , e freddi (per dir così) nel fervor delle paffioni. Il Pradon 
nella fua Triade At. 3. Se. 1. ci rapprefenta Andromaca , la quale na- 
scondendo Afrianatte fuo figliuolo nel fepokro del Padre , così parla : 
Dans un fepulcbre ajfreux je P enferme vivant; 
Et par une aventure incrojable , incute , 

Dans 

( 1 ) Ami tifi , « / C»ntr*pp*fti . ) Conerà quello abufo adopra mirabilmcaic la Satirica 
•fera» Perito nella Satira 1. 

Far ti , alt Tedi» • Tediut quid ? aimi** rafis 
Libras in Attribuii . Do fiat p»fui£'e fieuras 
Landatnr ; bellum btt . Hit bellum ? — 

E appreffo; 

Mtnmtvt*t qutppt , èV, tanta fi naufragai , ajf'tm 
flatulenta? tantéu t tutti fratta tt in trite pitlatn 
£m burnir» porta ? ftrum , net neflt f trattini 
7 limbi t j 5111 me usiti intmtvajjt mìj . 
Cioè fecondo che mi fono ingegnato di tradurre. 

Se'** ladt», a Ttdt» u»m dite i t Tedi), tbt > 

Con €»ntrapp»fii ei vhn li/ti a difender/!, 

Che di qua ne di la pendant un pel* . 

Lodafi tb'ei maneggia le fiate . 

Ob qurfl» è beli» ! Bel? Di» vel perdtnl. 

Me moveranno adunque , e Jt /tappai» 

Vn dal naufragi» tanti, i* narri futre 

Miftra trattai Ttrti il v»t» , * tanti? 

Tiagnerà vere , e n»n fiudiate torte* j 

tbt mi vita piegar «»» /*« lanttu».. 
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Dans le fein de la mort je ce* ferve fa me • 
In uno fpaventevole fepolcro , dice ella , io il rinchiudo ancor vivo; e con 
una avventura incredibile , e non più udita , ro confervo nel fen della mot' 
te la fua vita* Non pud dubitai (i t che quello Poeta non abbia qui in- 
tefo di far ben capire il fuo grande ingegno , e di (Vegliar lo fìupore 
negli ascoltanti, riflettendo come un prodigio, che la vita fi confervi in 
fen della morte . Mi per fua difavventura non può egli primieramente 
cagionar maraviglia, conoscendoti da chi che fìa , che il celarfi d* una 
pedona vira in un fepolcro, non è avvenimento miracolofo, ma natura* 
liffirno, e facilismo. Secondariamente non ferve all'affetto d'Androni*- 
ca , ma lo tradifce , facendo che ella con tanta inverifimiglianza fi per- 
da a fare un concetto , e a fludiare il conc rapporto fra la morte , e la vita . 

Non è però , che talvolta ancora non pollano elTer naturali i contrap- 
porti nell' affetto gagliardo •* E faranno tali , qualor nafcano dalla fleiTa 
materia, e fi cono(cano fcoperti dall' affetto medefimo, non ricercaci dall' 
ingegno. Prima del Pradoo fece Seneca dire dalla fua Andromaca il fe- 
guente ingegnoso penfiero ad Aftianatte: • 

— • -• Fata fi mi f eros juvant , 

Habes falutem . Fata fi vi tane ncgant , 

Habes fepulcbrum . 

In ciò noi non ifcorgiamo pompa d' ingegno , ma la naturale eloquenza 
della paffione , e una verifimile , e vera immagine della natura . Pari- 
mente fe Ecuba dopo l'incendio di Troja fi lagoafte , che rimanerle tue- * 
tavia infepolto il fuo marito Priamo, e non ci fu (Te ehi bruciarle il fuo 
cadavero fecondo i riti di que' tempi , egli mi par verifimile , eh' ella 
potefTe parlar nella guifa , in cui la fa appunto parlare il mentovato Se- 
neca nella Se. 1. della Troade . 

— ( 1 ) Jlle tot Regum parens 

Caret 

( 1 ) Vie tot I\tgnm Csrtt /tpnltro Trt/tmnt , (If ftamms indigtt , Atitnt* Troia . ) 

11 concetto di Seneca, quantunque non fìa concettino, pure ne ha apparenza ; e qucfto an- 
che fi dee fuggire . Forfè non é, ^ovf^r., ma è ^x"**" « • Freddo fimilmcntc e* quel di 
re tr 00 io, e lente del Declamatore nel fuo Poemetto. 

Crsfmm Tjrth», bsbtt . Lybìto jmtt étqnott Magami . 

'Juiiui ingr^tsm ftrfudil fmngnìnt Rjommm , 

Et <J*m/Ì non fofftt tot TtlUl ftTTt /tp»ltr* t 

Divtfit tintiti . 
Marziale Umilmente de' Figliuoli di Pompeo. 

Tomftjit Jnvtntt Afi* , aUfmt Enropm ,• fti tffim 

TtttM ttgit Libjmt , fi tmmtn mllm ttgit . 
Hjfii mi rum , foto fi fftfgitnt eròe? jnttr» 
Uno non pottrmt ttnt* min* tot». 
Più fentplki, «è meno grandi fono 1 fen: unenti de' Greci nel Dittico d'Antipatro , finto 
fopra il fepolcro di Priamo, nel Lib. j. dcU'Anihol. Cap. in Hcroat: 
"H^fcit niid/uiu fl«ii< rùftt , »'»% tri tofon' 

A'f/tt , «XX' »'x>/£» X*l» r >» *xmÓMì»ym . 
dngtfltrt mmnni bofiilti tnJt ftfnUrnm 
Eutgnnm Triami , non btnt fto mtritlt . 
Ye n'ha un'altro d'Incerto fopra il fepolcro d' Ettore. M» ut ToÌQp Ac. che è fiato coti 
tradotto da un Accademico Fiorentino, cioè dal Sig. Conte Giovam-Batift» F intoni . 
Htflo'* tnr txigno tu nt mftirt /tpnltro ■ 
1/a.nt tgo fui») ob qntm Gr*(i* tonrrttnnit . 

Atgi- 
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Caret fepulcbro Priamus , & fiamma indiget , 

Ardente Troja . 

Se diamo però al giudizio dell' Autore della maniera di beo penfare , 
quefla mancanza di fuoco , mentre arde Troia » è troppo ricercata , e 
non è verifimile. Ma convien por mente, che il fentimento di Ecuba è 
vcriflìmo per ogni parte, nè vi eatra alcuna immagine della fantafii , o 
traslazione, come nell' accennato fentimento del Pradon , in cui è tra- 
slaco quel feri della morte , e fu cui dal Poeta fi fabbrica il concetto • 
Rimafe in vero Priamo per qualche tempo fenza fepolcro, e fenza ede- 
re bruciato , onde il Principe de' Poeti Latini : 

Hac finis Priami fatorum &C. Jacet ingens litote truacus , 
Avulfumque bumeris caput , ér fine nomine corpus . 
Naturalismo era altresì, che Ecuba fecondo il cofiume de' Gentili con* 
tafle per una fomma difavventura il veder che non vi forte perfona , 
la qual feppellirte Priamo , o abbruciarti il cadavero fuo, potendofi al- 
men queflo ultimo ufiz o fornire con tanta Facilità , e comodità , arden- 
do tuttavia la città di Troia. S'ella dunque dice per maggiormente far 
intendere le Aie gravi feiagure: Ecco là Priamo , padre di tanti Re , che 
non è ancor fepolto , e ha bifogno d* un poco di fuoco per effere bruciato , 
quando arde una intera Città ; o pure per dirlo colle parole del Maggi . 
Per dare anco a Giunon si cruda gioja , 

Manca a Priamo il rogo , ardendo Troja - 
Noi non oflerviamo, che l'ingegno abbia molto iì ad iato per trovar que- 
lla fpezie di contrappoflo; ma conofeiamo anzi, che la paflìone ha natu- 
ralmente ritrovato il concetto vero, e naturalmente ancora l'ha fpoflo . 
Sarebbe flato il fentimento invetifimile , e farebbeC feorto Io Audio dell' 
ingegno, s'ella averte curato di far comparire il contrappoflo , dicendo 
con un Poeta moderno: 

llle parens regum ( quis crederet ? ) ultima paffus , 

Igne caret , quo non Ilios igne caret * 
Ma l' Ecuba di Seneca non affetta quefla ricercata acutezza , come l'An- 
dromaca del Pradon . E' per altro aliai da fìimarfi l'erudizione delCenfor 
Franzcfe, il quale in queflo propofito cita i verfi d' un' altro Poeta , cicè : 

Priamumque in litore truncum , 

Cui non Troja rogus . 

E fog- 



jfr*ivi f rifugi* magna Ili mi , ipft Ùf Homtrm , 
Qjtin futi tpfa tttatn Gratis mi tumuliti , 
E Copra AhlTandro il Macedone : "£kt*& ^4» &c. tradou» piritneate dal fopradet - 

to, Accademico . 

Nefljre tum tnagnt njtgaa Ilici tteutat : ullì 

Mtc pcflbac Gratti tkjìitit tìl* man» . 
Ttl'.a CT Mtxanit» totmr.artaa ; hjd dttut trgt 
Tatti j ftrt bomini , <vti*m faro» ftn patria. 
Similmente Catullo nella nobiialirru Elegia in morte del Fratello: 
Tu tuta , tu metitni f>r*ifrì comwtda , frattr : 

Tttum una tot* tfi i-i, ira /fruita domut . 
Omnia tttum una ptritrunt gauéia nojira , 
£u* tutti in vita duini altlat amar . . 
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E foggiugoe > che quel Posta gli par ben più faggio , 9 men giovane dì 
Seneca, Egli perà giocò alquanto ad indovinare , profferendo cotal fen« 
cenza feaza faper di chi rollerò quefli ve: fi , citati dal Faroabio nelle An- 
notazioni a Seneca. E fu noftra di l'avventura, ch'egli non fa pelle , cho 
Manilio ne fa l'Autore nel lib. 4. ore dice : 

Quid numerem everfas utbet , Rcgumqae minasi 

inque rogo Crafum, Priamumqut in litoti truncum , 

Cai nec Troja rogusì - 

Imperocché avrebbe egli oflervato , che quel Nec muta non poco il fen- 
fo , e gli farebbe forfè parato meo faggio di Seneca lo Hello Manilio , 
il qual fegue a parlare di quello tuono : 

— - Quid Xerftm , majut éf ipfo 

Naufragium pelago} — 

Certamente quello naufragio di Serfe più grande del Mare fleffo meri* 
Cava qualche fua rifleiììone . 

( 1 ) Ma dopo quefla feorfa torniamo a i noflri alloggiamenti , e nu- 
diamoci di fpiegar meglio la differenza» che è tra un penfiero ingegnoso , 
e la maniera ingegnosa d* efprimere un penfiero ingegnoso , pofeiachè dicem- 
mo trovarfi naturalmente de i penfieri iogegnolifiimi ne* grandi affetti , 
ma non effere verilìmile la maniera troppo ingegnofa dell' efporli . Quan- 
do la patitone fignoreggia nell'uomo , come per efempio il dolor gagliar- 
do, allora agitandoti tutta l'Anima facilmente per noflro avvifo fi conce- 
pirono ragioni acutifìime , fi penetra nel fondo delle cofe , fi unifeono 
mille differenti lontani oggetti; in una parola, poffono verifimilmente le 
pallioni produr belliffirae , e ingegnofe immagini. Prodotte quefte , l'ani- 
ma noflra fuole fubitamente , e con empito efpriraerle per mezzo delle 
parole, efTendo ella anfiofillìma di far capire a chi 1' interroga , e parla 
feco, tutte le ragioni della (ua caufa, e la violenza dell'affetto regnan- 
te. Perciò vediamo , che l'arte più naturale del dolore per ifpiegar fe 
Aedo è il non avei'arte, 0 almeno il non dimoflrarla. In maxima dolore 

nulla 



(t) Ma ,,'jnj qutfl* fior fa torniamo a" n»Jlti alloggiamenti . ) No» Co fé poffa par-re mi- 
niera di dite alquanto ricercata, per voler mutare la comune, e l'ordinaria . Come il Sal- 
viati oe gli Avvertimenti per voler non Tempre dire Specie, o Genere , dirà Stbitrm , X?n4. 
dr*j Brigai*. Non erano cosi (eh vi i Greci di replicare , ogni e qualunque vo!ca egli oc- 
correre, la (teff a voce , particolarmente nelle materie dottrinali i benché egli ne tollero for- 
niti a dovizia, non lanciavano di ripetere la propria e ufuale . Il Cardinale Pallavicino nella 
Storia del Concilio, avendo letto in Matteo Villani quello puffo , o vedutolo citato nell' 
antico Vocabolario della Crufca , del Lib. io. Cap ir. // quale quafi per In/ìnghe tirato nel 
imitato, ton infingere di non fa pire , [e non la t$rttttim (che é come noltro idotlfmo ) pre- 
fe a farvi il fuo contrappolto della Midolla , e caricarvi fopra , quali raffinandovi ; ma il 
peggiorò, e diede in folcnniflìma *«*9£»*y« , e affettazione . Egli è citato nell' ultima edi- 
zione del Vocabolario, quivi allato aliate allo Storico antico , che fiori ne' buoni tempi . 
Storia 1 onci Ho 141 La Cornicia del viaggio fu il vi/itati* Dnibeff'a a nome del Taire i ma 
la Midolla fu il trattar iti Tapa. Chi fofTrìrà mai quella crudezza di Metafore in argumen- 
to ferio, e di Storia? Fotea dire con le parole proprie della materia; ;/ prtteflo del Vfj**i» 
fa di vifitate la D-tbtJJa et. ma Ja (nflanxjt fa di trattare iti Tapa : e avrebbe detto pro- 
priamente e eravillimamente , fenza dare in una inetta imitazione. Cowjn quello luogo Jrsr- 
Ja lì può foffrlre; nu l' ingropparvi gli Allog'iammii , come non folle maniera proverbiale, 
trita dall' ufo , forfè apparirà alquanto cruda . Avrei adunque detto con più fcmplicità t 
proprietà ; Ma dopo quefla fior fa torniamo in via , e flndiamtti tt. 
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nulla tft obfervatio Mttit % dice» Quintiliano. Quali nafcono le immagini, 
tali ci le partorifce, cioè femplici , e naturali, non volendo , o per dir 
meglio non potendo la forza dell' affanno ornarle , e fermarli a prender 
coniglio dall'ingegno per dire ingegnofamente le cofe peniate. L'Anima 
allora folamente penfa a dimofirar l' affetto, non a palefar l'ingegno. E* 
per mio credere ingegnofìflìma , e teneriffima l'immagine , che in un 
gran dolore fi concepì da Giulia, madre di Geta, e madre ancora, non 
matrigna, come alcuni fcrivono, d'Antonino Caracalla . Era venuto pen- 
fiero a quelli due Cefari di partir fra loro l'Imperio Romano per quetar 
le difcordie nate , e per impedir quello , che po/cia avvenne , e/Tende 
ila t o dal medefimo fratello uccifo l' ancor fanciullo Geta. Già s'era qju ad 
diliberata la divifione. L'Europa ad Antonino, l'Alia fi deflinava a Ge- 
ta; quando Giulia afflittillìma in mirar l'odio fraterno così loro parlò: 
Terram qui de m , 6" mare , o filii , jam inveniflis quo patio dividati/ , & 
contintntcm utramquc , Ut dicitis , Peritici di feri minati t fiuti 'us . Ma t rem vero 
quonam modo dividerti ? Quonam modo infelix ego diftribuar Inter utrumque 
vefirum? Quelle fon parole d' Er odiano nel lib. 4. delle Storie, traslata te 
leggiadramente da Angelo Poliziano. Ora non può negarli, che non fit 
ingegnofìflìma quella immagine. E pure tutti la conofeono per naturale, 
e verifimile in una madre amantiflima , non avendo punto fludiato l'in- 
gegno per ornarla molto , e per dirla acutamente . Laonde chi l'ode, 
non bada all'ingegno , che è veramente nafeofo nel peofiero , ma bada 
alla fola tenerezza dell' affetto , che qui mirabilmente fi fcaopre , e vuol 
farli intendere. 

Per lo contrario un penfiero ingegnofo fi può efprimere con maniera 
ingegno fa » e ciò avviene , quando l'ingegno adorna quel penfiero , lo 
tefle col contrappoflo , colle Traslazioni , lo fottilizza , e Io fa divenire 
un'acutezza , in guifa tale che l'immagine conceputa dall' affetto efeo 
fuori, non più, come era avanti', femplice e naturale, ma abbigliata ca- 
pricciofamente , e con una velie molto artifiziofa. Quella maniera dun- 
que tanto ingegnofa d' efprimere , e ve 11: re i penfieri figliuoli della paf- 
fion violenta, diciamo ragionevolmente , non effer bene fpeffo convene- 
vole , riè verifimile in chi è fuppofio dal Poeta parlare all' improvvifo . 
Imperciocché mentre l'affetto regna nell'uomo , e l'anima ila tutta in- 
tenta a fporre la fua caufa , l' ingegno non ha tempo , nè luogo di ab- 
bellir pompofamente i penfieri . Egli allora è fervo della paffione \ e la 
paffione vuol' in quel tumulto mtnifeflar fe tleffa , non le ricchezze dell* 
ingegno. Naturali perciò, e veri limili nell'affetto gagliardo non faranno 
i (ove re hi ornamenti, le traslazioni ricercate, i giuochi delle parole, gli 
equivochi, le acutezze, i concetti acuti, e (Indiati , e io fomma il vo- 
ler dire con troppa fioezza i penfieri . Prima di noi confidilo Ariflotele 
nella Poetica l'ufar nelle parti oziofe de' Poemi, *w« ify*'* P*i* n , ogni 
poflìbile ornamento ; ma negli affetti ci avvi fa , che sì fatti ricami di- 
feonvengono forte: imafinot •£ *««v r * M*f#i 7« 994 ( i&i ìmm'mi 9 poiché 
un parlar sì luminofo adombra i cofiumi, e i fentimeati . Ciò altresì fu da 
Ermcgene oflcrvato . E in effetto fi contempli una qualche immagine 

fpo- 
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fpofla con maniera ingegno fa ; noi ci accorgiamo i rama ritenente , che il 
Poeta ha voluto moflrar V ingegno Tuo, ed ha affettata quella acutezza» 
• ricercate quelle Traslazioni , o que' troppi ornamenti , affinchè 0 iodi 
la felicità del fuo ingegno. Nel che feoza dubbio coflui dimentica il fine 
propoflo, che è quello di ben efprimere l'affetto della perfona introdot- 
ta a parlare , e non ha davanti a gli occhi la natura , la quale è fem- 
plice nel palefar le immagini partorite dalla paflìone . Si perdono allora 
gli uditori a contemplar le bellezze non della natura , ma dell'arte ; non 
dell'affetto, che fi rapprefenta, ma dell'ingegno, che concettizza. 

Con tali roifure fe noi pattiamo t dar giudizio delie immagini , eoi 
ae troveremo forfè non poche , le quali faran da noi riprovate , come 
inveriGmili, improbabili, e non naturali , ne' perfonaggi introdotti a fa- 
vellare in verG con palConi gagliarde. E famofo un luogo di Pietro Cor- 
nelio nella Se. 3. Ar. 3» del Cid , e come una ranflima cofa è flato in 
molte lingue tradotto. Chimene , o vogliam direCimene, lagnandoli per 
la morte del padre ucci lo da Rodrigo tuo amitiOìmo Amante , e per 1' 
obbligazione, che le correa di vendicarla , così ragiona: 

Pleurez , pleuuz , mes jeux , eir fonder vous en eau ; 

La moine de ma vie a mis P nutre mu tombe au , 

Et m oblige à venger aprii ce coup fune fi e 

Celle , que je »' a$ plus , fur celle , qui me refe • 
Piangete , dice ella , piangete > miei «cebi , e disfatevi in acqua : la metà 
della mia vita ba pofia P altra nel fepolcro ; e dopo un sì fune fio colpa 
mi obbliga m vendicar quella , c b' io più non ho , cella marte di quella , 
che ancor mi refia . Egli bifogna confeffare il vero ; quello fentimento 
fcuopre una gran felicità d'ingegno nel Poeta , e con ragione gli udi- 
tori fi fentono toccati dal diletto io afcoltarlo • Ma appunto l'evidente 
ingegno, che fi feorge dentro l'immagine fleffa , fa ch'iella non ha mol- 
to verifimile nel dolor di Cimene . In primo luogo potrebbe confìderarfi 
qualche confuGon di Gramatica nel fenfo, perchè non par detto con mol- 
ta leggiadria; la metà della mia vita ba uccifo P altra , e mi obbliga a 
vendicar quella metà, ch'io non be più, cella merte di quella, ebe mi re- 
fi*, che e lo fletto che dire : Rodrigo w' obbliga a vendicar cella morte 
di Rodrigo la merte di mio padre , in vece di dir colla merte di fe fieffo* 
Era forfè ancor più acconcio il dire, che la parte , che più non v'era, 
cioè il padre , l' obbligava a cercar vendetta contro a quella , che le re- 
(lava. Ma lafciando quelle minuzie, non ci accorgiamo noi, quanto Au- 
dio ha fatto l'ingegno per far divenire maravigl ofo queflo concetto, per 
dirlo con acutezza, e per veflire con ornamento frizzante un penfier na- 
turale , conceputo dal dolore ì II fentimento di Cimene detto con ferii- 
plicità è pretto a poco tale : Piangete pure miei ocebi : ben fel merita la 
mia feiagura . Rodrigo , perfona da me tanto amata , mi ba ucafo il pa- 
dre perfona egualmente a me cara . Ed era per maggior mia difavvejitura 
P onore mi sforza a cercar la vendette % f la morte altresì di Rodrigo . Ma 
queflo penderò sì le triplice non la r ebbe panato tnaravigliofo , onde il Poe- 
ta jforzi ffi di lavorarlo con maniera si ingegnofa , ed acuta » che potette 
Temo /. M m fetir 
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ferir gli uditori , ed empierli di maraviglia . Oflervò dunque, che ori 
perfoaa amitiilìma metaforicamente è chiamata metà delP anima no/Ira. 
Cooceputa quella Metafora, o immagine fan tattica , l'intelletto pofcia vi 
fabbricò fopra le Aie rifleffioni , e facendo che Rodrigo , e il Padre fof- 
fero due metà della vita di Cimene, tanto s'aggirò, che gli venne fatto 
di trovar' un mirabile concetto, e que' contrapporli , cioè che una metà 
della vita ha morto l'altra, e che fi ha da vendicar quella parte di vita, 
che più non fi ha , colla morte di quella, che tuttavia fi ha* Ma egli è 
inverifimile e improbabile, che il dolor verace di Cimene, parlando all' 
improvvifo, fotte cotanto ingegnofo nello fpiegarfi , e lafciitte voglia e 
tempo all'ingegno di addobbar con tanta finezza il concetto. Senza che , 
potrebbe ancor dubitarli da taluno T fe la Traslazione in queflo penfieto 
r fata fotte abbattanza acconcia. S'è finora detto vagamente d'una per fo- 
na da noi amata , ch'ella è Ut metà iteli' Anima no/fra ; onde Ariflotele 
feri Ile , che l' amicizia era una fola anima abitante in due corpi , ed Ori- 
zìo chiamò Virgilio Anima dimidium me*. Non è già certo, feconeguaf 
vagh- zza pollano chiamarli due metà dell* anima mia due perfone ad un 
tempo fletto a me care. Poiché fe io dico, che le due metà dell'anima 
tuia vivono io quelle due perfone , qua! parre d'anima fuppongo io ri- 
in a fa a me fletto? O parea dunque meglio appellare io queflo luogo par- 
ti, e non metà dell'anima , que' due amari oggetti , potendo le parti ef- 
fere tre, e non potendo le metà etter eh»? due. O fe fotte rifpoflo, che 
Cimene vivea coll'Anima di Rodrigo, e del Padre, e che più rotto ella 
vivea con due vite , e s'aggiungefTero altre fottigliezze della Filofofla 
Platonica, e Poetica, converrà ben dire , che il dolor di Cimene fotte 
più erudito, ed ingegnofo, che non fi conveniva al ve ri fimi le . 

Che fe mi dirà taluno: onde è, che tanta gente , e ancor tanti dotti 
fan plaufo a i m/otovati verfi di Pietro Cornelio? Rifpondo , eflerfi dt 
noi detto , che i penfieri poffbno etter belli fenza effere tuttavia verifi- 
mili ; e queflo concetto può ancor chiamarli ingegnofittìmo , e bello, 
tuttoché non fia verifimile. Fermanti dunque gli uditori a contemplarvi 
dentro il felice ingegno del Poeta, nulla pofcia badando, fe tal'imm agi- 
re fia verifimile, o inveri rimile in tal congiuntura. Pru ovario coftoro di- 
letto , e fi fentono muovere dall'acutezza, con cui é fpoflo il fornimen- 
to. Quindi è, ch'etti lodano l' ingegnofo Poeta , fenza oflervare , o fa- 
pere ciò che l'Arte vera della Po e fi a , e la natura richiederebbero allora 
dal Poeta . Ma chi fa le leggi della poetica , e della natura , facilmente 
feorge per inverifimile quel penfiero , e grida : che in una fabbrica sì 
maeflofa , e grande , non dee permetterfì un'ornamento sì minuto , e 
fludiato ; e che le pattìoni tanto non ifludiano per parlar con ingegno. 
Trattafi qui di far conofeere non l'acutezza del Poeta, ma l'affetto na- 
turai di Cimene; e chi ben rapprefenta l'affetto propoflo , ottiene il fin 
dell'Arte , e fa più felicemente comparir' H fno ingegno appretto le per- 
fone intendenti. E queflo fi è il difetto ancor d'uomini grandi in lette- 
re, e d'ingegni Angolari. Purché moflrino la loro acutezza, purché in- 
cantino l'uditore coli' acuto lor dire , ed ottengano quel gran premio, 

che 
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che Cuoi dar fi loro da chi non cerca il tondo delle cofe, dicendo: c O che 
bel concetto ! oh che ingegnoso penderò ! fi credono d' aver pienamente fod- 
disfatto all'Arte • Ciò non batta al perielio Poeta « Egli ha da ftudiar 
la Natura , ha da perfezionarla , non da imbellettarla ; onde' non farao 
compiutamente belli i Tuoi concetti, fé noo faranno verifimili, e confor- 
mi all' affetto, e alla natura di chi è da lui introdotto a parlare . Se a 
ciò noo fi pon mente, può ben' allora il Poeta prometterli la lode d'uo- 
mo ingegnofo , ma non ifperar quella di Giudiziofo. Non fegue però da 
quello , che s'abbiano da chiamar privi di giudizio , e di buon gufto e 
Pietro Cornelio, e que' grandi Poeti, che per avventura inciampano ona 
qualche volta in tal difetto . I loro peccati fon rari , e quelli medefirai 
fono, per così dire, ancor maettofi, e belli , peccando eglino folamente 
per foverchia bellezza > e per cercar troppo il fubltme , o la maraviglia , on- 
de meritano feufa e perdono. Sopra di ciò non farà inutil cofa il vedere 
quinto lafció fcritto Longino nel cap. 3». del Sublime , ove ricooofee 
anch' egli , e feufa difetti famigliami 10 Omero, Demoflene , Piatone, 
e in altri famuli Scrittori » 

Ma coaciolfiachè fi fia da noi detto, che il Pentimento di Pietro Cor- 
nelio ci par troppo ttudiato, e inverifimils nel dolor di Ci mene ; fenza 
adoperar moke parole , diremo pare, non parerci molto naturale in boc- 
ca* d'Armida, agitata da gagiiardiffimi affetti , una poco direrfa imma- 
gine. Fuggi vali da lei l'amato Rinaldo. Ella raggiuntolo prefTo al lido, 
Forfennata gridava ; 0 tu, che porti 
Parte teco di me , parte ne lafft , 
O prendi l' una , 0 rendi F altra , 0 morte 
Dà injieme ad ambe : arrefia , srrefla i pajffi . 
Molti altri penfieri detti da Armida , e rifpofti da Rinaldo in tal con- 
giuntura , fono fenza fallo naturalismi , e nello flelTo tempo ingegoofif- 
ilmi. Ma quello principio a chi bene il confiderà , e vette la perfona d' 
Armida , parrà troppo ingegnofamente detto , e non molto dicevole alla 
paffion violenta , la quale non può verifimilmente , oè fuol fermarli co- 
tanto fopra una Metafora, e cavarne cotaote acutezz: . Poteva il Tatto 
qui ricordar fi di quanto egli feri (Te nel Difc. 5. dell'Arte Poer. e fpc- 
zialmente del Poema Eroico . V affetto , dice egli. , richiede purità , e 
Semplicità di concetti , e proprietà d' elocuzioni , perchè in tal guifa è ve' 
rifimile , che ragioni uno, che è pieno d* affanno r e di timore , e d'altra 
Jimile perturbazione ; ed oltre che i Soverchi lami, ed ornamenti di fi ile non 
foto adombrano , ma impediscono , e fmorzano V affetto . Se qoefto gran 
Poeta avelie un poco più me fio io opera quello fuo fondaciflìmo confi- 
glio , egli farebbe fiato più vigorofo, che per l'ordinario non è, in muo- 
vere gli affetti. Ma alcune fiate fi li ("ciò condurre dal fuo fecondo inge- 
gno a voler' efiere io mezzo alle paflioni oltre al convenevole ingegno- 
io; laonde non. tempre- foddisfece benevolmente a gli argomenti • Quel- 
lo , che par mi più -degno d'offe rvaz ione , fi è che il miracoiofo ingegno 
di S. Agoflino tottilizzò , e raffirò troppo in 00 limile fuggetto un fuo 
penlicro . E pure egli fieffo immediatamente parla , e non introduce al- 
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tre perfone, come fanno i due mentovati Poeti . Narra egli , e piange 
la morte d'un amico Tuo nel cap. 6. lib. 4. delle Conf. e dice così: Bene 
quidam dixit de amie* fuo , dimidium mai ma mete. Nam ego fenfi animarti 
tneam , tr*animam illius unam fuiffe animarti in due-bus cor pori bus ; (s ideo 
mibi borrori erat vita , quia nolebam dimidiut vivere ; tf idee forte mori 
metuebam, Me totus Hit moreretur , quem multum amaveram. Ma il Santo 
Dottore, come al .ri ancora hanno offervato , nel cap. 6. lib. 2. delle Ri- 
trattazioni , riconosce per una leggiera declamazione , e per un* inezia il 
mede fimo concetto , benché lo filmi in qualche guifa moderato , e cotf- 
folato da quel forfè . In quarte libro , così egli ferire , quum de amici 
morte animi mei miferiam confitene , dicens quod anima nofira una quodom- 
modo (afta fuerat ex duabus , Et ideo , inquam , forte mori metuebam , 
ne totus ille moreretur, quem multum amaveram . Qu* mibi qua/i de' 
elamatio levis , quam gravis conftffto videtur , quamvit uteumqut temperai* 
fu béec ineptia in e 0 , quod additum e fi , forte. 

Avranno offervato i lettori, che negli efempi rapportati T intelletto , o 
*" ingegno han lavorato fopra le metafore , cioè fopra'le immagini della 
faotafia ; e perciò non comparifeono afta» veriGmiH per le perfone par- 
lanti , e paffionate , fimi J i ftudiari penOeri . Quello in efTetto è un fegno 
per conofeere 1' invenfimile . Vero è*, che la fantafia é forte commofTa 
ne gli affetti, e ch'ella può produr delle immagini affai fpiritofe , e bis- 
taire . Mj non faranno mai quelle verifimili , ove appajano troppo ardi- 
te , e difendi nate , e quando fopra d'effe fabbrichi l' intelletto • Noi per- 
c ò continuiamo il procefTo addorTo alla Cimene di Pietro Cornelio , Ja 
quale nella Se. 8. Ar. x. del Cid chiedendo gtuflizia al Re per la mor- 
ir del padie, gli dice d'aver con gli occhi proprj veduto ufeir della fe- 
rita il fangue paterno: quel fangue , che tante volto , aggiunge ella , ha 
guardato le vofire mura , e vi ba guadagnato le vittorie ; quel fangue , il 
quale tuttoché ufeito fuma ancor per ifdegno di vedetfi fparfo per altra mo~ 
tive , che per Jerviro * voi» 

Ce fang , qui tout fortj fumé encor de couroux 
De fe voi* repandu pour d' autres , que pour vous » 
,••> non fo, fe avelli cotti poi tato una famigliente immagine in un decla- 
matore , non che in una perfon» rapprefentata piena di un verace , e na- 
turale affetto • SonG accordati e la fantafia » t l' ingegno per concepire 
quefio ardito, ed inverili mi le fentimento • II mede fimo difetto potrà of- 
fervarfi in un penfiero attribuito ad Ecoba dal Sig. Pradon neH' Att. 1. 
Se. r. della Troade : &uefti Ttmpj, ella dice , che i loro Dei non hanno 
•fato difendere , altro più non fono, che un mucchio di fumo , e di cenere , 
1 cui turbini lanciando/! fino al Cielo, a' ingegnano di vendica* il torto lo* 
fatto da gli Dei neW abbandonarli . 

Ces Tempie:, que Uurs Diente n*ont pat ti defendre » 
. 2vV font plus qu*un amas de fumee , O de condro , 
De qui le* tourbillon: /' elancant jufqu* aux Cicute 
Tafcbent do k* v anger de V abandon da Dieu*» 
Potrà difpiaccre ad alcuni uà feoiimento si empio e facrilego fecondo 
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la Teologi! de' Pagani , perchè pollo in bocca di Ecuba , ti cai caratte- 
re è beo differente da quel d'un Mezenzto , e d* un Gapaneo . Io però 
000 riproofo per quello sì fatta immagine , potendo limili pentieri effe- 
re ancor verifiroili in una per fona cieca per lo fdegno , e agitata dalla 
diffrazione . Solo non faprei fofferirla , percb* ella ha tutta P aria dell' 
inverifimile . Può parete bensì alla fa mafia , che i turbini del fumo arren- 
dano altiflìmo, e fi può g ungere infino a dire, ch r effi pervengano al cie- 
lo. Ma non può già fembrarci , che quello fumo intenda di vendicare i 
Tempj , e di far guerra a quegli Dei, datatali furono abbandonati» Non 
ha P ingegno alcun buon fondamento , o fe vogliam dire la fantafie ap- 
parenza veruna d'immaginar quello defiderio dr vendetta ne*nuvoll di fu- 
mo, che fi J ì nera no verfo il cielo. Se pure non vuol di r fi , che il fumo, 
e la cenere poteano affumicar le camere celeri! , o accecare ì poveri Dei» 
che per avventura s' aflfacciaflfero a i balconi del cielo. Adunque tuttoché 
Ecuba mirafTe il fumo alzarli tant* alto , non è credibile , e verilimile , 
che a lei cadette in mente una si di lordi nata fentenza. / 
Quelli turbini di fumo , che fan guerra a gli Dei , mi fan fovvenire 
d'un' altro quali fomigliaote fentimento del Guarino , ove parla d'Enee* 
lado » o fi a Tifeo giacente fono il Monte Etna in Sicilia • Nei Prologo 
del Paflor rìdo così parla Alleo: 

Là dove fotta alia gran mole Etnea r 

Non fo fe fulminato , • fulminante » 

Vibra il fiera Gigante 

Contrai nemica del fiamme di (degno. 
Se noi crediamo all'Aurore della maniera dr ben pen fare , dee quefla im- 
magine riputarfi affettata, cioè non ver 1 dm ile , non naturale • Noi però 
citando al tribunal della natura quefla opinione, dubitiamo forte ( ficca- 
rne n'ha ancora dubitato prima di noi il dottifGmo Sig. Marchete Già» 
van-Giofeffb Orfi nelle Conlìderazioni intorno alla fletta maniera di bea 
penfare) che il Cenfore non fi tea configfiato più coi Aio capriccio, che 
colla ragione, io dar sì fatta fentenza. Un grande ajuto per conofeere, 
te le immagini della fantafia fon verifimili, ordinate, e naturali , è quel- 
lo di por mente , fe la fantafia ha fondamento verifimiie di concepir 
quell'immagine, e fe l'intelletto ha ragionevole fondamento anch' egli d* 
approvarla. Vediamo» dunque , fe un personaggio Pagano , quale dal Gua- 
rino è fappofio Alfeo introdotto a dir quelle parole nel Prologo , avette 
verun fondamento di così immaginare . Predo a' Gentili era fparf» opi- 
nione, che i- terribili effetti dell'Etna rudero cagionati da un difmifura- 
to Gigante, che colto da un fulmine giaceffe fono quel Monte, rovefeia- 
togli addotto da Giove. Sì feoncia opinione parlava per Moria -, ed era 
accettata almeno dal volgo per vera ar pari d'altre (ciocche finzioni dell* 
antichità . Nè fola mente fi crede», che quel Gigante vi vette tuttavia, m. 
che non cedette , e reGfìette ancora ■ Giove , minacciandolo e facendog] 
guerra con- gicter fuoco , e fiamme contra del cielo . Filoflrato oltre a 
farci fède di quefla popolar credenza nel lib. 5. cap. f. della vita d' A- 
folfonio Tianea , after ma eziandio nel lib. a» delle immagini la refifien» 
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zi , e le minacce di quel maravigliofo moflro , dicendo: yn *■>?* ,s.. ; >7- 

Cioè : C^- j un Gigante fu quivi per forza eteri*** una valla , e che non 
merendo gli fu a gufa d'una prigione pofia addogo queW Ifola , ma e Ve gli 
non cede per anche , e tuttavia [otterrà di nuovo guerreggia , e minaccian- 
do fpira> o gitta quel fuoco. Aggiunge pofeia Filoflratoi che chi mira la 
cima di quel Munte , li figura di vedere una gran battaglia » Ovidio «n* 
ch'egli nei lib. 5. delle Me t amor, parla così: 

Nitétur ille quidem , tentatque r ([urgere [ape, 

Degravat /Etna caput , [ub qua refupinus arenai 
! Ejefiat , fiammamque fero vomit ore Tipbeeus dee» ■ 
Così pure fenderò Valerio Fiacco nel z. de gli Argonauti , Efchilo nel 
Prometeo, ed altri Poeti. Figuriamoci dunque, che un Gentile parli del 
Monte Etna, e che non (blamente creda, che il Gigante quivi rinterri- 
lo fu vivo , ma eh* egli tuttavia continui fecondo il Tuo potere a guer- 
reggiar con Giove : che cofa più verifimile può prefentarfi alla fua fan- 
tafia , che il dubitare , fe colui fia fulminato , o fulminante , mirandoli 
che le fiamme da lui gittate afeendono terribilmente in alto ver fo il cie- 
lo ? E forfè che la fantafia non ha fondamento d' immaginar, che quei 
fuoco afcendi al cielo? A Virgilio, uomo di purgatiffìma fantafia, parve 
certamente che falilìero inGno alle Celle. Così egli nel 3. dell' Eneide: 

— borrificit juxta tonat /Etna ruinit ? 

Jnterdumque atram prorumpit «d <etbera nubem 
■ Turbine fumantem picco , èr candente favilla , 

Attcllitque globts fiammarum , & Sidera lambita 
Lo iìeflo fu detto , e più arditamente » da Claudiano nel primo del 
Rateo. 

Nunc movet indigenas nimbot , piceaque gravatUnr 

Fadat nube diem , nunc motibus Aftra lacejftt 

* Terrifici t . — 

E prima di loro fcriffe Lucrezio nel lib. 1. che TE:na di nuovo portava- 
ai cielo- i fulmini . 

Ad Ceelumque ferat fiamma: fulgura rur[um . 
Adunque- fe naturalmente pare alla fantafia , che utgano infino al cielo i 
fuochi dell'Etna, e fe fupponfi da un Pagano , che tal fuoco fia faglia- 
to tuttavia dal Gigante contra il cielo , conofeiamo , che facilmente , e 
fenza Audio può toflo venir dubbio ad un perfooaggio Pagano» fe il Gi- 
gante , che vibra 

Contra il nemico del fiamme di [degna t , 
fi a fulminilo , o pur s egli ancora gitti de i fulmini • Nè per. verità fi 
defidera modefta nell* iperbole del Guariai ; imperciocché gli altri Poeti 
di sopra, mentovati dicono aleutamente, che il Monte Etna vibra le in- 
fiammate fue folgori contro al cielo , e più apertamente ancor lo dille 
Petronio nel Poemetto delia Guerra Civile: 

Jamque AZtna voratur. 
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Ignito infiliti* , f> i» albera Fulmina mini! . 
Ma il Guarino , maggior modefiia u landò , fola mente ne dubita . Non 
dice, che il Gigante fulmini veramente il cielo, ma che (cagliando con- 
tra di etto quelle fiamme , può parere * o dubitarli , che anch' egli Ha 
fulminante. 

Non fo , fe fulminato , • fulminanti • 
Dalle quali cu (e li comprende, come lì a differente l'immagine del Gua- 
rino dalla riferita del Pradoa . Li prima ba fondamenti veriGmili per 
nafcere nella fantafìa , e per edere approvata dall' intelletto , e non è 
conceputa nel bollor di qualche paffione i laddove V altra non ba vera* 
probabile fondamento, o verifimilc apparenza. 

■ • . * v » * ' • • ■ « ...».■ • 

CAP. VII. 

m • * . »* 

• '. . ■ I ■ • 

Verifimile delle Immagini ne gli argomenti amorofi . Ingegno , e Fantafìa 
agitati dall' Amore . Luoghi del Taffo , e del Btnarelli disaminati . Ai* 
guardi neceffarj a' Poeti . Varj penfuri del Racine a e di Pietro Cornelio 
poco applauditi. Difefa (C un pentimento del Tajfo . 

< > 

NE* verO de' Poeti Amanti noi ritroveremo ben delle immagini, cba 
ci parranno aliai Arane, ingegno!* , e bizzarre; onde facil cofa fìa 
il non fa per prontamente giudicare, fe quelle fieno ancor veriGmili . Gio- 
verà pertanto il fare qualche precifa offervazione fopfa quello argomen- 
to. E primieramente a me pare, che ficcome V Amore è il capo , e il 
più riguardevole , e il più poftente , e il più fiero de gli affetti , così 
egli abbia maggiori privilegi nel formar le immagini , e- che quelle ben- 
ché ingegnofillime , e fpiegate talvolta con maniera ingegno fa » pollano 
tuttavia chiamarli veriGmili., Sembra ad, un' amante profano di ardere , 
di morire, d'edere imprigionato, di non aver più cuore . La cofa ama- 
ta gli pare un Sole , anzi più bella del Sol medeGmo , e d' ogni altra 
cofa. Egli la chiama fua vita , fu a anima , e giura d' aver più amore 
egli, che tutti gli altri nomini. In fomma le fae parole fono Ara vagan- 
ti , ridicole , e ordinariamente iperbolica: , iafpirandoG tutte le maggiori 
pazzie alla fantaGa ubbriaca dei violento affetto , fenza lafciarG luogo all' 
imperio della ragione . Aozi per lo più , quando 1* Amor è fenfuale e 
viziofo , non ci ba eccedo , io cui egli non cada >.coilegaodoG con lui 
tutte le altre paffioni , dolore , fdegoo , difperazioqe , timore., e altri Ornili 
volontari carnefici. Per dir tutto in una parola, fra i, veri pazzi , e co- 
lloro non v' ha altra differenza , fe noa che i primi fi tengono incate- 
nati , e i fecondi liberamente palleggiano fctolti , avvegnaché fi credano 
anch'elfi nella loro opioione più incatenati, che alcun' altra perfona . Ef- 
fondo T anima in tale flato , certo é , che poffooo da lei concepirfi im- 
magini Grane) capricciofe, e ardite, le quali tuttavia faran Convenevoli 
ad ella , onde non ci é forile affetto, in cui più difficilmente che in que- 
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ilo , pofla darti giudizio del verifimile , e dell' in ve riti mi le , parlili delle 
immagini fantafìiche , o ancor delle intellettuali . Oltre a ciò quella paf- 
iione in un'ora cangia mille volte il vifo t mentre or G dimoftra inge- 
gnofa, ora (lapida; or piange, or fi rallegri; or dà nelle furie , ora è 
piacevole , e fcherza eoo parole , e motti ingegnofi . Che fé l' amante ha 
veramente ingegno, egli volentieri parlando lo fcuopre » e vuol compa- 
rire eloquente, (opra tutto allorché parla all'oggetto amato, poiché cer- 
ca tutte le vie di farfi apprezzare , e di farli credere degno dell'amore 
altrui . E in ciò f amore è ben diverto dal dolore . Quello prende fola- 
mente cura di far conofeere fe medefimo \ e quello fi (ludia eziandio di 
palefar 1* ingegno , giovando pure lo feoprimento di tal pregio a i fuoi 
diregni . Non fi (lima veramente affai addolorato chi va cercando concet- 
ti , ed acutezze , per efprimere il fuo dolore ; ma fi dee bensì riputar 
vero amadore ancora colui , che proccura di comparir dotato di bello e 
acuto ingegno davanti alla per fona amata. 

Ciò pollo > come verità tutto giorno autenticata dalla fperienza , gran 
ragione ci vuole per condannar come inverifimile un fentimento d' una 
perfona innamorata introdotta dal Poeta a parlare » quando ella non fia 
prefa dal dolore nel medefimo tempo • Ben fi potrà condannar per altre 
cagioni quello fentimento , cioè o perchè fondato fui falfo , o perchè 
troppo ricercato, fofiflico , ofeoro ice. ma perchè efTo appaja molto in- 
gegnofo , o fpiegato con maniera ingegnofa , difficilmente^ potrem chia- 
marlo inverifimile. Abbiamo altrove commendato que'verfi del Petrarca 
fopra gli occhi di Laura : 

Luci beate , e liete , 

Se non ebe il veder voi feffe v* è tolto . 
Qoeflo medefimo fentimento in altra guifa vien dal Tatto adoperato , e 
fatto dire a Rinaldo così parlante ad Armida: 
Vigli, dice** deb vogli % il Cavaliere, 

A me quegli ecebi, orde beata bei ÒLC 

Deb poiché [degni me , com* egli è vago 

Mirar tu almen poteffi il proprio volt* : 

Che 7 guardo tuo , c b' altrove non è pago 9 

Gioirebbe felice in fe rivolto . 
Cheche ne paja ad altrui , a me non può parere affettata , ed inverifi- 
mile quella immagine in Rinaldo. Efla è manifeflamente fondata fui ve- 
ro; è cavata dalle interne vifeere della materia; non è f piegata con ma* 
Mera li oppo ingegnofa , non avendovi acutezza , né coni rapporti , né tras- 
lazioni , fu Ile quali s' aggiri la bellezza del fentimento . Il poro fenfo è 
quello : Deb Armida , fe tu potejfi rimirare il proprio volto , vedere/li pure 
una maravig/iofa bellezza • Non puoi appagarti riguardando altre ; ma fe 
ti f»0* permeffo di contemplar te fieffa , vergendoti sì firaordinariamente 
bella , ti cbiamerejli pur felice ! Tale fon* io , perebì ti rimiro &c. Se fi 
vede dal Poeta con frale Poetica quello fentimento, che è naturale, ed 
affatto verifimile in ua>' amante , a cui pare incredibile la bellezza dell' 

ogget- 
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oggetto «nato : eccovi una nobile , e vaga immagine intellettuale , inge- 
gnosi beoti, ma ooo ifpiegata eoo maniera troppo ingegnosa , e perciò 
verifimile nell'innamorato Rinaldo • 

Che fé noi precifamente parliam delle immagini fantaftiche, egli non 
v' ha paffione > che ai natoralmente ne fia feconda , come 1' Amore . La 
potenza immaginante è tutta piena dell' oggetto amato , t fta quali in 
continuo moto ruminando la beltà di etto > e le maniere di farti amare; 
onde facilmente forma infiniti vaghìffimi delirj. L'oggetto amato divie- 
ne allora sì bello , e grande « quella poteoza , che l'amante comincia a 
crederlo di gran lunga più perfetto » che prima non gli fembrava , e di 
qui nafee queir immaginare , che la bellezza amata àia cagione , e fonte 
di tutte T altre beile cofe , di tutti gli effetti più riguarda voli della na- 
tura , e ch'ella fia il maggior bene , e la più nobil cola , che fi veggia 
ael Mondo inferiore . Quelli , ed altri fomigliaoti deliri vengono dalla 
fantafia, che nell'Amore tien quali tempre le briglie dell'anima, e non 
lafcia regnar la ragione » Perciò è leggiadra > e verifimile in bocca di 
Menalca predo a Teocrito nell'Idillio 8. ( t ) quella immagine , ove di- 
ce» che cotte le cofe fi velìono di Primavera, tutte le campagne fiorif- 
eono » quando la tua bella Ninfa ra ne vien colà ; e che partendoli lei , 
i feccano P erbe • Con una fomigliaote immagine Dafni rifponde a Me- 
nalca ne gli altri verfi • Virgilio parimente copiando ne IP Egloga 7- i 
tenti di Teocrito fa dire a Cori io ne , che partendoti Ale ili infino i fiu- 
tai fi veggiono feccare» 

Omnia tu ne riderti : at fi formofui Ahxis 

Montibus bis abeat , videai 6f fiumi na ficca : 
A cui rifpoode Titiro: 

Aret agtt t vitto morìe iti fitti aeri* birba <&C. 

fbyliidit adventu no fifa ntmus omne virebit , 

Jupitef tir tolto defecrtdet plurimuj imbri . 
Ad imitazion de'quat verfi anche il Petrarca dille de gli occhi di Laura ? 

Fugge al zefiro apparire angoscia , e noja , 

E ael vofiro partir tornano infieme . 
E qui non ci dispiacerà di ripetere > e chiamar di nuovo fotto 1' e fame 
Tomo 1+ No alcu- 



( 1 ; I verri di Teocrito ldill. t fecondo 1« oli Traditalo** coai dicono : 

ItimmntfM. è Ptr tutta t 4m ptr tutta 

Tmflutt fttf , t d* ptr tmtt» fitnt 

U marne Ut di Imttt iti {inviatiti 

Anrmmti fi ntttnnt , * divagano 

(ìrmffi. , U vaga fmtuimlTs fi ttndt. 

Ma ttwila farti ptl , Olii* ttfi» 

Si* ivi Aliai* il 7 a fi a it , mtlèt V trht . 
VtmrrS imp » rutti ti ttfUt * con quel the leeue. t'ubano di Haflìf , 0 Catte] , JefTc *mnm 
per ihm ; mi é rovnm alla Dorica per ««rr* , cioè rotimi , 9miT*x$S : « la ragion del 
▼erto lo dice . Fa un bel fenrire la Traduzione d'etto Bobino: 
Oìtmia tm»t mtnamt , ttm* m>/« pmftmm fi**tnt r 

Omnia pUns ttVtl tbtra ìittn babtns . 

ma non ifpiegag lutto il fentimento di Teocrito, che dice più: volendo dire Menalca , che. 
dove arriva la fu a Fanciulla per tetto fon. pattare , per tutto Primavera.., {ataii ti natono, 
»on. che quelle , che JÌ4 fono , vi fioriicano . . 
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alcuni vetfi del Bonarell» neUa Se. 4 . Ar.i. della Filli di Sciro . Noi di- 
cemmo, che portano di taluno crederti poco otturali» e meo verifimili \ 
e di fatto così ne giudica l'Autor Franzefe della Miniera di beo pesta- 
te. A minta dopo effere per tre meli a cagion delle ferite flato in letto, 
efee finalmente alla campagna , e rutto folo va ripensando a> Celi* , da 
lui altamente amata , e che per tanto tempo non s' era lanciata da lui 
vedere, anzi il fuggivi. Tra l'altre cofe dice, che la feguirà , ovunque 
ella vada . 

Godrà pur di feguire , ancorché in vasto ,. 

Del feggiadretto pii /' orme fugaci • 

Gedrè di gir lambendo 

Là ve t» poni il piede : 

CoKofctrollo a i fieri, 

Ove far art più felli . 

Gedrò di fugger P aria , 

Che bacia il tu» bel volte : 

Cenofcerolle ali* aure , 

Ove farais pià dolci ©te 
Io per me non oferei sì francamente condannar quefia immagine , per 
altro già dìfefa dall' Autore delle Confiderazioot intorno alla Maniera di 
ben penfare. Imperciocché, fecondo le cofe dette avanti, effendo veri ri- 
mile alla fantafia d' un pallore innamorato , che tutti i fiori , e la bel- 
lezza delle campagne venga dalla prefenza della fua Ninfa , non dee per 
confeguenza parerci troppo fi udì aio ornato , ed inverifimile il penGero 
d' Aminta , alla cui fantafia fi rapprefervta lo ftetTo . Anche il Petrarca 
nel Son. 172. leggiadramente prima del Bonarelli pregò il Rodano , che 
avanti di giungere al Mare fi fermarti: , ov'egli fcargeSe l'erba più ver- 
de , e 1' aria più ferena , perche quivi era Laura il. fuo Sole ; e che a 
lei baciarti il piede , e la mano in fuo nome . Comecbè fia più ardita 
quefia immagine , pure io fon certo , che a tutti parrà genti li Ili ma » « 
ve rifimi le , onde il mede fi ma dovrebbe pur dirli di quella del Bonarelli • 
Ma fi può forfè opporre , che il Petrarca parla a dirittura , né introdu- 
ce altri a parlare all' improvvido -, e che i pallori di Teocrito, e di Vir- 
gilio cantano , e non favellano famigliatmente . Il cantar loro è Io flef- 
fò , come fe foffero Poeti immediatamente parianti ; orjde lor fi convie- 
ne maggior libertà d' immaginare , che a quegli , che fono introdotti a 
favellar dimeflicamente fra loro. Ciò è vero , ma fa d' uopo ancora of- 
fervare , come il Bonarelli ci rapprefenti il fuo Aminta . Ce Io fa egli 
vedere in un delirio amorofo , e ragionante fra fe flefTo , non con altre 
perfone , in un Soliloquio . Ora in tale flato la fantafia fi lafcia libera- 
mente portare ad immaginar leggiadre , belle , e fptritofe pazzie , poco 
badandofi darl* intelletto , s'ella s'inganni. Senza che, quando noi pallia- 
mo internamente fra noi fieli] ( come fa in effetto Aminta , benché fi 
faccia udire al popolo quel fuo ragionamento interno per una licenza in- 
trodotta da' Poeti, ed approvata nel Teatro ) non avendovi perfona, che 
afcelundo oe dia , per cow.dir , fuggeziooc , la fantafia volentieri va- 

. . 
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fltggi* 1 * liberamente delira . Ciò fi feorge per ifpcrienzt non Colo ne 
gli amanti , ma ne gli avari , ed io chi è prefo da valle fperanze di ere* 
feere in fortuna ; perchè allora la fantafie dolcemente fogna vegliando , 
e s'immagina mille dilettevoli , « Arane cofe , che .parlandoli con altrui 
▼eri Crai 1 mente poi ma fi direbbero , per non acqurflar titolo di pazzo. 
Cosi la fantafia d' Anima in un Soliloquio, elfendo rapita da un* amo- 
rofo delirio immagina di poter eonofeere, ove (ara pattata Celia , in vrg- 
gendo quivi più folti i fiori, in Mentendo l'aria più dolce. Segue con al- 
tre immagini a delirare , ma poi ravvedendoli alquanto V intelletto de* 
vaneggiamenti della fantafia , dice appretta: 

Ma fiotto , invan raggiri 

Gli occhi al Ciclo , alla Terra , / . . 

Veggio ben gigli , e refe , e veggio il Sole : 

Ma Celi* non appare* 
Comunque però voglia giudicarli di quello Palio « a me pare almea 
certo, che con minore fondamento il P. Bouhours ri prò valle alcuni altri 
verfi del ilo nere ili , trattandoli da i ave rifluì ili , ed affettati al far de* pri- 
mi . Temendo Meli fio, padre fuppotlo di Glori , o Ila di Filli , eh' cfTe 
ali nuovo fu (coperta da i Turchi , le perfoede t mifchiarfi coli' altre 
Ninfe eoo dire : 

« Perchè fra V altre in ferma . 

, Se ti veggono i Traci* 

Sarai men conosciuta . 
Poi foggiunge , «he tuttavia teme , che la fua non ordinaria beltà la 
fcuopra • 

Ma da quegli cechi tuoi non fo quel luce , 

Che in altrui non fi vede * 
. Troppo viva rifplende : a tento lume 

Naie potrai fior unfeofa . . 
Se quello ferimento è affettato, quali fono mai i naturali? Il fenfo pu- 
ro de' verfi è tale : Ma tu bai ne gli occhi un certo brio , una certo viva- 
cità , che non fi mira ne W altre ; onda fatai ufi e effettata , e feeperta . Il 
perchè fegue a dirle , eh' ella fciogliendofi intorno alia fronte « capelli 
proccu ri d' adombrar le fue beile fem bianze • 

Fa che quafi per vezzo . x . 

Sparfo interno alla fronte il crin di [ciche •', % •» s : 1- 1 

Za tu bella fembianxt. itti ..••<>. : :l .1 . 

Vada in parte adombrando.* 

Tanto parrai men deffa , ,.-}.. 
'• >] Quanto parrai men bella, 

10 non fo credere , che il Cenfor Franeefe poteffe giudicare inveriGmile 

11 fen li mento , quale da me fi è pofio in profa , poiché egli pure lodò, 
come ragion volea , non poco P immagine attribuita da Terenzio ad un 
giovane , il quale cercando , e non trovando certa bella donna da lui fer- 
ridi men te amata , così ragiona : . . 

Ubi quaramf ubi invefigem f guem perconter* quam infifinm viamf 

* N ■ . » /*- 
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In attui furn. Ubi bète fpes e fi : (i) ubi ubi e fi , din teUrì non potè fi. 
Aggiunge il detto Ceofore , che non v'ha fentimento più naturai di que- 
fio, effendi proprio d'una gran bellezza il tifare a fe ili occhi di tutti , e 
di rifplendere. Sicché la ragione , per cai potè parergli affettato e non 
verihmile il fentimento , qual è ne' ver fi , procederà da quelle Trasla- 
zioni luce, lume, e rifplendere; quafiché a quello lame immaginario s'at- 
tribuite» la virtù del lame vero , che è quella di non poter nafeonderfi 
•t guardo altrui. Ma s'egli condannò per queflo il BonareMi , fi contes- 
ti, ch'Io dica per i Scherzo, ch'egli moflrd di non vederci molto in tan- 
ta luce. Sono femplici , naturali, anzi direi oggimal triviali quelle Me- 
tafore ; ( e le adopereremmo con tutta libertà nel ragionamento fami- 
gliare ancor noi ) nè fu loro fi fonda il concetto • Ciò fecondo la rego- 
la altre volte da noi proporta fi cooofee , poneodofì io vece delle Tras- 
lazioni il lignificato proprio del fentimento » A chi non parrà un con- 
cetto verifimile, e naturale il dire: tu petti ne gii occhi una taf vaghez- 
za fpiritofa , che non potrai celarti fra P altre Ninfe ì Vefiafi ora queflo 
fenfo con frafe Poetica: e il brio, la vivacità, e la fpiritofa vaghezza fi 
chiamino luce , lume , e fplendor degli occhi : noi diremo lo fletto , mt 
più ornatamente , e eoo frale non volgare , fecondoché han da fare i 
Poeti • Adunque fondaodofi non full» Metafora , ma fulla proprietà » e 
fui vero interno della materia la beltà del penfiero : fuffiflendo quella , 
ancor fenza le Metafore, né Scherzando ponto il Pallore fu quella luce , 
sé fu quel lume: chi non vede che il fentimento è verifimile , e vero» 
poiché fnpponiam come cofa certa , che Clori fotte una belliflìma Nin- 
fa , e più bella di tutte l'altre di quella contrada , onde farebbe fiata di 
leggieri oflervata fra l'altre > E qui coovtèn ben dire , che non potè il 
Critico Franzefc Sceglier luogo men proprio di qoeflo per profferire ano 
modefliflìma Sentenza conira i Poeti Italiani » dicendo egli , dopo aver 
citati i ver fi del Bonarelli . Eccovi delle galanterie , alle anali non penso 
mai Terenzio . Ma per difavventura quefii si ameni penfieri fon pieni of 
affettazione , ed io punto non me ne fiupifeo . / Poeti Italiani non fon mol- 
to naturali \ ejft imbellettano ogni cofa . Vaila bien dee gentileffes , à ouej 
Terence n'a point pensi : mais par malheur ces jolies pensées font pleines 
of affeBation ; & je ne m* en ètonne pas • Las Peate* Jtaliens ne font gue- 
rci naturels ; ils fardent tout . Né pur luogo proprio era queflo di citar 
sei margine del libro eontra il Bonarelli ciò, che Quintiliano ferirle nel 
lib. S. cap. j. delle In fi ir. Orat. Minuti , corruptiqne fenficuli , e> extra 
rem petiti . A chi non è palefe, che mal fi- confà i' oiTcrvazione di Quin- 
tiliano a i citati ver fi? , tuete^-ei*.-^ 

Beo- 



ta ) Terenzio : ulì ubi tfl , dia tttatt m» fttfl . EtTere la Belletta come 1 Fuoco , che G 
manifcA* dal proprio lume, e come il Fuoco di notte , che vie piir fpicca ( immagine prefa 
età Pindaro ; confuterà Senofonte nel Convito, ove ragionando della Bellezza d Auto] co, 
In cjuale egli d'ec naturalmente svere del Regio , roaflimc quando è accompagnata da vere* 
condii e modeftia. llaèro, *4* >«; era» con quel che fegue . H della gran Bellez- 

za ptri dir fi, come del grand' Amore, the non li può nascondere . Ovvidio: 

■ e«rfz tnim ttlawìt igntm , 

lamine «•» /empir fttiitut $f/t fat ? 
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Benché però l' t more fi a un» paffione , U quel più dell* altre goda pri- 
vilegi ampj nel concepire le immagini ti della fantafia » come dell* inge- 
gno, non per quefio te gli dee laiciar la briglia fai collo . Gran giudi- 
zio» e riguardo han da tifare i Poeci nel far trattare ancor quello affet- 
to alle perfone , ch'erti introducono a parlare ; ne tutto ciò , che puoV 
cedere in mente • gli Amami forfennati , fi dee porre te veri] , forman- 
do coftoro talvolta delle (ciocche , ridicole, e difordinate immagi oi . Con- 
fiderei Tempre il Poeta , fe quel perionaggio in mezzo -all' affetto ga- 
gliardo, e ragionante all' improvvido con altre perfone , naturalmente, e 
veriGmilmente polla ritrovar quelle acutezze , quegli fcherzi , e venie 
con artifizio sì fludiato , e con maniera tanto ingegnofa i fu ai penfieri. 
Perlochè di quando in quando chi fa verfi interrogherà fe fletto , e di* 
tì; S'io furti la tal per fona, porta nel tale affetto, e in quella congiun- 
tura , potrei parlar' io in quella guifa ì (ìudierei cotanto per dir con acu- 
tezza quello penfiero ? o pure Io efprimerei con maniera più femplice ? 
Mi permetterebbe egli la paùjone tanto artifizio ? Quelle » ed altre il 
fatte interrogazioni farà il Poeti giudizio fo a fe medefimo in lotti gli effet- 
ti, di cui vede i fuoi perfonaggi, avendo fempre davanti e gli occhi le 
natura, le quel fi dee da lui imitare , e perfeziooare , non confondere» 
ed opprimere co'loverchi ornamenti dell'Arte. Avverrà dunque talvolta, 
che trattandoli ancora gli argomenti amorofi , caderanno le perfone in- 
trodotte a parlare nel difetto dell' ìnverifimile, perchè fi lefceran trtfpor- 
tere dall' empito, e dalla libidine dell'ingegno loro oltre e i confini del- 
le ver ifimiglianza . E ciò fi feorgerà, qualora e(fì con troppo Audio avrei 
cercato le metafore, i contrapporti, gli equivochi, le acutezze , e le ri- 
fleftjoni pompofamente acute, e fulle Traslazioni avren fondato concetti 
intellettuali, confondendo il proprio , e il traslato , per cavarne un ce- 
fricciofo, acuto, ed ornato fenti mento. 

Certamente per tal cagione e me paiono difettofi , cioè tnverifimiii al- 
cuni verfi del Racine pólli da Ini in bocca e Taflìlo nella Se. i. A. r. 
dell' AlelTandro . Cleofiia fua forella va pervadendolo ad accettar l'ami- 
cizie d'AletTandro . Ricufa Taflìlo , e dice di non volerle ecconfentire , 
perca' egli eme la Reina Aduna, donna che non può ("offerir di vedere 
a Macedoni impadroniti! dell'india. Eccovi come ragiona Talli lo: / be- 
gli ecebi cCAffsana , inimici dilla pace , arma»» tutte le lete attrattile cen~ 
ttm il vofiro AJefl andrò . Ejfcndo ella /teina di tutti i cuti , pone ogni <ef* 
in armi, ajfin di cenfervare quella libertà , ch'i di/1 rutta da a? incanti del- 
la fua bellezza . Ella ha re/fere delle catene preparate « que fi i paeft, e eoe 
farebbe [o/ferirci altri tiranni , che gli cechi proprj . 

Lei beau» teux dWxwne , ennemit de la Paia , 
Cernire vette Alexandre armeni tene leues attratte, 
Rejne de tene Set centri , elle met teut en armee 
Pour cette liberti , que détruifent fes citar mei ; 
Bile reugit die fere , qu en apporre en (et litux » 
Et ■* 9 fcaurtit foufnr de Tjrant, que fe* yeux . 
Troppo noi vero è beilo quefio cooccito , ed è troppo iegegoofe la ma- 
aie- 
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mera , con cui fi fpiega , e perciò non è naturale» ne ve ri fimi le . Qu etti 
occhi nemici della pace o vera ÒV regni , o immaginaria de' cuori , che- 
armano tutte le lor forze per unir nemici stri , e reali a' danni d* Alef- 
fandro : Quella Reina , che vuol confermar coli' armi le ftefl» liberta eh* 
ella diftrogge coli» lua bellezza ; e che confondo le libertà «era eoli' im* 
maginaéi», o traslata , e i Tiranni veri co* Fantaflici ; Quelli contrappo- 
ni , dico, e quefìe ricercate) ed acute rifleflioni non fon punto naturali, 
e verifimili, perchè fon troppo ingegnofe . Nell'Andromaca pure, Tra- 
gedia del medefimo Autore, alla Se. 4- A:. 1. Pirro innamorato d' An- 
dromaca le parla» benché pien di dolore, in tal guifa: Io [offro era tutti 
> mah , che feci a Troja. So» vinto, ernie* di canni , con fumato da do- 
lori, e abbruciato da più fiamme , ch'io non acce fi , 

^J+foujfr* toue les maux , qui fa? faits devant Troff* 1 i 
lSir> Vaine*, ebargè d* fers , do rtgrets co* fumé , 

Brulé de plus de feux , que je m* en oj n/lumé . esizi 
11 fentimemo è ben. pen fato , ma (piegato in guifa troppo ingegnofa ; 
avendo il Peeta con evidente (Iodio ricercate le catene vere , e il fuoco 
fero, e rea! di Troja , per unirli colle catene fan tafliche , e coli' imma- 
ginano fuoco dell'Amante, per trarne pofeia un bel conceno . 
• Di tali pen fieri troppo iogegnofi, ed inver Timili, non legger copie po- 
trebbe raccolgerfi dalle Tragedie di Pietro Cornelio , uomo bensì dotato 
di (ingoiare, • fecondiflimo ingegno, ma non ebbafta&za riteeuto . Egli 
lafcia non rade volte te redini a quefia potenza , come ancore alla tan- 
ta fu , fenza motto confiderete il veriiarile, e feoza avvederti, ch'egli ice 
vece di far naturali ragionamenti cade in declamazioni da> (cuoia , poco 
dicevoli ella Tragedia . Scegliamo qualche efempio di quelle , che meno 
fon da gli altri offervete. Nelle Tragedia intitolata V Oravo verfo il iè- 
ne, il vecchio Orazio alla p refe a za del Re difende il figliuolo, gloriofo 
bensì per la vittoria riporrata contri i Cartezi , ma reo per avere ucci fa 
CanamiMa (ua forella • Risponde molte cole a Valerio , Ca vai ier Roma- 
no, che fenza edere congiunto di Gingue alla famiglia de gli Orazi , pu- 
re incitava il Re a punire l'ucci (or di Cam mille « Chi non è parente* 
dice egli , d'Orazio mio figliuolo non può fare ingiuria a 1 lauri immortali, 
che gii cingono ìa fronte . Quindi fi volge immediatamente con eflro più 
Scolastico, che naturale, a parler co' lauri fretti nella fegoente maniera: 
O lami, [aerati rami , che fiete minacciati d 1 effer ridotti in polvere, voi , 
che guardate la [ma te fi a da i fulmini , F abbandonerete vi al? infante col- 
"fello, con cui ri. carnefice tronca la vita a i malvagi ? ■> v > '» 

Qui »* efi ptint de fon fang ne peut forre d* affront v • » . 
Aux lauriers immorreh , far lui eergnent le front, 
Lauriert , f aerei rameaun , qid on verte redurre en poetdte , 
Vous , qui metter fa tete à couvert de la foudre , 
U abbandonerei vous à F infame conte au , • ** 

£>ui fait eboir ks m ce ha tu fetts main a? un bourrean f 
Panà belliffimo a certuni quefto penfiero . E pure fe fi mifurerà colle 
regole del vetifimtle, « della natura , fi feoprh* , che quelli inuwgiàc 

ha 
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ha odore di declamazione , e che non è propria ti Vecchio Orazio • Il 
fuo ragionamento improvvifo , e ferio, il fuo affetto gagliardo , non com- 
portavano ch'egli concettizzarle in tal guifa , parlando eoo gli allori im- 
maginari, e alludendo alla fa voluta virtù de gli allori veri. Nrila Se. 2. 
A. a. del Cinna > Fulvia di (Tu ade Emilia dal coltri ngere Cini» a vendi» 
car la morte del Padre con quella d'Augufìo , inoltrandole evidente U 
rovina di quello fuo Amante. Rifponde Emilia, ch'ella beo vede il pe- 
ricolo di Cinna, e che quello folo le fa (pavento . Pofcia incontanente fi 
volge • parlar colla lua palli ne in tal guifa: 

Tout beau, m* paflìon , de vi e ni un peti moine forte ; 

Tu <t>aw òitm dts baxards , ih font grandi ; man »' intptrtt &c. 
Va piant t « mia paflione t divieni un poco men ftrtt » Tu vedi ben de* pf 
ri coli , e quefii fon grandi ; ma nulla importa dee» Io non ho dubbio alcu- 
no, che fe fì fotte fatta quella Apoftrofe da un Poeta dirittamente par- 
lante, o dalla fletta Emilia in un Soliloquio , ella non meritniTe giuda- 
mente il titolo di verifimile , e leggiadra . E mi fov viene d' averne letta 
una fomigliante pretto il Malerbe, che mi piacque attaittìmo • Fra l'al- 
tee cofe dette in un Lamento per lontananza , vi s'incontrano quelle: 
Peut etre fs* à tette kemtt 
Stut jt languii, foupirt, éf pleure , 
De trifteffe me confumant ; 

Elle qui n a fouci de moj , ni de mes larmes , 

Efiale fes beautez , fait monne de fu charme t , 

Et met tn fes filtts qutlqut nouvelle amami . 
Tout beau , pensee s mtlancoliqutt , 
Auteurs a? avantures tragiques , 

De quoy m' ofez vouj difeourir ? m •*-■ . 

Nt ftavtz vous pat bien , que )e brulé ptur elle -, • 

Et que mt la blamtr , c'efi mt fawt mtnrit f 
Il genio galante del Malerbe , il non parlategli con altri , ma con te 
Hello, mi fanno parere vaghiffima, e verifimile affatto quella apoflrofe* 
Ma non mi par già tale quella del Cornelio ; poiché parlando Emilia ccn 
Fulvia, vcrifimilmente e gioita la natura del ragionamento famigliare non 
poteva ella volgerli a parlar colla fua pattfone . Interroghi ognun fe ftef- 
fo, e dica, fe pollo in quella congiuntura , in quell'affetto, avrebbe po- 
tuto naturalmente ragionar così . lo per me {timo di no . Il medefimo 
Cornelio nella Se. f* A*. 5» della Medaa fa giungere Cafone, ove lì 
moriva Creufa avvelenata dall'empia M*dea. Tuttoché egli non fi Ap- 
ponga inflrutto delle cagioni, per cui Creufa è moribonda , e OH (ap- 
piè la qualità del male, pare ex abrapto comincia a dire: 

Ne f tn va pat f beil* éme t attent encor un peu , 
- '* Et /e fang dt Me dee e'teindra tout et ftm . 

Prent le trifte plaifit dt v 01 r punir fon crime , 

Dt tt voh immoler tette infame nifi ime ; 

Et que tt Storpion fur la play e t'trarè 

Eoutniffg It re mede au mal , qu' ' H *- r<wutf • 
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Non andartene , • beli* anima , affetta amen* un poco ; e il ) angue di Me- 
dea efiinguerà tuttm yuefla fiamma . Prendi il tri/lo piacere di veder punite 
ti fue misfatto p e immelata quella vittima infame ; e affetta cke quelle Scor- 
pione febi accinte [opra la piaga fa ni quel male , cP egli ha eagienate • A 
me non può punto piacere quello fangue , che ha da eflioguere il fuoco 
immaginino di Creufa , nè la tanta erudizion di Gi afone , il quale ne! 
tempo , cb' egli doveva effere agitatiOìmo da gli affetti , veriGmilmcate 
soo potea peofare alla virtù de gli Scorpioni • 

Chiudiamo il ragionamento de' ven fimi li con dire, che avremmo defe- 
derà to maggior fondamento nell'Autore della Maniera di ben penlare , 
quando egli condanna come inverifimile , e poco naturale una immagine 
del Tallo nell'Ai, a. Se. a. dell* Aminta. Dafne donna vecchia va dicen- 
do a Tirfi d'avere uo giorno mirata Silvia» che Coletta in difpaste »*ot- 
nava di fiori. 

Or prendeva un (igufire , era una re fa 

E /' accodava al bel candido colle, 

Alle guance Vermiglie ; e de* colori 

Fea paragone ; e poi , /lecerne lieta 

Della vittoria, lampeggiava un fife, 

Cb: parta ebe die effe : lo pur vi vince* 

A7 porto voi per ornamento mie , 

Ma porte voi fot per vergogna vefìra , 

P èrebi fi veggia quante mi cedete- 
Li ragione arrecata éu\ Critico per riprovar quelli ultimi verfi , è tale * 
Una Pafiorella non fa tante rifieffioni [opra il fuo adornar fi, I fiori fono fuoi 
ornamenti naturali: ella fe ne adorna , quando vuol comparire piò dell' or- 
dinario acconcia ; ma non penfa a far lare vergogna . Se il Poeta avelie 
pollo m bocca della fleffa Silvia > quando ella s' adornava co** fiori , una 
tal riffrffiore, foitofcriverei anch'io a quefla Temenza . Ma doveva por 
mente il Critico, che il Tallo non attribuire tal pen fiero a Silvia , ma 
bensì? alla (ola Dafne ragionante di Silvia » Quanto poi fia verifimile in 
Dafne il l'addetto fornimento agevolmente può apparire, quando s' offer- 
ti la tua intenzione » Vuol coftei per fuadere a Tirfi ,. che Silvia non è 
femplicetta ,. come egli la crede , e ch'ella pure ufa ogni arte per cotti- 
perir bella, pregiandoti d* after tale , e di guadagnar molti amanti . In 
prova, di ciò gli conta, d' averla il giorno avanti furtivamente guatata , 
mentre ella a' adornava, di fiori De feri ve gli atti in lei offervati , che 
»en davaoo a diveder* , quanto ella fi compiacene di fe medefima ,. ri- 
guardandoli nell'acqua tanto avvenente » Quindi narra , come ella difpo- 
aeffe il crine ,. il, velo, i fiori e avendo, fatta, oflervazione » che Silvia 
rideva in accodando i fiori al. volto , Dafne interpreta quel fuo rifo, co- 
me un' atto di compiacenza, e di vanagloria , dicendo che parca , che Sj ! - 
vi* con quel fogghjgao dicerìa e' fiori:: 

— le- pur vi vinte » 

AV porto voi per ornamento mie , 

M* pone vaffef.pt, vergogna Wj|B*» 
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Perchè fi veggi* quanto mi cediti . 
Non fuppone dunque il Poeta , che Silvia così partito , mi folameate 
ciò s'immagini da Dafne, che in cena maniera fcherzando fa il consen- 
to, e la glofa al rifo di Silvia • Ora quefto interpretar le azioni mute , 
egli atti altrui, tutto giorno avviene ancor ne* ragionamenti famigliari. 
Anzi interpretiamo ancor Io fletto fileozio delle cofe prive d' anima , pa- 
rendo alla fantafia noflra , eh* effe parlino fecondo l 1 affetto da noi fup- 
poflo in loro; e perciò da i Rettorici 1* interpretazione è collocare fra le 
figure ingegoofe . Così credendoti , o fingendoli da Dafne, che Silvia 
forte attuta, fuperba , e vanerella, parvele che il rifo in lei oiTervato fi- 
gnificaffe la vanagloria, e l'ambizione, che ella provava io rimirarli più 
colorita , e bella de* fiori • Per la qual cofa mal fi appone , chi giudica 
ìnverifìmile quefia beila immagine del Tallo ; e il Sig. di Fontenelle , 
nomo per altro di buon gufio , potea nel fuo ragionamento Copra li Na- 
tura dell' Egloga, ufar più riguardo oell' approvar la Centenza del P. Bou- 
hours, benché egli confetti , che toltone quanto è fcritto dal detto Cen* 
fore, quella è una delle più dilettevoli cofe, e meglio dipinte, eh' egli 
abbia mai ritrovato . Poteva eziandio il detto Sig. di Fontenelle o can- 
cellare , o moderar quelle parole , che egli quinci prefe motivo di dire , 
con fo Ce con gran ragione, fo bene che con non molta modeftia , par- 
lando de' Poeti Italiani . Si può , dice egli , rifparmiar U briga di leggiti ti 
Optti dil Guarino , del Sonare Ili , e dtl Marina , per ifperanza di trovarvi 
dentri gualchi afa di P 'afiora li , perche il femimenti di Silvia (doveva egli 
dire di Dafoe ) è la cofa più femplict del Mondi in pungi* di quelli , 
•ade fm pieni quefii Autori . 

• » 

CAP. Vili. 

Dell 1 Affettazioni de* penjieri troppo raffinati, e ricercati. Efempli dì Petra* 
mo , Marziale, t d'altri. Sottili fentimenti de' Poeti Spagnuili . Vcrfi de* 
Bemh in quella favella . Fizii dcWifcurità. 

FRa le immagini, che da me fi fon citate come inverifìmili , ve ne fa- 
rà qualcuna, la quale non meriterà pure d'ffter adoperata da* Poe», 
quando ancora parlano elfi a dirittura, e Censi introdurre altre perCone a 
parlare. E la ragione di sbandirle fi è, perchè Con troppo ricercate , e 
raffinate. Quello è il terzo difetto principale, che può oiTcrvatfi ndle ri» 
fleffioni , o vogliano dire nelle immagini intellettuali , e talora eziandio 
nelle fantalliche . Nominai! Affettazione , e cornee he non vada cofin quali 
mai difgiunta dai ìofìfma , o dall' inverifimiie , cornuti oc ò -ffi \lè p ù 
didimamente fe ne conoCca la bruttezza , io ho voluto tenerne ragiona* 
mento a parte. Per troppo ricercato adunque, e raffinato noi chiamiamo 
quel fentimento, per trovare il quale lludia trtppo l'ingegno, o la fan- 
tafia , mofìrando quelle due poterne 1* ambiZ'on di fcopri'e ragioni Ara- 
ordinarie , e lontane dall' idea cornane de gli uomini . Sanno certuni , 
Temo I. O o ette- 
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eflfere indizio di mente viflt t pene trtn.tr , o di tei ice ingegno Io /copri- 
re le più belle verità interne , e re men note ragioni delle cote , djlet- 
ctndofi con tal novità moltiffimo gii animi de gli uditori. E in ciò cre- 
dere non errino. Macofloro «bufano pofeia il configlio, e ingannati dall' 
apparenza del bello, per volerti troppo guardare dall' edere triviali , ca- 
dono nel contrario e fi remo, che è quello d'efTer troppo iogegnofi e rot- 
tili, e di affettare la novità in tucti i penfieri. Si fanno effi fcrupolodi 
dire un fentimento, e una ragione, che porta venire in mente ad altri; 
e quafichè non Ha bello fé non ciò, eh' è lontano dall'idea, che gli uo- 
mini han delle cofe , fabbricano eoo fottigliezza d' ingegno ragioni , e 
immagini flraniUìme, ed ignote alla Repubblica de* veri Saggi. Ma con- 
ctofiiachè i penateti di quefii sfrenati ingegni fieno troppo metafifici , a 
lottili, non hanno perciò vera fodezza ; e ben contemplati da gli occhi 
dell' intelletto fano fi mirano efler tutti lavorati d'ari*, e non aver fon- 
damento , fu cui fi pollano reggere . Nel che fenza dubbio la natura io 
certa guifa patifee, e fi chiama offefa in reggendo, che*gli nomini, co* 
rando poco le belle verità interne da lei fomminiflrate , fi volgooo a ra- 
gioni inverifimili., fofifliche, e falfe; come fi chiamerebbe offefo un Si- 
gnor grande , il quale effe riffe a gii amici fuoi qualche fontuofiflìmo, e 
comodo palagio con deliziofi giardini per lor diporto » ed eglino quivi 
non voleflcro arreflarfi , vogliofi folo di trovar que' giardini e qoe* palagi 
favobfi ed aerei, che fi leggono ne gli (ciocchi Romanzi. Chi adunque 
troppo ricerca i penfieri , abbandona le belle verità , che gli fomnainiflra 
la natora; o pure imbellettando quelle, fa loro cangiar sì fattamente vi» 
fo , che più non pajono quelle di prima . E in que fio ultimo principale 
mente confifle il vizio, che noi dimandiamo d' Affettazione , ertendo elfo 
uno Audio sforzato di abbellir oltre al dovere, e oltre alla veriGmiglian- 
za i concetti , e il parlare . 

Altrove s' è detto , quanto difpiaceffe al vecchio Seneca il fentimento 
di CeflìO Declamatore, il quale per di (Tua de re AleiTandro dal paffar l'O- 
ceano , diflfe : Fremi t Oceanus , quafi indignetur , quod terrai relinquas , 
Eccovi una ragione affatto ioverilknile all' intelletto , alla fantafia , alla 
natura . Poteva quel Declamatore cavar dal mare mille naturali , e ve- 
rifiline ragioni per diflornare AleiTandro ; come farebbe , che non dovea 
fidarfì la vita di sì gran Principe ad nn elemento sì feroce , ed infede- 
le , che le tempefle non avrebbono rifpettata la maefìà di lui , e limili 
cofe. Ma flimò coflui di moflrar più ingegno, cercando, e immaginan- 
do una ragione firaordinaria . Partiamo ad altre immagini alquanto men 
palefemente viziofe, cioè che portano qualche apparenza di bellezza. Ta- 
le fi è quella immagine d' un Autore Spagnoolo , che prega la Morte a 
venir fenza farfi feotire a torlo di vita , perchè il piacer di morire noi 
faccia viver di nuovo. 

Ven Muerte tati efeondida, 

jOue no te (tenta venir; 

Porque el pJazer de el morir 

Ho me tome a dar la vida . 

Fu- 
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Furono quelli verlì così potuti in Italiano da un amico mio: 
Vieni pur , Morte gradita : 

Ma fi et li il tuo venir 9 ; 
"f Che la g/oja del morirr 

Non ritorni a pormi in vita, 
Qui voi vedete la fortiglieaa del penderò , e che troppo ricercata , ed 
inverifimile fi è la ragione di pregar la Morte a venir si certamente ; 
fapendo ben tutti > che il piacere provata da un infelice nel fentirfi col- 
te dalla Morte, non può Ternario In vita r e molto men rifufcitarlo . E 
ciò mi fa fovvenir d'un limile (enti memo in un'Ottava Siciliana, ch'io 
voglio qui rapportare per ricreizion di chi legge. 
Morti , chi fai ? chi afpetti a nu ventri ? 

Vammi , e duna fini a tanti guai , i 

Tu fula poi /' affanni miei finhri : 

Morti , ?i n r bau bifognu , e tu In fax. 

Tirò ti prego affai , fammi un placiri , 

Si bai da ventri , impruvifa verrai: 

Preekè /' iu fapirà, c* bau da muriti , 

Dalia addignxz* nu murirè mai . 
Potrò pure chiamar alquanto ricercati i tonti menti d' uno fpiritofo gio- 
vane Poeta, il quale con alcune ragioni vuol inoltrare, che Pompeo vin- 
to* fu o egualmente, o più gtoriofo di Cefare vincitore. Così dice egli: 
Ma Pompeo non t'affligge; anzi lo [degno 

Del nimico deftin chiama gran forte : 

Cbe fe Cefare al del fembrò il men degno 

Di fentir Pirm fum r parve il men fotte. 
Se trionfò Cefare in guerra; a ne // ejjo 

In fe domò con e guai gloria il duolo . 

Quegli vinfe Pompeo , Pompeo fe ftejfo ; 

Duo furo i vincitori , e il vìnto un folo . 
Segue poi a rfefcnver la morte di Pompeo yuocifo per ordine di Tolo- 
meo , e avendo letto , cbe più volte convvsoe al carnefice ferirlo , va 
cercandone le ragioni.. 't 

O cbe libera aver non può Puf cita ir * 

Per una fola piaga Alma si grande: 
0 con indvfire crudeltade il fiero 

Rallenta i colpi fuoi nel forte petto , 

Sol perchè vuole a poco a poco intero 

Gufi ar del fuo misfatto anche il diletto . 

Ch'i ben contempla le ragioni qui addotte per dimoftrar , che Pompeo 
chiamava gran forte ( i ) la fu» difavventura , o perchè tante volte fotte 

• ■ . - < ■ O o » % fcri- 

■ ■ — ' >- ■■ — i » — ■ 

( O La me io tre addotta. per dimofhare , che Pompeo moriva contento , e chiamata gran 
forte la Tua difavventura , perciocché moriva d'una morte , di cui gloria noa refta a chi 
!" uccife : mi fembra una ragione « non tanto ingegno! a , quanto vera , e vcrtfìmiie . Vera , 

Serene > come eoo faìdiflime ragioni prova Platone , mali» è patrrt ingtmflizi*) tbt f*rl*. 
fi fe non vogliano far Pompeo tanto Filofofo > egli era Romano , e in conftguenza aveva 
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ferito dal carnefice , fenza gran pena feorge , ch'elle fon pi à ingegnofe , 
che vere» o verifimili . L'ingegno appunto le ha ricercate con loverchio 
Audio per dir cofe flraordinarie , e maravigliofe *, ma quelle si nuove ra- 
gioni giammai non nacquero nel regno delia natura , ove ha luogo fola- 
mente il vero , e il verifimile : onde m' immagino , che ora non piace- 
rà tino al medefimo Autore , pieno di penfieri naturali • E pofciacbè ab- 
biano parlalo di Pompeo, sverebbe dovuto ancor dispiacere al tante vol- 
te menzionato Pietro Cornelio un fentimento apertamente troppo ricer- 
cato , eh* egli fa dire nella Se. a. At. a. del Pompeo a chi racconta , co- 
me fu uccifo quello Eroe. Erafi contentato Lucano di dire, che egli 

Jnvolvit VultUSy atque indigna tus apertum 
Fortuna pr altre caput , tutte lumina prejftt . 
Ma Pietro Cornelio cerca più nuove ragioni , perchè Pompeo involgerle 
il capo ne' panni, e chiuderle gli occhi. 

// dedaigne de voir le del, qui le tra bit , 
De peut que d*un coup d* eeil tornire une felle ojfenfe 
Il ne femble implorer fon ai de , cu fa vangeanct . 
Sdegna di rimirar il Cielo , che lo tradisce , per paura di non parere cb* 
egli con un* occhiata implori il fuo ajuto, o la fu a vendetta contro una ta- 
te 'ffif** Non è mai propria d'un Eroe , qual G dee supporre Pompeo; 
non è naturale , ma empia , ed inverifimile quella ragione immaginala 
dal Tragico Francete • Io fo ben poi, che un bellifiìmo ingegno d'Italia 
non approva o»a un peofiero da lui poflo in verfi in età giovenile. Due 
rivali, uno corrifpoflo, e l'altro no dall' amara , fan duello inficine. L' 
ultimo così parla : 

Appunto io t>o' morire ; e m' è più grate 
Il mio tra V fangue tuo verfar interne , 
Perchè col tuo con/ufo , un giorno bo fpeme , 
Che dalla Bella tua farà baciato. 
Il defiderio dunque di feoprir pellegrine ragioni talora ce ne fa trovar 
di quelle , che fon poi n'ettre-te , perchè non contengono il vero , o il ve- 
rifimile. In altra maniera Ancor poflono peccar gli Scrittori t ed è, quan- 
do eflì trovano bensì le vfjHà naturali , e le interne ragioni della mate- 
rie, ma ncn parendo otiefet a loro aitai manv gl;ofc, a* affaticano a dt- 

f mi- 



nuta col lane la Filofofia della Gloria . Gli afre: ti dominami de Romani , pei li €u«l» 
fecero tante gran cole , erano 

Amor Tatti* , ÌMuJi'mqxr immtnfa taf Ut . 

Tania | e Giti* . La Clona era U anfora , il tane , delk loro azioni . Quefto contento 
adunque di Pompeo, di monte di un» morte , che non frana fiori* all' ocello re , i molto 
verisimile in un Romano. 

Quanto all'olir» radiose, c perche ranft volte forte ferito dal carnefice, eli» è quellrmc- 
defima, che aveva XcafifOta , di cui Svetonio : Noi* ttmttt in ^mtmqmam , nifi ittbtit <3t mi- 
»mtH imbuì animJemttè f*f*s tfi , ptiptrat , mtt%*t >»■» ptattff t ita fitti , mt fi métk 
fi*t>at . Non c adunque inverifimile pel carnefice dà Pompeo , fe j» Caligola cr» ver» • 
Pitici bene, che iia ricercato, e freddo quello: 

0 <k< tiitt* *ntt hi fai Va/tir* 
7tr mna fata fiaga Alma j't gramJt . 
JB credo , che fi fia UfcHto fctUrre da lpt1 d Orazio,. Anima fot magmt .TrenU/m» : il che e 
dette co» ardire , m» felice. 



r 

/ 
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fmifura per accrefcerle, ornarle, e dare ad effe nuova faccia col fover- 
chio ingegno. Bel fentiracr.ro, non v'ha dubbio, fi* il dire, che la mag- 
gior feliciti d'un popolo è l'aver per Tuo Monarca un Principe virtuofif- 
fimo; e che le altre nazioni ilraniere non fanoo che fia felicità di fervi- 
re , perchè non pruovano il dolciffimo giogo di queflo Regnante . Ma 
ciò parve fent /mento triviale a D. Francefco deQuevedo, e perciò vol- 
le egli amplificarlo, e dire d'un certo Principe, alla cui fronte fa coro* 
va quanf il Mare , a il Sale circonda , che Die gafiiga que 1 popoli , ebe 
non fon governati dal Principi fuddetto, appunto con que fio mede/ime dinoti 
farli a lui fuggetti. 

A quella ftente augufia , que corona 
guanto* el Mar cerca , quanto el Sol abriga ; 
Puet lo que no gobierna , lo cafiiga 
Dìoj , con no fugetarlo a fu perfona . 
Potrebbe però forfè ajuefla immagine difeoderfi in qualche maniera co- 
me buona , e forte ri tG ; ma non già molte altre , le quali raffinano tan- 
to il penfier puro , e naturale , che lo goaflano : maffimameote quando 
non parla immediatamente il Poeta, ma s'introducono fui teatro le gen- 
ti a parlare , perchè allora più che mai fi vogliono attribuir loro natu- 
rali, e non ricercati peofieri . OfTervifi , come Poro un de i Re dell'In* 
dia fi fa ragionare dal Sig. Racine nell' Ar. a. Se. $, dell' AleiTandro . Vuol 
qoefli dire ad Affiana da lui amata , che poiché ella folamente ama la 
gloria , ha determinato di andare a divenir gloriofo con una vittoria » 
acciocché ella fi conduca poi eia ad amarlo , e favella in tal guifa: 

Et puifque mei fupirs t y expliquoient vainement 

A ce coeur , que la Gioire occupe feulement , 

Je m'en vaie par l*eelat % qu" une viSoire donne , 

Attacber de fi prés la Gioire à ma Perfonnt , 

Que je peurras peut-etre mmener vette coeur 

De V Amour de la Gioite à P Amour du Va m que ut. 
E poiché , dice egli , indarno parlavano i miei fofpiri al vofiro cune oecu* 
fato folamente dalla Gloria , re me ne vo ad attaccar collo fplendote , che 
nafee da una Vittoria , si vicino la Gloria alla mia perfona , ci* io forfè 
fotti condurre il vofiro cuore dall'Amor della Gloria a quello de l Vincitore . 
Eccovi come è divenuto dentato, ricercato, ed affettato per troppo for- 
ni zzarlo quefto fentimento . Il voler attaccar la gloria si da vicino alla 
foa perfona , affinchè il cuore d' Affiin» fia forfè di poi cofiretto a pil- 
la r dall' amore della gloria all' amor del vincitore , non potea dirla eoo 
più Audio. Ma queflo sforzato Audio appunto ha guado il penfiero, eh' 
era naturalmente bello. Un altro parimente aiXai affettalo ed inverifimi- 
le, fe bea fi pefano le circoflanze della pallio ne, fi legge nella Tragedia 
medefima A. 4. Se. a. Affiana credendo morto il Re Poro nella batta- 
gli» fatta eoo AlelTandro il Grande , mentre fi va nel fuo dolore confi- 
gliando per non fopravvivere al defunto ara mie , fi mette a rimprovera- 
te un tal fatto ad AlelTandro, che fopraggiuoge . E poiché egli G feofa 
«V aver cercata la motte di Poro, non per rivaliti , ma per nobile defi- 
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derio di gloria; Àffiana fupponendo, che Aleffandro abbia riportai* quel- 
la vittoria per tradimento, ed ajuto di Tattile Re parimente dell' India , 
così ragiona r ». 

TMcmpbez* Mais fcacbez que Taxi/e cn fon cotur ■ 

Vous difpute deja ce beau nom de Vainqueur ; 

Que le traiftre fe fatte avec quclque jufiice , 

Que vous n % avez vaincu que par fon anif.ee . - # 

Et e* e fi a ma clou le ut un fpeSacle affez doux 

De le veir partager tette gioire avec vous-. \ 
Trionfate pure . Ma vi fia noto , che Taftlo in fuo cuore vi contraila que- 
fio bel nome di vincitore , lufingandoft il traditore con qualche ragione , che 
r artifizio fuo v* abbia guadagnata la vittoria . Ed -è Veramente uno [pena- 
colo affai dolce al mio dolore il vedere , eb* egli entri con voi a parte di 
quella gloria. Doveva edere per verità molto difereto in mezzo alle fue 
furie il dolor d' Afliana , s'eftb la faceva parlare in tal guifa, e conten- 
tare d'una sì frivola coofuhzione , qual è quella. Dopo averci fatto odi- 
re poco avanti i Tuoi coraggioli lamenti , e le lue difperazioni per It 
fuppofla morte di Poro, non fi affrettava già da qoefla donna una riflef- 
fione co«ì ingegnofa, e un sì lieve argomento dì rallegrare. Ma io fon 
certo, che al Racine vecchio, uomo di purgatiUimo gufto , non dovette 
parér veriOmile quello penfiero caduto delia penna del Racine giovane ; 
e che egli in età p ù faggia avrebbe fatto parlare Alfìana con più fedi , 
e meno ingegnofi concetti in mezzo a quella lunetta congiuntura , ed 
agitazione ri' affetti . Veggiafi pure , come ancora in profa ha un bel peti- 
fiero naturale perduta la fua b-ll'-zzt a cagion del foverebio ornamento , 
e perchè s'è troppo voluto ampliri:arlo , e lotrìlizzj rio . Qua): tv volte ( di- 
ce un Panegirifla d'un gran Capitano ) voi fieffo nel p«ffar cOt fate dal' 
la contemplazione delle Vofire grandi , & ordinate idee alla confiderazion 
deir efequirle , rimirando , che fra V una , e /' altra fi frappone f impotenza 
della natura debole , vi rimanete tutto malcontento nella cinut più alta de* 
VoHri penfieri , e fgridate la natura fempre inferiore a gli animi a voi fimi- 
tri Nelle fi effe azioni, nelle quali voi foddi sfate V efpett azione del Mondo , 
voi felo fra le comuni allegrezze rimanete il mai foddisfatto di voi fieffo . 
'Fin qui il fentimento è nobile, ed è- fpiegaco con maniera convenevole, 
onde io non faprei fe non approvarlo . E poteva qui arrecarti lo fpiri- 
lofo Autore ; ma egli fegue con quelle altre parole .. E cbiamate colpa 
della vofira vinìt il difetto della umana impotenza ; e cafiigmte in voi le 
imperfezioni della forza con que* difpiaceri , il di cui valore non ba prez- 
zo t co* quali foli punendovi ftimate in qualcbt parte foddisfare a quelle col- 
pe , di cui vi fa reo la grandezza della vofira anima .. 

Benché noi pofeia abbiamo con molti efemp} altrove dimoftrf ro , quan- 
to fia pertcolofo il fabbricar fopra le immagini fantaftiche, qui pure vo- 
gliam rapportarne due, per gli quali appaga, che i Poeti ancora in tal 
guifa. pofTono efTere affettati . Cadefi in tal peccato , allorché t' ingegoo 
vuol render ragione delle immagini lavorate dilla fantafia . O.a fi o (Ver- 
vi, perchè le Sielle fparifeano aì comparir del Sole . Il Racan V imma- 
ginò 
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ginò eoa dire , che fuggiuan* per paura d* ejfcr obbligate a eorteggiare il 

• Et devant. le Soldi tous Ui Afiret s 1 enfufent 

De peur d' è tre obligez de luy fatte la Cour . 
Ancora un altro Poeta Francie rende ragione, perchè V Aurora pianga , 
e (la rotta , con dire alla Tua donai : V Autor* non può rimirar fema 
pianger* il tu* fpUnd*rt s eh la fupera ; e per cagion di quefto affronto el- 
la tnoftra sì poto il fu* volt* , e fi vede aruffar di vergogna . 
. V Aurore ne peut (ans pleur vie 

Tan éclat , qui la furmontt ; 

Cefi à caufe de cet affraut r 

QiC elle monfire fi peu fan, front 

Et qu' on la voit roughr de ionie ... 
A me piacevano una volta quefìi peofieri ; ma da che ho cominciato a 
pelarli farle bilance del buon gufio , li ritruovo alquanto Gmili alla fo- 
praccennata rifleflìone di Ceflio, o almeno alquanto arcuati. Né da al- 
tro procede per mio credere quella arTetttz'ose , Te non da quel volerli 
rendere una ricercata ragione d' ho 1 immagine l'antartica . Gentilmente 
immagina la fantafia, cha le Stelle fuggati* , che l'Aurora pianga , e che 
il Mare frema j attribuendo ella umane azioni a queQe cole inanimate • 
Ciò non è vero fecondo V intelletto , ma vero , o verificarle alla fanta- 
fia , parendo a lei , che le Stelle d (parendo fuggano dai Cielo ; che ca- 
dendo la rugiada , allorché nafee I* Aurora , I' Aurora fiefla fi fciolga io 
pianto , e fi vergogni; e che il Maia io tempefta fia fdegnat* , e frema. 
Fin qui la fantafia rettamene* ha concepito , e la metafore fono leggia- 
dre . Ma fe 1' intelletto , ed ingegno vuol pofeia recare qualche impen- 
fata ragione , perchè le Stelle fuggano , i' Aurora fi vergogni e pianga , 
e il Mare frema : egli divien di fav vedutamente ridicolo , perchè prende 
per una vera fuga un veto pianto , un fremito vero ciò , eh* è folamen- 
te finto dall' immaginazione , e va pur cercando , e fognando qualche 
ilraordiaaria » e verifimiie cagione d' un effetto ordinario , e d'un ogget- 
to paleCemente falfo. ' 

Chi poi bramafle di trovar gran copia di penfieri aliai ricercati , raf- 
finati , e fonili , non ha che da gì ttar gli occhi Copra le poefie di molti 
fa moli Autori Spagnuoli . Potrebbe pafcerfi la curiofità nelle opere del 
Gongola , del Villamediana , di Lope , e di D. Francesco de Quevedo . 
Nè ciò fi crede da qnalcun di loro biafimevole , perchè efTendo gì' inge- 
gai Spagnuoli naturalmente nello ftefTo ragionamento famigliare acutiflì- 
mi , penetranti , e fottili , (limano eflì per confeguente molto più lecito 
1' elTer tali ne' verfi , che fono un ragionamento fludiato . Cercano eflì 
perciò ragioni fottiliffime , che noi chiameremmo bene fpeflb troppo acu- 
te, ioverifimili » ed ofeure , ma che tali forfè non pajono ad eflì. M'im- 
magino tuttavia, che nè pur da' Poeti più valorofi di quella nazione fie- 
no approvati certi feotimenti manifeflamente fofiflici , o troppo fpiritofi j 
e certo dovean molto difpiacere a Garcilaffo della Vega , Autore d' ot- 
timo gufìo in quel Parnafo . E da chi potrebbero mai per noflra fe di» 
* l gerirti 
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gerirà fen ti menti fi mi li ad uno del (addetto Que vedo ? Loda quelli un 
Principe mirato a cavallo, e dopo aver detto affai bene, che quel gene- 
ro fo deliri ero in vece d' ubbidire al vento , eh* egli vantava per padre , 
lo disfida al corto-, 

Al viento , q ue por padre blafonaba , 
En vez de obedecerle , defajkt : 
Segue a dire, eh* egli fi moflrava ferrato di Mercurio, o fu d' argento 
vivo, onde minacciava il terreno , e moflrava di ferirlo , o calcarlo col 
piede , ma non lo feriva in effetto ; poiché fentendofi carico di sì gran 
maeflà vide, e (limò eziandio (a terra indegna d* eflere calcata. 
Berrà do de Mercurio* fé meflraba, 
Si a me n a za b a ti fuclo , ne le ieri* ; 
Forque de tanta Mageftad eargado 
Aun indigno le vii de fer pifado, 
E in propofito del guflo de gli Spagnuoli mi fi reca alla memoria un' 
oiTervazione curiofa, da me fatta una volta in un Codice originale ferit- 
eci a penna , ov* erano alcuni pochi verfi Spagnuoli d' un famofo Poeta 
Italiano. Avendo io confrontati i tempi , i nomi , e la per fona , a cui 
fono indirizzati, m'avvidi, che l'Autore di efii fu il celebre M. Pietra» 
Bembo , che pofeia ricevè maggior lume dalla porpora . Era egli giova- 
ne aliai , quando fcrifle cai verfi per piacere ad una gran Principerà di 
nazione Spagnuola . Ora veflì egli così bene il genio della Poefia Spa- 
gnuola, che alcuni di que' verfi poflono parer troppo acutamente penfa- 
ti , e non figlinoli di chi eoo tanta leggiadria ferirle in Italiano • Non 
dovrà eiTer difearo a' miei leggitori , s' io ne rapporterò alcuni , benché 
fieno il primo abbozzo, e non perfezionati dall'Autore* 
Si mi mal ne gradefeeis , 
Vigo, que rnvy bìen baici* ; 
Pues mas que tedas vai et s , 
Que mas que tedes yo pene* 
Se non gradite il mio male , confejfo che molto ben fate ; poiché voi più di 
tutte meritate , eh" io peni più di tutti . In altro luogo dice , che dove 
Amore [crive il fuo nome , e [piega le fue infegne , quivi non è la vita , 
che vive > nè la morte* che ammazza. Aggiunge , che la forza d' A mo- 
ie é sì grande, la tua legge é sì temuta , che 1' uomo vive della mor- 
te , e muore della vita . Conchiude finalmente , che Amore allaccia , r 
[doglie , nè v* ha potete , che fia [uperiore al [uo ; che il [uo volere , o per 
dir meglio il [uo voler bene , è quello , che uccide , e il dolore è quel , che 
fa vivere • 

Amor , que anuda , y de fata 

Non bai poder , que al [uso prive . 
Su querce es le que mata t 
Y el dolor es lo que bivt . 
Altrove così parla : 

Uè [e , para que na[cì : 
Pues en tal eflreme efiè, 

&ue 



Digitized by Google 



POESIA L I B. IL i 99 

Qui el bivir no quiero 90 , 
X el morir no quiete a mi • 
Non fo mai , perei* io fia nato , poiché mi truovo in tale oliremo , che it 
vivere noi voglio io , e il morire non vuol me . Ne tratafeio alcuni tlcri 
l*vor*ti parimente eoo molta acutezza, e io luogo d'effi ne rapporto al- 
tri pochi , i quali mi pajooo alTai leggiadri , e ingegnoG . Fa egli » ere* 
do io, così dire ad una lettera, o alerà eofa inviata da lui allafuadoa- 
■a . Io vengo da un tale , 

Que ts tan vuefiro fervidor , 
Sina en vuefiro poder confifie 

Su ventura: 
Como en manos de ti pintor 
El pintar alegre , o trifie 
La figura. 

Il quale vi è tanto fervidore , che tutta fia in poter vofiro la fu a fortuna , 
come in mano del dipintore il dipinger lieta , o me fia una figura . Dice pa- 
rimente , che non fi lagna de* dolori , eh* ei fofTre per rei , poiché la M« 
gion del penare é guiderdon della pena. 
Que la caufa de el penar 
Es galardon de la pena . 
Volgendoli in altro luogo alla Morte, le ragiona in quella maniera: 
O Mitene , que fueles fer 
De todos mal recebida , 
Agora puedes bolver 
Mil angufiias en plaxjtr 
Con tu peno fa venida. 
Y puefio que tu berida 
A foni mutrte condona , 
No es dolor tan fin medida 
El , que da fin a la vida , 
Como el , que la tien en pena • 
O Morte , che mal volentieri fuoli ejfer accolta da tutti , ora puoi cangiar 
mille miei afanni in un piacere colla tua venuta ; e tuttoché la tua ferita 
mi faceffe provar una morte acuta , pure non é dolore sì f mi furato quello , 
che dà fine alla vita , come quel che la tiene in pena • Sopra un ritratto 
della medefima Principerà m' immagino io, eh* egli ponefle quefli altri 
quattro verG Italiani. 

Da quella , che nel eoe [colpita porto , 
Vi ritraffe il pittore, 
Mentre per gli occhi fuor e 
Sinai ficte dentro , agevolmente ha feerto . 
LeggeG pure nel faddetto Manufcritto un Madrigaletto comporto , e ferino 
di man propria dalla fletta Principerà Spignuola. I primi verfi fot tali: 
To pienfo , fi me murieffe , 
T con mis males finaffe 
Defear, 

Tanto U P f Tarn 
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Tan grande amor fcncfcicffc % 
£ue todo ti Mundo quedajfe 

Sin amar , 

SU$ morifft , e colmici mali ceffaffero i miei defderj , io mi eredo, e he man- 
cherebbe un amor sì grande* che tutto ti Mondo rimarrebbe fenza amore, 
E ciò batti per memoria del gran Bembo, e per far cooofeere, come 
egli avea prefa l'aria Spagouola in compor verfi • Prima però di por 
fine al ragionamento delle immagini ricercate, ed affettate , non voglio 
lafciar di dire , che alcuni volendo alle volte fottilizzar troppo le cofe , e 
vertirle con brevità , con acutezza, con foverchi ornamenti, otturano fenza 
avvederfene feonciamente i lor penfieri , e li fan divenire ridicoli . E 
pure l'ofeurità o venga dal non fa per fi fpiegare , o veoga dal troppo 
lludio della brevità, è un'affettazione, o vizio bruttiffimo , da cui deb- 
bono con gran cura tenerfi lontani tutti i leggiadri Poeti , e Scrittori : 
cfteodo per lo contrario la chiarezza a i fenti menti così nece filaria , co- 
me la luce alle cofe materiali , acciocché fi conofea la loro beltà . Ca- 
venda erit , feri ve va Quintiliano nel lib. 4. cap. 2. qua nimium corripien- 
tee omnia [e qui tur t obfcuritas ; nam fupervacua cum t *dio di 1 un tur , neeef' 
[aria cum periculo fubtrabuntur . Mi contenterò di recarne un folo e Tem- 
pio . L'Autore d'una Orazione recitata in lode del Sig. Girolamo Pefart 
Podeflà di Bergamo, così ragiona. jQuefia è una felice [ventura nella Re- 
pubblica , non poter effere un poco più de gli altri fenza dar nelV Eroico . 
Air» altrimenti è a voi avvenuto nel governo di quefia patria . Trascende- 
fle i limiti delP ordinaria legge , e per ejfer più grande , dafie nel? Epico . 
Avete perciò [paventato il nofiro amore , che non può mi furare l'Eroico della 
voftra virtù . Le dignità par che fpaventino , perchè bamno del Tragico ; 
la voflra m* avanzo a dire , c b y abbia del Tragico , perchè fpaventa . E a 
dire il vero , come potremo coli* amarvi moflrare , q%al voi fofie verfo de* 
popoli , Aeravate tutto di noi , anche mllor quando non eravamo di voi? 
Operavate per nofiro bene in quel tempo flcjfo , in cui fianchi d air operare 
prendevano ripofo gli affetti &c. Eccovi come il voler pur dire ogni cofa 
con maniera acuta, , e diverfamente da quello , ebe potrebbe cader in 
mente ad altrui, ci fa ! nello ricercar troppo gli ornamenti, e precipita* 
re in ona difpiaeevolitlìma affettazione . I penfieri tatti prima debbono 
efìer cavati dal regno della Natura , non da gli fpazj immaginar; , e 
metanfici dell'ingegno ambiziofo ; debbonfi poi fpiegar chiaramente, e 
veflir con ornamenti naturali, convenevoli, e modelli ; non fi vuol cari- 
car di belletto il lor vifo, non opprimere di naftri capricciofi, di troppi 
fiori , di troppe gemme la loro naturai bellezza . Saggiamente in quello 
propofito fcriveva il citato Quintiliano nel Proemio del lib. 8. che 1 pen- 
fieri più belli fon quelli, che fon più femplici , e naturali . Sunt opti- 
ma , minime accerfita , tt fimp/icibus , atque ab ipfa veritate profeSis fimi- 
Ita . E il medefìmo Au'ore apprerTo va riprovando i difetti, che noi fi n- 
qui abbiamo accennati, con quelle parole : jQuod r$Se dici potè fi , circum- 
imus amore verborum ; & quod fati* difium e fi , repetimus ; & quod uno 
verbo potè fi , plufibus oneramus ; & pleraque lignificare melius putamus , 

quam 
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quam licere . Quid > quod nikil jam proprium placet , dum parum ereditar 
difcrtum, quod & aliut dixtffct* Ciò balli intorno all' Affettazione . 

CAP. IX. 

Tre fpezie d* Ingegni , Mujico , Amatorie , e Filofofico . Antichi Poeti Ita- 
liani bifognofi de' due primi . Nccejfttà t ed ufizio del Filofofico . Difetto 
del Marmo . Filofcfia Morale , e Logica neceffarie <T Poeti . Sentimenti 
d'alcuni Autori Franzefi, e del Tajfo pefati . Ofcurità di Dante. Lega 
de i tre Ingegni. 

S- è ragionato fiaora della fantaGa , e dell' ingegno, e s'è dimoftrato, 
quanto la virtù di quelle dne potenze fia oeceGTaria per divenir glo- 
riofo Poeta . Ora voglio aggiungere alcune altre oflTervazioni fopra l'in- 
gegno, le quili per avventura potranno eflere di non lieve utilità. Dico 
adunque , che a formare un Poeta eccellente non folamente fi richiede 
una pronta, chiara, e feconda fantaGa, un acuto e vivace ingegno ; ma 
che è ancor neceflario quell'ingegno univerfale , il quale da me vuol 
chiamarfi Filofofico . Ma per intendere , che cofa fia queflo ingegno fi- 
lofofico, bifognerà confìgliarfi co' Platonici , e fpezialmente con Plotino, 
il quale nel lib. 3. Enneade r. ci lafciò fcritta una bella dottrina . Dice 
egli, che fra gli uomini fi truovano tre, per così dire , fpezie d'inge- 
gni , cioè il Mujico , r Amatorio , e il Filofofico . Tutti cercano , ed ama- 
no il BjIIo ; ma l'ingegno mufico fìudia folamente il bello , che è ae' 
fuoni , ne* canti , ne' numeri, e in fomma tutto ciò , che porta feco ar- 
monia, e diletta l'udito, fuggendo eflfo la diffonanza, e cotto quel, che 
non è armoniofo . L' ingegno amatorio cerca il bello , che appaga e di- 
letta gli occhi, e fi ferma fulla fuperfizie avvenente de' corpi . L'inge- 
gno filofofico finalmente va in traccia anch' egli del bello , ma di quel 
bello, che è incorporeo , nè fi vede , nè s'ode , ma folo fi comprende 
coli* intelletto , il quale dalle cofe udite, o vedute intende le bellezze in- 
terne, e univerfali delle cofe. Come quefle tre maniere di contemplare, 
e cercare il bello, s'unifeano, o debbano unirfi dall'uomo, per poi giun- 
gere alla perfezione della Filofofia , e all'intendimento delle cofe divi- 
ne, lafcio che fi dimoftri da Plotino , e da gli altri Platonici . A me 
fulo giova di valermi di quefla nobile dottrina , appropriandola a gl'in- 
gegni poetici . Quelli pure da me fi dividono in tre ordini . Altri fono 
Ingegni Mufici , altri Amatorj , ed altri Filofofici . A' Poeti , che fon 
dotati d'ingegno mufico , piace l'armonia de'verfi, e a quefla principal- 
mente intendono con lo fceglier le Rime ,. e le parole o più fonanti , 
dolci, maeflofe , o pur afpre , . languide , terribili , ficcome porta la na- 
tura dell'argomento , che trattano . Lo fìudio lor Angolare confifle poi 
nel ben legarle infieme, nel trafportarle , e collocarle in tal guifa , che 
la cofiruzione , e il fenfo non ne divengano dentati , ed of cu ri , e il 
verfo empia d' armonia gli orecchi portando all' anima le foavi bellezze 

Pp. dell*. 
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della Mufiea . D'ingegno amatorio fon provveduti coloro» che fi fermi- 
no fui bello fuperfizial delle cofe , non penetrando nelle bellezze inter- 
ne. Pongono eflì gran cura nelle belle , e vive detenzioni delle cofe» 
nella fcelta de gli Epìteti , nell'ornamento , e cercano il minuto de gli 
aggetti, che ban veduto, o fi fono immaginati di vedere* Chiunque ha 
per minilira dell' ingegno fuo una vigorofa , e fertile fantafia , e chi hi 
il dono della parola , cicè ha in fua mano , e facili tutte le Rime.» e 
fpiega fenza (lento, e naturalmente tutto ciò , che gli cade in animo» 
quantunque diffìcile , e Arano , potrà dirli dotato d' ingegno amatorio. 
Proprio in line de gl'ingegni filolofici è l'internarti nelle cofe , cavar- 
ne fuori le ragioni afeofe, e le bellezze, alle quali non giunge il guar- 
do corporeo , dilìinguere il vero dal fallo , il fodo dal ridicolo , il bello 
verace dal finto, argomentando fu q u a I fi voglia cofa , e concependo fen- 
timenti nobili , pellegrini , dilicati , fecondochè ne dà campo la materia 
propofta. Sicché l'ingegno raufico provvede i verfi d'armonia , e di nu- 
mero ; T amatorio dà loro l'ornamentò, e pulifee la materia ; il filolo- 
fico riuuova il fondo, e fceglie il fodo» e il bello interno della materia 
trattata in verll. 

Ciò pollo, diciamo, che tutti e tre quelli ingegni , ma fpezialmente 
l'ultimo, fon neceiTar) per formare un compiuto Poeta . E primieramen- 
te, fe dubbiano cor, feda re il vero, i primi» ed antichi Rimatori d'Italia 
moflrarono gran povertà d'ingegno mufico • Quando all'orecchio foto» 
il cui tribunale è fuperbifTimo » toccaffe di dar fentenza fopra il merita 
loro , certamente farebbero talvolta condannati alla pena, di non e (Ter Iet- 
ti . Ad ogni paffo ne' lor verll inciampano i Lettori in parole » e rime 
afpre , cadenti, plebee, de fide ran dovi fi ben fovente il numero, (i) onde 
fembra a taluno di leggere non verfi , ma profa . Per quella cagione it 

Taf- 



fi ) Omit ftmhr* * ulano ii Itiftrt , nin vttfi , m« ara/* . ) Si , ■ quelli , tht non lì fan- 
no leggere colle pofe «Tuoi luoghi, e muficaluieat* , come vanno leni i verfi . I ver fi del 
Marino, e de' Moderni, fi fapran l<gg"e da lutti , c fi cantano da per loro , lenza che il 
lettore v! metta punto d'attenzione. Non roti il Petrarca, e eli altri antichi, che variava- 
no il numero più che non facciamo noi, «he per la moderna delicatezza ce ne fumo , forfe 
più che non bifognava, da tutti. In quel ver io Urano, per cfcmpio, del Petrarca } 

NtmitM *mt*t*lmtntt it p jet : 
chi non ci fa una picciola pofa, o lo freni amento in quell 1 ff , porto nella fella fede, che fi 
può fare con qualche ragionevolezza r cflèndo «tiefii Àvverbj fintemi in Mtmt fatti dal La- 
tino Ablativo mtnttj come dottamente ortervó il Menagio,* in confeguenz» di due pezzi / 
<erto che abbatterà il verfo a fuon di profà. Ma s'egli nel mezzo fi foftiene un picco! che . 
a poi dà 1' andare al verfo , in lungo di Sgraziato , ch'egli a prima viltà apparisce , non 
parrà privo del tutto di grazi» Niccol» Villani nei fagiano vuol rimutare verfi del Pe- 
trarca , dove per efempio la paiola Mh i nella fella ferie , perciocché venendone Cmtr , 
dato rafo , uro non lo fa leggere , iìrafciaato da quel Affa , che pare che vadia attaccato 
con Cm$r ; e vuol mettere nella fefta fede C*»r , e Mi» dietro . E coti guaita tutta Ih bella 
armonia, cui fa un picciol re Spiro nella fella fede in Mi» , foftenendolo dolcemente per poi 
attaccarlo eoa tua (bave legame a Cut't . In fomma n'ho trovati pochifiìmi de' verfi affatto 
filarmonici ; perc'occhè bi fogna recitargli con avvertenza , «cavarne Cuora r colla maniera 
4el recitare, V armonia, che é deatro : la quel cofa la fan- far pochi Perciocché ci vuol 
pratica ne gli antichi, la lettura de' quali è trascurata . Fare le pi ce iole pofe a Cuoi luo- 
ghi , come nella quarta , e nella feda fede ; otfervare , dove le vocali vanno mangiate , e 
dove no j fe il Dittongo fi debba dire fciolto-, o no.: fon cofe neceflacie- per ben leggere , 
e ar manicameli te i Rimatori antichi. 
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Tafio So i feri vendo a Luca Sa libri no dice* per ifeberzo: Io ho Dante , 
e r Ariofio nel numero di coloro , che fi lafciano cader le brache . E voleva 
dire, che non mettevano fatica , e fìudio veruno per foflenere il deco- 
ro, e la maefìà poetica, tra ("curando eglino i verfi numerofi , e le pa- 
role dicevoli al mufico genio della PocGa . Il Petrarca medefimo, con- 
tuttoché migliorafle cotanto il numero poetico , e fia ordinariamente gen- 
tile, ed armonico , nnlladimeno anch' egli con rade volte ha qualche 
odor di profa , e non foflien coli' armonia ne certa ria i Tuoi nobili con* 
etiti . Non otterrebbe gran pianto a'noflri giorni chi sfatte fomiglianti 
verO : 

Nemica naturalmente dì pace . 

Che di lagrime fon fatti ufeio , e varco . 

Però al mio parer non gli fu onore • 

A Giudea sì : tanto fovr* ogni fiato . 

Smarrir porla il fuo naturai corfo. 
Di Amili verfi , che o fentono della profa , o fono infelici di numero , 
maggior copia s' incontra ne'Trioofi . Che fe a qualche eflimator del Pe- 
trarca piace ancora oggidì lo fnervato fuono , che talora fi fa fentir ne' 
fuoi verfi, vuolfegli ricordare: In magnis ( cosi Quintiliano fcrivea nei 
lib. io. cap. a. ) quoque AuQorikus incidunt alt qua vitiofa , éf a doBix 
etiam inter ipfot reprebenfa . Et utinam tam bona imitante* melius dice- 
tenti quam mala pejus dicunt . Quum borride , atque incompofite quidlibee , 
frigidum illuda & inane extulerunt , antiquii fe paro credunt , qui carene 
cultu, atque fententiis. Eguale appunto a i migliori antichi fi credea per 
quello d'efiere un Letterato, il quale invidiando la gloria , ebe fi gua- 
dagnava da Carlo M. Maggi amico fuo per mezzo della Poefia , diedefi 
in età già provetta a far verfi alla maniera di Dante : il che fu a lui 
materia di poco onore, e di gran rifo a gl'intendenti di tal profeffione . 
11 fecole, noflro può dirfi fecondiamo d'ingegni mutici in Poefia ( r ), 
cercando tutti a) prefente il numero, e l'armonia più nobile ne' verfi lo- 
ro, dappoiché n'é ancora infegnata , e pubblicata l'Arte da Scrittori dot- 
tiffimi , e fi leggono le Rime del Tallo , del Chiabrera , del Marino , 
dei Tedi, e d'altri Poeti eccellentiflGmi in quefla virtù. 

Credo ancora, che nel Parnafo de' vecchi Poeti Italiani potette mag- 
giormente adoperarti 1* ingegno amatorio ; imperciocché noi miriamo 
(petto le Poefie di quel tempo afeiutte, Cecche , e fmunte , ferzi orna- 
mento di belle , e vive figure , con fenti menti poco fpiegati , ofeuri , e 
triviali , con deferiaioni beffe , e plebee . Da tali difetti fi guarda chi 
ha l'ingegno amatorio , e nel Petrarca ben rade volte fi potranno quefli 
offervare . Ma' ne fon pieni i Romanzieri , che prima del Bojardo , e 
dell'Anodo compofero verfi ita ottava Rima > e lo fletto Bojirdo benché 

fu- 

f •) fuetti Poeti moderni, per andar troppo dietro a un certo numero filino daloroptl 
diritto^ c pel buono, danno nel)' unllo no ; e i loro ve- ii, per coii dire , tuonano le cam» 
pane, o (aitino » pie pari } leni» quella varietà di numero . e dilpenfasione d'armonia, 
fecondo i tuffetti, che fi trattano , che fece il mirabile de gli antichi, e che è quella cola , 
che fa la, Poe Ita toccante e afTeciuofa . Oauiiano, e Ovidio naano più dolcezza nel numero 
di Viglio, ma fono anche lincrefaetolt n mancano di quella fon», c di quella maeftà.. 
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Copertile di molto gli amichi, pure non fu pienamente fornito di fami- 
gliarne ingegno . Per quella cagione ancora fuole a pacchi difp»acer 
la lettura de' vecchi Poeti . Crebbe di poi ne' Rimatori del fecolo fedi- 
cefimo la cura, e coltivazione dell'ingegno amatorio ; cominciò ad ad- 
dobbarli meglio la Poefia , a deferiverfi ogni cofa con più leggiadria , e 
vivezza, e ad accoppiar co* fentimenti poetici la nobiltà , la chiarezza » 
c la d'Iicatezza : onde • quell'ora è fertiliflimo di sì Cittì ingegni il Par- 
nafo d'Italia. 

Ma rè l'Amatorio , nè il Mufieo badano per dar l'ultima mano t i 
ver li . E di mefliere, che faccia lega con erti ancor l'Ingegno Filofofi- 
co, anzi fenza di quello fon quafi per dire , che nulla di buono , non 
che di perfetto, polla afpettarlì in Poefia . Nè per altro sì fludiofamen- 
tc fi leggono, e piacciono affailTìmo alla gente dotta molti Poeti dt 'pri- 
mi Secoli, fe non perchè riluce ne'lor componimenti quello sì (limabile 
ingegno. Penetravano cfli co'lor penfieri nell'interno della materia , e 
{coprivano da per tutto bellifline verità, e fontuofe ragioni , che poi fer- 
vivano a rendere internamente bello , e pellegrino il lor lavorio . Nel 
folo affetto amorofo, che fornì ordinariamente d'argomento le rime lo- 
ro , moflrarono elfi quanto foffe in quella parte il proprio valore . Io 
certamente ofo affermare, che gli antichi Poeti Greci , e Latini , o fia 
perchè l'amore tanto celebrato da loro in verfi avelie per fine la fola fu- 
perfizie del bello , cioè i corpi ; o fia perchè non penetralTero dentro a 
si, fitta materia, ularono quali il foto ingegno amatorio, e mufreo nel 
trattar queflo affetto, e ne toccarono la fola foperfizie . Laddove i noflri 
italiani mercè dell' ingegno filolofico feoperfero tutte le midolle di tal 
pallione , e ne tratterò mille verità, ed immagini vaghiffime, e gentili, 
che indarno fi cercano fra le Poeiìe de gli antichi. E quando attribuisco 
a i noflri Italiani, e fpezialmente al Petrarca, la gloria d'avere feoper- 
to neh' argomento amorofo tante ricchezze per l' addietro incognite, non 
credo di far torto a i Siciliioi, o a'Provenzili . A i primi , perchè il 
linguaggio da loro ufato in verfi non può dirli differente dall' Italiano , 
e perciò comune a loro è la gloria della noflra nazione . A i fecondi , 
perchè forfè , giuda quel che è detto altrove , furono pofleriori a noi 
aliti nel compor verfi volgari , o perchè per fentenza del nortro Taf- 
foni , ( i ) intendente del loro linguaggio , non fi Allevarono molto da 

terra , 

( i ; Non fn dite, le lolle il Talloni molto intendente del linguaggio de' Provenzali anti- 
chi ; prima perche CON tutti £!i aiuti della Lingua Spainola .Italiana , e Franzefe , non 
s'arrivano da chiahellia. perfettamente a intenderò : fecondanamente perché egli non «e da 
ferino, ne con tradurre quei palli, che fparlamente cita, ne* con. emendargli , djve bilogni , 
ne coi rincorrervi (opra: e ficcomc dal vedere uio , che fempliccmentc citi palli o Cireci , 
o Ebr<:o, o Arabi, non dirò, che quegli ne Ita mtendeiitiflìmo , fe io non veg?'o , che egli 
intorno a qtulH con pofliiio d'. quella lingua rae : om ; con per vedere cnare acuni palli, 
come per «ktnp'.o dr 5 prrmnxf > che nel Provenzale lì trovi EfptranT* > come coti il mede- 
fimo Taifoat (opra il Petrarca, non fatò concetto, ch'egli fia né pur femplice intendente di 
quella lingua; e avrei detto più torto, ch'egli del linguaggio antico Provenzale era Icudio- 
fo, o vi ave»a (indiato . Che l'antico Provenzale. P«» I" pi'*» lia (curillìmo , e no linguag- 
gio fpento, che oggi più non l'intenda, e appewa fe ne rinvenga qualchi veltigio , lo d co 
per prova, avendoci /atti Jtud; non ordinar; nella Libreria de'Mll. di S. Lorenzo del Se- 
renili. 
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terra 9 e non fono di gran valore i loro componimenti . Ciò maggiormen- 
te potrebbe comprenderli da chi velette por qualche Audio nella lettura d* 
elfi» trovandoli tuttavia in gran parte raccolti in un prcziofo Manufcritto 
già compilato l'anno 1254. e confervato nella Biblioteca Ette n le. Quello 
ingegno filofofic© pretto a i Poeti noflri fi flefe pofeia ad altri argomen- 
ti» e a tutte le altre paffiooi , che fan corteggio » o guerra alle umane 
virtù . 

E fupeifloo però il dimottrare, in quai Soggetti fi abbia pure da efer- 
citare 1* ingegno filolofico; imperciocché in ogni parte de' componimenti 
poetici, e quafi fempre , è neceflario che querto s'adoperi. Altrimenti i 
ver fi , quantunque fieno armonici, e portino una vaga livrea di colori , 
non ifpereran di piacere a gl'intelletti gravi , e a i più .faggi etti maturi 
delle opere poetiche . Se fi enerveranno le Rime d' alcuni Poetaflri , e 
ancor di Poeti rinomati , che nel fecolo poco fa trapalato comparvero 
alla luce » noi non faprenao in elle ritrovar bene (petto quefio filolofico 
ingegno . Le Rime loro fomigliano a gli abiti luminofi , e pompofi de' 
Commedianti Mutici , che abbagliano la vitta , e comparifeono in lonta- 
nanza preziofi , e pure fon compofii di vii tela , e d' oro falfo . Avran- 
no ben coftoro polla tutta la lor cura nel coltivare gli altri due ingegni 
mufico 1 c amatorio ; numerofi , e gratinimi all' orecchio faranno i lor 
ver fi , vaghe le descrizioni , vive le traslazioni, e fcelti con acutezza gli 
Epiteti . Ma perchè i lor penfieri non hanno poi novità , e fodezza in- 
tiinfeca, e perchè i lor ver sì non hanno molto dell'ingegno filolofico, fi 
pud dire, che lor manchi, fe non l'edere, almeno la vera perfezion di 
Poeta . 

Che fe ho da confettare liberamente il mio parere , (timo che nel nu- 
mero di cofloro abbia da ri poi fì il Cavaiier Marino , Poeta fecondo la 
mia opinione non infimo tra gl'Italiani, e fecondo la fna , e quella de' 
fuoi Seguaci il più ingegnofo , che abbia mai avuto 1' Italia . Può ben 
dar gli fi lode -, perch'egu folle provveduto d'una feconda fantafia, d'una 
felicità, e chiarezza maravigliofa ne' Tuoi verfi, e ancor d'altre doti de- 
gne d'invidia; ma ciò noo oflante dee con Celiar fi , che tutto il fuo fortq 
era ne' due ingegni mufico, ed amatorio, eflendo egli fiato aliai povero 
del filofoheo . £ nel vero mi fon meco fletto non poco rallegrato in ve- 
dendo , che il Cardinale Sforza Pallavicino , uomo veramente mirabile 
per lo fuo filofofico ingegno , benché talora non affai temperante per P 
ingegno amatorio, ave» col fuo migliore intelletto prevenuta la feeten- 
za, ch'io porto, anzi a' era fenrito del medefimo nome d* ingegno filo- 
sofico . Dice egh nel libro intitolato , Vindicatimes &c. parlando di quefio 
Poeta , le Seguenti parole : Non implet ille quidem , ut ingenue fatear , 
mure* mens . In numero lafcivrre mi hi potìus vide tur , qua m incedete ; tur* 

1 . vero 



re ni fi. Gran Duca mU> Signore r nHI» quale Te ne eonfervino due Raccolte, 'e una dique« 
fte antichiflì:na in catta pecora.. ; c ho veduto > ch« non oliaste quella d ftìcultà d iuten* 
•dere , e in alcuni Autor! di loto itnpollunltà > farebbe cofa atiliflima , per Je origini e pro- 
prietà d«l fa Lìngua Tofcana , 'il datgli fuor a tali ^uali egli fono , con farvi attorno quelle 
-oflcuraaioni , che fi potettero . 



1 
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vero canori* nugis auditum filiere , non fucco fententiarum , atque argutia 
animot fascere . Quas enim argutias promit , adulterina! , & tamquam [up* 
pofititias promit , baud ingenua s , ac veras , ér refpeSantis cculi acumcn non 
formici 'ante s . Ma per meglio lignificar la Tua intenzione, aggiunge quello 
grave Scrittore : Un» verbo : carebat Pbilofopbic$ Ingenio , quod in Poeta 
ncbcmcnter txigit Arinotele* . Non fo trovare , dove ciò fi dica da Arido* 
tele, ma fo bene, che il Marino meritò cotal cenfura. E quando fi di- 
ce, che qualche Poeta è privo dell'ingegno filolofico , non t'intende già» 
ch'egli ne fi a fenza affatto, ma che per Io più i fuoi ver fi I* acculano di 
tal difetto . Ballerà affittare alquanto gli occhi interni dell' mimo nelle 
Opere fue, e toflo apparirà, che egli forma bensì amene le deferizioni; 
fa con leggiadria chiudere , ed efprimere in verfi tutto ciò , che gli pia* 
ce ; ha le rime ubbidienti , e pronte , ufando con felicità ancor le più 
Arane (a differenza d'altri , che folamente fanno valerli delle più facili, 
e non truovano agevolmente maniera di fare un Sonetto , fe da lor non 
s'adopera la rima Oro); pone fotto gli occhi vivamente le cofe, fa verG 
numerofi , e dolci , e ha molte altre virtù proprie de i due primi inge- 
gni . Ma i fuoi concetti , e fpezialmente nella Galleria Opera feipita , fi 
feopriran ridicoli, e privi di quel bello , che è fondato fui vero. Si co- 
oofeerà, che i fuoi ragionamenti non eccedono il mediocre, ed ulatofa- 
per de gli uomini, fe non forfè nello flil fiorito, e tenero, che può ot- 
tenerli quafi col folo ajuto dell' ingegoo amatorio • In fomma egli non 
patta oltre alla fuperfizie delle cofe , ed è talora un puerile Poeta , av- 
vegnaché talvolta ei voglia comparir Teologo, Filofofo, e Maeflro del- 
le Arti tutte. Lo fletto per coafentimento ancora del P. Rapino fi potrà 
dir del Teofilo Poeta Fraozefe, non poco limile al noflro Marino, mol- 
te volte non elTendo altro i componimenti d'ambedue, che 
Verfus inopts rerum , nugécquc canora • 
Per lo contrario gì' ingegni filolofici colla felicità dell' intelletto loro 
penetrano nel fondo delle cofe , fcuoprono ancor le bellezze più afeofe 
de gli oggetti, ed empiono di fugo qualunque lor componimento. I lor 
penfieri fon fondati fui vero , e tali , che fpeOe volte dall' ordinario Ca- 
per delle genti non ù farebbono conceputi. E non è già, ch'eglino per- 
ciò fprezzino que' (entimemi , che poiTono, o fogliono cader in mente ad 
altre perfone , e al volgo fletto , ma quelli penfieri ancora fon da loro 
ingentiliti , e eoo novità , e grazia adornati , e fempre fono con bilica- 
te zza fcelti, non adoperati a cafo, o per povertà d'ingegno. Per laqual 
cofa diciamo , che gì' ingegni mufico ed amatorio fono (ufficienti fola- 
mente a fare i verfi numerofi, e a dar loro un ornamento fu per tizi a le 4 
e per confeguenza ch'egli è neceffario a chi derìderà di divenir perfetto 
Poeta , il congiungere a quelli due ingegni anche il filolofico . Chi li 
pcilìede tutti e tre può fperar 1' immortalità a i fuoi verfi , o almen di 
piacere a gì' intendenti migliori . Tali a me pare che fieno fiati il Pe- 
trarca , il Bembo , Monfignor della Cafa , Angelo di Coflaozo , il Taf- 
fo , oltre ad altri Poeti fa moli della nofira Italia . Quelli furono alberi 
belli (limi da vedere per le lor foglie, e per gli fiori, ma parimente uti- 
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liflìmi per le loro frutta. Laddove i dotiti (blamente do gli altri due in- 
gagni fon come i platani, i quali rendono a* padroni il folo tributo dell* 
ombra , eflendo il pregio d' e ili tutto ripoflo nella Aerile bellezza della 
lor foglie. E di fatto in chi è privo del filolofico ingegno noi troveremo 
aliai del voto, e molte frondi, o cofe fuperflue , tifando etti gran copia 
di parole per ifpicgare un fol concetto , e talvolta replicando lo fteflb 
concetto più fiate con altre parole, fenza che qualche gagliarda paflione 
(a coi ciò fi permette per naturai privilegio ) feufi il tanto Tidir lo flef- 
fo . Sicché fpremendo i verfi loro , poco fugo polliamo fperarne . Spre- 
miamo per efempio quefli d* un Autore per altro degno di fomma lo- 
de, e che ricura mente non può dirla altrove povero d'ingegno filofofico. 
Scrive egli cosi: 

A popolar /* Aganippea pendice 

Corre turba mendica , 

E beon labbra plebee P Aonie fonti • 

Quella di [acri Allor felva felice, 

Tanto al tuo crine amica , 

Cerchia , ma con roffor , runiche fronti ; 

E ne' gemini Monti , 

In cui Parnafo ha bipartito il giogo , 

Sol [calza Povertà degna aver luogo. 
Tutto i! fugo di quefia numerofa Stanza altro non è, fe non che oggidì 
fi dà allo Audio della Poefia la fola gente povera , e vile : il che già- s* 
era propoflo prima in tre altri verfi nella Strofa fuperiore: 

Ond'è, ch'oggi non fai e 

Fafiofa Nobiltà full 1 erte cime, 

tìè piè di Cavaliere orma v' imprime ? 
Ciò con parole diverfe, e rifonanti fi va ripetendo; e fe tuttavia paref* 
fe ad alcuno ben fatto per virtù dell'amplificazione, almen converrà eh' 
egli conceda , efTere certamente una gran frooda quella , dove per ligni- 
ficar in Parnafo s' adopera n quefli due verfi : 

E ne' gemini Monti, 

In cui Parnafo ha bipartito il giogo . 
Senza che, forfè avrebbono altri avuto difficoltà in dire, che l'alloro con 
rofTore corona le rufliche fronti , eflendo sì noto a tutti , che Omero , 
Pindaro, Efiodo , Virgilio, Terenzio, Plauto, Orazio , anzi quafi tutti 
i più famofi Poeti non nacquero , rè furono Cavalieri ; onde 1' alloro do- 
vrebbe già aver depoflo il rodere , e fenza vergogna cingere anch' oggi 
la fronte de' poveri • Dall' altra parte il fondo , che han gì' ingegni filo- 
lofici , trafpare da per tutto re'Jor verfi, che fon pieni di cofe grandi , 
nobili, vaghiffime, e diverfe; per ifpiegar le quali adoperano ordinaria- 
mente le fole parole necelTarie , guardandoli dal fuperfluo, ove (pedo in- 
ciampano gli altri due. Quelli fanno, per dir così, viaggio, laddove il 
folo amatorio fi arre Ila ad ogni palio cogliendo fioretti . 11 buon Ovidio 
anch' egli talor lafciava trafportarfi in quello difetto. 
Ma per meglio ancor a •intendere, come fi conofea ne* Poe ti, t da toro 
Tomo I. Q.q $**io- 
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s'adoperi I* ingegno filofofico, mi giova il distinguere due faoi ufizj . V 
uno li è quello di cavar fuori lé ragioni , e le verità da qualunque cofa 
in guìfa tale , che poi compari (cono tutti i ragionamenti impaflati d* un 
certo fugo, che pafee mirabilmente V intelletto di chi alcole*, o legge. 
L* altro è quello di ben trattare gli affetti , e i cofìumi . Gonfine il pri- 
mo uf.zio nella contemplazione , o fpeculazione , e il fecondo più toflo 
nella pratica delle cofe . Amendue quelle virtù naturalmente fi poflono 
poffeder da gli uomini fenza lo Audio delle feienze , ma perchè ciò rie- 
fee di rido, o almeno con molta imperfezione, perciò coovien ricorrere 
all' ilio delle feienze medefime, o pur della fola F lofofia . Quella illu- 
stre feienza noi la dividiamo in tre diverfe. Una può chiamarfi Filofofia 
Uì\c cofe, o Filici , da cui fi confiderà la natura. La feconda è la Filo- 
sofia della mente , appellata Dialettica, o Logica , e Metafifìca , da cui 
' infegna la maniera di trovar la verità . E la terza può dirli Filofofia 
lei cuore, che infegna il bene a gli uomini, e fuole appellarli Morale. 
Ora le ultime due loo del tutto necelTarie a' Poeti , e fenza di quelle 
crilTe ancor Cicerone a M. Bruto , che non poteva alcuno edere giam- 
mai vero eloquente. La Logica, e feco la Metafilica (purgate perodal- 
• fuperfluità > che han con loro mi ("chiare i fecoli rozzi ) fon quelle , che 
jutano alla fpeculazione , a ben argomentare , a ben dividere , e a ben 
egar le cofe , e che ci fanno trovar le interne verità , e dillinguere il 
>ello vero dal falfo. Colla Filofofia poi del cuore fi rendono atti i Poe* 
ti a ragionar con fondamento delle paffioni , de' cofìumi , e delle opera- 
zioni umane. 

Oltre a quanto s'è detto altrove della neceffiià , che hanno i Poeti di 
ben faper la Filofofia de* cofìumi , voglio qui aggiungere 1' autorità d* 
Orazio. Penfa egli che I' eflere uom faputo , e dotto , fia principio , e 
fonie del ben comporre i verfi . E tutto queflo f ape re fecondo lui confi* 
fle nella conofeenza de* cofìumi , e de gli affetti , per apprendere i quali 
ci configlia lo Audio della Filofofia Platonica, o come egli dice, Socra- 
tica . I fuoi verfi nella Poetica furono cosi traslatati io Italiano dal Ca- 
nonico Giulio Celare Grazzini. 

Del perfetto compor principio , e fonte 
Solo è il Saper; queflo potran moflrarti 
Di Socrate le carte illuflri , e conte . 
Dalle più erme allor deferte parti 
Le parole verran spontaneamente 
Con feguito pompofo a corteggiarti. 
Colui, eòe apprefe ben cii , eòe ricòiede 
Della patria il dovere , e qua! ferbarfi 
Debba a gli amici inviolabil fede &c. 
Certo colui , eòe in fimil guifa efperta 

La mente avrà , quale a ciafeun conviene , 
Renderà fua ragion con legge certa . 
Che fe alla Filofofia Morale fi porrà beo mente , imparando noi la na- 
tura , ed economia delle virtù , e delle paffioni , infinito farà il giova- 
rne n- 
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mento, che ne trarremo per beo trattar tutte le imprefe de gli uomini* 
Toflo penetrerà il guardo noftro nelle vifeere de gli affetti , e fi attri- 
buiranno le parole, e i concetti convenevoli ora a gli Eroi , ora alla gen- 
te baffi , era al fuperbo, ora allo fdegnato , ora all' avaro, e a tutte le 
altre inclinazioni de gli uomini . Così troveremo fodezza , e v.Jore in- 
trinfeco in tutti que* pender i , che adopererà il Poeta , e non gà il fuo 
fuperfìziale ornamento. 

Egli è certo , che per difetto di Filofofia Morale talora dalla gente fi 
lodano cofe , che non meritano lode alcuna , anzi fon biafimevoli ; e per 
lo contrario non fi fa gran conto di altre azioni, che pure fon degne di 
gran commendazione. Peccano in ciò talvolta alcuni Poeti, i quali pren- 
dendo a rapprefentar le imprefe, e i ragionamenti de gli Eroi , lodano 
come fegni , ed eferopj di vera fortezza quei , che folamente fono d' audacia , 
e di temerità . Nel che fiami lecito di dite , che non badarono molto a 
gi* infegnamenti della miglior Filofofia due Autori Franz?!!, il primo de* 
quali deferivendo il fatto d'arme di S. Lodovico a Tiglitburg dice: Cb' 
egli fece delle azioni , che [arebbono accufate di temerità , fe il valor eroi' 
co non foffe infinitamente [uperiore a tutte le regole» Il fit.des anioni , qui 
feroient accusici de temerità , fi la vaillance beroiaue »' etoit infiniment au 
deffus de toutes les regles . L'altro , che è un Poeta , lodando il valore 
dell' efercito Franzefe nel paffaggio del Reno, dice: Che il ni mie* fulmi- 
na dalla riva i foldati a cavallo» che pacano . Il fumé è rapido , e le acque 
fon gagliardamente agitate ; cofa capace di [paventare , fe cofa aleuta po- 
tejfe mettere [pavento ne' Franzefi . 

Ho rre ndutn ! [cirent fi quicquam borre[cere Galli . 
Son rapportati dal P. Bouhours quefli due fentimenti , come rifleflìoni 
vive, fenfate, e leggiadre. Ma per difavventura tanto gli Autori, quan- 
to il lor Panegirica prefero per gran virtù V ombra fola della virtù , e 
credendofi di commendar il vero valore , lodarono la fola temerità » e l* 
audacia . lo non fo come fi poffa dire , che il Valore eroico fa [uperiore 
infinitamente a tutte le regole . La vera fortezza , cioè il valor de gli Eroi , 
ha fe fue leggi, le fue regole, e i fuoi limiti, oltre a' quali non è per* 
meffo di pattare Ove l'uomo veramente Forte ecceda quefli confini, ca- 
de in un de' due e fi remi viziofi > che attediano di là, e di qua la virtù, 
divenendo Temerario, e Audace dalla parte dell' eccetto, e perdendo per- 
ciò il pregio della vera fortezza . Adunque la rifleffione dello Scrittor 
Franzefe apparentemente può fembtar gìudiziofa, e parve tale in fatti al 
mentovato Cenfore r ma realmente c falfa , nè avrebbe in quefla guif* 
parlato- un intendente della buona Filofofìa. Altrettanto pure diremo del? 
altro concetto Stimò quel Poeta di far comparire il gran valore della 
fua nazione, dicendo che non folamente la furia del Reno, ma niuna co- 
fa è b.fìante a farle paura . E pure con tal niì (iìone troppo generale di- 
favvedutamente- egli potè chiamar Temerarf ,. Audaci , e Furiofi y i fuoi 
Nazionali .. Perciocché è cerritìima la fentenza d* Ariflorele nel cap. ar. 
lib. x. de* grandi Morali , ove egli cerca qual fia la vera fortezza, e mo- 
ftra , non efferc veramente forti coloro , che di nulla paventano . Porta» 
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egli per efempio chi non ha paura de'fulrnini , e di tutti gli altri mali ; 
e pericoli fuperiori alla condizione umana. W « f*« , di?e egli , f»£*T« 
fifinàt , n «r iBx< >T k*j77 T«r vwìf tiStfZt , «'* «'»3f*Ì4a- p «>.'x ftmifjSfiit 

T f . Se t>' ^tf f*/«»p , che non abbia paura de* tuoni , e de* fulmini % e d* 
altre sì fatte cofe > che fono fopra la condition de gli uomini , co/lui non 
farà forte , ma furiofo. Ci fon dunque de' -mali , e de' pericoli fuperiori 
alla natura umana, come i fulmini, i ttemuoti , gl' incendj , le voragi- 
ni, le tempefìe. Chi non ha timor di qucfti , è pizzo, è turiofo, è te- 
merario , non uomo forte ; perchè il torte duo può veramente meritar 
queflo bel nome fenza aver la prudenza , e fenza ufar la diritta ragio- 
ne . Manca a i temerarj , e furiofi queflo lume , e perciò non temono 
quelle cofe , che fon terribili fopra la natura de gli uomini . Adunque 
gli uomini forti debbono anch' effi , quando conviene , aver paura , ma 
non perdere perciò la tolleranza , rè il decoro ' t c per confeguenre non 
è cofa molto gloriofa , nè nfleffione affai ben fondata Udire, che i Fra Q- 
zeG non fanno aver paura di un fiume precipicofo, anzi di nulla. 
Horrendum ! feirent fi quicquam òorrefeere Galli . 
In qualche maniera però li potrebbe difendere quello fentimento , qui* 
lor $' interpretaiTe con tutta benignità . Ma non potrà già sì facilmente 
fcufarfi un altro , che pure fi rapporta , e fi loda come un concetto 
ben Eroico dal fuddetto Padre Bouhours . Con quefle parole un famofo 
Oratore fa , che i foldati Fratizefi parlino ad un lor valerne Capitano • 
Finche queflo grand 1 uomo , dicevano effi, è alla no/Ira tefia , noi non pa- 
ventiamo nè gli uomini , nè gli elementi ; e rinunziando la cura della nofira 
ficurezza air efperienza , e ali* intendimento di chi ne comanda , noi non 
peniamo che al nemico , e alla gloria . Tant que ce grand bomme fera a 
none tete , nout ne craignont ni les bommes , ni Ics Blement ; O décbargès 
du foin de notte feuretè par I* experienec , <Sr par la capacité du chef qui 
nout commande , nous ne fongeont qu'à 1* ennemi , tf à la gioire. Non do* 
vrebbe rimaner molto obbligata a coieflo Oratore la Nazion Franiefe , 
il cui vero valore è noto a tutti , per effere introdotta a parlar col lin- 
guaggio de' temerar), non de' veri forti. Quel non temere nè gli uomi- 
ni , rè gli elementi, non può aver luogo, fe non in bocca de gli auda- 
ci, e de' furiofi, i quali o non .hanno , o fi vantano di non aver timo» 
re delle cofe terribili fopra la condizione umana . E non s* accorge egli 
di rapprefentare i moderni Galli ( gente fenza fallo valorofa ) come fu- 
rono al tempo dì Arinotele i Galli antichi , cioè non veramente forti , 
perchè non temevano nè pur quelle cofe, che \* uom forte ha da teme- 
Te ? Eccovi le parole del Filofofo nel cap. io. lib. |. dell* Etica a Nico- 
maco : E/% ì' *i ni puiti/Atrti f % «r«vyiT##, « ik >ù €»fi»t-r* t pin «-«rpò, pArttù 
x*jM*t«, Mt^c'vff ™« KaXtg*. Potrà chi amorfi furiofo , t infenfato chi no» 
ha paura di cofa alcuna , nè del trtmuoto , nè delle ternpefle , come dicono 
effere i Galli, Parimente nel cap. i. lib. j. dell' Etica ad Eodemo torna 
egli a riprovare gli antichi Barbari « e nominatamente i Galli , i quali 
condotti da una furiofa fortezza affrontavano que' pericoli , e mali » che 
4a ragione xi confìglia a temete . Oì«» »* JC§kt«» *»« *v>«i« 
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ULtStn* ■ 9 »xi»« t! (tatuai ùìpi* ^ §\>»ì irti . Siccome fe i Galli colf armi 
alla mano fi por t afferò ad affalire una tempefta : la qual furio fa fortezza è 
affatto propria de* Barbari . Né altrimenti pari» de 1 mede ti mi Galli Eli a no 
al lib. la. cap. a), della varia Moria. Dopo le quali parole , fe fi può, 
corrali a lodare il fentimento dell' Autor Franzefe , e a chiamar gente 
Eroica quella , che fi (appone non aver paura de gli elementi fìefiì . 

Poteva almeno il P. Bouhoars, prima di lodar cotanto quelli concet- 
ti , ricordarfi di ciò , eh* egli avea fcritto intorno alla virtù eroica per 
condannarne ano del Tatto nel 19. Canto . Defcrive quefti la morte d' 
Argante, e dice: 0 

Moriva Argante , e tal moria , qual viffe : 

Minacciava morendo , e non languia • 

Superbi , formidabili , feroci 

Gli ultimi moti fur , V ultime voci . 
Pare al Critico fuddetto molto inverifimile , che Argante non languiffe , 
poiché gli Eroi hanno bensì della collanza in morendo, ma il valor dell' 
animo non può impedire al corpo l'indebolirli. Quel non languia riguar- 
dando il corpo efenu Argante da una legge comune a tutti , e diflrug- 
ge 1'efTer dell' uomo, volendo troppo innalzar 1' efiere dell' Eroe. Così 
egli ragiona . Ma quanto mal fondata è la lode da lui data a i concetti 
fopraromentovaii , altrettanto è poco fuffiftente il biafimo , ch'egli dà al 
penderò del Tallo . Noi polliamo sbrigarcene con un fol motto , facen- 
dogli fapere , che quel languia non fi riferifee al corpo , ma all' animo 
.d'Argante, nel qual fenlo fu in più luoghi ufato un tal vocabolo da Ci- 
cerone , da Salluflio , da Curzio , dal Petrarca , e da altri. Ponghiamo 
però , che debba riferirti al corpo quel non languia. E quanti ci fono , 
che feriti a morte in qualche rabbiofo combattimento , pur feguono ad 
offendere l'inimico, ne par, che perdano le forze del corpo, rimanendo 
pofeia, fenza fembrar di morire, in un momento fenza voce, fenza mo- 
to, fenz' anima ? Naturaliffìma cola è quella . Le piaghe fon calde , gli 
fpirui fon violentemente agitati dallo (degno , o fia dal defiderio della 
vendetta, dal furore, dalla difperazione , e con maravigliofo sforzo muo* 
vono il corpo, ufeendo fuori per opporli al male , finché tutti concima- 
ti , e fpefi neh* azione violenta , all' improvvifo abbandonano il corpo. 
Chi muore pieno di quelli gagliardilCmi affetti, come il lame della can- 
dela , fi rinforza più , e raccoglie tutte le foe forze , quando é più pref- 
fo a finire . Adunque dato ancora che il 000 languir d' Argante ugual* 
dafife le foize del corpo , ragionevolmente farebbe detto » e farebbe in- 
tender fi , che non compariva ne' Tuoi atti sfinimento, o languidezza mor- 
dale , e eh' egli tuttavia con moti formidabili ,e feroci fi contorceva > 
minacciava., e tentava d' offender Tancredi. E così appunto non folo fi 
può, ma dee rapprefentarfi l'atto del morire d'un uomo feroci fli mo , il 
quale non muore confumato da lunga malattia, ma ferito, furiofo, dis- 
perato , e che cerca di vendicarli fino all' ultimo refpiro . E come po- 
rrebbe dirli veritimilmente, che 

Superbi , formidabili , Jhwi 
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Gli ultimi moti fur , F ultime voci ; 
fe il Poeta ci defcriveffe Argante languido , (Venuto , e privo di forze > 
come chi lungamente giaciuto infermo ti muore? Approvando il Ceofo- 
xe quelli due verfi , ragion vuole, eh' ei non- condanni i* altro . Ancora 
1' Ariofto faggiamente ci dipinte Rodomonte proflrato a terra , e pieno 
di ferite, a cui di forza una gran parte 

La coccia , e 7 fianco aperto aveano tolto , 
che tuttavia non ifviene , non ìanguifee , non vuole arrenderli « ma il 
torce, ft dibatte, e vorrebbe pure offendere il vincitor Ruggiero. 

Ma quel , che di morir manco paventa , 

Che di mofirar viltade a un minimi atto , 

Si torce , e fcuote ,. e per por. lui di fotf 

Mette ogni fuo vigor, nè gli fa motto* 
Ma ripigliando il prefo ragionamento , e pattando alla neceffità , che 
hanno i Poeti d' apprender la Filofofia de' co fiumi « q-iella della Logi- 
ca , dico che queir arte , a cui va congiunta la Metafifica , o fu cria 
collo Audio apprefa, o infufa ne ' intelletto noftro dalla benefica natura» 
è altresì necelTaria per ifeoprire t bei lumi, le nobili verità, e ragioni» 
che fon , come i metalli , fepolte nelle miniere delle cofe . Quando que- 
lle non fi fcuoprano , i penfieri , e fentiment» del Poeta faranno fuperfi.- 
zialmenie belli, o fondati fui falfo, o troppo volgari ; e per confeguen- 
za produrran poco diletto, e minor maraviglia. £ fe noi leggiamo verfi. 
compofli da chi è ricco d' ingegoo filofofico , e f a ben ufar la Metafili- 
ca , e la Logica , noi vi troviamo un certo mafficcio , un cerio trattar 
le cofe con penetrar nel loro fondo, e midollo» e un dilicato » e fegre- 
to argomentar fopra effe , che ci mette fotto gli occhi tutto H bello in- 
terno della materia propofta . Veggiafi per efempio, come il Poeta poco 
fa da noi difefo efponga nel Can. a. della Gerusalemme 1* azione ^So- 
fronia , unendo egli maravigliofamente e la brevità , e il penfar da Fi- 
lofofo collo flile amatorio , e roufico . In leggere quefli vetfì. dira toflo 
ognuno, eli" egli è un Filofofo colui, che deferì ve una tale azione, per- 
chè li fente pieni di fugo; mira con mirabile poffefTo , e dilicatezza toc- 
cate le interne ragioni, e veriià d'ogni atto; e in una paiola conofee d* 
imparar molto, oltre ad un molto diletto. Ma prendiamo qualche minu- 
to efempio per meglio comprendere il lavorio de' fìlofofici ingegni , pe- 
netranti coli* ajuto della Logica nelle fibre de gli oggetti .. Vaghifììma 
nel vero» e piacevole immagine intellettuale è quella, con cui il Maggi 
si fp onde ad uno , il quale avea detto eiler bella una Reina ■ 

Nel dir belle alle Reine- 
Io per me vi penderei : 
Son due cofe affai vicine 
77 dir belle , e il dir vorrei .. 
Nbn per altra cagione tanto piace quello penfiero fe non- perchè l* in- 
telletto ha feoperta una bella verità afeofa , a cui la perfona punto non 
penfava . Ciò, che è , o fembra belio , naturalmente da tutti s' ama ; e 
uuto ciò » che s' ama » ancor fi defidera » non. eflendo 1* AmSre fecondo. 

gl'in- 
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gl* infegnamenti dell* Filofofit Platonica fe non un defiderio del beilo . 
Adunque è Io fleflb , o quali lo fleiTo il dire : guelfa cofa è bella , e il 
dire: Io de -fiderò , io vorrei quella cofa. Un' altra verità (coperta da Pli- 
nio il vecchio empie di vaghezza un fuo penderò nel cap. 3. lib. 13. del- 
la Sr. Nat. Parla de gli unguenti odorofì , e dopo aver detto , che co- 
flava quattrocento denari una libra di elfi , aggiunge quella rinVlììone . 
Tanti emitur aliena voluptas ! Non fi oflerva punto da chi tanto (pende 
per ungerfì d' unguenti odorofì , comprati! da lui a si caro prezzo non 
per fé > ma per altrui il diictto, poiché , ficcome nota lo fletto Plinio, 
chi porta l'odore, noi fente : Etemm odorem qui gerit , non fentit . E que- 
lla verità (copertaci dall' ingegno argomentante ci appare liTai nuova , e 
perciò belliflìma . Non minor dilettazione , e più maraviglia ancora ci 
porge nella Troade di Seneca t udire Andromaca , la quale ad Ulifle , 
che a lei minaccia la morte, così rifponde : 

Si vis , Uljffe , cogere Andromacbam metu , 
Vttam minare : 

e ne aggiunge appretto la ragione : Nat» mori votum efi mibi . Noi po- 
tremmo rapportar mille altre verità, che l'ingegno filolofico, ben ufan- 
do la Logica, continuamente rinviene. 

Egli c ben poi vero , che quello ingegno fenza eflere corteggiato , e 
foccorfo da gli altri due , cioè dal mulìco , e dall' amatorio , non può 
dar T ultima perfezione a i parti de' Poeti . Le nobili , e ricondite dot- 
trine, eh' egli fcuopre , Copra tutto fi debbono chiaramente (piegare , e 
vagamente adornare dall'amatorio. Altrimenti le bellezze (coperte , quan- 
tunque internamente fieno preziofe , non faranno però da' riguardanti ab- 
baflanza prezzate per cagion dell' eflerna loro troppo rozza apparenza « 
Così alla perfezion d' una dipintura non bada che le figure fieno imma- 
ginate con novità , e con tratti efpreffivi de gli alletti , che fi voglioo 
rapprefentare dal dipintore , e polle fulla tela in qualche maniera : ma 
richiedefi, che le dette figure fieno con fomma proporzion difegnate ( il 
che può riferirli all' ingegno mulìco della Pittura ) e che i colori fieno 
anch'elfi proprj per far nfaltare la bellezza del difegno, e per diflingue- 
re i contorni ( il che s'afpetta all' ingegno amatorio della detta arte ); 
onde il tutto di quella dipintura (la convenevolmente ornato , e porta 
piacere a chiunque la mira. Se dell'ingegno amatorio fi fofle tenuto più 
conto da' noflri vecchi , e fpezialmente dal gran Filofofo Dante , non v* 
ha dubbio , che le opere loro ci farebbon più care , e quelli con più ra- 
gione avrebbe ottenuto il foprannome di Divino . Ma (limarono Hìi ba- 
stevole gloria il dire in verii nobiliflìme, e pellegrine cole, rè credette- 
ro difetto F ofeurità , onde fon talvolta cinti i loro concetti , anzi forfè 
riputarono virtù il la 1 ci a r la ne ce lì uà a chi legge di confìgliarfi con qual- 
che dotto Comento , qualor fi vogliano intender que* verfi , che per fe 
ilefij dovrebbono efier chiari . Certo io fo , che Dante ben di ciò s' av- 
vide , e che fotto i fuoi verfi firanì volle a bello Audio coprire attiflìme 
dottrine, laonde egli proteflò di fcrivere folamente a gP intelletti miglio- 
ri, 
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ri, dicendo: ( i ) 



Ma probabilmente maggior gloria farebbe a lui venuti , fe averte ferino 
quel Poema in guifa , che ancor coloro potettero intenderlo , che non 
hanno fludiato il barbaro linguaggio de gli Scolatoci . In fine il Poeta 
dee parlar col popolo, e non co' foli Peripatetici, e farli, per quanto fi 
può , intendere fenza le chicle altrui . Ora chi mai fenza Consento po- 
trà comprendere la dottrina, che per altro è beila, di quelle parole po- 
lle dal mentovato Poeta nel 18. del Purgatorio? 
Ogni fuflanzial forma , eòe fetta 

E da materia , ed è con lei unita , 

Specifica virtù ha in fe colletta. 
La qual fenza operar non è [entità t 

i\è fi dimofira , ma che per effetto , 

Come per verdi fronde in piante vita . 
Però là , onde vegna l* intelletto 

Delle prime notizie , uomo non [ape , 

E de primi appetibili /' affetto; 
Che fono in noi , ficcome fiudio in ape 

Di far lor mele : e quefla prima voglia 

Merto di lode > o di biafmo non cape . 
Or perchè a quefla ogni altra fi raccogli a , 

Innata v* è la virtù , che configlia , 

E dell' affenfo dee tener la foglia &c. 
Mille sì fatti efempli il potrebbono crarre dalla Commedia di Dante , e 
dalle Rime di Guido Cavalcanti, dell* altro Dante da Majano, di Giro* 
lama Benivieni, e d' altri. E nel vero molto è da dolerli , che le pro- 
fonde Rime di quello ultimo, ripiene de' più nobili infegnamenti di Pla- 
tone, fieno. talvolta si ruvide, sì poco gentili , e chiare, e sì prive de 1 
vivaci colori dell' ingegno amatorio , che fenza il Comento fatto fopra 
ette dall'Autor medefimo , e da Giovanni Pico della Mirandola fopra la 
Canzone , che comincia : 

Amor , dalle cui man fofpefo è il freno : 
o nulla, o troppo poco fi polla comprendere della lor filolofici bellezza. 

Torno» però a dire , eh* io credo , che que' valentuomini configliata- 
mente volettero comparire ofeuri ne' lor verfi , e che , fe loro ne fotte 
venuto il talento , avrebbero con (ingoiar chiarezza faputo efprimere i 
propr) fentimenti . Ma non perciò fono etti in tal parte da imitarG , e 
noi francamente pottìam nominare corrotto il guflo di coloro , che tanto 



( i ) L* oscurità di Dante o nafte dalle voci , che In quel tempo eran comuni ; o dallo 
Scolaftico, o dal Sacirico, il cui proprio carature e' I 1 afpro, e lo (curo. Ma in Dante ha 
lungo quel che diceva Fiatone della Filica d' Eraclito fopnonomato mttmit , o il Tene- 
brofa: SjhIU *»Jt , <*' io '«f<a*i /•«» divini i trtdt «ai*e, (bt taU fim» ?*«//«, cA' io m» 
i*ttnd$ . 
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più {limino i ver fi, quanto maggiore è la nebbia» onde fono attorniaci , 

Juaficbè da fegno di gran fapere , e profondità d' ingegno il parlar da 
hracolo, e il non lafciarfi intendere • Ha, non può negarti, l' eflere ofen- 
ro qualche apparenza di grandezza , perchè le cofe folle va te, e non tri- 
viali, fon per l'ordinario alquanto diffìcili , ed ofeure. Manifefta cofa è 
però , che reca feco un non fo che di follia queir ammirare ciò , che 
punto non s'intende. Fu in queflo propoOto ben gentile, e piacevole una 
beffa ordita in Ferrara a quelli amatori delle tenebre. Da un beli' inge- 
gno fi compofe un Sonetto , che nulla lignificava , e fattolo ufeir fotto 
nome d'un famofo Poeta , fi diedero alcuni a comentarlo, e a fognarvi 
dentro le più pellegrine erudizioni , e i più bei concetti del mondo , in 
guifa che quantunque di poi fi palefalTe l'inganno, pochi di cofioro vol- 
terò indurfi a crederlo tale. Ciò è riferito dal Giraldi ne' fuoi Difcorfi • 
Coloro per verità, che tanto guftano l'ofcurit}, e curano sì poco la chia- 
rezza , meritano almen quel gaftigo , di cui elfi vanno in traccia . Non 
vogliono efTere incefi ? può far fi loro la grazia di non affaticarli per in- 
tenderli , e per comprendere ciò, ehe l'ingegno amatorio poteva, e do- 
veva più chiaramente efprimere. E non s'avveggono quefli Oracoli , che 
fi oltraggia da etti la natura della Poefia , e del ragionamento ? Debbo- 
no apportar diletto i lor verfi : ma e come può dilettarne cofa, che non 
s'intenda, o pur che colli troppa fatica per volerla intendere? Ora noi, 
che per riverenza non acculiamo già , ma né pur lodiamo Dante per la 
fua ofeurità, accuferemo bensì di pelTimo guflo coloro , (1 ) che amano 
più collo, e lodano più la notte d'alcuni vecchi Scrittori, ebe il giorno 
rivendente de' nuovi. Qua e fi in bominibus , fumi lecito lo fclamar con 
Tullio , tanta perverjitas , ut , inventis frugibus , glande vefeantur ? Certo 
il Petrarca (a) uomo e di Filofofìa , e d'ogni altra feienza ornato, me- 
glio intefe de' fuoi anteceffori il genio della Poefia , e moflrò in fatti , 
ch'egli conofeea, quanto foffe necelTario alle materie trattate in verfi quel 
vaghiamo manto, di cui le fuole adornare 1' ingegno amatorio. Il per- 
chè quali fempre con grazia , quafi fempre con foavità , e chiarezza di 
frali , e di parole » velli i fuoi nobili (Timi concetti ; e in ciò fu pofeia 
imitato da i noflri migliori , lì c come i Latini dopo il fecolo d' A u guflo 
prefero ad imitare, non l'orrido fiile d'Ennio, e di Lucilio, ma il leg- 
giadro, limpido, nobile, e foave di Virgilio, di Catullo, di Tibullo, e 
d* Ovidio . 

All' ingegno dunque amatorio fi hanno da raccomandare le gravi dot- 
trine , le pellegrine verità , e tutto il bello , che fi fcuopre dal filofofico 
nelle materie, affinchè fieno da etto pulite, ornate, efprefle con chiarez- 
Tèmo I. R r za , , 



( 1) Quelli moderni , tbt mm*n» firn ttflo U none f attuai ntttbi Stritttti y tbt H giamo 
rifpltndtntt de* nmwi t io non fo vedete, quali fieno. E ni maraviglia' di quc'verfi tatii alla 
Rameica Aampati in Bologna, ove fi coltivano coti benr, t eoa unta lode, le lettere To- 
rcane, ne 1 quali fi acculavano i Dantefchi . (fuetti ne) nottro tempo io non ro-eonofeerc e 
credo, che per bene della lingua, e della Poe Ita , folle bene non {(ereditile Dante , ina rN 
metterlo in grazia, e inlegnarnc, come con le debite cautele te ne polla trarre profitto. 

(a ; Il Petrarca fu Lirico, e trattò c»fe amorofc . Dante Epico d'una fua maniera pa«- 
ticolaie, o più tolto Satirico. 
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Z* , e leggiadria , onde ud lettore mezzanamente dotto pofià capirne , e 
guflaroe la bellezza . A lui appartiene il dar buona grazia , e lume alle 
materie gravi, e profonde, addimeflicandole , per così dire, e riducen- 
dole, come fi può il meglio, a tal chiarezza, che ancor ne godano i men 
letterati. E in quefla operazione confitte principalmente a mio crederei 1 
impiego, e il pregio de gl' ingegni amatori , i quali perciò fi fludiano 
di condur le cofe dall'intelletto al fenfo. Ciò, che il Filofofo difcoefre 
nella miniera interna delle cofe, bene fpedo è concetto intellettuale , cioè 
verità attratta , e per confeguenza non cade (otto i fenfi dell' uomo . Or* 
quefle veri i attratte da noi Tempre non s* amano , perchè non p ottono 
fenza fatica intenderfi; anzi gl'intelletti mezzani talvolta né pur con que- 
lla fatica pervengono all' intendimento d' effe • Per lo contrario agevol- 
mente comprende la mente nette* ciò , eh' è folito di rapprefentarfi a i 
fenfi , come da' canili , per cui fono a lei portate d' ordinario le verità 
f* -Ile cofe. Adunque fe le verità aftratte , e le bellezze rivelate dall' in- 
gegno filofofico fi pottono dal Poeta ripprefentar con colori fenfìbili , av- 
verrà fenza dubbio che con facilnà dilettino la maggior parte di chi leg- 

Sì. Quelli colori poi fenfìbili , e vivaci vengono dall' ingegno amatorio 
mminifirati alle ruvide , e ofeure verità ritrovate dal Filofofo, sì col 
chiamare in foccorfo i bei fogni della fantafia, e sì coli' adoperar le pa- 
role, e le forme di dire più lignificanti, lumioofe , e chiare, che s'ab- 
bia la Lingua « in cui fi parla , o fcrive. Che fe a i nobili trovati dell* 
ingegno filofofico , a i leggiadri ornamenti dell' amatorio congiungerà il 
Poeta ancor la foavità dell'ingegno mufico , egli potrà prometterfi di fa- 
cilmente confeguir tutto il bello poetico. La bellezza in fatti confifle fe- 
condo la fentenza di Marfilio Ficino in tre cofe , in proporzion di par- 
ti , in foavità di colori , e in grandezza . Coli' ingegno mufico s' ottien 
la prima, coli' amatorio la feconda, e la terza col filofofico. Nella lega 
di quefli tre ingegni confitte l' ultima perfezion de' componimenti poetici, 
ed ella ficuramente può condurre i Poeti all' immortalità del nome, ove 
loro non manchi il giudizio , di cui ora pattiamo a trattare . 

CAP. X. 

• 

Del Giudìzio . Virtù necejfaria ; ma difficultà d* ìnfegnarla . Ufizio fuo . Ovi- 
dio riprtfo da Seneca. Avvedutezza, c Dilicatezza di Giudìzio. Peccati 
contro quefla virtù . Confini del Bello [coperti dal Giudizio . Virtù della 
Varietà . 

» 

UN fublime ingegno, una felice fantafia fon le due ali , che portano 
gli uomioi all' eccellenza della Poefia ; ma per ben uf*r d quelle ali 
fa d'uopo, che la natura amorevolmente ci doni, o Io ftudio proccuri , 
ancora ti G ud z-o . Quefloin fatti è il motor più riguardr vote , e la vir- 
tù più r obile , che liede nella parte più limpida dell' anima nofì r a , abi- 
tando etto in noi come Re , come giudice dì tutte le azioni, e de <gio- 
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ni menti noflri > onde ha eziandio tratto con ragione il nome di Giudizio, 
Ma quanto è (limabile quefla bella virtù , altrettanto effa è rara nel mon- 
do; e perciò Platone nell'Akib. a. ebbe a dire, che infinita è la fchie- 
ra di coloro , che fon privi «fi giudizio ; e il Petrarca lo confcfsò anch' 
egli , fcrivendo : 

Or quello è quel, che più ch'altro »' attnjla , 
Che i perfetti Giudizj feti H rari . 
Ancor nella v»ra civile fuole , o dee flimarfi queflo bel pregio più che 
gli akri , offervandofi , che più vale un mediocre fapere congiunto con 
gran giudizo, che un prodigioso fapere', e un ingegno flraordinario , ma 
lenza giud zio . Una tal verità però maggiormente iì pruòva 1 ne gii flu- 
dj delle lettere, c fpezialmente nell'Eloquenza, e nella Poeti*. Già s* è 
rnofltato, in quali eccefli può cader la faniafia capricciofa , e l* ingegno 
ambiziofo, quando continuamente non fi configlino con quella guida , con 
queflo ajo, il quale ha Tempre da fignoreggiare in ogni movimento deli' 
anima noflra . La prima potenza inventa mille mirabili azioni, e imma- 
gini , o intreccia mille gruppi di firmi accidenti , e di operazioni uma- 
ne. Scoopre la feconda nobiliffimi , e nuovi fentimenti , e adorna la ma- 
teria dì pellegrini, e leggiadri (limi ricami . Ma s'afpetta pofeia a! giudi- 
zio l'economia poetica; 1* accoppiare al maravigliofo il verifimile; lo feio- 
glier con naturale, e credibile condotta i gruppi ; il ferbar da per tutto 
il decoro, e la modeflia ; TofTervare attentamente la natura; e il conte- 
ner l'ingegno fra gli eflremi viziofi , e lungi dall' affettazione , vizio, che 
appunto allora accade, come Quintiliano fcrivea , quando- Ingcniumjudi- 
ciò cartt , <Sr [peci e boni falliti* , • 

Adunque ha neceffario dopo aver favellato dell' ingegno , e della fan- 
tafia , ch'io tratti qualche poco del giudizio, il quale con altri nomi fuol 
pure chiamarli Prudenza, diritta Ragione, e ancor talora buon Gufto , ed 
è una parte, virtù, o potenza dell'intelletto medefìmo . Dilli di trattar- 
ne qualche poco ; pofeiachè fi potrebbe fpendere un intero libro intorno 
al giud zio, e non perciò compiutamente (oddisfare alla vaflità del (og- 
getto . Sono tante, sì mutabili, e sì varie Je fue regole, che il fudder- 
to Quintiliano coofefsò non poterfi queflo infegnar coli' arte , ficcome non 
fi 'può il guflo , e-l' odore: Nec magit arte traditur , quam guftus , ant 
odor . E nel vero non è men laro il confeguir dalla natura queflo pre- 
gio, che malagevole il darne precetti. En'è mamfefla la ragione; poi- 
ché il giudizio è una virtù , che fi fonda fulla confiderazione de gì' in- 
dividui , e delle cofe particolari , e perchè quelle fon per così dire in- 
namerabili , perciò innumerabili ancor fono le leggi ,. e le regole del giu- 
dizio. Permetterà per efempio il giudizio, e vorrà, che in tal- congiun- 
tura, in tal tempo fi dica un concedo , e fi ufi una immagine , la quale 
farà hrlhiìi ma in quel luogo, e tempo .- Mi , cangiandoti congiuntura, e 
cirenflanza , diverrà feoneia , e deforme quella medéfima immagine: e il 
giudizio non vorrà adoperarla , eflendo le immagini , tuttoché belle , a 
guifa de' contrappefi, che ajutano a legnar fedelmente le ore in un deter- 
minato orologio, e irafportaù in. un altro pofTono gravemente fconvolge- 

R t * re- 
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re la fua dirittura. L'ingegno, e la fantafia (offrono le regole, e G go- 
vernano con leggi univerfali, e generali. Non così il giudizio, che re 
gola, e mifura le fue fentenze fecondo la difpofizione de gì' individui , 
delle circoflanze, e particolarità, ufando continuamente nuove leggi e ri- 
flf filoni , applicabili ad una, e non alle altre occafioni . 

Benché però non pofla darti legge del giudizio , pure Andiamoci di 
ajutare anche in quello i giovani defìderofi di profitto. Si può deferi ve- 
re il giudizio, per quanto riguarda la PoeGa, e TEioquenzi, con dire 
eh' elio è quella Virtù deW Intelletto , che c' infogna a fuggire , e tacere 
tutte riè) che dì [conviene , o può pregiudicare alt argomento da mi impre- 
fo, i a fcegliere ciò, eh gli fi conviene , • può giovargli ; e ch'elio è quel 
Lume, che ci fcuopre fecondo le circoflanze gli eflremi , fra* quali fi a il Bel- 
lo, o Ga queflo della favola, de* coflumi, della fentenza , della favella ; 
o Ga delle parti, o pure dei tutto de' componimenti . Quanto è al primo 
ufìzio di quella potenza maellra , immaginiamo qualche argomento, che 
il Poeta, o 1* Oratore prendano a trattare , quegli in verfi ., e quefli io 
profa . Tra le infinite immagini , che potran pararfi davanti alla fanta- 
fia , o al fecondo ingegno di cofloro , dovrà il giudizio, beo conGderao- 
do il fine di chi fcrive, le circoflanze, il decoro, e le qualità della ma' 
teria , elegger quelle , che fon più nobili , più belle , e più convenevoli 
' al l'oggetto, e parimente riprovar tutte l'altre, che o gli fervono poco, 
o gli portano ancor pregiudizio, ben tenendo in freno la fecondità, e ]' 
ambizione dell'altre due potenze. In propofito di ciò fcriveva Tullio le 
feguenti parole, ragionando dell' Qratore : JUDICIUM adbibebit, nec in~ 
•veniet folum quid, dica t, [ed etiam expendet . Nibil enim feracius Ingenti t , 
iis prafertim , qua difciplinis exculta funt . Se d , ut fegetes fecunda , <Sf *- 
beres , non folum fruges , verum berbat etiam effundunt inimicijfimas frugi- 
bus ; fic interdum ex iifdem locis , aut levia quidam , aut cauffis aliena , 
aut non utili a gignuntur . Quorum ab Oratoris JUDICIO deledus magnus 
babebitur . Aprirà dunque anche il Poeta cent' occhi , iìenderà la villa per 
cento lati , mirando non men cautamente ciò , eh' egli ha da fuggire , 
che attentamente ciò, che deve abbracciare. Tutte le linee, eh' egli ti- 
ra, vanno • toccar quel punto, che ha fi fio davanti a gli occhi, cioè a 
dilettare, o perfuadere . Si pefano da lui tutti i feofi „ affinché non fia 
equivoco in ed], rè rifveglino qualche poco onelìa immagine; cerca tut- 
te le parole, e l'efpreflìoni più nobili, e convenevoli , tutte le ragioni, 
e metafore piùmaeflofe, vive, chiare, dolci, e leggiadre; e talvolta fin- 
gendo d'edere un altro, interroga fe fleflfo , e dice: S'io folli il Petrar- 
ca , fe Cicerone , fe Virgilio , parlerei in quella maniera ? O pur va di- 
cendo: Se udiflì in componimento altrui quelle immagini, mi dilettereb- 
bono elle? Potrebbe egli approvarfi da me quella ragione , quello fenti- 
mento, s'altri me lo proponete per dilettarmi, o perfuadermi in quello 
fuggetto? Io fororaa non v'è particolarità, e circoflanza , che il giudizio 
acutamente non efamini , per confeguire il fine , eh' egli *' è in prima 
propollo. A lui perciò propriamente s' appartiene la difpofizione, l'ordi- 
ne , e l'economia de' Poemi, e delle Orazioni, cioè quel mettere più in 

un 
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un luogo, che io un altro , uot ragione , una rifleflìone , una figura» 
un* immagine fantafiiea, amena, tenera , maeflofa, o per convincere , o 
per muovere l'affetto, o per dilettare. 

Miglior lame daremo a tali iofegnamenti con qualche efempìo . Fu 
con molta ragiooe cenfurato da Seneca nel 3. lib. delle Quid. Hat. Ovi- 
dio, perch'egli defcriveodo il Diluvio mi (chi alle ad alcune roteilo le im- 
magini, degne veramente di quel terribile fpettacolo , alcune altre , che 
faociullefche poffono appellarfi. Ingeniofijfmut ille Poetarum, fon le paro- 
le di Seneca , egregie prò magnitudine rei dixit : 

Omnia pontus erant , deerant quoque /itera ponto . 
Nifi tantum impetum ingenii , & materia ad puerile! ineptias reduxiffet . 

Nat lupus inter ovet , fulvos vebit unda leones . 
Non e/l ree fatis fobria lafcivire , dtvorato orbe terrarum . Dixit ingenita , 
& tanta confufionis i magi ne m cepit , quum dixit: 

Exparia la ruunt per aperta /lumina campcs . 

Prejfaque labant fub gurgite turres . 

Magniate boc t fi non euravit, quid over, & lupi faciant . ( r ) Poteva Se- 
neca 



( 1 ; Da che t'era meffo man* a quefta gluiìillìma e uriliflìma cenfura di Seneca Copra la 
descrizione Ovidiana del Diluvio, io l'avrei porta incera, con l'oggi ugtie re le ragione della 
Critica . Hatari antera in diluvi» , in ili* rapina pttefl ? aut n»n e»dem imptt» petit 
amine , qn» taptnm trst , mtifum tfi ? Ctntepifli imaginem qnantam debtbar , obrntit omnibnt 
ttrrit , (Wt tpf» in terram rntntt . Terftr . Stitt , quid dittai , fi tagitaverit erbem ttrraram 
natare. Veramente d'Ovidio fì Può dire, che per troppa abbondevolczza d'ingegno fri» • 
rem ftnttntiam ptjltritre tttmmpebat : ti che fu detto da Seneca padre , d'un certo Decla- 
matore de* Tuoi tempi chiamato Montano : che perciò il chiamavano l'Ovidio de i Retori. 
Pure qui tane* quanto li potrebbe falvare da quelle puerili inezie , che dice r eneca ; per- 
ciocché quel Hotart del Lupo tra le Pecore . non è porto per lo proprio notare , cioè per 
lo muoverli fendendo l'acqua , come fanno i corpi vivi ; ma per lo galleggiare , e efiere 
trafportato dall'acqua , come fegue ne' corpi morti . E di fatto lo fteffo Ovidio dichiara 
immediatamente le non avere propriamente, ma metaforicamente parlato, quando dille Hat 
lupus inter aver , Col foggiugncre/«r/tM»/ vebit unda le»ntt , 1' onda mena Lioni , cioè fon trafòor- 
taci i morti Lioni dall' onda , e le Pecore co' Lupi in compagnia affogate feo vanno . E di 
fatto lo Aedo Seneca in quella medclima Cenfura, dicendo, Orbtm ttrrantm mot art , né po- 
tendo dirli, che intendefte, che la terra effettivamente, a guil'a d'animai vivo, notafle , ma 
che fufle allagata, e circondata dall' acque : dà egli medeliaio l' interpretazione al veifo d' 
Ovidio. 

La fantafìa di Seneca del rovinare il Cielo , e rovesciarli fulla terra , é grande , e ac- 
concia al D.luvlo univerfale . La Scrittura : Catarrali* Cali aperta fnnt . E Kliodo nella 
Teogonia, trattando della guerra de' Titani, dice, che fu un frac affo , come fe il Cielo rui- 
calle (opra la terra. 

AoT»f aJf rri yaùm ite. 

Cui teme je all»r* e Terra , e Citi* 

Ampi» di f»pra , ne t'adtjjt ; tale 

it\nm»rt imntn/o ne fttgtva ; quella 

J^utnandt/i , e quel i alt» minante . 

S, fatti de fli Dei venia frataff» , 

C' alle man per dift ir di a tran vtnuti . 
■Quando poi a quel d'Ovidio, 

• Hit fntnma pi/cem dtprendil in nlm» : 

non vuoi dire, fecondo il mio parere, che taluno allora prendea de' pelei nella cima degli 
olmi; perciocché avevano allora le genti altro da fare , cne pefeare , o prendere de'pefcitn 
queir orribiliffimo tempo i ma ha detto quel deprendit col Modo potenziale , che i Greci 
iporrebbero alt' Eolica guifa : <n< AaM/auv »» , del qual modo non hanno forma particolare i 
Latini, ma ben*i la vini», e la forza. Tanto é a dire dunque: Hit fnmma ftfcm dtpttndtt 
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r.eca riprovare eziandio altri verfi d'Ovidio in quella detenzione , e fpe- 
zialroenie colà dove dice, che taluno allora ofiervava , o prendea de'pe- 
fei (ulla cima degli olmi . 

- - Hic fumt>ia pifeem deprendh in ulmo.~ 

Non erano quelle immagini afTat maeflofe , e gravi per metterci fotto gli 
occhi quell'orribile leena , contenendo elle di fatto un non foche di pue- 
rile , e di piacevole. Perciò il giudizio attentamente dovea confiderai , 
ch'elle nocevano all'argomento graviiììmo , e per confeguente aftenerfe- 
re , abbracciandone altre più maravigliofe , e convenevoli ad un sì lagri- 
mevole , e fpaventofo ritratto. Altresì per lo contrario , fe noi trattere- 
mo un argomento umile , e di poca levata , vorrà il giudizio , che non 
vi fpendiamo immagini magnifiche , e ftrepitofe , corrifpondenti più ad 
eroico , e tragico fuggetto , che alla battezza di qoella materia . Ciò fi 
diluirebbe ad efTa , come la pelante clava d'Ercole, o la fpada d'Orlan- 
do a un tenero fanciullo» 

Ma per difeendere eziandio ai un efempio alquanto più palpabile , pon- 
gali che noi prendiamo a lodare un gloriofo Principe. Allora il giudizio 
con permetterà , che nel tuo panegirico fi mifchino quelle azioni , che 
fon di poco onore, e molto men quelle, che fon di biafimo a quel Prin- 
cipe, fe pure non fi trovafTero tai colori, e un artifizio sì fino, che fa- 
cefle divenir veramente materia di lode quello , che non era tale , anzi 
ragionevolmente potea biafimarfi . Così appunto fece un dotto Autore , 
che in un'Orazione intitolata, V Oro più glorioso del Merito , provò, efle- 
re flato più degno di lode Sebafìiano Soranzo per avere comprato, che 
per aver meritato il grado di Proccurator di S. Marco. Giudiziofamen- 
te confiderò egli le circoftanze di quella azione, cioè i* effere la Repub- 
blica Veneziana allora in gravi bilogni di danaro per cagion della guer- 
ra; cercar fi da lei oro con offerir dignità , per non torlo a* fudditi col 
rigor delle impofle; che il Soranzo avrebbe potuto fperar lo fleffo grado 
dopo qualche tempo dal merito proprio, e da quello della fua famiglia, 
fetza fpendere verun danaro. Quelle, ed altre molte confidrrazioni fece- 
ro dire all' O atore; Che né* bifogni della Repubblica era più gloriofo fre- 
gio r acqui ftar le eccelfe dignità con /' Oro per ajutaria , che rifparmiando 
gli averi afpettar le Porpore da gli anni , e da non molte fatichi . Ma fe 
il giud zio non avelie ben mifurate tutte quelle particolarità, certamen- 
te 



in i»'m> , quanto : Un lumina pifetm dtprthtndttt pttuifl'tt in m/m*. E'vi rìt «*,-*• VT/\i'«f 
»'x$t/» tka/Stf £t mtifi cioè i pi/tit dtprthtndt pattila . E li può lalvare per la figura T*~ 
pmo/u , deità da pervio, tri magna bum ti t tnu/ìti» , fopra quel verfo del primo dell'Enei, 
da Appatmt rati namts. Ovidio di pi» ha dalla tua Ò ratio, che nell'Ode a. del Lib. 
u»o la llcfla immagine . 

Omnt tum Tttttui ptttn tgii aliti 

Vtfttt miniti , 
Tifiiuw Ùf /nmma gtnm bafìt r':r.j , 
Ulta qnx ftdis fntrat columtlt , 
Et /*ptt)tflo pavida natatnnt 
/R<\*»tt dama . 

Quel fupttftFì» vuol dire, che il Mare 1' aveva fovcrchiatc , e iti conferenza erano affoga- 
le . Laonde quel natamnt non r propriamente nttavan» , ma erano tiaportate diU' acqua. 
L'cpicso di pavida è qui come propio di dama, e non perchè vive e sbigottite noulleio • 
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te non avrebbe egli dovuto pubblicar come lode ciò, che ordinariamente 
fooJ efiere poco gioriofo alle genti. Quando dunque fi vuol teflere il Pa- 
negirico di taluno, è cura del giudizio il pefar tutto quello, che può ef- 
fer di gloria alla perfona lodata , e ciò che può edere ancor di vergo- 
gna , e di poco onore, affine di tacer quello, e di faterai dell' altro . Che 
fe pure 1 vogliono , o fi debbono toccar certe azioni , che fora meglio 
pafiar fotto filenzio , affida il giudizio all' ingegno , acciocché truovi un 
sì beli* artifizio , che pofla coprire il difetto di quelle azioni , e porne 
folo io mofira la parte , eh 1 è bella . Notiflìmo è , ma fempre bello da 
ricordarfi, quanto avvenne a que'tre dipintori, che dovean fare il ritrat- 
to d'Antigono, privo d' un occhio . 1 due primi il ritrafiero in faccia , 
quelli con farlo qual era, cioè fenza 1' occhio , e quegli con rapprefen- 
tarlo qual doveva efiere , cioè con ambedue gli occhi fani . Più giudizio 
de gli altri dimofirò il terzo ( era Apelle coftui ) col dipingere Antigono 
in profilo , e rapprefentar folamente quella metà della faccia , ov' era V 
occhio fano; onde fuggì la mofiruofità del primo, e V adulazione del fe- 
condo ritratto. s 

Perciò oltre all' Eloquenza in parlare , che tutto giorno fi fiudia , do» 
vrebbe ancora fiudiarfene un'altra, che può chiamarli Eloquenza in taci- 
te. Quella è figliuola dell'ingegno, e della fa mafia; quella del giudizio. 
Confifie l'ufìzio della prima nel dir tutto ciò, che fi può pentar di più 
forte, di più bello, di più nobile, per efprimere , e veflir V argomento 
propofto . L'ufìzio della feconda confifie nel non dire, cioè nell'ommet- 
terc tanto nell'invenzione, quanto ne' fentimenti tutto ciò, che è fuper- 
fluo , o non convien colle perfone, col luogo, col tempo, con gli affet- 
ti, colla materia, col dicitore . Dicebat Seaurui, così fcriveva il vecchio 
Seneca, non minus magnam virtutem effe feire dicere, quam [ciré de f nere . 
Una delle grandi virtù in fonimi , che non folo ne gli Scrittori , ma nel 
civil commerzio de gli uomini dee tanto più flimarfi, quanto meno fuol 
praticarti, e fludiarfi , è quella del faper tacere , quella del non eccede- , 
re, quella del faper dire ciò, che bifogna , e non più , quella del la pe- 
re , ove fi convenga ornamento alla materia, e dove no . In quella vir- 
tù è fopra tutti maravigliofo il Principe de' Poeti Latini, ficcome d*efla 
è talvolta bifognofo Ovidio , il quale , fecondochè fu offervato dal fud- 
detto Seneca, per la troppa fecondità del luo ingegno, e della fua Un- 
tafia, mofirava alle volte di non faper 1' el< quenza del tacere ,* mentre 
andava replicando troppo un fentimento medefimo . Poflono leggerfi pref- 
fo quell'antico Cenfore gli efempj di quella intemperanza . lo in vece d* 
elfi, uno folamente ne rapporterò aliai fomigliante di Pietro Cornelio , 
dotato anch' egli di una troppo feconda fantafia . Nella Se. a. Ai. 4. del 
Pompeo, temendo il Re Tolomeo, che Cefare non maliratulTe gli Egi- 
ziani per colpa fua , così favella : 

Si Ce far ìes punit dts crimes de leur Rof , 

Toute l'ignominie en réjaillit fur mesi 

Il me punit en tu» ; Uut [upplice efi ma peine . 

Se 
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Se Cefare lì gafiiga per lo delitto commeffo dal Re loro , tutta V ignominia- 
cade [opta di me ; egli mi punifce in loro ; il lor fupplizh è mia pena . 

Ora quella beila virtù di temperanza , queflo guardarti dal non dir 
troppo , ma (blamente quel che conviene » e il fervar da per tutto at- 
tentiffimamente il decoro , fuole appellarti Dilicatezza di Giudizio , pre- 
gio ben raro» ma neceffario a chi vuol giungere all' ottimo . Ne ha bi- 
(ogno chiunque fcrive , e Tullio nell* Oratore a Bruto {ottimamente la 
commenda come cofa, più che ad altri, necefTaria a gli Oratori, e Poe* 
ti . Da lei ti confiderà fcrupolofamente quel bello , che fi conviene ad 
ogni determinato fuggetto, e che da* Greci è chiamato*"'"', da i Lati- 
ni , e da noi altri Decoro . E certamente gli animi nobili hanno un cer- 
to naturale affetto a tutto ciò, eh* è leggiadro , e fatto con dilicatezza, 
e decoro, sì nelle umane operazioni, come ne* ragionamenti o improvvi- 
fi , o (radiati. Odiano per lo contrario tutto ciò, che altrimenti è fatto» 
perchè non s* accorda colla bellezza , e leggiadria , di cui egli fono do- 
tati. Hanno e fi! innato quell'amore del bello, e del decoro, che Filoca- 
lia vien chiamata da i Greci , e di cui parlò S. Agoflino nel cap. t, lib. 
a. contra gli Accademici , appellandola forella della Filofofia , benché e- 
gli pofeia nelle Ritrattazioni non appruovt tal favoletta . A quelle due 
forelle però allufe il Petrarca fludiofiffimo di S. Agoflino nella Canzone , 
che comincia Una Donna più bella affai che il Sole ; del che non effen- 
dofi avveduti i fuoi Spotitori , perciò ti fono trovati alquanto intrigati 
nello (piegarne il fenfo . Chi dunque poiìlede quefla Filocalia , che vera- 
mente può dirti figliuola del giudizio , ha un vivo amore del bello , e 
un* ardente brama di confegaire in ogni operazione , ragionamento , e 
fattura, un non foche di pellegrino, di gentile, di nobile, onde va Tem- 
pre contemplando quel, eh' è più belio, più convenevole, piùdilicato, e 
perfetto, e fugge attentamente il contrario. 

Per apportarne qualche efempio, peccano per mio parere contra il de- 
coro , e contra la dilicatezza del giudizio coloro , che volendo lodar ta- 
luno , difavvedutamente fi lafciano portare all' adulazione , e a dir cole 
poco verifimili della perfona lodata. E come non s* avvedrebbe il giudi- 
zio dello Scrittore , fe folle veramente Dilicaf , eh' egli con lodare in 
tal guifa tradifee la propria caufa ? Chi adula , e fpera di dover piacere 
con quefla adulazione alla perfona lodata , fenza penfarvi ei la fuppone 
viziofa , effendo vizio il dilettarti d' edere lodato colla bugia raanifefla . 
Adunque il Giudizio dilicato con gran riguardo , e artifizio ha da lavo- 
rar le lodi , per non cadere in una delle due , cioè o lodar poco bene» 
o lodar di foverchio. Quanto a me avrei defiderata quefla dilicatezza di 
giudizio prima in- un Orator Franzefe, pofeia nel P. Bouhours , allorché 
quegli difle, e quefli approvò un concetto, con cui ti lodava il gloriofo 
regnante Monarca Luigi XIV. Chi non [a , dice queir Oratore , eh' egli 
avrebbe fiefo V Imperio Franzefe molto fuori delle no/Ire frontiere , S egli 
aveffe potuto in i fendendo i confini della Francia fiendere , ed accrefeere 
nel mede/imo tempo la fua gloria , la quale no» puè ejfere nè più [oda , nè 
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più para, ni più luminofaf Qui ne fcait qu* il aurei t pouf sé P Empire Fran- 
cois bien au-ddà de toutes nos frontiera , s* il avoit pu , en étendant let 
limiti s de là France , donner en mente tems de P etendue i fa gioire , qui 
ne peut etre ni plus folide , ni plus pure , ni plus eclatante . ? E chi v' ha , 
direi anch' io, che non conofea » quanto fìa falfa , e inverifimile la ra- 
gione recata da queflo Autore, per coi Luigi il Grande non abbia con- 
quiflato altri paefi ? Non ha, dice l'Oratore, voluto accrefeere l'Impe- 
rio Franzefe , perchè non poteva accefeere la propria gloria . Tutti con- 
fettano gloriofiffimo quel Monarca ; ma intendono ancora , che farebbe 
crefeiuta a difmifura la fua gloria, s'egli a guifa d* Aleflandro , di Ce- 
rare, e d'altri eroi avede aggiunti alla corona di Francia nuovi Reami, 
o foggiogato l'Oriente, ed altri paefi occupati da' Turchi , e da gli Ere- 
tici . E dunque un manifeflo adulare il ragionare in tal guifa ; e dovea 
fupporre il giudiziofo Oratore, che un tal fentimento non potea piacere 
ad un Re sì virtuofo , e intendente , a cui troppo chiaramente è pale- 
fe , che quefla frivola ragione non gli ha impedito lo (tendere i confini 
del fuo regno . Somma dilicatezza di 'giudizio ritruovo io bensì in un 
altro Autor Franzefe , che trattava il medefimo argomento. LaGiufiizia , 
dice egli , del nofiro Monarca è il folo riparo , che poffa tpporfi alla velo* 
cita delle fue conquide . Effa è quella , che gli ha tolte P armi di mano in 
mezzo alla fieffa vittoria . Sa jufiice efi le feul rempart , qu* on puiffe op' 
pofer à la rapidité de fes conquetes . C' efi elle , qui P a defarme dans Ics 
bras memes de la vidoire . Eccovi una lode giudiziosa, una ragion veri- 
fimile, per cui Luigi il Grande non iflende i confini dell'Imperio Fran- 
zefe. Noi fa egli, perchè è giudo, e perchè non vuole occupar l'altrui 
feoza ragione . Certo è , che la giuflizia è uno de' pregi principali del 
vivente Re Criflianiffimo . Ma dato ancora ( fumi lecito il far queflo fal- 
fo fuppoflo ) ch'egli per avventura non forte giuflo, pur dovrebbe l'O- 
ratore fupporlo tale fenza pericolo di adularlo , effondo Tempre vero , o 
almen verifimile, che un Re sì pieno di virtù abbia ancor quefla. Ora, 
che ragione più gloriofa , e più verifimile di quefla poteva recarfi , per 
cui quel gran Monarca non faccia nuove conquide ? Laddove il dire , 
eh' egli non vuol accrefeere 1' imperio , perchè non può crefeere la fu» 
gloria , è una ragione evidentemente falfa , che può far ridere gì' invi- 
diofi della vera gloria di queflo Eroe, (coprendoti per adulazion manife- 
fla . Parimente mi par giudiziofa la ragione in tal propofìio addotta da 
un altro Panegirifla del Re medefimo . Tali fono le fue parole . Notre 
invincible Monarque fe feroit rendu maitre de P Europe , s' il »' eufi mieux 
aime joindre à la gioire de pouvoir tout ce qu* il veut , celle de ne pas vcu- 
loir tout ce qu* il peut . Sarebbe/i P invincibile nofiro Monarca impadronito 
delP Europa , / egli non aveffe /limato meglio il congiungere alla gloria di 
poter tutto ciò , cb* ei vuole , quella di non voler tutto ciò , c b* egli può . 

La dilicatezza adunque del giudizio dee molto , in lodando alt' ui , guar- 
darti dal potere offendere coli' adulazione il vero • Solamente da chi ha 
queflo bel pregio , fi fornifee la difficile imprefa del faper lodare con di* 
licatezza, cioè del faper con tale artifizio colorir la lode, ch'ella punto 
Tomo L Ss non 
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non abbia i lineamenti della sfacciataggine , e non offenda in guifa ve- 
runa la raodeflia di chi è lodato, ma anzi gli piaccia a difpetto del Aio 
rofTore , mettendoli in opera quella gran finezza di lodare fenza parer di 
lodare. A tutti gli altri argomenti fi flende poi la dilicatezza del giudi- 
zio , dovendo quefìa fovrana potenza confiderar da per tutto non fola- 
mente quel , che fi può dire , ma ancor tutte le vie più fegrete , e pe- 
netranti , e tutti gli artifizj più afeofi per ottenere il fine propoflo . Que- 
ila virtù, come s'è detto, fpezialmente riluce io Virgilio, uomo di mi- 
rabil giudizio , e nel Principe della Romana Eloquenza . O voglia quello 
perfuadere al Senato V eleggere Pompeo per Capitano , o lodar Cefare 
per la libertà reflituita a Marcello , o difender Milone , o trattar qua- 
lunque altro fuggetio: ogni fua linea, ogni fuo colore tende giudiziofa- 
mente al fine propoflo , nè v' ha parola , non che lenti mento , che pre- 
giudichi alla fua intenzione; anzi che mirabilmente non le conferifea. 

Ofierviamo ora l'altra operazion del giudizio, cioè Io feoprirci quali, 
fecondo le circoftanze, fieno gli efiremi , fra* quali ila il bello. Ne ab- 
biamo già favellato alquanto ne* Capitoli fuperiori ; ma qui fi vogliono 
aggiugnere alcune altre ofTervizioni ; perchè propriamente s' appartiene 
•1 giudizio l'affiUere ali* ingegno , e alla fantafia , affinchè le immagini 
da lor concepute non fieno disordinate , ìnverifimili , falfe , e troppo ri- 
cercate . Ha dunque il giudizio da fignoreggìar nell' anima de' Poeti ; 
poiché guai a colio ro , fe o 1' ingegno ambiziofo, o la troppo bizzarra, 
e pazza fantafia vogliono tener le redini . Non potendo allora il giudi- 
zio ( che è una potenza per dir così ripofata , e grave ) efercitare il fuo 
prudente governo, agevolmente la carriera poetica dall' empito delle due 
* altre potenze è trafportata fuor de' confini del bello . Che fe fi porrà 
mente a quegli , che folamente fi fìudiano di far comparire 1* eccellente 
loro ingegno , bifognerà ben confeiTare , eh' effi hanno qualche penuria 
d; giudizio; e voglia Dio, che ne conofeano almeno il nome . Vuole co- 
tal fatta d' uomini , eh' ogni fentimento fu un concetto acuto , eh' ogni 
parola fia una fpiritofa metafora, un'ardita iperbole, che tutto fptri lot- 
tigliezza | e che fi veggia in ogni cofa lo sforzo dell' ingegno • Dorme 
intanto il giudizio, onde non fanno effi diflinguere , fe ciò fia verifimile 
in quella congiuntura, e fe la traslazione, e le iperboli fieno difordina- 
te , e feipite , e nè pure fe i concetti fieno fondati fui falfo . Udiamo' 
di grazia , con che ardita metafora cominci un Poeta in un Sonetto a 
far parlare Belifario cieco. 

Due cadaveri ho in fronte ; e chi gli efiinfe , 

Colmò a" ombre di morte il mio [aggiorno . 

Ma perchè fol mezzo a morir m' afirinfe , 

Io fon fuor de gli Elijj , e fuor del giorno . 
Son però meco , e godo . In me fi ftrinfc 

Sluanto mi dilatar già gli occhi intorno; 

E fin di là di quanto il braccio vinfe 

Mi fanno nel pender /' ombre ritorno , 
Qui fenza fallo voi feorgete un poderofo ingegno , ma cotanto in balia 

di 
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di Cf flelTo, che non lafcia campo alcuno al giudizio di compari c in fre- 
na. Chi non s'avvede, che gli occhi accecati poco acconciamente fi :h:f 
r..\r.c due cadaveri? E chi non conofce tofto, come poco giudiziolamen- 
te : d-MO chi gli efiinfe , fenza aver nominato gli occhi, efifendo impro- 
prietà ti dire , che j' eftinguono i cadaveri * Tralafcio altre ofl'ervazioni » 
che potrebbono farfi , e palio a i Terzetti. 

Crebbe la mente al mancar gli cechi ; e V core , 

C&' or più vede con P Alma , ammira , quanto 

Già il guardo impicciolia , farfi maggiore . 
Perder la luce fu un. purgarmi . Io vanto 

Il braccio iflejjo , il fen , /' arte , il valore . 

Cefitre non mi tolfe altro , che il pianto. 
Parrà con qualche ragione e fpiritofo tutto il Sonetto, e maravigliofo il 
Tuo fine. Ma fé il giudizio vorrà meglio difaminar le cofe , vi (coprirà 
de gli eccelli, e nell'ultimo concetto più apparenza di bellezza, che fon- 
do. Egli non è realmente vero , che a Belifario col privarlo della villa 
( fe pur ne fu privato ) folamente forfè tolto V ufo del pianto . Oltre a 
molti altri beni, che perdono gli uomini in perdere gli occhi, Belifario 
perdeva Tufo del fuo braccio, e del fuo valore, e un di que' mezzi , che 
fon neceflatj per efler Capitano d' eferciti . Un Poeta dunque dotato di 
miglior giudizio non avrebbe approvato tante ingegnofe immagini , e fi 
farebbe contentato nella chiufa del Sonetto di fvegltare minor maraviglia , 
ma con fondamento maggiore. 

S'è detto altrove, che il raro, e Io flraordinario con gran ragione ci 
diletta, e piace. Vejo è quello, ma veriffimo è altresì , che il raro, e 
che lo (l/aordinario ha i fuoi confini ; e tocca al giudizio il ben cono- 
scerli. S'eno , quanto efler fi vogliano, leggiadre, nobili, e ben fattele 
immagini della fantafia, e dell'ingegno: pure alle volte faranno anch'elle 
di pregiudizio al ragionamento, quando Geno troppo ammaliate, e fcuo- 
prano troppo lo Audio dell'Autore, o non lafcino luogo alle pure, fem- 
plici , naturàliflime efpreffìoni , di cui naturalmente fi forma il ragionar 
degli uomini. Il bello Hello allora diviene fpiacevole , come in un con- 
vito difpiacerebbe il foverchio ufo de* dolci . Accaderà parimente, che gì' 
ignoranti talvolta pajano avere maggior fecondità di fantafia, e più feli- 
cità d' ingegno ,"perch' eflì dicono tutto . Ma i veri dotti fcelgono con 
giud zio folamente ciò , che dee dirli, e vanno mifurati . Interdum, co- 
sì dice Quintiliano cap. 15. lib. a. videntur inciseli copiam habere majorem , 
qtttd dicunt omnia : doBis efi eleflio , 6" modus . Sanno i giudiziofi , che 
la fecondità dello alile , la grandezza, e novità delle immagini s' accor- 
dino con quella innata inclinazione , .che noi abbiamo al grande . Ma 
non perciò fprezzano i fentimenti puri , i concetti femplici , le figure 
naturali, e le maniere comuni di parlare*, anzi più volentieri fi valgono 
d. quefle, che dell'altre, in certe occafioni . Laddove gli altri men prov- 
veduti di giudizio volendo da per tutto comparir grandi , abbracciano 
dtfavvedutamente la fola apparenza del grande con ufare ornamenti fai fi , 
a troppa- abbondanza di veri .• Opprimono cofloro la materia con troppi 

S s a- pen- 
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penfieri, e i penfieri con troppe parole, fermandoti a leccare , e ripete- 
re fenza necedìtà ogni co fa , che Jor piace , ignorando quel bel configlio 
di Cicerone : In omnibus rebus videndum e fi , quatenus . Et fi enim fuus cui- 
oue modus e fi , tamcn magi* effe naie nimium , quam parum • In quo Ape ile s 
piBores quoque eos peccare dicebat , qui non fentirent , quid effet fatis . 

Ha dunque il giudizio da diflinguere quel , che baila , e quel , che fi 
conviene in ogni componimento, e Tempre tener davanti a gli occhi del- 
lo Scrittore i confini , ed eflremi viziofì del bello , acciocché la brevità 
non cada nell' ofeuro, V ornato nell' affectazione , la fecondità nel fuper- 
fluo, lo fpiritofo , e magnifico nel gonfio , la parfimonia nell' afeiutto; 
e acciocché ogni invenzione , ed immagine lì a ingegnofa fenza edere 
troppo raffinata, fia modefla fenza edere troppo volgare, fi a nuova fen- 
za edere temeraria , fia maravigliofa fenza edere inverifimile , fia fubli- 
me fenza edere ofeura . E perché uno de' mezzi più efficaci per dilet- 
tar tanto i fenfi corporei , quanto la potenza conofeitiva dell' Aqima , è 
la varietà, perciò il giudizio c' infegna lo fpeffo mutar tuono, il loccar 
varie coide, e voci , formandofi con ciò una Malica veramente dilette* 
vole all'intelletto noflro. Il fempre concettizzare, pronunziare acutezze , 
e fopra ogni cofa fermarti a far riflefiioni ingegno;' e , o traslazioni , è 
un affogare a furia di latte, e mele l'altrui appetito. Quindi fu fempre 
coflume de'giudiziofì Poeti il trattare i fuggetti da lor prefì con varietà 
perpetua , mifchiando ora le immagini fantafliche colle intellettuali , ora 
i concetti femplici co' metaforici , ora le frafi , e parole naturali , e pu- 
re, colle aitifizialt , interrompendo i ragionamenti loro con mille diverfe 
figure , il concerto delle quali adoperato a luogo e tempo , non iflanca 
punto, e rapifee per foiza l'animo de gli afcoltanti , e lettori . Oltre a 
ciò le azioni , e cofe da edl rapprefentate in lunghi Poemi debbono ef- 
fer varie , efponendo ora battaglie , morti , fagrifizj , giuochi , e adatti 
di città , ora tempefle , careflie , incendj , e navigazioni, ora incanti * 
palagi , virtù eroiche , geiofie , paure , ambasciate , e intrecciando favo- 
lette amene, comparazioni vaghe, fencenze morali, efpofizioni delle ar- 
ti, de' popoli, de'coflumi, e mille altre diverfidime cofe con evidenza, 
con novità, e vaghezza. Farà in fine il prudente Scrittore, che la ma- 
teria , gli ornamenti , e addobbi de' Poemi fieno difnofli alla guifa de* 
giardini reali » ne' quali tutto non è fiori , tutto non e prato ; ma bensì 
una vaga unione di prati , di mille differenti fiorì , d' erbe , di frutti, 
alberi, fiepì , datue, bofehi , fontane, viali, uccelletti, rufcelli , e altre 
ftmili cofe con accorta maefiiie > e varietà mifchiate : il che fuoj ,pofcia 
mirabilmente dilettarci . 
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Ajuti per formare il Giudizi» . Come fi giudichi de* famofi Autori . Merito 
de gli antichi , e moderni Poeti . Opinioni del Perrau/t , e del Boileau 
disaminate . Tajfo difefo dal? altrui cenfur* . Bellezze dello Stil di 
Virgili» . 

A Q<icfle oftervazioni generali fopra il giudizio, che è il fupremo tri- 



altra, che potrà .per avventura eftere di qualche giovamento alla gioven- 
tù fludiofa. Per quanto a me pare, una delle vie, anzi V unica via per 
ben regolare , e formar il giudizio , fi è quella di leggere affai . Senza 
queflo ajuto io reputo imponìbile il confeguir quella rara virtù, che ab- 
biam chiamata dilicatezza di giudizio. Ora due fpezie di Autori debbo- 
no concorrere alia noflra lettura* : altri di Teorica , e altri dì Pratica . 
Quegli altrove da noi furono appellati Scrittori di Sterile buon Gufio , e 
quefli Scrittori di buon Gufio Feconda» Fra i primi io pongo tutti i Mae- 
Uri sì dell' Arte Oratoria , come della Poetica , sì antichi , come moder- 
ai, cioè Ariflotele, Cicerone, Quintiliano, i due Dionigi, cioè quel di 
■Alicarnaflo e Longino , Ermogene , ed altri co i loro Comeotatori . Si 
.vogliono parimente congiungere a queflo numero ancora i Critici , che 
fono molti/lìmi, come lo Scaligero, il Cartel vetro, il Mazzoni , il Taf- 
io, Udeno NiOeli , il TaiToni , il P. Rapino, e tutti gli altri, che han- 
no fcritto per impugnare, o per difender Dante, il Petrarca , il Tallo , 
il Guarino , il Marino , e altri Autori tanto del noflro , quanto de gli 
ilranieri linguaggi. Servono mirabilmente gì' infegoamentt univerfali de 
gli uni, e le offervazioni particolari de gli altri a farci conofeere, quali 
iieno le virtù , quali i difetti sì della Poefia , come di tutti gli altri com- 
ponimenti. Dall'unione di tante regole , e di canti efempj facilmente G 
.forma nella mente noflra un prudente tribunale, che può pofeia difeer- 
nere non folamente gli errori altrui , ma ancora i noflri . 

Nel numero de' fecondi Autori , che dobbiam leggere per purgare il 
giudizio noflro, e fono quei di pratica, entrano tutti i più riguardevoli 
Scrittori, o di profa, o di verfi , Omero, Pindaro, Sofocle, Euripidea 
«Anacreonte, Mofco, Teocrito , Bione , Demoftene , &c. Cicerone , Virgi- 
lio, Ovidio, Terenzio , Orazio, Catullo, Tibullo, Properzio, con altri 
parecchi antichi, e moderni Latini; e. Dante, il Petrarca, PArioflo, il 
Cafa , il Talli, i] Guarino, il Bonarelli , il Chiabrera , ed altri molti o 
antichi o moderni , fra' quali annoveriamo alcuni Poeti Frarvzefi, e Spa- 
gnuoli , e fpezialmente il Malerbe , il Racine , Pietro Cornelio, il Boi- 
Jeau, il Sig. de Fontenelle , e Garcilaflo della Vega . Vero è però, che 
per ben profittar nella lettura di quefli Autori , fa di roefliere l'aver pri- 
ma un qualche poco addottrinato , e dirozzato il giudizio dalla viva, o 
morta voce di qualche Maeflro valente in teorica .. Altrimenti alcune 
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volte ci accaderà di non por mente all'ottimo , e alcune altre ci potrà 
piacere ancora il non buono. Senza un tal foccorfo noi non fapremo nè 
pur difcernere fra gli lìeffi Autori quai fieno d'oro, e quali d' argento , 
quai purgatilTimi , e quali meno purgati. Per altro è una regola fonda- 
tillìma , per ben giudicare ancor de' grandi uomini, il non credere per- 
fetto tutto ciò, che efli han detto. Non è mio V infegoamento , ma di 
Quintiliano nel cap. i. lib. i. così ragionante : Ncque id flatim legenti 
perfuafum fit , omnia, qu# magni Auilorcs dixtrint , utique effe perfetta . E 
ne porta egli la ragione. Nam & labuntur ah quando , Ór oneri cedunt , & 
indulgerti ingeniorum fuorum voluptati . Colle quali ultime parole lignifica 
egli quel difetto, che più volte abbiam detto feoprir fi negli uomini gran- 
di | i quali H lafciano trafportare talvolta dall' empito deli' ingegno loro \ 
feoza afcoltare allora i configli del giud zio . Segue a dir Quintiliano : 
Summi enim funt bomines tamen : acciditque ut , qui quicquid apud Uhi re- 
pererunt , dicsndi legem putant , ut deteriora imitentur ( id enim eft facilius ) , 
ac fe abunde ftmiles putent , fi vitia magnorum confequantur . Con quella 
cautela dunque fi debbono leggere tutti gli Autori , quantunque venera- 
bili per l'antichità, e famofi per lo collante pUufo di molti (ecolf: cioè 
credere , che in tutti fi può trovar qualche difetto , o coi* , che poteva 
efler meglio penfata. Sempre però convicn ricordarti di quell'altro fag- 
gio coniglio, che foggiunge Quintiliano, cicè a dire , dover fi ufar mo- 
deflia , e andar molto guardingo in riprendere gli Autori grandi, accioc- 
ché non condanniamo ciò, che da noi non s' intende ; ed eflfer meglio 
errar più toflo nel lafciarlì piacer tutte le cofe loro , che nel riprovarne 
molte . Modefte tamen , & circumfpeSo judicio de tantis viris pronuncian- 
dum eft , ne ( quod plerifque accidit ) damnent qua non inteiiigunt ». Ac fi 
necejfe eft in alteram errare partem ì omnia eorum legentibus placete, quarti 
multa difpliccre malucrim . 

Regolarmente ancora è ben fondato il dire , che gli Autori altamente 
lodati da altri grandi uomini , e che per un continuato confenfo di tem- 
pi | e di fecoli , furono Tempre celebrati da i migliori ingegni , veramen- 
te s'han da credere Scrittori di merito raro, da venerare , da leggere , 
e da imitare. Ha però quella regola qualche eccezione. 11 grande offe- 
quio , moflrato da' popoli a i primi eccellenti Poeti, ha forfè troppo al- 
le volte impegnata la poflerità nella venerazione delle opere loro . Se li 
avelie ora da premiare il merito d'Omero primo fra'Greci, e di Dante 
primo fra gì' Italiani , con qualche gloriofo titolo, non mancherebbono 
genti di gran fenno , e letteratura , che mal volentieri concederebbono 
loro il foprannome di Poeti Divini , come per lo contrario non vi fareb- 
be alcuno sì temerario , che lo negaffe a Virgilio . ConfetTo anch' io d' 
aver, non ha mclto , riletta 1' Iliade, e d' avervi olTervare delle bellez- 
ze, che alcuni anni prima io non avea feoperte ; ma mi è paruto ezian- 
dio di ravvifarvi molti altri difetti , a* quali non aveva mai poflo mente, 
e alcuni de' quali da me fi toccheran più innanzi .. Egli ha delle virtù 
mirabili , e fupera in qualche cofa il medefimo Virgilio ; ma le ha mi- 
schiate con molte debolezze, che debbono fpiacere al buon gufto dell'età. 
• pre- 
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preferite , e al giudizio purgato de' faggi , e (piacquero ancora a quello 
delle cià pattate, benché s'incenfalTe cotanto. Che gran piacere avrei io 
di poter chiedere a Quintiliano, perchè egli sì alTolutamente feri vefle nel 
lib. io. cap. i. le feguenti cofe d' Omero ! Humani ingenti excedit tuo- 
dum , ut magni fit viri virtutes ejus non amulatione , quod fieri non potefi , 
fed intelleUu [equi. Quando egli non riftringefle tutta quella fmifurata lo- 
de al folo Stile d'Omero, che veramente ha dell' eroico , e del maefìofo 
in alto grado , ho ben paura , che Quintiliano mal potefle foflenere in 
giudizio co: al fentenza . 

Che fé parliamo de gli Autori moderni in paragon de gli antichi Gre- 
ci , e Latini, dovrà ben guardar fi il giudizio de* giovani fludiofi da quel 
difordinato affetto , che lor moflra il Sig. Perrault Autor Franzefe , il 
quale non avendo avuto fcrupolo di anieporgli a tutti i più venerabili 
Poeti, e Scrittori dell'antichità, diede per mio credere a divedere, cha 
molto egli non abbondava di quel pregio, di cui or» andiamo trattando. 
Quelli è , fe non erro , queir Autor medefimo , che trovava più fale , 
più dilicatezza di motteggiare , più forza , ed arte nelle Lettere Provin- 
ziali, che in tutti i Dialoghi di Platone , in tutti i ragionamenti di Tul- 
lio , e che proteflava di fentir più diletto in leggendo certi Dialoghi di 
Mondor, e di Tabarin, che in quei del mentovato Platone . Ma mentre 
taluno cerca di flar lungi dall' eflremo , ove lafciò portarli il Sig. Per- 
rault , ponga cura di noji cadere nell' oppofto eccetTo, in cui andò mol- 
to a rifehio d'urtare il Sig. Boileau , Scrittore per altro di guflo, e giu- 
dizio purgatiflGmo. Venera egli all'incontro sì fattamente gli amichi Poe- 
ti , che confumando dietro a quelli tutta la fua {lima ( i ), pare che po- 
ca a lui ne rimanga per gli moderni. Potevafi di fatto desiderare , eh' 
egli nel riprovar le mal fondate opinioni delfuddetto Perrault non avef- 
fe impofla a' fuoi divoti T obbligazione di adorare a chius' occhi gli anti- 
chi, e vietato il paragonare, non che l'antipor loro alcun de' moderni . 
E' ancora un difetto affai nocivo al buon ufo del giudizio una tal paf- 
fione, e in elTo pure caddero altri valorofi Scrittori, immaginantifi , co- 
me 



( i ) La troppa e cieca fUma de gli antichi Poeti Latini vien Mafimata da Orazio i che 
perciò Plauto e Lucilio fon da lui criticati . Omero però, che c fatto da lui alle volte Tot- 
to al gran pefo inchinale, Lìnnt dttmitat Hsmttat, e la cui fama li fanno gloria alcuni de' 
moderni (.litici di lacerare, contra il giudizio di tutta V antichità, é da Orazio innalzato 
fino alle lìdie in quella famofa Epillola, che comincia : 
Trojaai Itili Seriptortm , Maxime Lolli , 
C*m tu dttUmat /(.«nw , Tr*ntjlt rtlrgi . 
Lattanzio ancona dirapprova , e meritamente , cotoro , che approvano tutte le cole de gli 
antichi , ciecamente , fine allo j*diuo . Ma nobili llìmo , e grazlolillìmo in cucita parte é il 
giudizio di Ojiintiliario, che può fervire di regola nella Critica de'lommi Antichi , Lib. io. 
Cap. ». A> i«r ià flatim Urtati ptr/~*af«m Jìt , omnis , qu/t *»*gni Attclttft dmtrmt , mtiqttt 
rjji ptiftfl* . iiMin & létbm.it aUqumndo, (X «atri ttdmnt , & inamtgtnt in»tniit*m /uorum vo- 
Imptati ; nti ftrr.ptr inttndunt animum , (f nnm»mq*Am fatigantHr , twin C lettoni daimitatt 
tnttrdmm iì tinoflbct i , Horntio Homtruf ipft vidtatut . Stimmi tmm funt i bi'nintt tumtn : 
accidit<jme in , qui qmtctjmd *P*d Uhi rtperttmnt , dutndi Itgtm putsnt , ut dtttriors imitentur 
( id tmm tfl fatilim ) m% Jt mbmndt jìmiles puttnt , fi viti* tntgntrmm t*mftq**nt*r . Mtdtftt 
ttmtn, tittmmfptiti jndiiio dt tanni unit prtr.unc iandum tfl , nt (quod plfifqn «t tdit ) 
dtmntnt qu* m*m intttUtmrt i *c , fi ntnjji t/l in AÌttrAm trt*rt f mrtm , tmnìa titum Ir&mtU 
t *t pUt trt , qttxm matti di/plicttt m*htrim . 
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me io fofpetto, che fi a contraffegno d'uomo erudito, e <T intendimento 
con volgare , il tenere in maggior pregio Omero , che Virgilio , e dar 
la palma a tatti i vecchi Copra i moderni Autori . Se il tribunale del buon 
guflo vuol dirittamente giudicare , dee sbandire sì fatti Pregiudizi , e 
configliarfi colia fola verità. Si vogliono venerare , e imitare gli antichi; 
ed è poco faggio, anzi temerario , chi vuol condannare in tutto una sì 
gran fila di fecoli, che hanno ammirato il merito di que* valenti Poeti. 
Ma ciò non toglie la gìurifdizione a* moderni di riconofcer que' difetti , 
da i quali non vanno efenti ancor gli antichi , purché liberamente nel me- 
defìmo tempo guflino , e lodino le lor virtù , e bellezze ; e purché fap- 
piano adoperar le regole della vera Critica . Poteva giustamente il Sig. 
Boileau fofpendere quefla gìurifdizione ad alcuni temerarj Critici , e par- 
ticolarmente al Sig. Perrault , uomo non ben fornito delle qualità d' ot- 
timo giudice, ma non dovea sì francamente flendere il fuo divieto a tut- 
ti gli altri Scrittori. E per verità eh* egli , fcrivendo in tal maniera , non 
fi ricordò allora d'aver tante volte letto Orazio. Dice quello giudiziofa 
Poeta nell'Epift. i. lib. a. ad Auguflo, che non poco erra chi tanto am- 
mira , e loda i vecchi Poeti, che non gli darebbe l'animo d'antiporre, 
o paragonar loro alcun de' moderni. Aggiunge, che giudica prudentiflì- 
mamente , ed è folamente faggio chi crede con lui , che ne' vecchi Au- 
tori s'incontrano di molti difetti. 

Si v eterei ita miratur , laudai que Poetai , 

Ut nibil anteferat , nibil illis compare t , errat. 

Si quidam nimis antique , fi pleraque dure f 

Dicere credat eos , ignave multa : fatetur , 

Et fapit , ór mecum facit , 6r Jove judicat aquo . 
Può edere , che allora volcfle Orazio colpire i foli vecchi Latini ; ma la 
fua regola dee fervire per tutti. Si vuol rifpettare l'antichità , e com- 
mendarne il valore , ma non difiìmularne i difetti ; e quando in parago- 
ne de gli antenati abbiano più merito i nipoti, perchè a quefli s' ha da 
negar la vittoria ? E' bellifóma in fomigliante propofìto la fentenza del 
Criftiano Cicerone, cioè di Lattanzio, nel lib. a. cap. 8. delle Inflir. Div. 
Sapicntiam , dice egli , fibi adimunt , qui fine ulto judicio inventa majorum 
probant , & ab aliis pecudum more ducuntur ; fed boc eos fallit , quod , 
Majorum nomine pofito , non putant fieri poffe , ut aut ipfi plus fapiant , 
quia Minora vocantur , aut Hit defipuerint , quia Majores nominantur . 

Ma , rifponde il Sig. Boileau , che non hanno i moderni ancor conse- 
guito il figlilo dell'antichità, cioè l'approvazione di molti fecoli, come 
poffono mofirarla i vecchi Poeti ; laonde il Racine , e Pietro Cornelio 
con fi debbono paragonar con Sofocle , ed Euripide. Un Autor vivente 
può avere abbagliati gli occhi del mondo letterato , e rapita una lode , 
che la pofterità più giudiziofa , ed accorta gli negherà . E ciò pruova 
egli colla fortuna del Balzac , e d'alcuni Poeti Franzefi , e fpezialmente 
del mentovato Pietro Cornelio , non trovandoli più chi legga i primi , e 
feoprendofi ora fempre più nuove debolezze nell'ultimo, benché a 1 tempi 
loro follerò ammirati da tutti. Ben giudiziofa , e faggia fi è 1' offerva- 
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ziooe del Sig. Boileau , e ferve maravigliofaraente per tener io freno cer- 
ti cervelli deboli) e tcmerarj , come (oppone egli, e non ingiulìamente, 
che folte quello del menzionato Sig. Perrault ; ma non già per togliere 
1' autorità di giudicare a gli uomini di purgato giudizio, e pratici delle 
regole delia Critica buona. Può il popolo, pottuno i poco accorti lard- 
arli abbagliare o da qualche falfo lume , o da qualche novità di (lite, o 
dall' affetto della Nazione, e lodar perciò fopra il dovere un Autore , il 
quale di' poderi più giudiziofi , e meno appatììonati non farà poi tenuto 
io grao pregio . Ma in quello errore non caderà chi è provveduto de* 
veri lumi per beo giudicare , potendo quelli mifurar colle leggi Tempre 
collanti del vero bello i componimenti sì de' moderni , come de gli an- 
tichi , e profferir, fopra ciafeuno la fua fentenza con modella franchezza . 
E flo a vedere , che il Sig. Boileau farà un procelTo cootra Properzio , 
Ovidio, Giovenale, Lucano, e altri, che non afpettarono il figillodell* 
antichità, cioè il confeofo di parecchi fecoli per alztre alle (Ielle Virgi- 
lio, e per paragonarlo, e antiporto eziandio all'antichiflìmo Principe de 
gli Epici Greci . Certamente non ebbe Giovenale difficultà di' dire nel- 
la Sar. ir. 

Condì tot Ili ade 1 cantali tur , atque Maronis 

A! n foni dubiam ( 1 ) facientia carmina palmam . 
E molto più difle Properzio nell' Eleg. 54- *• benché non fufte an- 
cor pubblicata 1* Eneide . 

Qui nunc AZ*e<e Trojani fufeitat arma , » 
Ja&aquc Lavinis maenia litoribus cVc. 

Cedue Romani Scriptores , cedile Graii : 
Ne f ciò quid majus n a fa tur Iliade . 
Non afpettarono tanti altri valenti giudici queflo figìllo dell' antichità per 
lodare gli Scrittori meritevoli; e fé non fi fotte cominciato per tempo a, 
riconoscere , e a confettar liberamente , il merito de' grandi uomini , 0 
avrebbono e fi ì perduto il coraggio, o non (i farebbe continuato da' pode- 
ri a lavorar il figlilo , che defidera il S g. Boileau . Anzi queflo figlilo , 
o fìa quella antica, e collante ammirazione delle opere di qualche Scrit- 
tore antico, non ha impedito a' noflri giorni, e ne' due fecoli pattati , 
ne' quali s'è affinato il guflo , e la critica, che non fi fai oprano in que' 
sì lodati antichi molte macchie , forfè noo ottcrvate per tanti fecoli -, e 
Tomo /. T t che 



( 1 ) Il dire: dnbimm fatttntix p*lm*m t è giudizio aflai più modefto delCerda, e de (ti 
altri modem]. Il dire: Ntfd» ami maini nmftitnr Uu,it , è anche modefto* per un trafpor* 
to poetico . (glieli' Un non /» chi , vale : lo non ve lo laprci (piegare . Ma ci Tento uh non 
Co che di più, che non è là . Giulio Cefare Scaligero giunte a quefta temerità d> rifare, e 
fecondo lui migliorare i verfi a gli antichi Latini . Spiegò il primo band era a i Critici 11 
giifto della Critica non fo quanto a'noftri giorni li pofla elfere raffinato, dleodo rari gì' in- 
telligenti delle Lingue de gli Autori criticati : la qual intelligenza a ien criticare mi par 
Dece (fan a Nell'antico gli Omeromafligi , e gli altri non ebber fama. A Zo>1o l'odio pub» 
bheo fé rompere il collo , come raccorda Svida . Quando viene criticato da gì' antich- al- 
cuno di que' gloriofi , il fanno bellamente , e con maniera , fenza perdere il buon coftume 
della re»erenza e rilpetto verfo que' buoni antichi. E Platone nel licenziare Oskto dalla fo» 
Repubblica, il fa con fegni d'onore , e con civiliflìma e cortcf-llima c«nmouia, dopo arar 
lo con ungueali, e con ghirlande, profumato e accarezzato. 
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che guittamente non fi biafimi alcuno di que' tanto iocenfati dilli vene- 
ratone de' fecoli trapallati . 

Non ci flupirerao djnque , fé il (overchio offequio , portato dal Sig. 
Boileau a gli antichi Poeti , lo ha qualche volta (piato ad oltraggiar più 
del convenevole alcun ds' moderni . Spatriente ci potrà parere alquanto 
ilrano, ch'egli abbia nella Sat. 9. sì (conciamente parlato de! Tallo, che 
di peggio non potea dirfi. Ecco i fuoi verfi : 

Toùs Ics jours à la» Cour un Sot de qualitè 
Petit juger de tr averi avec impunite : 
A Maibcrb; , à Racan preferer Tbeopbile , 
Ut le clinquant du Tajfe à tout /' or de Virgile . 
Ogni giorno alla Corte v y ba quale he nobile pizzo , che può con impuniti 
portare uno [ciocco giudizio de gli Autori , preferire il Teoftlo al Maler- 
be , e al Racan ; e antiporre P orpello del Taffo a tutto P oro di Virgilio . 
II motto in vero parve afTai bello , e meritò perciò d'efTere copiato dal 
P. Bouhours , e incaflrato come una gemma nel fine della Maniera di 
ben penfare. La buona opinione peto, ch' io porto del Sig. Boileau » vuol 
bene ch'io prenda ad indovinar quello, eh' egli intefe di dire con quefli 
verfi . Non oferei credere , che quello Cenlore per fola invidia aveffe 
voluto sì maltrattare la riputazione del Tallo , quafichè a lui difpiaceffe 
il mirar priva finora e la fua Lingua, e la fua Nazione di quel pregio , 
che toccò alla Grecia in un Omero , a i Latini in un Virgilio , e a gP 
Italiani nel Tallo. D'un sì vile affetto io noi reputo capace . Non fo rè 
pure indurmi a credere, ch'egli non conofcelTe , che nella Gerufalemmc 
fi contengono raoltiffime maravigliofe virtù poetiche , le quali di lunga 
mano avanzano qualunque difetto poffa o fcopritfi , o fognarfi in tutto 
quel Poema. Deve egli pur fapere, quante debolezze, ed errori appaia- 
no dentro dell'Iliade, e che tuttavia quefle macchie fon coperte , e com- 
penfate dal lume d' altre virtù , onde non lafcia perciò Omero d* effer 
divino. Lo fleffo Sig. Boileau confetta , che tutto ciò , che Omero toc- 
cò, fi convertì in oro. Se dunque non è in quefio valentuomo nè igno- 
ranza, nè invidia , refia ch'egli altro ne» mentovati verfi non abbia vo- 
luto condannare , fe non coloro , che feioccamente ofano antiporre , le 
clinquant du Taffe , cioè qualche pezzo del Taffo apparentemente bello , 
ma realmente, e internamente brutto, à tout Por deVtrgile , cioè a tut- 
to il belliffimo Poema di Virgilio. Nella qual fentenza egli ha feco pron- 
tamente concordi tutti gl'Italiani, i quali come in ogni Poeta , cosi nel 
Taffo , riconofeono , e confefTano alcuni difetti . Li conofeeva il laMo 
medefimo, e quegli fieflì, che più ora difpiacciono a i Critici F'^zefi, 
furono a lui v.vente opponi da gP Italiani; e fra gli altri Camm.llo Pel- 
legrini gli fece quella oppofizione : Dicono alcuni , ebe non convenga ad 
Armida, nè a Tancredi innamorati dire ni Ut lamenti parole così colte, e 
artifiziofe. Ora certo è, che non potrebbe ^fchi ivare il titolo » di mentecat- 
to chi preferito le parti d fettofe del Taffo alle migliori di Virgilio, ed 
ha perciò gran ragione il Critico di proverbiar coloro , che giudicavano 
in tal gu.fa . Ma quanto è gialla una tal cenfura , altrettanto farebbe 

in» 
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ingiufli» e (concia queir altra , ove egli intendefle con que* Tuoi verfi di 
dire : che il Poema del Tatto in paragon dell' Eoeide e come C Orpello 
in comparazione dell'Oro, cioè che la Gerufalemroe fia un viliflìrao, in- 
felice, e fciocco Poema, non d'altro ripieno, che dell'apparente bellez- 
za dell' Orpello ; e che per lo contrario l'Eneide fia catta Oro. Non ap- 
pruovo io già volentieri l'opinione di quegli , che antipongono il Tallo 
a Virgilio -, perchè quantunque il noflro Poeta abbia delie virtù , che il 
fendono commendabile al pari di Virgilio, e pofta dirli , che in qualche 
cofa ei fupeti il medefimo Virgilio , (come lo hanno dimoflrato uomini 
di gran fenno, e letteratura) contuttociò egli è inferiore per altre par- 
li , nè fi dee , rè fi può preferire a quel fortunato Poeta . Ma ciò non 
oflante fono io sì gran copia le virtù del Taflb; il merito fuo è sì co- 
nosciuto, e predicato da tutti i faggi ; la fua gloria è sì confettata per 
legittima da gli fieffì Franzefi , che meo prudente di chi antipone all' 
Eneide la Gerusalemme, farebbe chi o credette, o voletTe far credere la 
Gerufalemme tutta Orpello, tutta bellezze falfe , e tutta lumi apparenti, 
non veri. Non abbiamo già fondamento di fofpettare un sì difordinato 
giudizio nel Sig. Boileau perfona dottiffima; e perciò mi fo a credere , 
niun'altra intenzione aver egli avuta, chela fopraramentovata . Altro per 
appunto non Tuonano le fue parole, fe non che flolti fon coloro, che an- 
tipongono a tutto il Poema realmente bello di Virgilio alcune patti, che 
folamente in apparenza fon belle nel Tatto.-- 

La difputa finqui da noi agitata intorno a Virgilio , e al Tatto , e 
alla fentenza del Sig. Boileau, ci fa nr -ettari a mente paffare a dire, che 
la fovrana- perfezion del giudizio è quelli del faper conofeere ia ogni Au- 
tore tutto ciò, eh' è bello , e degno di lode, e tutto ciò ancora, che è 
biafimevole. Della qual virtù perché alcuni foiv privi , quindi è che s'inna- 
morano d'un Colo Autore, e fpregiano tutti gli altri, non avendo etti in- 
cenfo , che per quell'unico idolo da lor venerato. Confumano alcuni tut- 
ta la loro fìima dietro T. Livio , nè vogliono fofferir Vellejo Patercu- 
lo, Tacito, ed altri Storici . Ad altri piace il folo Virgilio , nè fan ri- 
trovare alcuna virtù in Omero , in Lucano , in Ovidio, e fienili . Pare 
cotanto eccellente ad altri il Petrarca, che appena degnano d'un guardo 
ciò, che nella Lirica non ha odore di P^trarchefco. Ma proprio del giu- 
dizio vailo , e tìnittimo , fi è il diflinguere i pregi d' ognuno , e nella 
diverfità de gli Stili feoptir la diverfità del bello, a cui per mille diffe- 
renti vie può pervenirli . • 

Noi, per efempio, fe attentamente confideriamo l' inarrivabile Stile del 
menzionato Virgilio, ritroveremo, ch'egli ufa unafemplice, e pura bre- 
vità d'immagini, nelle quali non fa pompa l'ingegno, ma bensì unni- 
ravigliofo-giudizio , che tien forte in briglia la fantafia , e 1' ingegno . 
Suole quel divino Poeta quafi fempre dipinger le cole eoo artifizio fa bre- 
vità ^toccandole con pennellate da Maeflro , fenza molip fermarli a le- 
gnar il rarnuto d' effe con minuti colori. Egli non dice per 1' ordinario 
fe non quello, eh' è neceiTatio a dirfi. Non fa mofira ambiziofa d'orna- 
menta, non fi ferma a lambir le cofei ma contento d' avere con maeflà* 

T- 1 a- accen- 
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accennate le bellezze del cammino , fi Tempre viiggio , lafciando t chi 
con gli occhi interni dell* anima il fegue , la diletuzion d' immaginare 
ancor più di quello, ch'egli dipinge. Ed è ben differente la brevità del- 
lo Stil Virgiliano dalla brevità dello Stil fiorito. Quella confitte per lo più 
non nel dire pochi fentimenti, ma nel dirli con poche parole, e in ni* 
nicra più compendiofa di quella, che fi tiene in adoperando il ferri pi ice , 
e naturale ufo del ragionamento civile. Nel che fon fatnofì predo i La- 
lini Salluflio , e molto p'.ù di lui Tacito , Lucano, Seneca, Simmaco > 
gli Africani, ed altri, che affettarono d'edere brevi, affi ; di comparire 
acuti, e talvolta caddero in una pcco lodevole ofeurità. Laonde può ta- 
luno effere un gran parlatore, benché ufi qaefla lì fatta brevità, non di- 
cendo egli per avventura meno d' un altro , ma riftringendo in men pa- 
role tutto quel molto , che fi farebbe detto con più da un altro parlato- 
re . Così le abbreviature delle parole, o le note antiche di Tirone, e di 
Seneca non fignificano, e non contengono meno di quel, che conterrebbe , 
e fign fiderebbe una ben diflefa feriti ara • Ma la brevità Virgiliana con- 
fitte nel dire con maniera naturale, e colle necefìarie parole ciò , che fi 
conviene , ed è necellario alla materia , e nulla più ; in guifa che non 
pottà da' rag onamenti di Vugilio levarti cofa alcuna fenza pregiudicare 
all' opera . Io una parola conlifìe quefla impareggiabile brevità in ciò » 
chi diceva Quintiliano nel lib. 4. cap. a. cioè non ut minus , fed ne pluf 
die a tur , quam oporteat . £ pochi fon coloro , che giungano a ben cono- 
frere , non che ad imitare, queflo rarilTi.no pregio di Virgilio. 

Nulladimeoo fi vuol confelTare il vero ; con troppa indifcrezione pre* 
tendono alcuni, che chi non lavora i fuoi verficon famigliarne raodefìia 
d'ornamenti, e brevità di fiale > meriti poca lode , anzi fia come reo d' 
intemperanza. Nel che animofamente da taluno viene accufato ilTaffo, 
quafi egli di troppi ornamenti, e concetti abbia non ornato, ma carica- 
to la fua Gerufalemme . Accioerhè fondamento avefTe una tale aceufa , 
converrebbe prima provare , che alPeroico Poema fi difconveniiTe lo Stil 
fiorito: il che finora non s'è avvifato alcuno di poter fare , maffimamen- 
te fapendofi per teilimonio di Più arco, che ne* Poemi d'Omero , oltre a 
gli efempjdi tutti gli Stili , grande, mezzano, e tenue, vi fi truova fre- 
quentiffimo lo Stile fiorito , di e'ui terremo ragionamento a parte . Ora 
ha il Tafib imitata non poco la brevi à Virgiliana , effendo mantfefio , 
ch'egli piò s'accoda in ciò a Virgilio, che ad Omero. Ma non ha egli 
poi voluto imitare ancor la parfìmonia , e roodeftia Virgiliana ne gli or- 
namenti, avendo mifchiato colla fublimità del fuo Stile talor la fecondi- 
tà d'Omero, e talor le grazie d» Ovidio. Il che, fe non è più filmabile , 
è qualche fiata più plaufibile , che la maniera Virgiliana , la quale per 
h fua modella purità , e femplicità non può giungere a piacere sì uni- 
verfalmente , come quell'altra. Anzi era perfuafo il Tatto, per quanto fi 
raccoglie da una fua lettera ferina a Scipion Gonzaga I' anno 1575. che 
nella Lingua Italiana fia neceiTaria maggior copia d* ornamenti , che nel- 
la Greca , e Latina . E in quella fua opinione concorreva pure il Car. 
Lionardo Salvia» con altre dotte perfone. Io non fo, qual buona ragione 

avef- 



Digitized by Google 



POESIA L I B. II. B35 

svetterò eofloro di così credere ; fo bene , che ingiufliflìmi , e mtl fon- 
data fi è una feotenzt attribuita al Cardinal di Pedona, ii qual diceva > 
parergli la Gerufalemrae del Tallo più toflo una tela, o filza d' Epigram- 
mi, che un Epico Poema, volendo lignificare , eh* eli 4 è piena d' acu- 
tezze, e di que' lumi, co' quali per 1* ordinario fi Cogliono chiudere gli 
Epigrammi • Balla leggere la Gerufalemme per avvederti della verità di 
cotale opinione, chiaro eflendo , che lo Stile ornato , che quivi s' ado- 
pera , è diverfìtììtno dalle acutezze de gli Epigrammi ; e che il TafTo 
non feminò sì fatti ornamenti a due mani , ma gli andò fpargendo nel- 
le parti oziofe del Poema , che lo comportano , anzi lo richiedono , e 
dove 1* ingegno può aver libertà di feoprir le fue miniere, e di mettere 
in morirà le proprie ricchezze. Vi avrà certo qualche luogo in quel Poe- 
ma , dove farebbe flato miglior configlio l'attenerti da gli ornamenti iu- 
gegnofi , come ne' lamenti di Tancredi , e in qualche altra parte piena 
<T affetto • Ma e pocbiflìmi fon quefti luoghi , e fi vuol perdonare que- 
llo sì rado eccetto a chi è sì abbondante dajèj' altre virtù , ricordandoti 
del noto verfo : Quandoquc bonus dormxtat Homerus . Non hi dunque il 
perfetto giudizio da riprovare un Poeta , perdi' egli abbia tenuto cam- 
ini n differente da quello, che s'è calcato da un altro Poeta valentiffimo , 
potendo ancor queflo cammin differente aver le fue bellezze equivalenti 
a quelle dell'altro. 

C A P. XII. 

Pratica del Giudìzio . Sonetto dei Marino pofto al cimento . Si dà giudizio 
<T alcuni luoghi $? Omero . Panegirico [moderato fatto a queflo Poeta da 
un moderno Scrittore . 

■ > • 

TAnto per conofeere i r.oflri , quieto per discoprire gli altrui difetti, 
è recedano il buon ufo del giudizio ; e queflo confitte nel fa per 
ben applicare a i differenti cifi , e oggetti le regole del beilo . Chi fa 
ben mettere in opera quefle regole fenza lafciarti abbagliare dalla fuper- 
fìzie, o fia dall'apparenza del bello, e fa penetrar nel fondo delle cofe, 
toflo s' accorge fe ne* componimenti v* è ordine, ed armonia d'azioni, 
di coftumi , di penfieri; e mancando quella proporzione, e difpotizione , 
egli toflo ne fente noja , e difpetto. Ora utile imprefa io reputo il mo- 
ntare in pratici le maniere d' elefCÌUf queflo giudizio, affinchè i meno 
efperti s' addeflrioo anch' etti a ravvi fa re in altrui le proprie macchie . 
Prendiamo durque a dominare un di que' Sonetti, che con ammirazio- 
ne fi leggevano una volta , e tuttavia fi leggono con gutto da chi fi la- 
feia ciecamente condur dalla fama, e non paffa dentro col guardo nelle 
vifeere della materia . Ha goduto , e gode quelli fortuna pretto ad al- 
cuni quello del Mirino , intitolato Inferno amorofo , i cui primi verfi 
fon tali : 

Donna , ftam rei di morte . Erra/li , errai t 

Di 
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Di perdon non fon degni i nofiri errori . 

Tu , che avventafii in me si fieri ardori ; 

Io , che la fiamma a sì bel Sol fiutai . 
Sono affai commendabili i ire primi verfi , e fi fpiega felicemente 5« effi* 
il fentimento dell' Autore ; ma fe il giudizio fi ferma a contemplare fi 
quarto, penerà molto a foddisfarfene . Imperciocché e che vuol mai egli 
fignificar quello Poeta col dirfi reo, perchè furò le fiamme a sì kel Sole ? 
Appare ben toflo , che qui s' allude alla favela di Prometeo , il quale 
rubò alquanto di fuoco al Sole per animare alcune flatue di loto. Sullo 
feoprimento di quefla erudiz one fermandofi il poco avveduto lettore, fen- 
za ahro cercare , iìima baflevolmente bello il concetto . Ma fe altri più 
curiofo vorrà pur fare l'applicazione di quefra favola alla mente del Poe- 
ta , e chiedere, che fignifichi egli con tale allufione , e quii errore fi fia 
da lui commetto : o non fi faprà, fe non con gran difficultà , intendere, 
o bifegnetà adoperarvi un lungo cemento. Che fe dirà taluno , facilifiì- 
mamente interderfi per fiatarne le amorofe , egli fi comincetà con egual 
facili à a conofeer difcttofo n penfiero. Non può dirli, che un Amante 
rubi alla fua donna le fiamme, ma che ella più torto le avventi • E quan- 
do anche potefTe dirli , che l'Amante le rubi, non dovea almen dirti in 
tal luogo , dappoiché avea il Marino incolpata la donna per aver contra 
di lui avventati sì fieri ardori ; altrimenti vi farebbe contraddizion ma* 
nifefla , accufandofi la donna per avere fcagliati , e il ijpeta per aver fu-- 
ratini nafeoflo i medefimi ardori.. 
Seguitiamo avanti . 

Io , che una fera rigida adorai ; 

Tu, eh: fofti fora" a [p e a* miei delori. 

Tu netP ir: oftinata , io ne gli amori : 

Tu pur troppo fdegnafìi , io troppo amai . 
Molto meglio qui fi fpiegano gli fcambievoli errori di quelle due perfo- 
ne; e farebbe cenfor troppo fevero , chi biafimaffe 1' ultimo verfo , co- 
me inutile , ripetendofi qui poco diverfamente quanto c detto nel verfo 
avanti. Il primo Terzetto è queflo . 

Or la pena laggù nel cieco Averno 

Pari al fallo »* afpetta . Arderà poi 

Chi viffe in foco , in vivo foco eterno . 
Secondo il Gius criminale de' Poeti Amami , a' quali fembra , che le don- 
ne ingrate meritino d' effer gafligate neli' Inferno , molto fondaumente 
immagina il Mirino , che ancor la fua firà condannata colà. E ciò av- 
viene in fjtti , fe fi vuol credere all' Ariofìo , il quale ( poco rcligiofa- 
mente in vero ) nel Canto 34. ci rapprefenta Lidia 
Al fumo eternamente condannata 
Per effer fiata al fido amante fuo , 
Menir" ella viffe , fpiacevole , e ingrata . - 
Ma un concetto non molto giudiZ>ofo del Marino è quel riflettere, che. 

Arderà pei ( 

Cii viffe in foco , in viro foco eterno. 
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Poiché non s' avvide , che con tal fenttmento attribuiva alla Tua donna 
T «fiere fiata infiammata d' Amore , quando egli 1' avea prima defcritta 
non curante d'affetto, Corda, ingrata , e rigida. Laonde il concetto fon- 
dato fui fuoco metaforico, e fui fuoco vero, diventa in queflo luogo af- 
fai freddo . 

L'ultimo Terzetto finalmente è quello. 

Quivi ( j' Amor jU giufio ) ambodue noi 
Ali 1 incendio dannati , avrem /' Inferno , 
Tu nel mio core , & io ne gli occhi tuoi , 

Ancor qai noi brameremmo il giudizio, e l'ingegno fìlofofico , di cui 
altrove abbiam detto, che il Marino è fpefle volte privo. Bonella, che 
ambedue quelle perfone fieno condannate alle pene ; ma come mai può 
dirti s che quella donna ingrata abbia d'aver il fuo Inferno nel cuor del 
Poeta, e il Poeta da elTer tormentato ne gli occhi delia fua donna ? Ciò 
in altra guifa non potrà avvenire , fe non fupponendo , che il cuore, e 
gli occhi debbiano cangiarli in tre camerette infocate, entro alle quali (ì 
poteiTero arroflire quelli due fognati colpevoli . Che fe vogliam vedere 
con qual altro giudizio fu I' argomento medefìmo trattato da un Poeta 
Siciliano , balla leggere un Sonetto del Sig. Francefco de L? mene , che 
il trafportò in lingua migliore , e balla leggere un altro Sonetto d' An- 
gelo di Collanzo, il quale avanti del Marino pofe in verfì quella imma- 
gine fletta. Quivi noi ritroviamo il verifimile, e non i delirj , e il par- 
lare a cafo del Cavalier Marino . Ma non è molto difficile al giudizio 
ancor de' giovani lo (coprir delie debolezze in quello Poeta. 

E' ben cola malagevole a chi non è provveduto di maggiori lumi il 
diflinguere quelle de' più rinomati , e valenti Poeti , e particolarmente 
de gli antichi. Tuttavia fe fi adopererà quel compafTo , che ci propone 
il buon guflo, per mifurare il bello, e il difettofo , potrà pervenirli an- 
■ cora a dar giudizio di quegli; e la natura , maeflra del diritto giudica- 
re , et feoprirà fedelmente i vlzj anche de gli uomini grandi . Prendia- 
mo dunque l'idolo de' Greci, e de' primi fecoti, cicè il divino Omero, 
e fupponghiamo , che l'occhio notlro $' avvenga nel lib. 14. dell'Iliade, 
ove i Greci feriti , e condotti a mal partito da Ettore , non fanno a qual 
deliberazione appigliarti. Netlore perfuade di non combattere più per al* 
lora ; Agamennone Re loro conliglia la fuga ( non cerco , fe con molta 
prudenza ) ; quella è riprovata da Ulifle . Finalmente s' introduce Dio- 
mede a parlare; ed egli coraggiofamente perfuade il profeguir la pugna , 
non atlante le loro ferite . Ma fe ben fi difamina il ragionamento di que- 
flo Eroe fpoflo dal Poeta in ventitré verfi , non apparirà molto verifi- 
mile, e naturale, che Diomede ne fpenda almen ( 1 ) diciallette in con- 
tar 



(1 > Ditisjftttt. ) Coti per 1' appunto i Tofcani , ficcome Jitititt , dìtì*nn»vc Percioc- 
ché 1' accento , che é fui dittongo Italiano Jt nella parola Toic^na DùJ , nel foruiaifì la 
voce A\ Ditti t fett in una fola D»tnfjtt:t , li trae più là , e va a pofarli Culla prima di 
fatti ti lifcia il dittongo , abattendoiene la lubiuntiva. ' o»J T«««» fa poi T»nart . Gmoc» 
taceva appretto gli antichi Gi»i*rt s appretto noi, Gi»t*it. h con Ditti in compofir'one fa 
Dhii Fcr no» far fona in due luoghi, e fui dittongo, e full' accento , c cow agevolarne* 
lifciai la pionunz a« 
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tir U fua genealogia. Eccovi femplicemeote poflo in profa Italiana ciò , 
eh' «gli dice : ( i ) Affinchè , o Greci , non t>' adiriate , nè biafimìate le mie 
parole , perchè io fia minore d y età fra tutti voi altri , *nc h* io mi glorio 
quanto alla mia [chiatta d* effer nato da un padre nobile, cioè da Tideo » 
che fu fepolto in Tebe . Perciocché da Porteo nacquero tre figliuoli valor ofi, 
che abitarono in Pleurona , e nel? alta Calidona , cioè Agri» , e Melane , r 
il terzo fu il nobile Eneo padre di mio padre, e fuperiore affratelli in va- 
lore . Quelli fi fermò in que > paefi ; ma il padre mio abitò in Argo , dive" 
nuto ramingo , perchè cosi volle Giove , e gli altri Dei • Prefe egli per ma- 
glie una delle figliuole d y Adrafio , e Soggiornava in una cafa abbondante 
di viveri , ove godea molte fertili campagne , e all' intorno molti orti ricchi 
di piante. Aveva egli parimente molte pecore, e paleggiava ornato a? un* 
afa fra gli altri Greci . La verità di quefie cofe già deve effere giunta alle 
vifire orecchie ; onde non iflate a riputarmi ignobile , e codardo , nè a dif- 
prezzare ti buon parere , cb y io fon ora per darvi . Pofcia con cinque foli 
altri vcrG confìglia i Greci a combattere , e a far coraggio alla gente 
ferita . 

Fa- 



C i ) Omero nel Lib. XIV. dell'Iliade, fecondo la aia traduzione , dice con: 
Sjiivi Agamennone — Or fi* ibi dita * 

Tenfier migliar di qaefla ; 3 veabi» , • giovine- ; 

Che molto volentieri a me ti» fia . 
A qmeflo diffe il prode Diomede : 

Ei non r lange i nè tetoOtl» truppa 

A noi fi* d^utfiyft uttidir volefie, 

A'e ptr fdegn» tisjtnn di vi tim/mjflt, 

Tertbi ir* V»i /• fi* 7 minor di na/titm. 

Dì buon p*drt mi v*nt» «»<»'/• ptr n*ftita 

Z)' effire , di TiAeo , mi topiì In Ttbe 

La fparfa ttrr* ; P»f*i* «»« * T*rt<» 

Jtatqntr» d* tre figli gentrofi , 

E it Fleartne abitar» , e nella ttttlf* 

C*lidone, Agri) y e Mtl*t, td il Itero *> 

fa il t*v*U*n!( Eni», dtl P*drt mi» 

t bt fm p*drt , e in valor papi 1*tgli altri . 

M* (j-tfii ivi rimafe . e il padre mio 

Fermofjì in Aig» , appreJJ» aver gì**'* i 

Cbt ttr'i piatqat a Giove, e a gii *ltri Iddìi, i * e* 

D Adrafi» delle figlie egli in* prefe, 

Ed abiti un* t*f* in viver graff* , 

E in gran dovirja * lui eran tampagne, 

Cbe rende*n grano ; e m»lti *nttr di finiti 

V *ve* fil*ri intorno, ed *nt»r brantbi 

Erano a Ini di petore i t per lamia 

Sovra tatti gli Atbei portava il vani*. 

Sjie/le tofe ben voi adir potete 

Come vere i Per» di tri/la naftila 

Me nw ptnfand» , ni mn imbelle , quella 

T*r»la non {pregiate ditta, »*'»'• 

Btn parlttò- 

O.orrude , come giovane , per accreditare il con figlio a eh' egli era per dare , e conciliarti 
quella autorità , che 1' età non gii donava , 1' accatta da' Tuoi antenati , i quali dice edere 
Itati nobili, ricchi, e valorofi , e in confeguenza milita a favor Tuo la prefunzione , eh' egli 
fia ancor t*l« , come nato da quelli ; poiché ftrttt trtantar ftrtibnt & b»nit . Ciò non 1» 
poteva fpiejare in tanto brevi parole, avendo a toccare de' Tuoi maggiori, de' Cuoi fratelli, 
delle avventuie, de' parentadi , delie ricchezze, del valore. 
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Taeilmtflte s'accorgeranno i docci in leggendo cotal diceria , che Ome- 
ro , almeno in quello luogo , non è quel grande Oratore , cbe ci vieti 
fuppofloi e cbe un efordio sì lungo per un'Orazione sì corca non è mol- 
to ben pcnfito. Ma vengali alle prefe . V£ual ragione , e verifimiglianza 
ci è mai , che Diomede potette in cai congiuntura così favellare , o do- , v 
vette allora deferiver la gloria de' fuoi antenati ? ( i ) Quefli erano ben 
noti a chi P afcoltava', ed egli medelimo lo confetta: perchè dunque in- 
utilmente vantarli di quello pregio fenza udire perfona » che lo met tette 
prima in dubbio ? perchè vantartene in mezzo al pericolo dell' efercico , 
a cui poteva recarli danno con quello fupeiBuo ragionamento ? Ma egli 
cerneva, dirà taluno, che non fotte dilpregiato il tuo parere , conofeen- 
dotì egli giovane in paragon de gli altri Principi , e perciò volle preve- 
nir l'obbiezione altrui, inoltrando ch'egli difeendeva da gente valorofa, 
e nobile • Qjafichè quello edere figliuol di Tideo , nipote d' Eneo , e 
pronipote di Poneo fotte un argomento forte per provare , che il fuo 
configlio in quel punto avette da ettere ottimo, e ch'egli fotte uom va- 
lorofo. Per veri'à , che tal confeguenza è poco ben appoggiata ; fenza 
che, ficcome dicevamo, niun ignorava il valor di Diomede, e la nobil- 
tà de' fuo i nacali , onde non occorreva il far quivi quella inutile pompa. 
Ponghiamo però, che potette Diomede col ricordar a' Greci, quai furo- 
no i fuoi antenati, accreditare U confìglio , ch'egli volea dar loro: qua! 
necettìià poi , e convenevolezza vi era , eh' egli raccontane , quante pe- 
core , e campagne , quanti orti , e piante godette una volta in Argo 
Tideo fuo padre? Che aveva ciò che fare col persuadere a' Greci il com- 
battere ? Poteva al più al più contentarli di dire, ch'egli era nato di no- 
bili , e gloriofi antenati , e perciò che noi riputattero codardo , e ignobi- 
le, e non bialimaflero il fuo parere. Ma il povero Diomede efee di prò- 
polito poco prudentemente^ ed io flo per dire, che i Greci in udire que- 
llo improprio efordio dovettero afpettare una famigliarne conchiufìone 
cioè uno fpropoGtato configlio . Quando però io parlo di Diomede , che 
ragiona poco a propoli to , tutti ben intendono , eh' io parlo d' Omero. 
Non doveva egli introdur queflo Eroe a favellare sì poco verifimilmen- 
10 j e chi ora in egual congiuntura prendefle ad imitarlo in qualche Poe- 
ma, fveglierebbe facilmente le rifa. 

Difaminiamo ancora un'altra diceria d'Agamennone nel lib. it. Dap- 
poiché il Poeta ci ha poco dicevolmente rapprefentato Achille , il qual 
cerne , che le mofche non guadino il cadavero di Patroclo ; e dappoiché 
la Dea Tetide fua madre ha prefa la cura di metter compenfo ad un 
sì grave pericolo: Achille armato efee , e in faccia dell'efercito fi ricon- 
cilia con Agamennone . Allora quefli prende a ragionare al popolo , e 
feufa la pattata collera , dicendo etterne fiata cagione Ate figliuola di 
Giove, e Dea, che infpira il mal fare. E qui ponfi a deferivere l'ope- 
Tomo I. V v re 



( i ) La Narion Greca dovea ertere cicatatrice. Blfognava que' Greci amichi pigliarli colte 
cicalate. Qucfte genealogie , quelle nobiltà , erano (limale. Non erano ancora verniti Mae- 
Uri dì Rctiorica ; non t' era pcranrhe ratinato il Mondo. Talt in lomma era 1* eloquenza 
di que' tempi; e Omero ce la dipinge. 
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re malvage di oefìei, e « dice, co nV eli» offende He ancor Gioveuna vol- 
ta . Entrando pofeia a narrare un inganno fatto da Giinonc al detto Gio- 
ve , allorché Ercole doveva ufeire alla luce , non eia fero polo veruno di 
f por re il Dialogo icguito fra quegli Dei in tal congiuntura, confumando 
ben quaranta verfi , cioè quaG tutu 1' orazione , in contar quella piace- 
vole avventura . Finalmente poi per buona fortuna -ricordandoli , che ha 
da parlar d' Achille , dice che vuol placarlo co* doni , e termina il fuo 
ragionamento con poche altre parole • lo troppo abuferei la pazienta de' 
lettori , fe voleffi rapportarlo tatto , affinchè mauifeflamente G fcorgetTe , 
quanto fuor di propoli to , e lungi dalle regole del ve rilìmi le efea una tal 
diceria . Agevolmente potranno altri avvedetene , configliandoG col Te- 
tto d'Omero. Poteva il Poeta con pochi accenti prudentemente sbrigarli 
da quella per altro faggia difcolpa ( i ) , fenza fermarG a deferivere sì 
minutamente , cioè si poco veriGmilmente , tutta la novella d' Ate • Ma 
perch'agli era un gran parlatore , fece (conciamente ancor tale Agamen- 
none , non fer bando quel veriGmile , che in famigliarne occefione in re- 
gnava la natura» e il buon guflo. 

Che fe noi voteflìmo chiamare in giudizio tante altre dicerie d* Ome- 
ro , noi troveremmo in ette più d' nn inveri fi mi le , e altri peccati di 
quello eccellente Poeta . Per efempio nei lib. 4. lo fletto Agamennone 
fgnda con parole villane, e indegne d'un Re , e d* un Capitano par fuo, 
Mnefìeo , che non combatteva . Fa parimente la mede Orna creanza a Dio- 
mede , e gli conca con troppo lunga ciarleria un' avventura di Tideo , 
che badava accennare in pochi verG . Nel lib. 6. Andromaca difìuade il 
fuo Bttore dall' azzuffaiG co* Greci , e fpezialmcme con Achille. Ha mol- 
li belliffimi , e teneriflimi fentimenci , ed è Gmilnteete nobile la rifpofta 
del marito, come anche il timore del picciolo Aflianitte ia mirar il pa- 
dre armato , che fe gli accolta per baciarlo. Ma con poca proprietà , « 
veriGmigliaoza Andromaca ti perde a narrar minutamente alcune impre- 
fe d* Achille . Parimente nei lib. ir. Patroclo è inviato da! mentovato 
Achille a Neftore , per intendere chi follerò alcuni feriti . Il buon Ne- 
Gore ( a ) , fpecchio della prudenza Greca , incomincia fenza neceffita a 
narrargli difTuGflimamente le valorofe imprefe , eh* egli avea fatte in fna 
gioventù , fpendendo in quella foverchia narrazione pretto a cento verfi . 
la Gmili 1 anzi in più proprie congiunture di narrar le pattate prodezze , 
Virgilio dimoflra altro giudizio , e matfimamente nel J. dell' Eneide « 
ove il vecchio Entello con ana breve parlata ricorda il valore della foa 
gioventù. Non minore inverifimiglianza nel lib. ao. è quella , dove Enea 

K rrma di venire alle mani con Achille vuol contargli tutta la fna genea- 
già con molte inutili digressioni , onde il noflro TalToni , in defci i ven- 
do la battaglia di due guerrieri neiCan. 7. della Secchia, allude per quan- 
to io credo a quella tanciulliggine , e leggiadramente coti motteggia • 

Non 



( 1 ) Proprio « di ch'i fi feufa , V trfare motte parole , e trovar macchiar « la ve ut io» i à* 
divertire, e' v! lira tre l'animo daMa coati derazione delle co/e pattate. 
- (1) Neftore ha fatto dire a Orazio: L**4*fr $tiapti$ *m. 
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Non fletterò a parlar de' cafi foro , 
Come folevan far le genti antiche, 
Nè fe il ìor padre fu Spagnuolo , a Moro ; 
Ma fecero trattar le man nemiche . 
Ma che fio io ricogliendo gì' inveri fimi li , de' quali abbonda quel Poe- 
ma? Quelli , non già tutti, ina in patte pofìono leggerti ne* libri di Pla- 
tone , Dion Grifoflomo , Libanio , Filofìrato , Longino , Giulio Cefare 
della Scala» Udeno Nifieli, del P. della Cerda , del Beni, del Taffoni , 
del P. Rapin, e di cento altri Autori* Anzi chi abbia fior di giudizio, 
potrà di leggieri per fe fletto (coprirli talvolta, e principalmente fe avrà 
guflo per le opere di Virgilio Poeta naaravigliofo , e faià paragone dei 
giudizio dell' Epico Latino col Greco . lo però nè per dispregiare Ome- 
ro , nè per oppormi alla fenteoza di tanti favj uomini , che lodarono i 
Poemi da lui comporli , ma per dare un faggio di ciò , fu cai fi abbia 
da efercitare il giudizio , ho raccolto quefli pochi efempj . Confetto an- 
cor io, che pofTono per lo contrario in quello Poeta oflTervarfi mille al- 
tri belliQìmi luoghi , e eh' egli abbonda di tante virtù , quante badano 
per dichiararlo Principe de' Poeti Greci , e valentifijroo , anzi divino 
Poeta . Conofco altresì , che chi può guflarlo in fonte ( i ) » fenza aver 
ricorfo a' fuoi traduttori , e fa T erudizione antica , può (coprirvi delle 
maggiori bellezze , e leggere con diletto la forma del guerreggiare , i 
conviti, le cerimonie, ed altre ufanze di que' remotiffimi fecoli , le qua- 
li pajono rincrefcevoli , e talor difettofe ad alcuni idioti , folo pratici dt' 
coltami d' oggidì. Nulladimeno protetto ancora di defiderare minor paf- 
lìone in chi fpaccia per oro tutto ciò , che Omero ha toccato . Voglio 
dire, che non fo approvare lo (moderato Panegirico fatto di quello Poe- 
ta dal Sig. Boileau colle feguenti parole: Si direbbe, che Omero per pia» 
cere a* fuoi lettori aveffe rubata a Venere la cintura. Il fuo, libro è un fer- 
tile te foro di cofe dilettevoli . Tutto ciò , eh* egli tocca , fi converte in oro ; 
ogni cofa nelle fue mani riceve nuova grazia ; in ogni luogo egli ricrea , e 
giammai non iftanca &c Egli non fi perde punto in digrefftoni ice. Amate 
dunque i fuoi ferini , ma con un amor fincero . E fegno d' aver molto pro- 
fittato, alloracbè egli vi piace, 

On diroit , que pour plaire infiruit par la Nature 

Homere ait à Venni derobe' fa ceinture . 

Son livre efl eP agrémeni un fertile trefor . 

Teut ce , qu* il a touchè , fe convertii en or • 

Tout recoit dam fet maini une nouvelle grace ; ' 

V ? » Par 



( i ) Anche quei , che non poflbno ruttare in fonte Omero , come lo leggono con fede , e 
con una ccrtt giufta deferenza al giudizio, che ne ha facto 1* antich ta, quantunque non lo 
veggiano nella fua luce , pure impareranno con diletto V erudizione antica , e molte belle 
cofe. Tra l'altre figure d'Omero dal graviflìmo Critico Quintiliano foo lodate le digre filo- 
ni ; e quando elle dilettano , e non vi è cofa di fupcifluo , quantunque fieno in molti verfi 
«kfcritte, non fono mai lunghe. Quintiliano Lib X. Cap. I. nel grande Encomio, ch'ei fa 
d'Omero, mette trall' altre : Jom (imititi diari , omplifitothnti , t*tmpl* , digrtfut , fon* 
tirum O 0 orgHmtnto , ttttroqnt prtbondi oc rtfm tondi , }*nt ito multo T nt ttiAin j*i dt A*- 
libnf {triffirunt > fiutili* iosum nmm tifiittutu* ob fcat Tuta (ttont . 
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Par tout il divertii , <Sr j a mais il ne lajfe . 

// ne s' egare point en de trcp longs detours . • 

Aimez (ione fes e'erits , mais d y un amour fincete : 

C e fi ave ir profité que de fcavoir s* f plaire . 
Qoi eruditamente fì applica ad Omero c ò , ebe di Tullio ferirle Quin- 
tiliano; ma non fo , it con ugual fondamento. So bene , che fumo ob- 
bligati allo Scrittor Franzefe , perchè dopo «ante lodi ci abbra perfuafo 
T amar sì i Poemi d' Omero , ma con un amor (incero. Perciocché va 
altrimenti predicando coir efempio tuo il medefimo Sig. Boileau » men- 
tre pare ch'egli ami quel Poeta con un amore cieco. £ vaglia il vero, 
non è forfè cecità d'amore il pronunziare, che quanto fi toccò di Ome- 
ro , tutto fi cang ò in oro , e eh* egli non fi perde mai in digreffìoni ,- 
quafi nulla v'abbia oe' fuoi Poemi, che non fu nobile, preziofo, fenza 
difetto ? Stprei volentieri , s' egli tenga per oro ancor tutto ciò , che i 
migliori Critici , e noi teflè abbiano riprovato in Omero. Ma benché ciò' 
non fia tutto oro, tale peiò potrà rflere paruto al Sig. Boileau, che gì 
cflervammo appaiTionaio non poco per gli antichi Poeti ; e fi vuol per- 
donare queflo fuo giud zio a gli occhi luoi , che non fanno difeoprire 
sella venerabile antichità le macchie sì- chiaramente feoperte da- tante 
altre perfone. Nondimeno farebbe egli più feu (abile , fe alla difavventu- 
ra di non vedere talvolta , non avelie accoppiata ancor quella di trave- 
fiere • Quando fi parla de i difetti de gli antichi , la fua potenza vifìvt' 
è sì corta, che non giunge a difcernerli . Quando poi de' moderni Poe- 
ti, egli è di vifla sì acuta, che più d'ogni altro Cenfore può discoprir- 
vi de' falli. Noi fiamo" per chiarircene nel feguente Capitolo, ove e 1 in- 
gegneremo di moflrare , come il giudizio manrggi le armi da dif«(a »% 
dopo aver fio qui accennato l'ufo di quelle da offe fa < 
•» 

CAP. XIIK 

Oppofzioni fatte al T affo dal Signor Boileau difciolte . Comparazione [ua> 
giudiziofamente ufata . Cenfure contra il medefimo del Rapino t e del Mam* 
bruno ributtate. Unità d? Eroe nella Gerufalemme . Contrafftgnì del prin» 
cipalc Eroe. Sentenza del Mazzoni poco fondata., 

DUe mancamenti di giudizio fuppofe il Sig.* Boileau , ragionando con 
alcune perfone , d' avere (coperti nel bel principio della Gerufalem- 
me del Taflo. Invoca il Poeta quivi in fuo ioccorfo la Mufa celefle , e: 
fra l'altre cofe le dice: 

Ta rifebiara il mio canto , e tu perdona 
5' inteffa fregi al ver , j' adorno in parti 
D* altri diletti , che de 1 tuoi , le carte . 
Stimali qui dal fuddetto Cenfore, che poco giudiz'rofa mente dica ilTaf- 
fo di volere adulterare il vero nel fuo Poema, e mifchiar delle finzioni 
alla verità. della Storia. Imperciocché quantunque il Poeta poffi , e deb- 
ba 
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bi ufar le finzioni, tuttavia ha da fpacciarle come verità fi cu re, e cer- 
te al pari de gli Storici; altrimenti di fg urterebbe per tempo i lettori, e 
feoza neceflì à ricooofcerebbe egli (ledo un difetto nell'Arte Tua , né la 
renderebbe commendabile al popolo , confettandoti menzognero alla bella 
prima. Quello è il primo fuppoflo errore del Tatto. Il fecondo è tale • 
Segue appretto a ragionar colla Mufa il noiìro Poeta » e le ragiona con 
q petti verfi: 

Sai, che là corre il Mondo , ove più vtrfi 

Di fu e dolcezze il lufingbier Parnafo , 

E ciré il Vero condito in molli verfi 

I più fcbivi allettando ba perfuafo . 

Coti ali 1 egro fandul porgiamo afperfi 

Di foave licor gli orli del vafo : 

Sucbi amari ingannato intanto ei beve , 

E dall' inganno fuo vita riceve . 
Ancor qui fuppone il Sg. Bjileau, che il Tatto peccafle , perchè pira* 
gona con poco giudizio la Storia dei conquido della Terra Santa a i fu- 
ghi amari beoti dal fanciullo, mentre etta , tuttoché non condita dal fa* 
por poetico, è per fe fletta «folce; .o pure perchè fpa venta chi ha di leg- 
gere con fargli fapere, che quella è una bevanda amara , • e che fi vuol 
ingannare. Ecco le due oppofiziooi fatte dall' acutiflBrrro Critico alle due 
Ottave del Tatto. Ma che ciò fia un puro travedere, e un far oafcere , 
non un trovar de gli errori, ove non furono mai, per avventura potre- 
mo provargli. 

Imperciocché quanto alla prima difficultà , vero è , che il Poeta pec- 
cherebbe contro al proprio decoro , confettando di voler fingere , e dir 
cofe falfe; ma quefla dottrina punto non s'adatta al cafo prefente . Ove 
mai ditte il Poeta, di voler mi (chiare delle menzogne , e delle finzioni 
col vero ? ove di voler corrompere la verità ? Ciò non foonano ponto i 
liferiti verfi. Eccoli di nuovo. 

E tu perdona, 

S' inteff* fregi al ver, s* adorno in parti 

D' altri diletti , cbe de* tuoi , le carte . 
Chi s'intende alquanto di Lingua Italiana, fa che inteffere fregi nuli* al- 
tro lignifica-, fe non intrecciare ornamenti, ornare, pulire ; onde il voler 
inteffere fregi al Vero è lo fletto che voler adornare il Vero , e ciò fi ri- 
pete colie altre parole Se adorno &c. Ora , che Tornare la verità voglia 
dire corromperla, e mifchiar con lei il falfo, potrà forfè il Sig. Boileau 
a fe fletto, ma non* a verun altro intendente pervaderlo. Altrimenti gli 
Storici , e gli Oratori , che adornano anch' etti la verità , potranno ap- 
pellarti menzogneri, e falfarj. Ma può egli replicare : e perchè il Poeta 
dimanderebbe perdono alla Mufa , quando follmente interdette di dire il 
vero, e di non mefcolarvi il falfo , o per dir meglio le finzioni? Non è 
già errore l'adornar il vero, ma sì bene P adulterarlo . Sapendo il Taf- 
fo, ch'egli pure non men de gli altri Poeti voleva , e doveva intettere 
il finto, o falfo col vero : liberamente -sì > ma poco giudiziofa mente , con- 
fetti 
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fella il fuo volontario delitto, « vuole fcufarlo. Con che, s'io ma? no» 
m'appongo, mi fo a credere d'avere indorinata, e raccolti tutta la for- 
za di quefla difRculià. Ma ella è più che mai fondata io aria. 

Doveva il TalTo porre in ver li un' i Moria , ed imprefa, che per cagion 
del fine fuol chiamarli da rutti facra ; laonde piamente , e giudiziofa- 
mente s' avvisò di far la fua invocazione , non alle Mufe del Parnafo 
profano, Deità fognate, e chimeriche, ma bensì alla vera celefle Mufa » 
da cui potea fìcuramente prometterli ajuto nel tcfTere il fuo Poema . A 
quella Intelligenza dunque angelica, e celrfliale, eh* egli immaginò de- 
sinata dal fupremo Motor delle co! e ad afflile re all' Epica Porli a , egli 
rivolle i fuoi voti . E così debbono intenderli i primi ver li dell' invoca- 
zione, come nel fuo Aminta difefo pruova 1' Ab. Giulio Fontanini. Da 
quefla Intelligenza, o Virtù celefle fpera il TalTo fo»za, foccorfo, ardore 
per ben cantare la facra Storia , diflmgueedola dalla favolofa Mufa de* 
profani Poeti* Ma perchè hi egli rido nell'animo di voler efporre que- 
llo pio fuggetto alla guifa de gli altri Poeti , ed ufare quegli ornamen- 
ti , che fon proprj degli altri Poemi Epici non facri , quindi è che ne 
chiede avvedutamente perdono alla Mufa celefle . Non fi accula dunque 
il TalTo di voler adulterare la verità delia Storia , ma di volere ornar- 
la , e condirla in parte con que' vezzi , abbellimenti, e fapori, che fi co- 
fiumano da i profani Poeti. Non ignorava egli, che tante belle verità di 
quella famofa azione non aveano bifogno di fregi, e che il vero vuol più. 
toflo elTer femplice e nudo. Ornati res ipfa ntgat * Sapeva egli ancora » 
che il voler fermarli a deferivere con ifquiGtezza .d'ornamenti alcuni fuc- 
ceffi, e fpezialmente le follie d'Erminia, Rinaldo , Tancredi, Armida, 
e Clorinda, e tante altre cofe vane, o profane , era in qualche maniera 
fallo* ed errore a gli occhi della Mufa celefle. Sapeva altresì , che ta- 
luno avrebbe potuto dirgli; E come mai tu , che invocarli il foccorfo 
del cielo per un argomento facro , gli vai mefcolando Ornamenti profa- 
ni , e cerchi di porgere diletto , e lufìngare i lettori col dolce del Mon- 
do? Altra ferietà, altra medeflia, e purità infpira la Mufa celefle , co- 
me appare da i divini Poemi di Giobbe, de 1 5*1 mi , dell' Ecclefiafle , e 
da quelli del Nazianzeno, di Prudenzio, di S. Paolino, di Giuvenco , e 
d'altri. E in effetto fra certi dubbj propofli al Taflb , e da lui fciolti a 
Curzio Ardizio, uno ve n'ha, cioè fe fofle lecito ? aggiungere ad Impre- 
[a facra alcuni Efiifot/j di cefe profane . 

Volle perciò il Tallo prevenire gli altrui rimproveri, e giudiziofamen- 
te con fella re , che non dalla Mufa celefle, ma da fe veniva l'ufo di que- 
lli profani ornamenti. Ne chiede perdono, e ti iludia ancora di fcufarlo- 
con dire, che i più de gli uomini leggono più volentieri que' libri, ove 
ha fparfo più dolcezze , diletti , e ornamenti la Poefia ; e eh' egli non 
meno fpera con tal mezzo di far maggiormente guflare la verità . Leg - 
gano i feguentì verri , e apparirà ancor più manifefla la mente del Poe- 
ta . Che s'egli averle por voluto parlare giufla l'interpretazione del nuo- 
vo Canfore, avrebbe potuto dire: 

£ """"""» se 
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•vvcro in vece di chiamar lufwgbiero ilParnafo, l'avrebbe chiamato meri- 
xognero • Ma non ha tgli favellato io tal gsifa, perchè mai non intefed' 
aconfarfi , o fcnfarfi per aver confuto cofe finte , e menzogne co! vero ; 
ma bensì d' aver aggiunte troppe dolcezze poetiche , ed ornamenti p ro- 
tini ad un fiero argomento . E qui potrebbe addurfi , quanto ferire il 
Tatto medefimo nel Difc. a. dell' Arte Poetica , e poi nel «. del Poema 
Eroico, ove fpiega in che confida il condimento, e Tornato de' Poemi 
Epici . Ma crediamo d' avere abbaflaoza foddisfatco alla cenfora del Sig. 
Boileau. 

Palliamo all'altra difficoltà , la quale non ci fembra appoggiata a mi- 
glior fondamento. Non può, dice egli, la floria della facra Guerra chia- 
marli amara , aè acconciamente paragonarti a i fughi amari , btuti dal 
fanciullo infermo. Son quelli t veri] : 

Casi aW egrù fanciul porgiamo afperf 

Di (onve Jictr gli orli del va fé : 

Sudi amari ingannato infanti ci btVt , 

E eiall* inganni fuc vita ricevi • 
Primieramente non è vero il fuppoflo , cioè che la floria della Gerufa- 
lemme liberata qui fi paragoni a i fughi amari . Si fi follmente compa- 
razione fra quelli fughi, e il vero, o <ia la verità in generale. Purtrop- 
po la fperienza ci mofìra , che quella verità quantunque sì onefla , e 
giovevole , pure non piace a catti , e fa per così dire naufea ad alcuni , 
s'ella è con poco garbo, con rozzezze, e con abito leverò, o incolto ve- 
nite. In fin le più grandi, e le più otiti verità , che t'abbia la Religion 
Crifliana , cioè quelle , che fon descritte , e dtffufe per parlar con Dante 

In fulle "vecchie , in fulle nuove cueja ; 
pure da quanta gente fvogliata , e flotta , non s'amano fecondo il dove- 
re , perchè icioccameote lor pare, che quelle divine , e fante verità fieno 
amare , e fpiacevoli , comparendo efprecTe con iflile baffo, con rozzezza ■ 
con au fler ita , e non poetando feco molta dolcezza ? Che fe al vero fi dia 
condimento dalla dolcezza da' vedi , e dalle luOnghe della Poefia , fe la 
verità ila abbigliata con ornamenti graziola, e eoa que' fregi , che le può 
alar f eloquenza, e molto più la Poefia : ella fuol piacere alla gente an- 
cor più fvogliata, e fchiva. Ciò poflo, come cofa eerta , dal l'affo, non 
può non vederli quanto acconciamente a* adoperi dal Poeta la compara- 
zione » Effa è caie. Siccome a Manciù Ili infermi, che abborrifeono il bere 
la medicina amara , e fpiacevole , quantunque fi a per recar loro falute , 
noi afpergiamo di qualche licor dolce gli orli del bicchiere , affinchè al- 
lettati da quefla dolcezza volentieri prendano la bevanda ; cosi alta gen- 
te, che abborrifee il gallar le verità, benché giovevoli, perchè le pajono 
fpiacevoli , e amare , convien condire il vero col dolce della Poefia , ac- 
ciocché lofingata da quefla dolcezza facilmente fi conduca a berle, e gu- 
fi** le . Nel che appare, che il paragon corrifnoade in tutte la parti prin- 
cipali , e che corre uoa preforzioa maoifefla fra le perfoae , e cole raf- 
fom igliate. 

Se- 
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Secondariamente pugniamo ancora, che il Tallo paragoni [a floria del- 
la Guerra facra a i fughi amari , non però farà men bella quella fimi- 
glianza. La floria del conquido di Gerufalemme è un vero, e un di que* 
veri, che farebbe poco grato alle perfone fvogliate , e di gufto non fa- 
ro , fe non fede condito co* fapori , e colle dolcezze poetiche . £ in effet- 
to radi fon quegli, che leggano mai , o vogliano leggerlo nelle fìorie di 
Guglielmo Arcivefcovo di Tiro, e in altri Autori . Per io contrario ia 
maggior parte del popolo intendente fuole con fommo piacere continua- 
mente farne la lettura nel Poema del Tatto. Adunque fjecome con qual- 
che dolce licore a* allettano i fanciulli malati a ber la medicina ingrata, 
che dee recar loro la falute; così le genti fvogliate, e di gufto infermo 
fi allettano ad aflaggiar la floria» che par loro fpiacevole , mifchiandovi 
le dolcezze della Por fi a , e condendola co* dilettevoli , e dolci fapori poe- 
tici. Ma per buona ventura oltre alla ragione manifefla , con cui fi pruo- 
va la bellezza» e proporzione di quella iimigliaoza , l'autorità de gli an- 
tichi viene a foftentatla. Prima d'orahan parecchi o (Ter vaco , che ilTaf- 
fo la copiò da Lucrezio. Platone eziandio , Quintiliano , Temiflio , ed 
altri ufano quefta comparazione in guifa poco diverfa. Ora fr acconcia- 
mente , e leggiadrameote ( come niuno lo negherà ) da Lucrezio i pre- 
cetti della Filofofia Naturale , e da Quintiliano gi' infegnamenti della Ret- 
totica , conditi colla foavità dello flile, e colle dolcezze poetiche , s' af- 
fomigliano a i fughi amari , che fi bevono d*' fanciulli : perché; mai fi 
ponà in dubbio la proporzione , e leggiadria della medefima fimiglianza 
ufata dal Tatto? Certo non faprebbe addurfi differenza verona. 

Che fe pur voleiTe dir fi, che il Tatto tuttavia con poco giudizio con- 
ferò d'avere fcelto per argomento del fuo Poema un affare fpiacevole , 
perchè ciò fpaventa il lettore, e non l'invita a leggere ; e il Poeta po- 
teva prenderne un dilettevole . Se fi aggiugnftte eziandio , che impru- 
dentemente il Tatto dica di volere ingannar chi ha da leggere, ficcome 
i fanciulli infermi foco ingannati dal Medico; perocché non amando noi 
d'elitre ingannati, in vece di prepararci con affetto alla lettura del Poe- 
ma,, ne fumo fui bel principio ributtati. Se , dico , tutto ciò G velette 
opporre, manifeflo fegno farebbe, che folamente per cavillare , non per 
cercare la verità fi farebbono cosali obbiezioni. E vaglia il vero, chi co- 
sì argomentaO'e, indiferetamente vorrebbe , che non vi fotte un atomo, 
in cui le cofe comparate non corri fpondettero fra loro ; il che lutti fan- 
no quanto ingiufìamente fi chieda. E fio a vedere, che fi faccia un pro- 
cedo al Tatto, quafichè egli traiti da fanciullo , e da infermo di corpo 
il fuo lettore; o quafichè il fuo Poema afiomigliato alia medicina lì a da 
lui creduto necettario a gli uomwii per ricoverar la falute dell* animo , 
come è la medicina al fanciullo per riaver quella del corpo. Ognun fa, 
che balìa alle comparazioni il corr fpondere nelle parti principali . Per 
altro non vi farà lettor veruno , ih< fi fpaven'i dal leggere la Gerufa- 
Jemme, quafi per tal paragone quella floria fi apprenda pei molto difpia- 
cev.»le ; poiché il Poeta nel medefimo tempo gli fa intendere , che an- 
cora i p.ù fchtvi ne prendetan diletto, mercè de i fregi, e delle dolcez- 
ze 
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se aggiunte. MedeGmameote non è necefiario , dappoiché fi è detco dal 
TaiTo per leggiadria di Stile, e per formare uoa vaga immagine i che il 
fanciullo è ingannati , e disinganno fuo vita riceve , che in ciò pure la 
comparazione corrifponda . Queflo inganno è per cosi dire accidentale , 
aon eflenziale al fentimento , né farebbe flato mcn bello, e vero il para- 
gone, caceodofì le parole fuddeite, e dicendoli: 

Sucbi amari allettato intanto ei beve , 

E da bevanda tal vita riceve . 
Ma quando anche li volefle , che qui la parità correflTe , non perciò fi 
fpaventerà alcuno dalla lettura, perchè l'inganno faià dolce, farà utile, 
proiettando il Poeta d'avere co' poetici condimenti levata ogni amarez- 
za al fuo fuggetto, e che infino i più dilicati , e fchivi potranlo io av- 
venire afTaggiar con -diletto . Per molte altre ragioni , che fi potrebbon 
produrre, ma che non fon neceflfarie , io mi contenterò di dire , che la 
medefima comparazione fu da S. Btfilio adoperata in lode de i Salmi di 
Davidde , ficcarne può vederli in un fuo Prologo traslatato da Ruffino. 
Moflra egli, che ancor le divine verità , per piacere a gli uomini, fu- 
rono condite colla poetica dolcezza , e le paragona alle medicine , che fi 
danno a' malati . Ma perchè il Poeta noflro , per maggiormente allettar 
la gente fvogliaca , non fi contentò di que' fapori , che folamente fon 
proprj de gii argomenti facri , e volle ufare eziandio quei delle Mufe 
profane, quindi è che egli ragionevolmente ne chiede perdono alla cele- 
re Mufa. Ed eccovi, fe non erro, dileguati gli fcrupoli , e le apparen- 
ti difficultà oppofle dal Sig. Boileau alla bellezza de' verfi delTafiTo, quan- 
do feco in diverfi tempi s'abboccarono 1' Ab. Alamanno Salviati , il Sig. 
Pietro Antonio Bernatdopi Poeta Cefareo, e il Marchefe Giovanni Ran- 
gooi , Cavaliere di guflo , e giudizio efquifitiffimo , fpezialmente nelle 
Lettere amene. Non fi credeflè però il Cenfor Franzefe d* aver egli pri- 
ma d'ogni altro alzata quella polvere contra del Tallo; poiché i Critici 
Italiani aveano già fvegliata la medefima difficultà, e fra gli altri , più. 
per voglia di far ammirare la fua fcolaflica acutezza, che per feria cen- 
sura 1' avea fatto il P. Veglia nelle fue Sofìitiche Offervazioni fopra il 
Goffredo, a cui in poche parole ancora la fciolfe Paolo Abriani nel Va- 
glio, o fia nelle Rifpofle Apologetiche. 

Un' altra battaglia ora c' invita , non efTendo folo il Sig. Boileau ad 
efercitare il fuo giudizio fopra i difetti veri , o apparenti del-Taflb . 
Anche il P. Rapino, che non ha con men felicità , e gloria infegnati , 
che praticati gì' infegnamenti delia vera Poefia , in più luoghi fi avven- 
tò contra la Gerufalemme . Ma fpezialmente nel libro iotit olato Riflejfioni 
fopra la Poetica di quello tempo , per quanto riferifee il Sig. Belici ne' 
fuoi Giudizi de gli Eruditi • Ci fa beo egli la grazia di corbellare , che 
il difegno più compiuto di tutti i Poemi moderni è quello del Tajfo , e che 
nulla è ufeito in Italia di più perfetto alla luce ; ma foggiunge ben toflo, 
che ci fono de 1 gran difetti nelV efecuzione di quefio Poema . Di grazia , 
finché 1* armi fon calde , opponghiamole al nuovo avverfario , il quale 
colle feguenti parole ci difeuopre un mancamento del mentovato Poema . 
Tomo I. Xx 11 
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li Ttflb, dice egli , /* ejequire tutto ciò, che vi è di pù riguardevole , e 
ftraordinarh a Rinaldo, &*efli uccide Adr a/lo , T inferno , Solimano, e tut- 
ti i principali capi dell 1 armata nemica . Rompe gP incanii della forefia ; 
gli Epifodj più importanti fono a lui rif erbati ; nulla fi fa durante la fu a 
lontananza . Egli foto è deftinato a tutte le cofe grandi . Gcffredo , cb % è P 
Eroe, non fa quaft nulla. Così parla quello Cetuore , con gran franchez- 
za in vero , contro al Tatto , e appretto volgefi a lodar Omero , come 
quegli , che fa operar tutto ad Achille , benché qualche volta P abbandoni • 
Chi prima di leggere quelle ufeime parole averle letto un altro L'bro 
del P. Rapino, intitolato la Comparazione de 1 Poemi d'Omero, eVirgiliq % 
potrebbe dubitare, fe lo fletto Autore fotte colui, che qui efalta Omero 
per aver fatto operar tutto ad Achille. Imperciocché neli' accennato Li- 
bro dopo aver raccolta da molti Critici , e principalmente dal noflro Be- 
ni , dal Tatto, e da altri Italiani una gran fila di difetti, eh 1 egli pure 
condanna in Omero ; e dopo aver biafimato quel Poeta , perchè abbia 
prefo per Eroe un Achille, cioè un uomo fuggetto a mille debolezze, e * 
difetti notabilijfimi , ripruova come un grave errore queli'a*ere abbando- 
nato il fuo Eroe per più di diciotto Libri (e ventiquattro Libri in tutto 
contien l'Iliade) facendolo flar neghittoso tanto tempo a dormir nelle na- 
vi , mentre il rimanente de' Greci valorofamente combatreva contra de' 
Trojani. Ora come ragionevolmente può mai dirti, che Omero fol qual- 
che volta abbandoni Achille , dopo averlo dimenticato per più di due ter- 
zi del fuo Poema ? Eccovi come il prima sì difettofo Omero diviene il 
più giudiziofo Poeta del mondo , qualor lì tratta di Sentenziare , e con- 
dannare il Tatto . Io (lo per dire , che verun Critico non ha sì piena- 
mente Sparlato d' Omero , come il P. Rapino . Ci fa egli vedere mille 
fuoi difetti nella favola, ne'coftumi, ne' Pentimenti ; e finalmente rittrin- 
gendofi a lodar le parole , e 1' efprefOoni eroiche di quetto Poeta , con- 
fetta , ch'egli è in ciò inarrivabile, e che quetto fol pregio ha inganna- 
ta, ed abbagliata tutta l'antichità, avendo ttrappato dalla bocca d* ognu- 
no tante lodi d' Omero . Contuttociò anche in quella parte egli va toc- 
cando di molti difetti. Ma dopo una sì finacenfura non afpettava io già, 
che dal P. Rapino nel cap. 15. delle Riflettìoni (opra la Poetica in par- 
ticolare , fi proponeffe Omero come il modello più perfetto della Poefia E~ 
roica i o almeno fperava io, che fi confettatte il valore di Torquato Taf- 
fo con più amorevole Sincerità . Poiché fe può Servire V Iliade per mo- 
dello perfettittìmo dell' Eroica Poefia , quantunque in quel Poema fi chiu- 
dano tante imperfezioni , quanto più G conveniva una sì fatta lode alla 
Gerufalemme, in cui la Critica troverà bensì de' difetti > ma non in tan- 
ta abbondanza, e di gran lunga più virtù, che ne* Poemi d*Omero? Non 
voglio però punto affaticarmi per indovinare , onde nafeanosì divertì, ed 
incollanti giudizi del P. Ripino, nè tampoco disaminare , fe veramente 
Achille faceffe tutto , potendofi intendere , eh' e«li operò tutto quello , 
che era più gloriofo , e necettario per vincere i Trojani , o per condurli 
a mal partito. 

Meglio fi a 1 che noi confideriamo la gran confidenza di queflo Cen fa- 
re, 
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ri, affermante come cofa ccrtiflìma , che Rinaldo faccia tutto ciò , che 
v'ha di più luminofo, e ftraordinario nell' imprefa della Terra Santa a e 
che a lui folo tocchi l'uccidere TUTTI i principali capi de' nemici . Chi 
non crederebbe, ciò udendo, che federo ancor caduti per man di Rinal- 
do Aladino Re, oT ranno di Gerufalemme, Altamoro, Ormondo, Emi- 
reno , Clorinda, e Argante, che quafi potea chiamarfì l'Ettore de'Sara- 
cini, e tanti altri fortillìmi Pagani uccifi da Tancredi, da Goffredo, da 
Raimondo , e da altri Eroi Cnfliani ? E che grandi prodezze non avea 
fatto il Campo fedele , mentre che il buon Rinaldo agiatamente ripofa- 
ta fra le del zie d' Armida? Ma palliamo all' altra patte della cenfura , 
ove fi dice , che il Tatto non fa quafi far nulla a Goffredo , il quale tut- 
tavia è 1' Eroe del fuo Poema . Prima del Rapino aveva anche il P. M im- 
bruno nelle Quifiioni Latine intorno al Poema Epico incolpato il Taflb 
non folamente d' aver peccato nella parte eflenzale dell' Epopeja , cioè 
nell'unità della favola, ma eziandio di non aver fervata 1' unità dell' E- 
roe , perchè c>ò , che v' ha di più difficile Dell' imprefa , è efequito da 
Tancredi, e Rinaldo; e Goffredo non fa quafi nulla d* importanza • Rinal- 
do , aggiunge quello Scrittore, è il vero Achille in luogo di Goffredo; lad- 
dove Goffredo per effere F Eroe del Poema dovea far tutto ciò , the fi fa 
operare a Rinaldo» Eccovi l'accula medefima data al T*{\o dal P. Rapi- 
no, a cui con brevità rifpofe i' Ab. Giulio Fontanini nel cap. a. dell' A- 
minta difefo. A me pure farà lecito di confìderar hi filo, con qnal fon- 
damento fi condanni in quefìa parte il TatTo. 

Egli è certo, che l'unità dell' Eroe non efclude la compagnia d' altri 
Eroi. Oltre ad Achille, che nell' Iliade è il vero Eroe , fi contano per 
compagni ancora Agamennone , Diomede, gli Ajaci , UluTe , Nettare » 
ed altri . Nell'Eneide oltre ad Enea, che è il vero Eroe, altri ancora v' 
strano, come Pallante , Mnefleo , Sergeflo , Tarconre , a Umili. Ope- 
rano ancor quelli Eroi, e fervono tutti per trarre a fine i* imprefa, che 
vien propofla dal Poeta . 11 principale Eroe pofeia fi riconofee , e diftin- 
goe da gli altri rr.en principali , e perchè egli fupera ciafeun altro in 
quelle gloriofe qualità , e virtù , che il Poeta gli attribuisce , e perchè 
da quelle fue virtù principalmente fi produce il buon fuccrfto, e fin dell' 
imprefa . Omero nel folo valor militare ci rapprefenta il fuo Eroe fupe- 
riore a gli altri ; e da quello valor d* Achille particolarmente poi nafee 
la feonfitta de' Troiani, e la felicità de' Greci: fe però quefìo può dirli 
il difegno d'Omero, dicendo egli nella propofizione , forfè con poco giu- 
dizio, di voler folamente cantare l'ira d'Achille, che fu affetto biafime- 
vole, ficco me cagion di gran danni all' armata Greca, e non proponen- 
do alcuna vittoria del Tuo Eroe . Da Virgilio parimente fi forma Enea 
faperiore a gli altri Eroi in pietà, in' prudenza, in valore, e nelle qua- 
lità di gran Capitano. E tutte quelle virtù appunto fono la principai ca- 
gione della felicità de' Trojani , e della rotta deli* efercito nemico . Il 
TaiTo nella medefima guifa al fuo principale Eroe, cioè a Goffredo, al- 
tri bui fee non folo tutte le qualità gloriofe , e virtù , che fono in Achil- 
lé , ed Enea» ma eziandio tutte- 1' altre , che debbono concorrere a fot- 
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mare un perfetto Eroe Crifliano , e un' idea di vero, e grin Capitano; 
onde con tal unione di virtù il rende fuperiore ad ogni altro Eroe dell' 
ode Crifliana . Da tutte quelle virtù di Goffredo nafce poi la buona con- 
dotti , e il fortunato fucceffo della 'propoli* imprefa , cioè la liberazione 
del Santo Sepolcro. S: mal non giudico, mi fembrano quelli i veri con* 
traflfegni del principale Eroe ; poiché ancora gli altri Eroi operano, e fon 
dotati di grandi virtù , e talvolta in alcune di quefle virtù fuperano il 
primo Eroe, ficcome in accortezza, prudenza, fperienza , ed autori À e- 
rano fuperiori ad Achille, Nelìore, 0 lille, & Agamennone . Servono gli 
altri Eroi come flrumcnti, e mezzi per ottenere il fine dell* imprefa ; mar 
non dipende principalmente da ciafcun di loro il fine fuddetto, nè alcun 
di loro è fuperiore al primo Eroe nelle virtù , che il Poeta gli attribuire . 

Ora oflerviamo, fe quelli fegni di primo Eroe compiutamente fi truo* 
vino in Goffredo . Egli ci vien rapprefentato come 1 idea del perfetto 
Capitano, e condotti re d'armata. O fi guardi alla pietà , religione, tem- 
peranza , continenza , e giufl zia ; o fi confideri la facondia , la coflanza 
nelle avverfi'.à, la maeflà , la fortezza, e il valor militare : tutto in lui 
lì vede raccolto , nè ad altro Eroe deli' efercito fuo fono attribuite co- 
tante gloriofe qualità. Egli dunque è fuperiore a ciafcun altro in quella 
riguardevole union di virtù , che gli è attribuita dal TafTo . Raimondo 
bensì, Guelfo, Tancredi, Rinaldo fon dotati di fomma prudenza, di rin- 
goiar valore ; ma ognun di loro è fuperato da Goffredo per la fuddetta 
untone, mancando a i primi il fummo valore, a i fecondi la prudenza, 
la temperanzi , e altre virtù , e qualità gloriofe , che tutte corteggiano 
il principal Eroe. Che fe fi dirà, che Rinaldo almeno vien rapprefenta- 
to come fuperiore in fortezza , e in eroico valore a Goffredo ; ed emen- 
do quella la principal vinùde gli Eroi, per confeguente Goffredo è avan- 
zato nella qualità di maggiore importanza: ridonderemo primieramente , 
che per efTrre un compiuto Capitano, ed Eroe, non bafla un braccio vi- 
gorofo , rè una gran forza di corpo, valevole a vincere tutti i fuoi com- 
petitori. Altro ci vuole per meritar quello gran titolo. Secondariamen- 
te la fortezza militare potè ben preffo a i Gentili riputarli la principale , 
ar.zi l'unica virtù de gli Eroi', ma non dee già sì facilmente filmarli ta- 
le ne gli Eroi Crifliani , e nella noftra Santa Religione , ini cui non la 
fortezza militare, ma altre fpezie di fortezza, ed altre virtù fon più to- 
rninole, gloriofe, e più proprie per formar un Eroe Crifliano. Ora quan- 
do anche Rinaldo foffe più forte di Goffredo nell' armi , o fi a nella for- 
tezza , che vince i nemici col ferro , non può dirli peiò fuperiore in for- 
tezza, perchè non ha la fortezza tollerante, non è un forte, che fi ten- 
ga fra i confini della virtù, uccidendo egli per foverchio empito di col- 
lera Gernando, e moflrandoli difubbidiente al maggior Capitano. Laddo- 
ve la fortezza di Goffredo è operante infieme, e tollerante ; è condotta 
dalla ragione; è maneggiata fecondo tutta I* idea, che ne ha lafciato A- 
riflotele ; ed è propria del vero Eroe Grifliano , e perciò più (limabile 
delPalrra. Fcrtitudo (così fcrivea S. Agoflino a Si Girolamo) imprudens 
effe non potefi , Vii intewpsrans , vtl injufia . Ma in terzo luogo . è falfo . 
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eziandio, che Rinaldo fi rapprefenti in fortezza militare maggior di Gof- 
fredo. Eccovi come del medefìmo Goffredo fa il Poeta che Erminia ra- 
gioni nel Can. 3. 

E non minor che Duce , è C avallerò , 

Si del doppio valor tutte ha le parti ; 

Nè fra turba sì grande uom più guerriero > 

O piò faggio di lui potrei mofirarti . 

So! Raimondo in configlio , ed in battaglia 

Sol Rinaldo , e Tancredi a lui j' agguaglia . 
Adunque nell'ode Critìiana non v'ha pur uno più guerriero, e valorofo 
di Goffredo. Al più al più il lolo Rinaldo , e il folo Tancredi pofTono 
dirti eguali , ma non mai fuperiori a lui nel valor militare . Perciò ab- 
baftanza credo io provaca la prima propofìzione , cioè, che Goffredo non 
ha alcun fuperiore nelle virtù attribuitegli dal Poeta» anzi che egli coli' 
anione di tanti pregi avanza qualunque altro Eroe Crifliano, onde ha il 
primo contraftegno di principale, e primario Eroe del Poema. 

Contuttociò mi fo a credere, che non sì di leggieri vorran cedere in 
cpieflo punto i Critici Franzefi, finché non fi toglie un* obbiezione , che 
elìì pefì'ono fare. Diranno per avventura : Può bene a Tuo talento pro- 
iettare il Tallo , che Rinaldo non è fuperiore in fortezza al Tuo princi- 
pale Eroe , ma i fatti dimoflrano il contrario . Rinaldo fa tutto , uc- 
cide Adraflo , Tifkferno , Solimano , e tutti i principali capi dell' 
armata nemica , e Goffredo non fa quali nulla . Gran mercè al Tarlo , 
che non fi contentò di dir folamente , che Goffredo era uomo guernito 
di rara fortezza , e che ninno 1' avanzava in quella virtù , ma tempre 
ancor tale cel fece vedere in mezzo alle azioni guerriere. Io configlio i 
miei lettori a leggere in teflimonio di co quanto viene ferino dal TafTo 
in parecchi luoghi, e fpezialmente nel Canto 7. nel 9. e nell'ut lo non 
rapporto i fuoi verfì , perchè facilmente ognun può Caperli , o vederli. 
E vedendoli , può feorgere , con che alta idea e tenore di fortezza eroi- 
ca fempre vieo rapprefentato Goffredo in mezzo a i perigli , e alle bat- 
taglie . Laonde ne* fatti ancora egli non è fuperato in valore da Rinal- 
do , come teflè ce lo aveva apertamente detto il Poeta . E di qui pure 
fi fcuopre , quanto ^conciamente fieno falfe le due propofizioni de' Cen- 
fori , cioè che Rinaldo fa tutto , e Goffredo non fa qua fi nulla. Per pro- 
var, che Rinaldo faccia tutto, nuli' altra ragion li reca, (e non ch'egli 
uccìde Adraflo , Tifaferno , Solimano, e tutti i principali capi dell'efer- 
cito contrario . E pore , toltone Atftmiro di Meroe , e i tre mentovati 
guerrieri, che il Poeta- dice' nominatamente uccifi da Rioaldo , in tutto 
il Poema oVI TafTo io non ritruovo , quali altri capi principali, e forti 
campioni della parte nemica rimaneffero ertimi per man di Rinaldo . Ol- 
tre a ciò • due più roburti Saraeini , cioè Clorinda , e Argante caddero 
vinti da Tancredi . Aladino Re di Gerufalemme lafciò la vita fotto la 
fpada d* Raimondo. Qticl Goffredo medefìmo , che non fa quali nulla » 
uccide Or mondo, 

£ Rime don > che pjr P audacia è chiaro 
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Spretzator de' mortali , e della morte; 
prende prigione Altamoro , e ( ciò, eh' è più da confiderai fi ) toglie di 
vita nell'ultima pugna Emi reno, General dell' ofle d' Egitto: nel che in 
qualche maniera fono dal Tallo imitati Omero,' c Virgilio , che al loro 
principal Eroe fecero riportar vittoria del più riguardevole capo della 
patte nemica . Ora fi ciTervi , con qual fronte pedi dirfi , che Rinaldo 
uccife tutti i principali Capi de' nemici , e che Goffredo non fa quali 
nulla . 

Palliamo all'altro cootraflegno del primo Eroe. Certo è, che il buon 
fine della facra imprefa principalmente fi dee attribuire a Goti redo ; poi* 
chè quefli è il folo primo mobile di tutte le azioni ; egli è i' anima, e 
la mente di tutto l'efercito fedele; opera fempre , è Tempre in armi, e 
fa prodezze, quando il buon Rinaldo effemminatamente fi giace in grem- 
bo ad Armida. Alla fua maelìà s'acquetano le fed zioni , per lui il fan- 
no i miracoli , a lui parla il Cielo , e dal Cielo è ancora eletto al con- 
qu fio del fanto Sepolcro . Dalla fua prudenza , dalla fua eloquenza , dal- 
la fua autorità fi raggira la guerra; cè in altro, che in lui, tutta l'ar- 
mata s'affifa per imparar valore, e per prometterò vittoria ficura . On- 
de nel Can. io. dice il Poeta: 

Vaffcne , e tal è in vi fi a il [omino Ducei, 

Ch' altri certa vittoria indi prefume : 

Novo favor del Cielo in lui riluce , 

E V fa grande, éf auguflo oltra il co fi ut»; . 

Gli empie d' onor la faccia , e vi riduce 

Di giovinezza il bel purpureo lume ; 

E nell'atto de gli occhi, e delle membra 

Altro che mortai cofa egli rajfembra 
Se dunque dal buon governo , dalle virtù , dall' autorità del pio Gof- 
fredo principalmente $' ottiene il fortunato fucceffo della facra imprefa 
chi non vede, ch'egli è V unico , o primario Eroe del Poema ? Oltre a 
ciò, da Goffredo venendo tutti i comandamenti , i difegoi , e i penfieri 
gloriofi , qualunque cofa operaffero gli altri Eroi , fubordinati ad elfo ». 
doveva a lui attribuirti, come ad AlefTandro , a Celare , a Scipione , e 
a limili gran Capitani è dovuto il primo , per non dir tutto 1' onore , e 
la gloria- delle vittorie , quantunque tanti valorofi guerrieri unitamente 
col Duce loro combattettero , e vinceffero i nemici .. Rinaldo medefimo 
con tutto il fuo valore fempre fi rapprefenta fuggetto , e inferiore a Gof- 
fredo , e fempre da lui prende moto, qualor fi tratta di combattere . Gof- 
fredo comanda, Rinaldo efeqoifce ; quegli è capo, quefli è mano . Per- 
ciò- Ugone configliando Goffredo a chiamar Rinaldo. ,. così .-gli parla neli 
Gan.14. 

Perchè, [e P alta Providenza eleffe 
Te delP impre[a fommo Capitano , 
Defiin'o-inficme , ch'egli effer doveffe 
De' tuoi configli efecutor fovrano . 
Alte le p/ime parti, a lui conce ffe 

Son - 
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Son le feconde . Tu fé* capo , ei mano 
Di quefto campo , e fofiener fua vece 
Altri non puote , e farlo m te non lece . 
Guelfo anch' egli a ciò pervadendolo replica la fletta cofa . 

Né la necefiità, che ha Goffredo di Rinaldo per la Tanta imprefa, gli 
toglie punto r edere di principal Eroe. Imperciocché ficcome non lafcia 
Enea d' effere il primo Eroe , benché gli fu necellario un efercìto per 
▼ incere i nemici , così Goffredo è tuttavia il primo , ed unico Eroe del- 
ie Gerufalemme , avvegnaché gli ii« di meftiere r ajuto di Rinaldo , e 
di unti altri Eroi, anzi d'una armata intera per conquiflar la Terra San- 
ta. E qui mi fia lecito il dire, che Jacopo Mazzoni nel lib. 3. cap. S9» 
della Dif. di Dante riprefe troppo animofamente Virgilio con anteporgli 
anche Omero ; perché quelli introduce nell' Uliflea il fuo Eroe Colo., e 
privo di tutti i Tuoi compagni , a far cole grandi , cioè ad uccidere i 
Drudi > e a riacquiflar colla patria la moglie *, laddove Enea fa le fue 
imprefe coli' ajuto d' un efercito : effondo ben più maravigliofo il vedere 
un folo operar molte prodezze , che uno accompagnato da molti . Sen- 
za dubbio, dice il Mazzoni, Omero è da fopr apporre in quello a Virgilio , 
il quale non conoscendo /' artifizio poetico d' Omero conduce Enea in Italia, 
in compagnia d* eferciti armati , non ft accorgendo , che non farebbe mara- 
vigli* , eòe un Capitano generale d* eferciti coli* ajuto di quelli del paefe 
vinceffe un* altra gente , ancorché valorofa , e invitta . Ciò , dico , poco 
faggiamente fu detto dal Mazzoni; perchè primieramente Ulifle non vin- 
fe da fe folo i Drudi , ma coli' ajuto di un bifolco, d'un porcajo, di Te- 
lemaco , e ( quel eh' è più ) di Minerva , che avea prela la fembianza 
di Mentore. Secondariamente i Drudi 000 erano un efercito, ma pochi, 
ed effemminati , e fpaventnti da Minerva. Che ha dunque che fare ciò 
con Enea , che per fuoi nemici aveva molti fortiffirai Eroi , e un eferci- 
to di valorofa gente ? Ridicolo farebbe (tato Virgilio , fe per ifvegliar 
maraviglia avefTe introdotto Enea folo, e fenza armata , vincitore di tan- 
ti , e sì prodi nemici . , 

Adunque bifogna confettare , che sì Virgilio , come il TafTo pruden- 
temente al primo loro Eroe, fenza corrompere 1' unità, concedettero, e 
filmarono oeceffaria la compagnia, e l' ajuto d'altri Eroi, e d' un efer- 
cito intero , tutio però fubordinato al principale Eroe . Dee parimente 
confeffatfi , che non pregiudica punto a Goffredo V aver feco Rinaldo , 
Tancredi , o Raimondo , perchè quefti altro non fono , che mezzi , e 
tiramenti adoperati dal primo mobile Goffredo per condurre a 6ne l' im- 
prefa. Egli folo colla fua fuperiorità è quello, che tutti li muove, e gli 
ordina al fine propoflo . Ed in ciò è ben differente Rinaldo dall' Eroe 
dell'Iliade, cioè dal fiero Achilie. Quefti co' fuoi Mirmidoni non è , o 
fdegna d'efler fottopoflo ad Agamennone; anzi noi riconofee per nulla, 
infinchè non gli fi mandano per fua parte Ambefciadori , e non è addol- 
cito con prieghi , con doni . Rinaldo per lo contrario prima d' operar 
contra Pagani chiede perdono a Goffredo , e femore da lì avanti il ve- 
nera come fu© fuperiore , maeflro , e Capitano. Ota quella coflante di- 
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pendenza dì Rinaldo fa , che cotte le azioni Cu e abbiano principio da! 
Capo, e al Capo fi debbano attribuire. Ma udiamo il Tatto medefìmo, 
che prima di pubblicare il Tuo Poema Tcrivendo a Silvio Antoniaoo pre- 
venne le obbiezioni de* Critici con dire * che i' eiTere necefTario all'im- 
prefa Rinaldo non toglieva l'unità dell'Eroe, cioè di Goffredo eletto da 
Dio per Capitano, Tempre necefTario alla detta imprefa , e Tempre fupe- 
riore a Rinaldo. Che fe, dice egli , Goffredo ha bifogno di Rinaldo, Vha 
come il fabbro del martello , o come il cuore delle mani ; ficchi da quefla 
fuo bi fogno non fi può argomentare altra imperfezione in lui, fe non quella, 
che è comune non folo di tutti i Capitani , ma di tutte le cofe mortali , di 
operare con mezzi, e con frumenti, 

II più per tanto , che dalla lor cenfura fi pollano promettere i Critici , 
fi è il dire , che meglio avrebbe facto il Tallo col far cadere per maa 
di Goffredo altri Capi, ed uomini forti dell'armata infedele , ad imita- 
zion d'Achille, e d'Enea. Ma cè pur ciò fi vuol liberamente loro con- 
cedere , perchè il Tallo non Tenza cagione fi contenne in tale economia. 
Ci rapprefentava egli l'idea del per lecco Capitano. Ora certo è , che il 
perfetto Capitano operando ha da edere nelle battaglie ben differente da 
un Templice guerriero . La ptuderza , onde vuol e ile r accompagnata 1* 
eroica fortezza del condottar d' uo' armata, non gli permette il porre sì 
facilmente a riTchio la propria vita , come lo permette a gli altri guer- 
rieri fubordinati . Il perchè quando Goffredo nel Can. 7. volle armar fi , 
e gire a combattere contra Argante, che disfidava a battaglia i Principi 
•Criftiani , gli s'oppofe il faggio Raimondo, 

E diffe a lui rivolto : Ab non fia vera , 

Che in un Capo j' arrischi il campo tutto . 

Duce fei tu , non fempltce guerriera : 

Pubblico fora , e non privato il lutto . 

Jn te la Fe / appoggia , e 7 fanto Impera: 

Per te fia 7 Regno di Babel diflrutto. 

Tu il fenno fol , lo feettro folo adopra : 

Altri ponga /' ardire , e 7 ferro in opra • 
Ancor nel Can. ir. elTendofi il medefimo Goffredo , a goifa d' un pedo- 
ne , vefiito d'armi fpeditiTfime , e leggiere , con determinazione di Talir 
anch' egli col volgo alla prefa delle mura nemiche, di nuovo Raimondo 
gli parla nel raedefimo tenore , ficcome quivi può leggerli . Ora ecco 
quali riguardi fi debbano dalla prudenza accoppiare colla fortezza de'per- 
fetti Capitani. E di fatto il breve Tpazio di tempo, che Goffredo fi fer- 
mò nel padiglione ferito, recò gran danno all'armata Crifliana , c peg- 
gior governo d' effa facevano gl'Infedeli, fe il Cielo co' miracoli noi ri- 
conduceva ben tofio guarito alla pugna . Non è già per quello , che il 
Capitano abbia da Tchivar tutti i rifehi , e non mai da porli in mezzo 
•Ha zuffa , e non far delle gloriofe prodezze . Le ha egli anzi da fare ; 
ma non dimenticar giammai il grado di Capitano , cioè di perfona di- 
v«*rfa d*' privati guerrieri . Ha egli rr-rno da porfi oe' pericoli , acciocché 
U motte Tua non tiri con feco|apcrd*U deli'efercito intero. Hadareg- 
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gere incori le Ichiere , che pugnano ; far operare i Cuoi campioni , i 
fuoi flrumenti; e non cfporre lenza necettìtà la vita * i rifchi più foni; 
onde per troppo dcfìderio di gloria non divenga poco prudente . La Tua 
principal vinù è il coniglio, non la bravura. Anzi , fe noi crediamo a 
Quintiliano , Imperatori! nomen fatis fignificat non exigere manum ipfiut ; 
imperare enim debet , tir pracipere ; e per effere gran Capitano bafla il 
ben comandare . Ciò non oflante ci vien rapprefentato Goffredo ancor 
forte Guerriero nelle più fiere battaglie , ove opera Angolari prodezze. 
Si porta egli ad affalir le mura , afeende , combatte da gran foldato , 
e nel Can. 18. egli prima di tutti vi pianta il venerabil Veflìllo della 
Croce . 

Se il Tatto dunque non ci fa vedere il fuo Eroe operatore di tutte le 
più illuflri azioni in armi» ba molto gravi ragioni, e noi fa perciò meo 
perfetto in grado di Capitano, ma folamente noi fa perfettittimo Solda- 
to . ConcedendoO pofeia , che Goffredo in ogni parte adempia V ufizio 
di gran Capitano, come bi fogna concedere; confettandoli, ch'egli è fu- 
periore a Rinaldo, e a tutti gli altri Eroi Crifìiani nella unione d' ogni 
virtù ; che da lui dipendono tutti i mezzi ; e dalle fue virtù principal- 
mente s'ottiene l'avventurofo fuccettb della facra guerra , come bifogna 
confettare, convien concbiudere , ch'egli è Punico, e il primo Eroe della 
Gerufalemme. Dalle quali cofe maggiormente appare , non poter fi dire 
lenza temerità , che Rinaldo operi tutto , o che Goffredo non operi quafi, 
nulla , e molto meno ci? egli non fta qua fi dipinto da un Ufiziale ordina* 
rio , e ferva folamente di titolo al Poema dei Taffo . Quelle ultime paro- 
le fon rapportate dal Signor Bai Net nel lib. mùu Jugemens des Sqavans , 
e attribuite al P. Rapino , come prefe dal fuo Tratr. della Compar. d* 
Oca» e di Virg. cap. 15. ediz. in 4- pag. fi. Ma io non fo vedere, che 
il medefimo Padre abbia mai sì arditamente f parlato contro alla Gerufa- 
lemme . Anzi fofleaendo egli in altro luogo , che il Poema Eroico ha 
da farci vedere l'idea perfetta d'un gran Capitano, e Generale d'arma* 
ti, non d'un Cavaliere privato, io argomento, eh' egli non potette far 
di meno di non conofeere , che quello pregio evidentemente- riluce nel 
Poema del Taffo , e che nella fola perfona di Goffi edo , non di Rinal- 
do , chiaramente fi mira una tal prerogativa. 

E ciò baili intorno al giudizio , che qualche Scrittore flraniero formò 
contra il noftro Poeta ■ Potrebbe lì pure far toccare con mano , quanto 
ingiuflamente fia detto, che il Taffo in ecceffo ba del baffo y del comico, 
del piacevole , per non dir di vantaggio , ne* ragionamenti de* fuoi Eroi . Po- 
trebbe moflrarfi, che al Poema Eroico non difdicono talvolta descrizioni 
galanti , ed amene ; e che in ciò Torquato fi tenne lungi da gli eftre- 
mi , avendo prudentemente mifchiato il dilettevole , e il dolce coli' sli- 
tterò . Ma non è queflo il luogo . Solamente mi batti di ricordare , che 
non è giammai ben fondato argomento per condannare un gran Poeta il 
dire: ciò non fi è fatto da Omero , da Virgilio ; dunque è un errore . 
Siccome viziofaroente altresì argomenta chi dice : Omero , e Virgilio 
hanno ciò fatto ; adunque è ottimamente ancor fatto da coi • E I' uno , 
Tomo /. Y y e Tal- 
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e 1' altro argomento ci può talvolta rendere ingannati , e mi (Ti ma mente 
ove noi vogliamo configliarci eoo Omero . La fola ragione prima dee 
giudicare del bello; pofeia l' d'empio può dar vigore, e maggior fodez- 
za al giudizio . Per lo contrario la palììone , i pregiud zj , o fieno le 
prevenzioni dell* animo fon giudici troppo ciechi . Loditi il Taflo , e qua- 
lunque fuo pari , ove Tel merita , e s*accuG dov' egli veramente errò ; 
poiché con prontezza faremo ancor noi lo fletto, commendando le fue vir- 
tù, che fono mohiffioie , non adorando i tuoi difetti, che fon pochi* 

CAP. XIV. 

Linguaggio , e Stil della Prof a . Qual fia quello de* Ver fi , Pompa , e forzs 
dello Stil Poetico . Efempj del Tajfo , di Virgilio , e d* altri . Probatori 
adoperanti lo Stil de* Poeti . Linguaggio più che Poetico in vcrft 9 e viziofa 
mmplificazion de* Traslati . 

ANcorchè la maggior parte de' miei detti fio qui abbia dimoflrato It 
maniera , con cui parlano i Poeti , quali fieno i lor fentimenti , a 
come ancora fi diflinguano da' Profatori \ pure non ho abbafìaoza foddi- 
sfatto al bifogno d' alcuni . Mi conviene perciò più efpreiTamente ragio- 
nare del linguaggio , e dello flile poetico , poiché in elfo confitte gran 
parte deli' artifizio , con cui i Poeti fvegliano la maraviglia , e il dilet- 
to . E ciò principalmente potrà farci conofeere il difetto fcambievole d' 
alcuni Scrittori , i quali o in veri! parlano il linguaggio , e adoperano i 
fentimenti della profa , o nella profa ci fan fentire la favella de' verfi • 
Per quanto a me ne fembra, non é altro la profa, o fcrivanfi orazioni, 
o i norie, o lettere, o dialoghi, o altri fi mi li ragionamenti , che lo fìef- 
fo ordinario parlar de gli uomini imitato dallo Scrittore • Quelle fletta 
'parole , que' medefìmi penfieri , che s' ufano da un uomo per narrar qual- 
che avvenimento, per difendere fe ile Ho , per lodare altrui, per trattare 
un negozio, o ona materia erudita: le flette, e i medefimi adoperati io 
ifcrittura formano un' ilio ria , un' orazione, una pillola, un dialogo. L' 
obbligazione, che hanno quelli Scrittori, è una fola; ed é, che debbono 
imitare, e adoperar quelle parole, quelle frali , e qoe' fentimenti , chs 
«enfimi [mente caderebbono in penfiero a i migliori , cioè a i più roba- 
ili ingegni in raccontando all' improvvifo quell'avventura, in lodando al- 
trui, in trattando un affare, o un punto di dottrina. Nè altra giurisdi- 
zione credo io, ch'abbia la profa. Perciò ficco me naturalmente avviene, 
ebe un nomo agitato da qualche affetto gagliardo ufi nel fuo ragiona- 
mento, benché improvvifo, delie iperboli, delle metafore, e tutte le fi- 
gure, di cui parlano i Maeflri dell'Eloquenza, cosi a gli Oratori è per- 
meilo l*ufo di quelle figure sì di parole, come di fentenze , qualora Ci 
vapprefentano in ve Aiti dallo fdrgno , dal dolore , dall' allegrezza , dalla 
comp^ilione , dallo ilupore , e da altre pallio ni . Di fatto le figure non 
fono aiuo , che il linguaggio naturai de gli affetti . Se uno è addolora- 
lo, 
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co t anche nel ragionamento ordinario fa delie Marnazioni , rivolge il 
pariate al cielo, alle per ione lontane, e defunte; aecrefee » o diminuifee 
gli oggetti ; e forma cento altre vive , e leggiadre figure. Altrettanto 
alle volte può , anzi dee far 1* Oratore, e chiunque fcrive , fe egli per 
cagion della materia da lui trattata è motto da qualche vigorofo affetto. 
Che fe la materia non porta quello affetto , o fe lo Scrittore non ha da 
raofirar affetto (come accade ali' Iftorico ) non può il Prefatore né pur 
egli adornar di figure la fua fcrittura ; altrimenti offenderà la natura, eh' 
egli prefe ad imitare , e fi paiefecà ignorante delle leggi della profa • 
Nel che agevolmente s'intende l'errore d'alcuni Oratori, Itterici, e fo- 
miglienti Probatori , che a (angue freddo, cioè quando la materia non è 
affettuofa , ufano delle apoflrotì , delie iperboli , ed altre forme proprie 
fola mente di perfone agitate da qualche gran movimento interno . Quel 
rivolgerfi talvolta I' Oratore , fenza precedente concicazion d' affetti , a 
parlar colle virtù di qualche Santo, colle catene di qualche prigioniere , 
colle onde marine, co i venti, e Amili altri oggetti inanimati, è unco- 
il. ime inverifimile , ed è un delirio dell'ignoranza. Non intendono cotto- 
ro il genio della profa , e non fanno ben imitar la oatura . 

Ben più varia giurifdizione , e maggior privilegio godono i Poeti ; non 

J)''à perch'etti non imitino la natura,, ma perchè fupponendofi fempre in 
oro o naturale , o fopran natura-I furore , e commozion d' affetti , verifi- 
milmente ancor» poffono parlar con più bizzarria , con maggior fatto di 
figure , di parole , e di (enti menti . Ora noi fiam qui per di laminare i 
princip] di q netta libertà, e di quefla pompa poetica. Diciamo per tanto , 
che le ordinarie noflre parole, e frafi , i noflri comuni concetti , e fen- 
timenti fono un ritratto delle cole , ma un ritratto tale , che ordinaria- 
mente non fuol rapprefentare il vivo delle cofe , e muovere l'altrui ani* 
mo, come farebbe la materia medefiraa . Dì gran lunga maggior fen fa- 
zione , e commozione fa in noi il veder co' noflri occhi l'orribile uccifio- 
ne d'alcuno, che il folo intenderla dall'altrui voce, o leggerla deferitta . 
Così maggior movimento nell' animo noftro fi produrrà in mirando un 
bel giardino, un maettofo fpettacolo , un male iofuriato , in effere pre- 
denti all'azione eroica di qualche gran perfonaggio , in udire i lamenti- 
le minacce, le preghiere d' una perfora veramente addolorata , (degna- 
ta , e Applicante, che io leggere, o afcoltar la detenzione di tali cofe. 
Ciò fu prima di noi offcrvato da Orazio nell'Arte Poetica. La ragione., 
perchè il rirtatto non agguagli la forza dell' originale , fi è , perchè ò non 
fi t ruovano talvolta parole , forme di dire , e penfieri ben efprirnenti 
quell'oggetto; o te flette frafi, e parole , gli fletti fentimenti , per efler 
comuni , ufati , e da noi più volte uditi , non cagionano vigorofa fen fa- 
zi une déntro di noi, non portano vivezza, e novità- 1 . Perciò chi potette 
giugaere- a tanto di commuovere gli animi, col folameote efpri mete per 
mezzo delle parole gli oggetti , come fe quelli appunto fi mirattero con 
gli occhi' ptopr} , ragion vuole , che da ciò nafeeffe un fingolar diletto 
ne' lettori, o no gli uditori , e che a* ammirafle 1' artifizio di chiunque 
ftpeffe co» tama- for*a dipingete . 

Y*yj a J 
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Ed appunto il Poeta è quegli , che più d' ogni atiro afpira a tal glo- 
ria , e che può , e Tuoi confeguirla , cagionando egli fovente o il mede- 
fimo, o quali il medefìmo effetto, e le He IT e pallio ni , che lecofe dalai 
rapprefentate produrrebbero in noi, fé le miraffimo con gli occhi del cor- 
po . Anzi talora ei ne produce più , effendovi delle cofe comuni , e tri- 
viali , che da noi rimirare noa moverebbono diletto , e pure udite da' 
Poeti , lo muovono . Chiederà dunque taluno , come ciò fi feccia dalla 
Poefia , e qua! artifizo ella adoperi per ottener quefla lode. Rifpondia- 
mo , che il Poeta fa rifalcar le cofe , e dà gran forza , vivezza , e leg- 
giadria a i funi ritratti , coli* ufar parole ilraordinarie , efprellioni più 
poderofe, e fiammeggianti, che non fon le ordinarie della profa , e de' 
ragionamenti civili, e coli* adoperar fr minienti vivacifOml , o lontani dall' 
ufo comune. Alle cofe fpirituali dà egli corpo, alle inanimate attribuifce 
anima, e favella* La prudenza, la luperbia , il timore, la collera , i de- 
fiderj , e. in una parola tutte le virtù , i viz) , gli affetti , e mille altre 
cofe ricevono da lui anima, o corpo. Quefla novità di colori fenfibili ci 
ferifce, e commuove in maniera ben differente , che non fa 1' ordinario 
ragionamento de gli uomini. Colie iperboli, colle traslazioni , colle vi- 
viffìme frati • e fonanti parole, e eoo altre figure, e maniere di rappre- 
fentare, ingrandire il Poeta le cofe*, le fa più nobili , più terribili, più 
belle; o pur le diminuisce , e le fa più deformi, e ridicole di quel che 
la verità pura farebbe , affinchè quello ingrandimento , o quello abbina- 
mento giunga per quanto fi può a partorir ne' lettori que' movimenti , 
che dall'oggetto flelTo realmente rimirato con gli occhi fi partorirebbono 
in noi , e che non fi polTono dalle comuni , e veraci efprellioni per l'or- 
dinario in noi partorire. Imita in ciò il Poeta gli fcultori , che formano 
molto maggiori del naturale quelle (fatue , che s' hanno a collocare in al- 
to , acciocché poi alla villa di chi le mira da lungi comparivano fatte 
fecondo la loro naturai grandezza. 

E nel vero (limava Orazio, che un Poeta pervenuto ad empiere l' ani- 
mo altrui di quella fleffa paura, di quello fdegno , e dolore, che io noi 
/ifveelterebbono i fatti veri , e a rapprefentar sì vivamente le cofe, che 
femori ad altrui d'averne preferite la verità ; flimava, dico, Orazio, che 
quello Poeta dovette generare non minor maraviglia de' M#ghi , e de' 
ballerini Alila corda. Nè folamente intefe del muovere gli affetti gagliar- 
di. Si flende la fua fentenza a tutti gli altri movimenti , che natural- 
mente può in noi cagionare qualfifia oggetto , potendogli il Poeta tutti 
in noi produrre coli' artifizio fuo , allorché fa far lì vive, pellegrine, e 
fplendide le copie, che agguaglino la forza degli originali. Ecco dunque 
la ragione , per cui fi adopera da' Poeti , e per cui piace cotanto a noi 
altri il linguaggio, o fia l'elocuzione, e lo alile della Poefia. Può ezian- 
dio aggiungerli: che 1' animo dell' uomo ha del grande , ed è fatto per 
la grandezza. Pei luche tucto ciò, che è fublime , e grande, e ilraordi- 
nario, gli apporta diletto . Così i peofieri folle vati , e non triviali , le 
immagini maefloft della tanta fu , gli armoniofi periodi , le figure fpiri- 
«ofe , la fecondità , e ricchezza delle e 1 ore ilio gì , perchè contengono ma 

noa 
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non fo che dì grande, lo dilettano forte. Per lo contrario le cofe comu- 
ni, i fentimenti ordinar}, le ufate maniere di favellare, quali per lo più 
compongono la prora, non portando la livrea del grande» o con difpre- 
gio, o con poco diletto il mirano dall'animo noftro , e ci fanno talora 
dormire. Non è dunque maraviglia, fe la Poe fi* ci fuol dilettare, e te- 
ner più fvegliati , che non fa la profa . Nelle parole , nelle frafi , nelle 
immagini , o ne' fentimenti , quella ha del pellegrino , dal nuovo , del 
vivo, del nobile, del grande; e perciò s' accorda coli* inclinazione, che 
noi tutti abbiamo alla grandezza , e a tutto ciò , che è flraordinario , e 
raro . A quello pregio non può giungere la profa con tanta facilità , 
convenendole imitar più religiofamente 1* ordinaria , e comune maniera 
di ragionare. 

Refla , che con pochi efempj noi facciamo toccar con mano la verità 
di quanto s' è detto . Poco diletto fi raccoglierebbe da un Profatòre , il 
qual ci dicefle, che il Po dopo aver accolto moltifftmi fiumi a" Italia , gon- 
fio fi [carica in mare. Dipingali appretto la medelìma cola dal Poeta: le 
darà egli con immagini f antartiche, con efprelfìooi poderofe , e maniere 
di dire affai vive , una rara maeflà , una non afpettata bellezza. Eccovi 
come ne parla il TjITo nel Can. 9. 

Coti fondendo dal natio fuo Monte 

Non empie umile il Po V angufla fponda ; 
Ma fempre più , quanto è più lunge al fonte , 
Di nuove forze infuperbito abbonda . 
Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro , e vincitor d'intorno inonda, 
E con più corna Adria refpinge, e pare, 
„ 1 Cbe guerra porti , e non tributo al mare . 
Non v' ha perfona si rozza, che non Tenta, quanto maggior nobiltà, t 
vivezza s'è accresciuta dal linguaggio, e alile poetico a quello ritratto, 
e quanto ota ci diletti in vetfì ciò , cbe prima non ci movea punto in 
profa. Altrettanto avverrà, quando un Profatòre ci dica : che un giorno 
fi porrà fine alle guerre , e alle discordie , onde è cotanto anche oggidì tur* 
tata la Terra. Ma io prendendo le terribili , e vive efpreflàoni di Vir- 
gilio, e avvivando la fletta cofacol poetico linguaggio, l'imprimerò neh' 
animo altrui con forza di lunga maoo maggiore , che non fi farebbe fat- 
to dalPefpreflìone profa tea . Dirò dunque: 

* — — Dira ferro, tt compagibus arSie 

Claudentur Belli porta?. Furor impius intuì 
5 ava fedent fuper arma , tf centum vinSut ahenit 
Poft tergum nodit , fremet horridus ore cruento . 
Poteva altresì la piota deferi vere con qualche diletto de gli uditori ciò, 
che accadde un giorno di vedere al Petrarca , cioè Laura da un albero 
coperta con una pioggia di fiori. Ma con grazia» e forza via più fenfi- 
bile ci fu dalla fantafia del Poeta medefimo dipiota quella avventura nel- 
la Canz. 14. par. 1. Vaghiflìmi fono i fuoi vetfi , ove la rapprefenta , 
chiamandola azione dolciffima da ricordarli. 

Da' 
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Da be' rami feendea, 
Dolce nella memoria , 
Una. pioggia di fior fovra il fuo grimi» . 
Et ella fi \edea 
Umile in tanta gloria 
Coverta gii dell' amorofo nembo . • ' •» 
Qual fior cadea fui lembo , 
guai fu le trecce bionde, c . ■ 

Ch* oro forbito , e perle 

Eran quel dì a vederle ; ■ » . 

Qual fi pofava in terra , e- qual full* onde ; 

Qual con un vago errore 

Girando pare* dir : Qui regna Amore . 
Ecco dunque come la fan t alia , e talor I* ingegno de' Poeti ritruovano 
ed ufano immagini maraviglio!*: , e gentili , o fra fi , epiteli , e parole 
piene di maeflà, di dolcezza, d? affetto, e non più intefe dal volgo, eoa 
cui f piega no bensì la fleflfa cofa , che può fpiegarfi datila profa , ma in 
modo fì riordinar io , e nuovo • Non peó mai tanto fi mirano quefje fu- 
blimi , e viflofe dipinture, quanto nella Lirica. Ivi più- che altrove è le- 
cito , o necefTario, incantar gli uditori con quello pellegrino fole, e rap- 
prefentar le cofe o più; grandi , o più leggiadre , eh' elle non fono , af- 
finchè 1' accrefeimento di quella magnificenza e vaghezza ferendo con 
torza T animo de gli afcoltanti > lì renda ematici , o al meo faccia loro 
concepire gli oggetti con quella vivezza, che manca fpeflo a i modelli, 
e dimeffi colori della profa. Radi fono fra gì' Italiani , che giungano ad 
uguagliare in tal pregio il Chiabrera; perciocché egli col fuo Stile reca 
fovente una maeflà, o una grazi» ftraordinatia a qualunque cofa è da lui 
trattata. Eccovi come egli deferive il principio d' una tempera in mare. 
Allor che . l*Ocean t regno de' venir, 

Ama di far fue prove , 

Da principio commove 

Nel profondo un boiler, eh? appena il fenti ;. 

Boi con onde frementi 

Vien fpumando fui lito , 

Voi V alte rupi rimugghiando ei bagna.. 

Alfine empie del del P erma campagna 

Di rimbombo infinito. 
Altrettanto fece Pindaro fra' Greci, ed* Oraaio fra* Latini. L* ultimo di 
quelli, volendo augura* Vita lunga ad Aoguflo, cosi gli dicea . 
Serus in Calum re dea» , diuque 

Lcetus interfis pepalo guirini , 

lieve te- nofioù vitiis imquum 
Ocfor aura 
Thllat . Heic magno» potius triumpbot , 

Heic ant os dici pater , atqtte Princept ; , 

Ne finas Medos equitare inulto», 

Te 
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Tt tinti , Cdf*r* 

Con qeefte pi rote , con quelle fraG , e ferite nzc , e con farci comprende- 
re» come Augufìo lia per edere un Nume, quando a lui piaccia , il Poe- 
ta ci porge un* idee nobiliflima del merito di Gelare • Altrove con im- 
magine maraviglio:* ci fa intendere la grandezza dell' attimo <di Catone » 
dicendo , 

Et tunSa ttfrmrumt fubaffa 
Pr<ttfT atroce m antmum Catoni* . 

E che non fece il noflro Petrarca ? lo mille luoghi sì mirabilmente <H» 
pinge i "pregi della fua Donna , che ci riempie di flopore, e diletto» Che 
grande idee non concepiamo noi altri delle virtù di Laura mona , o dell* 
affetto del Poeta, quando egli cosi comincia un Sonetto: 

V alto, e nuove mnacol , che a dì ne/fri 
Apparve al Mondi, e fiar fece non veife ; 
Che /W nt mofirè V Chi * pei fei eitolft , 
Per «domarne I furi flettami ciitflri . 

Un fomigliante lenti mento fu da lei replicato altrove , .ed eziandio con 
maggior vaghezza . 

, Piene era il Mondo de* fu»' envr perfetti; 
Ai/or gite Die per adornarne il Chi* 
La fi ritolfc : t ce fa era da lui . 
Che fe quefli Lirici rapp re Temano Un oggetto nobile con tetta ti fan 
f ubi imi ti, altri con fonarne vaghezza ci rapprefentene i vaghi e gentili. 
Così il Marino , per efprimere il canto d' un ufìgnuolo la mattina per 
tempo » così favella : 

V infelice augelli* , the fevra un faggi* 
• , Era/i de/le a ri eòi a mare -il giorno, 

£ delciffimamente in fuo linguaggi* 

Supplicava /' Aurora m far ritorno . 
Per le quali cofe appare » quanta fia la virtù dello Stil poetico , * 
quanto ancora chi non poilìede quefla nuova , e mtrabil forza di (enti- 
menti > e frafì > polla dirli lontano dalla perfezione poetica . Non può 
fenza fallo meritar la gloria di (ingoiar Poeta ehi non fa dar qeefla pel- 
legrina, vivace, e grand* aria alle cofe; chi parla il linguaggio profaico 
in vetfì \ chi tifa le flette immagini , forme di dire , e parole , che ud- 
rebbe la profa per veftir le materie . Perchè però noi abufaffe taluno 
quefla mia fentenza , fì vuol cflervare , che non ha fempre da edere lo 
fletto il linguaggio , e lo Stil de' Poeti ; ma dee giudiziofamente adat- 
tarli al fuggetto , e al gemo diverrò de* Poemi. Al fuggetto eroico, no- 
bile , e follevaró , fi richiede uno Stile , e linguaggio maeflofo , e fucil- 
ine ; al morale un Cerio, e grave; al gentile un vago, e pieno d'imma- 
gini, e frali dilicate, fiorite, e gentili; al vile, batto, e ridicolo on fo- 
migliante linguaggio, e Stile « In una maniera parlano i Comici, e i Sa- 
tirici, in un' altra i Linci. La Tragedia, e il Poema eroico hanno an- 
cor differenti colori di Stile. Ma di queflo , cioè de gli Stili de' Poeti fi 

è per gli migliori Maestri ditlufamcme parlato , Con loro potrà confi- 

»• 
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gliatfi lo fludiofo lettore, e maflìma mente col Tafìo nel lìb. j. del Poe- 
ma Eroico. A me balla d'accennare, che tutte quelle differenti maniere 
di parlar poetico debbono elTer diverfe da quelle , che uferebbe la profa 
io trattando lo fletto argomento, che ha prefo il Poeta. 

Qual benefizio adunque, nobiltà, e perfezione fi rechi al ragionamen- 
to dallo Stile poetico , lo conobbero affai bene i Profatori , e perciò fi 
diedero anch'elfi ad ufarlo ne' loro feruti. Ma ciò fu un ufeire de* ter- 
mini della loro giurifdizione , e un oltraggiar la natura della profa ; nò 
è difficile il eonofeere, quanto fi difeonvenga alle Storie, alle Orazioni» 
alle Pinole la favella poetica. Udiamo, come parli l'Autore d' un'Ora- 
zione fatta in lode di Girolamo Comari per la prefa di Caftelnuovo. Al 
prim» piede, fono le foo parole, che col? infegne di Vittoria ponefle nella 
Fortezza domata, e vinta-, fi [cojfero per vergogna , e per rabbia nelPUrna 
le ceneri, e nell 1 Inferno l'anima di Solimano. Befiommiò il [angue fparfo 
dal fuo Efercito , quando già un fecolo ne venne egli alla conquifla , e fi 
dolfe, eòe le fue fatiche aveffero [erotto di ba[e alle vojlre glorie. Appref- 
fo dice egli: Comparvero [ulV alte mura mille infegne , in cui flava impref- 
fo il Leone Veneto , e la Croce Cri/liana : cor[ero [abito a baciarle i* aura 
di quei paefi , tf a confecrarfi con toccarle. Quelle immagini figliuole del- 
la t'antafia fono rifetbate dal buon, gufto al linguaggio poetico, difdicen- 
do alla profa un tanto ardire . II roedefìmo può dirli ancora de' penfie- 
ri , che feguono . Sia fra di voi , Paflorelli , chi memore delle dij "avventu- 
ri trafeorfe , e della fortuna pre[ente , formi una ruflica Canzone , che tra' 
mandata a y veflri pofieri la cantino [u i lidi del Mare , e la facciano fen* 
tire a i Venti liberati anch' efft dal? infame miniflerio, eòe preflavano alla 
Vele Corfare . Eccovi il puro linguaggio de' Poeti, e non potè vali dire di 
più in un Poema paflorale • Sarebbe!) ancora meglio ufata in verfi , che 
in profa l'immagine feguente : Sciogliete oramai con ficurezza dal portole 
navi , 0 Nocchieri ; e guardatevi fola dal Borea, 0 daW Auflro : fchivate 
gli fcogli, e le [ceche i nel rimanente voi fiete ficuri , Fu adoperata quella, 
medefima immagine, ma in componimento più proprio, dalStg. di Fon- 
tenelle . Dopo aver detto , che i vafcelli del fuo Re non temono più t 
nemici, foggiupge, che fopra il Mare non ban più che il Mar da temere • 

/// »' ont plus [ur la Mer , que la Mer [eule à craindre . 
Prima di lui aveva detto anche il Racioe Se. r. Ar. 1. del Mitridate, che 
le navi di quel Re non ebbero altri nemici , che i venti , e V acque . 

— - Et [es heureux Vaifftaux 

A' eurent plus d' Ennemis que les Vents , ét le/ Eaux . 
Per quella fola cagione (limo io , che non fia molto da lodarli quella 
immagine , eoo cui Vellejo Patercole nel lib. a. delle fue Storie ci de- 
scrive la fventura di Mario , che dal colmo d' una flraordinaria fortuna 
pai jò a vivere mefehinamente fra le rovine di Cartagine . Curfum , dice 
egli , in Africam direxit , inopemque vitam in tugurio ruinarum Carthagi- 
nenfium toleravit . guum Marius a[piciens Cartbaginem , illa Àtuent Ma- 
rium , alter alteri poffent effe [olatio . Che Mario io rimirar Cartagine ro- 
vinata , Cartagine in contemplar Mario ridotto a sì mi fero flato, Tuoi* 

•Uro 
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altro potettero eonlolartì , è una immagine della faniafìa , viva , e belli f- 
fimi , non troppo ricercata , né raffinata , come ne lof petti V Autor della 
Maniera di ben peofare • Ma quefia fì conveniva ad un Poeta , non ad 
uno Storico, le cui immagini , e riflclfioni debbono partorirli dalla ma- 
turità dell'intelletto, non da i deli rj tuttoché lodevoli della fantafìa . 

Un fimile difetto po-rà pure oflervarfi nel Volture , cioè in uno Scrit- 
tore , che per la Tua gran naturalezza in profa ha meritato gli encomj 
fpezulmente del P. Bouhours nel citato Libro. Deferì ve quefli un deli- 
ziofo luogo della Spagna , e dice : Che il Sole , il quale verfo quella con- 
trada pajfa a dormir nell'Oceano , e vi fi fa veder pà bello , che in ogni 
Mitro luogo del Mondo , era allora vicino a nafeonderfi in quelle nubi d'oro , 
e d'azzurro, nelle quali egli s'inviluppa, quando va a vifitar le Ninfe del 
Mare . Segue a dire , che il medelìmo Sole non avendo in tutto quel 
giorno veduto nulla di sì bello , come Zelida , parve , che per mirarla 
più lungo tempo, dimoflrafte men fretta di cader dentro Tonde del Ma- 
re ; e che gitiò cotanto oro fopra le foglie degli alberi, e fopra l'acque 
del fiume, che Ombrava , che i fuoi raggi toroaffero ad accenderti per 
Continuare il giorno in graz a di si bella Principerà , circondandola in 
tal guifa , e accordandoG tanto col rimanente della Tua bellezza , che fi 
poteva dubitare , fe que' raggi erano quei del Sole , o quei di Zelida . Io 
non fo, fe un Poeta poMa ufar linguaggio più ardito di queflo , e forfè 
ci farà taluno, che non oferà cotanto né pure invertì. Il medefimo Au- 
tore dopo aver detto con un bel concetto di contrappoflo , che in quel 
Paradifo Zelida pattava il fuo Inferno: C'etoit en ce Paradit, que Taelide 
faifoie fon Enfer ; foggiunge , che fi farebbe potuto dire , che le acque , 
i fiori , le piante erano divenute sì belle per la preferza di quella Prin- 
cipila . U on cut die , que les eaux , lei fieur» , <Sr let piane s / etoient em- 
bellies par fa prefence . Altre immagini poetiche, iperboliche, ed affetta- 
te fi polTono leggere in quel Libro . Ma nello Stile de' Profatori è ne- 
ceftaria maggior modeftia , e dee la fantafia mordere il freno . Saranno 
talora nobili, e vaghe le immagini, che s'adoperano in profa i ma per- 
ciocché avranno il colore poetico , a lei difeon verranno , come le vefit 
bizzarre , e giavenili ad una perfona d' e à matura pofla in grave mini- 
fimo . Bella immagine/ è quella , che ufa il Tefauro nei Itb. ao. della 
Filof. Mor. ove dopo aver narrato , che Rutilio richiedo da Scauro fuo 
grande amico di una cofa inglufta negò di farla , dice qoefle parole: B 
quivi fini l'amicizia. Amore [pezzi l'arco, e fmorzè la face* Ma pù ac- 
conciamente in ve : lì , che in profa, poteva aver luogo sì fatta immagi- 
ne. Sarà dunque di mefìiere, che collo Oodio de' più famofi Profatori , 
e Poeti s' intenda bene , qual differenza palli fra quelli due linguaggi , 
affinché la giurifd zione de gli uni non fia turbata da gli altri , e i verfi 
non abbiano odor di profa, ré la profa porti la livrea de'verfi. 

Finalmente on altro eccello ci è , da cui debbono guardarli ì pruden- 
ti , ed è quello del parlare in verfi un linguaggio più che poetico. Veg. 
gendo alcuni , quanto fu lodevole in Poefia V allontanai dallo Siile del 
volgo , e il dar maeflà > leggiadria , e novità a i penficri , s* alzano co- 
Tm« /. Z z tao* 
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canto, che divengono turgidi , goni] , e di l'ordinaci . Non fanno etti no- 
minare una cofa fenza metafora, e talora fenza metafore ardite, e iper- 
boli (moderate , da! qual vizio non è efente qualche moderno , anche ri- 
nomato è Credono difetto tanto il concepire un penfiero, che potette ca- 
dere in mente ad un altro, quanto il vettirlo con oroamenti naturali, e 
con frafe pudica . Quindi s' alzano fulle penne , e fpronano sì sbardella- 
tamente il povero Pegafo verfo le (Ielle , che perdono di vifta la terra. 
Un non fo qual Poeta , per deferivere il lutto de gli antichi Romani , 
fa parlare la tua Mufa in tal modo: 
( i ) Alzò Latino orgoglio 

Mille rupi [venate , allor che cinfe 

Con alloro guerriero Augufìc fronti . 

Sudò quel Campidoglio 

Sotto befehi di palme ; e vi cofirinfe 

In ricche febegge a [minuzzarfi i Monti* 

J Policieti, i Bruti 

Si fiempraro in [udore , e fer vedere 

Spopolate in un ai cento miniere. 
A/c* più famofi Mari, 

Per dare al Tebro una [polpata rupe, 

Si videro anelar ftanch: F antenne . 

Sotto fabbrili acciari 

D'Affrica fi [quarciar l'urne più cupe, 

E i più barbari pin mi[er le penne i 

E sì chiaro divenne 

JJ alto [plendor de' vincitori Eroi , 

Cb'un Mondo / accecò ne' lampi [noi. 
Ma con ardite Cetre 

Chi m'ha tratto a [vegliar fin nelle tombe 

Di decrepiti Lujft idee canute ? drc. 
Con fomìgliante modeflia di Stile continua queflo Poeta la fua Canzone. 
E certo egli ha fuperato di molto in così fatta maniera di parlare i pri- 
mi quattro verfi d' un Sonetto , fa molo più per la liberalità d' un gran 
Re , che per la fua bellezza , cioè : 

Sudate , o fochi , a preparar metalli dee. 
Né contento quel Poeta d' imitar l'Achillini, rubò pure come una pre- 
ziofa gemma ad un per altro valentidjmo Poeta quel concetto , ove del 
Monte Ifmaro fi favella in tal guifa: 
Già da [pef[a bipenne 

Con [uo flupor /' Ifmaro tronco impara v 

A metter P ale , ét a volar per P onde . 
Ma quefle sì firavagantt iperboli , e traslazioni sformate , fon tanto 
fconvenevoli alla perfetta Poefia , quanto a gli uomini veramente valo- 

rofi 



( i ) Mxs Latino ergigli» Mille rmfì fvenate et.) Q.ui fi può dire di quello Foci», più che 

Petronio non dille d'Eumolpo; Lo\mi ftttitt forine q*«m tyw«a< . 
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joG il linguaggio del Capitano Spavento. Non portando immagini sì Uri- 
ne , ed ardite alcun fondamento di verità , o di verifimiglianza sì nell' 
intelletto, come nella fantafia , fon vedute di mal occhio da i faggi , c 
feonciamente imitano la natura. Anche da i dipintori Si dee imitare , e 
perfezionar la natura; ma fe un di cofloro credendoli di dare una mara* 
vigliofa idea d'una fiera tempefla , rapprefentalle le onde , che giungef- 
fero al Cielo , e gli Dei , che o fugguTero per paura , 0 Jorprefi notaf- 
fero per falvarfì , egli ci moverebbe ftraordinariamente a ridere • Così 
quel Poeta , che va cercando di far nafeere lo flupore nel cuor de' fuoi 
uditori} erra non poco, amplificando e travedendo sì fmoderatamenre le 
cofe , che perdano affatto i lineamenti della natura • Saggiamente pare 
alla fantafia de' Poeti , che te Navi condotte da favorevol vento volin$ 
per lo mare , sì per la figura de' remi , e sì per la velocità del corto. 
S' io per -dipartirmi ancor più dall' ufo volgare , e per far divenire più 
maraviglio!» quefla immagine, dito che IcNaviban /' ali , comincerò ad 
allontanarmi alquanto dalla natura. Che fe di ciò non contento , in ve- 
ce di nominar le Navi , io dirò : i Pini , e gli Abeti ban V ali , molto 
più mi fcofleiò dalla natura. E fe finalmente in vece di dir che i pini , 
e gli abeti han T ali , dirò che lo fleflo monte limato ( da cui quefli al- 
beri fi fuppongono pretì per fabbricarne le navi ) trincati dalle [curi irti' 
para con fuo flupore 

A metter /' ale , 6* a volar per r onde ; 
io perderò affatto di vifta la natura , non confcrvandofi più aleno vefli- 
gio di vero, o di verifimile in quefìo monte , che vola per 1' onde. Ci 
fono i fuoi termini , infino a* quali può lodevolmente giugaere l* ardir 
glorioso della fantafia fenza precipitare . Di là da quefli termini van co- 
lerò , che fecondo V oflervazion di Longino facendoti a credere d* eflTer 
prefi dal vero furor poetico , me non li a dir cofe grandi , e flrepitofe , 
che però tali non fono , ma fanciullaggini , e bagattelle . Noi naturai» 
mente in ogni cofa drfideriarao , e cerchiamo il fublime , e perciò (fog- 
giunge il mcdeGmo Autore ) di leggieri cadiam neir eccello , e nella 
gonfiezza - 

C A P. XV.. 

Divi fon dello Stile in Maturo , e Fiorito . Lor partigiani , ed origine . Bel- 
lezze del primo non facili a [coprirfi . Btllezze del fecondo perme/fe agio* 
vani . Artifizio afeofo , e [coperto . Sentimenti fnijftmi di Virgilio . Para- 
gon de i due Stili, e difetti dell'Acuto. Stile de' Poeti Bucolici. Senten- 
za troppo fevera del Fontenelle . 

ABbiamo altrove alla sfuggita accennato , ora dobbiamo più ampia* 
mente ravvisare la divilion dello alile in due fpezie , come quella , 
che riputiamo affai utile a i meno efperti delle materie poetiche. Altro- 
è dunque lo Sul Maturo , ed altro lo Stil Fiorito. Il primo è flile d'Au- 

Z Z Xr tuo^ 
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tuono , il fecondo di Primavera. Quello ha del focofo , del giovenile , 
del piccante ; quello ha del temperato , del virile , ed è più naturale. 
Dipinge lo fìil fiorito le azioni, i coflumi, le cote con acutezza di pen- 
ile ri , con vivacità di rifleflìoni , di Temenze, e riflrìngendo in poche pi- 
tele- i fentimenti , a prima vifla ferifee colla Tua pompa , e col Tuo lu- 
me T intelletto altrui, feoprendo affai chiaramente l'arte. Non ha lo flit 
maturo tanto fplendore nella Tua fuperfizie ; ma è pieno di buon fugo , 
ba più fodezza , ufa le parole convenevoli al fuggetto , e quantunque o 
più, o non men dell'altro, abbondi di (Indio, e d' arte, pure meno Io 
fcuopre . Perciò il primo fi ile, perchè a guifa de' fiori immantenente fe- 
/ rifee colla fua vaghezza gli occhi noflri , fi vuol da noi chiamare Fitti- 

te; e dimaodiam Mature il fecondo , perchè per ben conofeerne la per- 
f zione , convien col gufìo dell' intelletto penetrar nel fuo interno : il 
che firmimene avviene per giudicar della bontà de' frutti . Ora quelli 
due flili , fra loro aitai diverti, quali in ogni tempo hanno avuto i fuoi 
partigiani , e adoratori . Anzi s' è per dir così mantenuta mai fempre 
una guerra d' opinioni , attribuendo alcuni il primato allo tìile , che più) 
lor piace, e poco fi mando, o più toflo condannando l'altro, che ha la 
difav ventura di lor di (piacere . Chi fi pafee della quinteffenza di Tacito» 
e de'penfieri fpiritofi del giovane Plinio, de fiderà in L^vio , e in Cice- 
rone men quantità di parole, maggior novità, e acutezza di fentimenti» 
Per lo contrario a i divoti di Tullio fembra , che Plinio in vece di mi- 
gliorar con ornamenti veri la natura , più toflo la imbelletti , onde le ne 
avvenga più facilmente vituperio , che onore . Avendo io daUa villa , fo- 
no alcuni anni , pregato il Maggi , che correggeiTe , anzi fe uopo il ri- 
chiedeva , interamente cangiaffe una mia Scrittura Latina, gli ferirti fra 
l'altre q nelle parole: Mifee Tuliianum robut Plinian<e amxmtati . Ma egli 
con grande efficacia fi fìadiò di farmi capire , che più propria di Cice- 
rone , che di Plinio, era l'amenità, e fofleneva che Tullio non ha egua- 
le , non che fupertore in quaKìvoglia virtù dell'orazione. Similmente ciò 
accade verfo i Poeti, ed è talor g unta ad un ridicolo eccefTo quella guer- 
ra d'opinioni. Io dirò folo , che nel fecolo fedicefìmo Andrea Navagero 
valente letterato, adunati ogni anno nel giorno della fua oafeita gli ami- 
ci fuoi , faceva loro un folenne banchetto , e dopo la menfa in un rogo 
a tal fine apprettato bruciava tutti i libri di Marziale, ch'egli avea po- 
tuto raccogliere in un anno» e in abbruciandoli dicea di fate un fagrìfi- 
2f$ al/e Mufe > come narra il Giovio ne gli Elogi . E cagione di ciò era 
lo fmoderato affetto , eh' egli portava al puro (HI di Catullo , ( r ) al 
quale fofferir non potei che da tante pecfone $' anteponeffero gli iludiati 
concetti di Marziale. 

Ora è da faperfi, che l'Eloquenza, e la Poefia ne' lor principi ufavt- 
no una grande (empiici ti di penfieri , e poco fi frollavano dal comune» 

e oa- 



( i ) li Murerò uomo «V clegantiflìmo ingegno era tioto innamorato dell 1 aurea, pnrità e 
acmplkiu ài Catullo ,. che giugne a chiamare buffone Marziale, nella fua Prefazione a Ca- 
tullo j e affé ma , che , fc dovette lafciare d' imitar Virgilio , vorrebbe anzi edere limile a, 
fnnìo, o m Fur o, che a Lacan* , ^uaniuu^ue erudito Poeta, ma gonfio, e non naturale* 
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C fiatarti linguaggio de gli uomini . Que* medefimi ferimenti , che per 
l'ordinario nafcono in mente il popolo, gli fleflì componemo la profa , 
e comparivano legati in verG , con forma rozza bensì , ma con una di- 
lettevole naturalezza . Crebbe dappoi a poco a poco lo Audio , e comin- 
ciarono gì* intelletti più nobili t conofeere, che molta novità non porge- 
va la Poefia , col folamente contentarti delle cofe triviali . Si diedero per- 
ciò a cantare quelle azioni , ad ufar que' fentimenti , che la natura per- 
fetta fuol talora fare, e concepire ; o dovrebbe , e potrebbe fare , ope- 
rando perfettamente : il che porta con feco novità , e perciò ancor ma- 
raviglia , e diletto . Così lo Audio loro fu d' efpor cotali bellezze della 
natura, ma con iflile ancor naturale, adeguando però con elfo gli argo- 
menti, cioè comparendo fublimi ne* grandi, e leggiadri ne* baffi. Né pur 
fi contentarono di quefìo alcuni ambiziofi ingegni i imperciocché maggior- 
mente cercando la novità, e veggendo , che ti medefimo popolo , quan- 
tunque ignorante, gufla affai le riflrffioni acute, i motti ingegnoG, e il 
fale, introdurrò ne* lor componimenti sì fatto alile , e avvenne loro in 
fatti' di piacere aflaiflìmo • Infino a* tempi di Tiberio lo flil maturo fu 
in fomma riputazione, e (Tendo in que* tempi la Repubblica Romana prov- 
veduta d* infegni fodi , e feveri . Ma effendo mancati a Roma i Ci- 
ceroni , i Livj, I Catulli, gli Orazj, i Virgilj, reliquie della maeflà, e 
libertà Latina , fiorirono di poi altri ameniffimi , e robufti Scrittori , ma 
non feveri al par de* loro maggiori, avendo l'ozio, e la fervitù alquan- 
to effemminati gì* ingegni , e molto più i coflumi . Non errerò in dicen- 
do , che quella mutazion di fiale *bbe origine da i Declamatori , il regno 
de' quali propriamente fi piantò ne* tempi di Tiberio, poiché Quintiliano 
nel lib. a. cap. 11. ne fa teftitnonianza con tali parole : Inter precipua t > 
qua corrumpcTcnt cloquentiam , caufu licentia , atque infetti* Declama t or um 
fuit. Cicerone anch*egli s* era esercitalo in quelli finti aringhi; ma per- 
chè allora 1* ombre di tali zuffe corrifpondevano alle vere battaglie del 
foro , non fi perdè punto a* fuoi giorni la gravità , e nobiltà dello fiil 
maturo . Ridottafi poi la miglior parte de gli eloquenti ali* ozio , e al 
privato efercizio di declamar nelle fcuole , qui I' ingegno ruppe la bri- 
glia , e ne* finti argomenti fi diede perdutamente a paoneggiare , e a pa* 
lefar la fua acutezza . Tralignò dunque a poco a poco 1* utiliffìma arte 
di declamare in una sfrenata libertà d' acute dicerie , in adornar bagat- 
telle , o in fottilizzar di foverchio ne' maefiofi fuggetti . Il gufio di tal 
fona di gente, e l'acutizza de' loro fludiati penfieri fu d»' Poeti ezian- 
dio ammeffa in Parnafo . Che Ovidio ùeffo intendere molto a declamar 
nelle fcuole, e lo teflimonia Seneca il vecchio , e ne abbiamo la pruova 
in quelle due Orazioni d' Ajace , e d* Uliffe , che leggonfi nelle Meta- 
moribfi, ed altro non fono, che due nobili declamazioni, in cui Seneca 
notò a ncora qualche fentimento rubato di pefo a Lattone Declamate* xa- 
mofo. Quindi lo fi ile de* Poeti , e d* altri Scrittori vivuti dopo Ovidio, 
agevolmente fi conofee ripieno di quelle iogegnofe, e talora troppo flu- 
diate rifl.ffioni de t Declamatori. Vcgganfi le Opere di Vellejo, di Ta- 
cito, di Marziale, di Lucano, di Stazio, di Seneca, e d'altri. 
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Ma non sì di leggieri poflfono , o fogliono tutti feeprire , e guflar le 
bellezze dello flil maturo ; e per contrario quelle delio flil fiorilo , ed 
acuto agevolmente fi fanno conofeere . Perciò ordinariamente i dotati di 
mezzana letteratura , e di mediocre ingegno ( e cofloro fono mokiflimi ) 
amano folamente il fecondo flile , difpregiano , ovvero non afTaporano l' 
altro. Cercano <• fTi delle acutezze, de gir fpiritofi concetti in Cicerone, 
in Virgilio, in Omero, in DemoQene , e non trovandone, pare alla lor 
corta villa , che quelli fieno Scrittori mezzo ignoranti , più dalla fama 
adulatrice, che à*l merito incoronati d'alloro. Sermo reiìus , dicea Quia* 
tiliano nel cap r. lib. 2. & fecunttum natutam enunciatus , nibil 0 abete ex 
ingenio vietetur. Ma gì' intelletti ftrblimi , e gli uomini di efquifita let- 
teratura ( e quefli non fono parecchi ) i quali fon forniti di ottimo gu- 
flo , e difeernimento per le bellezze d* ambedue gli flili , fanno ugual- 
mente guflare il buon fapore dell* uno, e deli' altro. Io non ho la for- 
tuna d' effere nel numero di quefli ultimi ; tuttavia poflb dire di me » 
che rr' miei verdi anni mai non feppi comprendere il bello d' Onero , 
e di Virgilio , avvegnaché interamente leggefli il primo , e il fecondo 
continuamente mi f ite fpiegato , e ne metteflì alcuni libri alla memo- 
ria . Lucano berrì , Claudiano , Marziale, Seneca il Tragico» le Decla» 
inazioni attribuite a Quintiliano , erano le mie delizie. Lo ftefTo m'av- 
venne in leggendo le Rime del Petrarca; anzi quel gran Poeta mi par- 
ve allora cotanto lecco , ruvido , e feipito , che più d' una fiata me lo 
gittai di mano . Gii anni pofeia , e con loro qualche maggior apertura 
d'ingegno m'hanno ancora aperti gli occhi; ord€ era in que'famofi Au- 
tori iruovo quel bello, che prima io non aggiungeva a di (cernere. Cre- 
do pure, che la medriìma difavventura tutto giorno accada a' giovanet- 
ti , e a coloro fimilmente , che continuano ad efier giovani ne gli anni 
maturi . 

La cagione di quello differente guflo nafee dalla roboflezza , o dalla 
fievolezza del giudeo . EflTendo neceffario il giudizio noflro per ravvi- 
far quel d'altri, per penetrare nelle interne, e poco vivaci bellezze del- 
lo fi 1 maturo, non è maraviglia, fe i giovani per lo più deboli di giu- 
dizio p co di lui fi dilettino. L'ingegno bensì è virtù/ propria ancor de' 
giovani, e perciò cominciano ellì per tempo ad aflaporare lo flil fioiito, 
perchè l'artifizio, e l'ingegno del Poeta palefemente ineflo campeggia. 
Ma dappoiché 1' età maggiore , gli fludj , e il faggio Maeflro avranno 
introdotto nella mente de' non più giovani il vero lume , il buon giudi- 
zio , e la diritta ragione : allora V ingegno fuof cedere al giudizio , e 
cominciaG nello flil maturo a diflingoere il bello , 1' artifizio, e 1' inge- 
gno dianzi non oflervato . Il perchè non fo riprovare il coflu me de' Mae- 
Ari , che per V ordinario infpirano folle prime a' giovanetti T amor de* 
iìoti , e de' concetti vivi , permettendo loro una fpiritofa abbondanza <T 
ingegnofi , e bizzarri ornamenti, giufla 41 precètto di Cicerone , che co- 
sì fcrive nel a. deh" Orar. Volo fe effìrai iti adelefctnte fcecunditat . Più 
fi conviene a quell' eià 1' eccedere , che il mancare di fpirito , poiché 
C Accorro pofeia aggiunfe Quintiliano ) facile rcaedium efi ubcuatis i fir 

fili* 
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fili» nuli* labore vincuntur . Nuiiadimeno parmi non fo!o utile , ma ne- 
ceiTario il far loro alinea fa per e per tempo , che fono maggiori le virtù 
dello fiil maturo ; e che fe allora non le comprendono , il difetto è fo- 
llmente di loro. Dovià pare a* giovani raccomandarfi , che fe dorerà in 
etti il talento poetico , farà di meftìere lo fcegliere in età più robufta 
qualche valente difceraitor del buon gufto o vivo naturalmente , o vivo 
ne' libri , che ferva loro di guida nel cammino migliore. Altrimenti fe 
fi reggeranno col foto filo, che fu loro dato ne gli anni acerbi , o fi at- 
terranno alla feorta fallace di qualche condottiere ignorante , certo é , 
che non aggiungeranno giammai alla verace gloria . Più ancora d' ogni 
altra cofa dovran guardarli i Maeftri de' giovani di troppo lodar loro que' 
contrapporli, quelle arguzie , e bagattelle , di cui più abbailo riprovere- 
mo l'ufo-, poiché ciò è un troncar loro 1' ali, e un ammaliar, per così 
dire, l'ingegno ancor tenero de' figliuoli , i quali credendo di fapere il 
meglio dell'arte, perchè fanno lavorar qualche fredda amiteli , ed equi- 
voco sforzato, non penfano più a iUccaiC dall' infelice vifchio , ove fon 
Caduti fui principio de' loro palli . 

E poiché nella differenza deh' artifizio abbiam fatta coafiflere ancor li 
differenzi de i due fili , bifogoa efpor quello punto . Diciamo per tanto , 
che due artifìz) poflono ufarù dal!' ingegno poetico nel lavorar la mate- 
ria , l'uno afeofo, e l'altro [coperto* il primo è proprio dello flil matu- 
ro, e il fecondo è del fiorito . Se fi porrà mente a i penfieri , alle im- 
magini, che ufano gli Autori del primo fide , fì feorgerà , che appajo- 
no tutti naturali* dotati d'un lume, e ornamento non già pompofo , ma 
femplice , e puro, lavorati feozi fatica, e nati da per fe nell* argomen- 
to . Non ferifeono elfi con gran vivacità di colori , ma dilettano colla 
loro beltà , efprefTa da un modello , e dilcatilìimo artifizio. AH' incon- 
tro il fecondo artifizio da noi chiamato [coperto , dice le cofe medefime , 
che lo Hit maturo, ma con sì vivi colori, con tal brevità , fottigliezza , 
t> quinteiTenza , che di primo lancio inveite , follecita , e ferifet gli af- 
coltanti , e lettori . La forma acuta , con cui nello flil fiorito G vertono 
i feriti meni i , fungendoli per lo più il fugo loro io poche fpiritofe , e 
piccanti parole, è così palefemente lludiata, che ancora i men .penetranti 
ne fon colpiti , e lufmgati a prima giunta • Quefii fentimenti , renduti 
maraviglioli dall' artifizio feoperto , logliono appellali! Acutezze* e C*ar- 
cetti , ed ebbero nome di Sentenze , e Lumi appretto gli antichi Rettori- 
ci • Di tali fentenee appunto parlò Quintiliano nel Jib. ta. cap. 10. di- 
cendo , che feriunt ammnm , & urto i8u frequenter imptllunt , & ipfa bre- 
xitate maiii bareni , 6r diBione perfuadeat . E nel lib. 8. cap. $ . affermò, 
che poco furono ufate da gli antichi , e che a' fuoi tempi i moderatamen- 
te fe n' empievano le Orazioni . Confuetudo jam tenuit , ut Lumina , pre- 
cipue que in eJaufulh pofita , Sententias vocaremus , qua minus Crebra apud 
antiquo* noflris temporibus modo carent . Quindi flil coocettofo s' è pofeia 
appellato il fiorito , in cui fon frequenti quelli concetti , quefle acutez- 
ze , e dove fi fa a p:r [amente featire lo Audio , e 1' artifizio ufato dallo 
Sciiuote. " 

> Ma 
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Ma 1' artifizio afcofo adoperato dalla roodeltia dello ftil maturo , CO- 
mecbè sì poco apparente , pure pretto a' migliori è io riputazione di 
maggior finezza, sì perchè tende principalmente a (coprire il maraviglio- 
fo della materia , e sì perchè ha la virtù di celar fe fleffo ; laddove i' 
altro a nulla più intende, che a difeoptir fé fletto, e l'acuto iogegno di 
chi favella . Il perchè fembra a i poco intendenti , che ne' pen fieri dello 
Ail maturo non vi lia molto artifizio, non s'accorgendo, ch'ivi 

JJ Arte , che tutto fa , nulla fi [copre • 
Mirando ellì le parole proprie, le rifleflioni , e i lumi naturali , il puro 
legamento , e la femplice cfprefiGon delle cofe , fanti confidentemente a 
credere , che non ci fia d' uopo di grande Audio per comporre in tal 
guifa , e più d' uno a' immagina , eh' egli farebbe altrettanto. Ma alla 
pruova fi troverebbono cofloro ben confuti , e forfè difingannati confef- 
ferebbono con Cicerone , ti effe optimum , quoi quum tu facile creiiieris 
eonfequi imita ti «ne , non pojfis . Da poco intendimento perciò , e da non 
comprendere 1' artifizio afeofo , nafee quella opinione , e prefonzion di 
certuni. Altra idea del bello, del fublime , del maravigliofo non porta- 
do fili , fe non che tale da fola mente 'ciò , che mofìra una palefe acu- 
tezza d' ingegno , e Audio evidente dello Scrittore . Ma chi è provvedu- 
to di guiìo più fino, flima più quell'arte sì modefla , e coperta , da cui 
fi dipinge il vero della natura col fuo proprio lume, e fenza fafio (non 
dico di linguaggio, ma d* acutezza ) , che l'ambiziofa fatica, e fottigliez* 
za dell' altrui ingegno . Soleva dire il Maggi , che la fimofa Aatua di 
S. Bartolommeo feorticato, la quale nel Duomo di Milano fi conferva eoa 
quefia ingegnofa ifcrizione fotto: 

Non me Praxiteles , fei Marcus finxit Agratus , 
mofìra più fatica; ma che le Aatue del Fontana confervate nella Chiefa 
della Vergine predò a S. Celfo mofirano più naturalezza, e fono più da 
pregiarti . 

Di fatto fi prenda un fentimento di Virgilio , e fi confiderà alquanto. 
Narra egli divinamente più che in altro luogo nei 4. della Georg, le av- 
venture d'Arifleo, e la calata d* Orfeo all' inferno per riaver la moglie 
Eund'ce • Concedutagli quefia in premio della doloffiraa fua melodia , 
ma colla condizione, ch'egli non fi volgerle indietro a mirarla , dice il 
Poeta , che Orfeo già fe ne tornava con etto lei fu nel Mondo , e ap- 
pretto così canta : 

jQuum fubita ineautum iementim eepit amantem , 

Jgnofcenia quiiem , feirent fi ignofeere Manes • 

Refiitit , Eutjiicemque fuam jam luce Jub ipfa '■ * 

Immemor , beu , viaufque animi refpexit . - 

Qui nulla ci è di f lizzante , né faran degni quefli feri ti menti nel tribu- 
nal di taluno d' edere chiamati concetti , perchè 1' artifizio non gii ha 
maneggiati con acutezza, le parole fon naturali, e femplici , e pure fon 
1' efpreflioni . Maravigliofa contuttociò è la dilicatezza dell'artifizio, eoa 
cui fon lavorati; né quefia può conofeerfi da tutti, benché tutti pollano 
fedirne gli effetti. Imperciocché a chi beo intende il Latino Idioma po- 
teva 
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leva egli mai con più tenerezza rapprefentarfi il coflume , 1* affetto , 1* er- 
ror d' Orfeo» come con quelle parole : Immemor , beu , vvSufque animi 
refpc*it? Mirabile altresì, e piena d' affetto è queir inafpettata rifleffio- 
ne fopra la pazzia dell'incauto Amante» chiamandola degna di perdono, 
fe gli Dei Infernali fapeflero punto perdonare: 

Ignofcenda quidem, feitent fi ignofeere Manes . 
, Di fomiglianti bellezze » poco da gì' intelletti o mezzani » o inefperti 
conosciute, fon ricchi i Poemi di Virgilio, ove più, ove meno , fecon- 
do la qualità della materia. Il folo vero della natura pollo dal Poeta nel 
fuo lume naturale con dilicatillìmo artifizio, è quello che gagliardamen- 
te ci diletta, eira pi fee, e fa confettarci , che il Poeta è nello flelTo tem- 
po ingegnoGflìmo, quando egli più fi fludia di celare il proprio ingegno» 
effendo arte ben più malagevole, e perciò più mirabile, e più degna di 
lode , il dare a vedere , che 1' opera artifiziofa fia fatta fenz' atte . Con 
altro giro di parole, o pur con qualche piccante concetto avrebbe taluno 
potuto efprimere 1' avventura d'Orfeo; ma non gli farebbe venuto fatto 
con tutta Pambiziofa moflra del Tuo acuto ingegno di toccare il cuor de* 
lettori con quella tenerezza, con cui ferifeono le parole del Latino Poe- 
ta. Così parimente con più acutezza forfè , ma non più brevemente » e 
maeflofamente , avrebbe taluno deferitta la fegreta dipartenza de' Baroni 
di Tiro alia volta di Cartagine, per quivi fondare un nuovo Regno col- 
la feorta di Didone. Ma Virgilio con tre fole parole fa un' offervazione 
mirabile , che però tale non parrà a gì' ingegni minori , con dire : 

Du* /emina fa8i . 

Ed è Gmilmente mirabile, ma fenza pompa , la deferizion dì Troja di- 
(trutta, quando egli dice: 

Et campos , ubi Troja fitit . 
Non poteva darfi un' idei più grande, e maeflofa » benché sì breve» di 
quella rovinata Città. E a me fembra ancor più bello quello fentimento, 
qualora il paragono con quello del Sig. Racine , deferivente nelP At. r. 
Se. a. dell' Andromaca l' oggetto medefimo con più parole , e minor for- 
za. Dice quivi Pirro, eh' egli penfa , qoal folTe una volta , e quale al 
prefente era il dettino di Troja molto prima di il rutta. E dopo avere im- 
maginato P antico fplendore d* elfa , parla dello flato prefente con tali 
parole : 

Je ne vo$ que des Tours , que la ccndrc a couvertes , 
Un fieuve ttint de fang, dei campagne* defettes &c. 
la non miro, eie delle Torri coperte di cenere , un fiume tinto di [angue , 
0 campagne deferte &c. Non fa egli concepire abballanza la gran difav- 
vemura di Troja col nominar le Torri coperte di cenere, le quali o era- 
no tuttavia in piedi , come fuonano le parole , e fan credere , che Troja 
tutta non fofle abbattuta ; o erano atterrate , e fi dovean chiamare, non 
torri , ma almeno un monte di fallì . Benché meglio ancora farebbe fla- 
to il tacere affatto quella offervazione, e imitare in qualche guifa l'Epi- 
co Latino, da cui, mentre ci 11 rapprefenta il campo folo, dove fu una 
volta Troja , intendiamo vivamente la fua terribile rovina • Dalle quali 
Tmo /. A a 1 offer- 
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•nervazioni polliamo io qualche guifa raccogliere i pregi, e te virtù dell* 
artifizio afeofo , canto più (limabile , quanto più elfo fugge la pompa » 
ftudiandofi di far comparire più la naturai bellezza della materia , che la 
fatica t e lo Audio dell' ingegno . Chi ha la ventura d' aver in mente V 
idea perfetta , e dilicaca del bello naturale , non folamente conofee la 
perfezion di quello artifizio , ma nella pratica eziandio non ha bifogno 
di ricorrer Tempre all' artifizio pompofo dell'ingegno, acciocché l'acutez- 
za fupplifca ai difetto della materia. 

Mia intenzione però non è di condannare lo Se il fiorito; né da lui ho 
fin qui didimo il maturo, quafichè non poftaoo ambedue infieme accop* 
piarli , e non fieno talvolta accoppiati. Dico adunque , che con lode fi 
poflbno collegare infieme le bellezze d'ambedue quefti nobili Stili , e che 
gli Autori partigiani del maturo non ifdfgnano qualche volta di condire 
i lor componiamoti col fapore dell' altro, chi più, chi meno. Certo nel 
Petrarca, e più nel Tallo fi veggono leggiadramente fpofati e il fiorito» 
e il maturo. Ma quando noi commendiatn quella lega , intendiamo Tem- 
pre, che il fiorito fi a con temperanza ufato , e comparile» modello non 
foto nella quantità , ma ancora nella qualità. Que' concetti , che fono sfac- 
ciatamente acuti, e moflrano apertiffimamente la pompa, e il fudor dell' 
ingegno, faran lodevoli in compofizioni giovenili , ma non in quelle di 
gente matura. Oltre a ciò alcune Poefie più, e altre meno, fofTtono la 
vaghezza, e vivacità de' colori. E nelle flette Poefie alcuna parte più, « 
alcuna meno dà luogo a gli fpiritofi ornamenti, ed artifizj dello Stil fio* 
rito. Ci fono delle riflcfiGoni , come fi è dichiarato altrove, ingegnofe , 
e acute, ma nello fletto tempo roodefliffime; e dì quelle fole crediamo, 
che pofTa con fobrietà fpruzzarfi lo Stil maturo. Altrimenti miglior con- 
figlio fia l'attenerfi unicamente a quell'ultimo Stole , come quello, ch'è 
più virile, ed internamente p.ù prezìofo, che 1' altro. Può bene lo Stil 
fiorirò moflrare una maggior fupei tizie di beltà , che p ù ferifea gli oc- 
chi, e ufar profumi piccanti, e rofe , e gigli j ma dò con Quintiliano 
nel lib. 6. cap. 4. An ego fundum cultiorem putem , in quo mibi qui* often- 
dtrit lilia , violas , 6* ameenos fonte* [urgente* , quam ubi piena meffts , a ut 
grave* frutta vite* erunt t Sterilem platanum , tonfafve mjrtot , quam ma- 
ritar» ulmum , uberefque olea* praoptaverim ì D*l buon guflo civile più fi 
iTima un giovane con abiti ricchi sì , ma convenevoli , e con (bornia pro- 
prietà fecondo la fua condizione veflito , che un altro, carico di troppo 
fludiati ornamenti ; perchè il primo fi contiene fra i termini dei bello 
proprio della fua natura, e il fecondo ingegnandoti di comparir avvenen- 
te e forza d'arte, s'avvicina di leggieri ad un eflremo, cioè all'affetta- 
zione , vizio più d* ogni altro mal fofTcrto da tutti . 

Dirò ancora p<ù avanti . Lo Stile acuto , ed ingegnofo , quando non 
da con parfimonia ufato, agevolmente fianca 1' intelletto dell'uditore, o 
lettore ; laddove il maturo non fazia , nè fianca giammai col fuo buon 
fugo . E la ragione di ciò mi par quella . Le fpefle metafore , le alle- 
gorie affollate, il dire una cofa per farne intendere- un' altra, il rifirin- 
gere i le mi menti io un piccante efiratto, e compendio, e altri fimili or- 
na- 
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aamefitì dell* artifizio fcoperto, e dello Sul fiorito, eflendo lontani dalla 
comune, e naturai efpreiìion delle cole , per lo più non G porto oo incen- 
dere ferzi qualche fatica dell'intelletto, che ha da fgombrare quelle ar- 
ti tiz ole tenebre, fé ne vuol difcernere il proprio, e il vero. Ci è cara 
ben»ì quefla fatica , rallegrandoci con elio noi per e (Te re penetrati nel 
proprio lento di que' concetti ; ma però quefla fatica dilettevole è Tempre 
fatica. Oi* ella abbia da etter frequente, e continuata, divien greve all' 
intelletto , nella guifa fletta che a i corpi la fatica moderata piace , e 

{nova ; fmoderata , e continua, nuoce , e dilpiace. Lo Stil maturo per 
o contrario dipingendo le bellezze della natura, trattandola materia fen- 
za tante acutezze, e ufando con temperanza gringegnofi veli, non affa- 
tica giammai di foverchio le noflre menti. Il cibo , eh' etto ci porge, è 
naturale, onde foavemente patta in nutrimento; ma le acutezze dell' al- 
tro Stile fono fpiritofi eflratti , e quintelTenze , che ben toflo opprimono 
il guflo , e la falute • 

•Aggiungerò finalmente, che Io Stil piccante non è molte volte venti* 
mile , e convien valer fi del maturo, come quello, che può edere ad un 
tempo fletto, e fommamente dilettevole, e affatto verifimile . Prendiatn 
per efempio i Poemi Bucolici, ne' quali fi rapprefentano azioni, e ragio- 
namenti paflorali . Certo è, che in quefli il valorofo Poeta, fegnendo 1' 
obbligazione propria , ha da metterli a perfezionar la natura , cioè a di- 
pingere i pallori , non come gente rozza, e villana, quale per l'ordina- 
rio ! ol quefla ettere , ma come ^ertane dotate di gentilezza , intendi- 
mento , e leggiadria . Ciò nondimeno dee farti , per quanto può verifi- 
milmente comportare io flato loro , che è lontano da gli fludj , e dall' 
accortezza, o finezza de* cittadini . Laonde non è permetto a' paflori queli' 
acuto favellare, e quelP artifizio fcoperto , che fia lecito, e laudabile in 
altri perfonaggi , i quali da noi fi poffono fupporre e per la fperienza 
delle cofe, e per le dottrine , o arti apprefe, ingegnofi , e fattili. Vo- 
lendoli adunque cu (lodi re il verifimile, egli è proprio de' più purgati Poe- 
ti 1' ufare in tai cafi il foto arttfiz o afeofo , e Io Stil maturo . E ciò 
fanno etti col confiderai , ed efpor fenza pompa di concetti P invidiabile 
tranquillità, e femplicità de' paflori, quelle operazioni più dlettevoli, e 
vaghe, che poflbno occorrere fra sì fatte perfòne, que' fentiroentr , quelle 
ritìcttloni più naturali, pellegrine» e leggiadre , che probabilmente cade- 
rebbono loro in penderò . Oltre a ciò con fida attenzione fi figurano l' 
innocenza, gli affetti diverfì o lieti, o trilli , ed ogni «lira qualità della 
vira paflorale ; e quali nafeerebbono verifrmilmente in cuor de' Paflori , 
e delle Ninfe i penfieri , tali dal Poeta fi rapprefentano . Quefli penfieri 
verifimili , e naturali, efprimendo le fopr addette qualità della vita paflo- 
rale , faran belli per cagion della materia , e cagioneranno ne gli afcol- 
tanti una dolciffima Tentazione ,- perchè l* oggetto vivamente dipinto di 
quella vita felice ,. e pura , prefentandofi davanti alla 1 noflra fantafia , con 
foavità la muove, e la rapifee , come cofa' a' noi 1 altri forefliera , e rara. 
Potrà ben darli calo , che non fia bella per fe fletta la materia , come 
allorché.! Paflori sV introducono** narrar certe vili , e trivialilfime loro» 

A* *> ai fa«W- 
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fatiche intorno alla cura de gli armenti , o alia coltivazion de' campi. 
Ma ciò, che non può dilettarci per fé fletto , ci diletterà ufando grand' 
arte e grazia nel ben veflire la materia deforme, o fpiacevcle eoo figu- 
re, con immagini, e con altri ajuti dell' afeofo artifizio poetico; e allo* 
ra non la materia, ma 1' artifizio d' elfo , diverrà cagione del noflro di- 
letto . E in quello propolito troppo fi pretende da uno Scrittor Franzefe 
moderno col non volere , che in quelle Pocfie fi tocchino giammai le 
baflezze, e miferie della virai paflorale , perch'effe rapprefentano un rin- 
crrfcevole, e fpiacente oggetto i nel che , dice egli, che peccarono Teo- 
crito, Virgilio i ed altri. Se fi dovette ufar tanta cautela in verfi , non 
fi dovrebboiio tampoco dipingere giammai in verfi azioni viziofe , batta- 
glie, morti, fami, tempefle , lamecti , e famigliarti cofe fpiacevoli ad 
udii le, non men che a vederle. E pure ciò non folamente è permeilo, 
ma gloriofo ancori , divenendo quelli oggetti affai dilettevoli per virtù 
del penne!! ) poetico, cioè dell' artifizio, e della grrzia , con cui li rap- 
preferita il Poeta. Qaell' efprimere vivamente il coflume , e la l'empiici- 
tà pa florale , è un incanto alla noffra immaginazione ', ed egli è bensì 
certo, che fe un pallore dirà ad un altro, che gli è fuggita una vacca* 
e il pregherà d'andarne in traccia, e trovatala di darle poi molte buffe : 
ciò per viltà della materia piacerà poco. Ma s'egli dirà con Calfuroio: 

Si tarnen invenies , eleprenfam vertere multo 
Huc age : [ed fraiìum referas b a fide mententi : 
allora V artifizio, leggiadramente rapprefentante il coflume, ci farà pia- 
cere aflaiffimo ancor la materia. Se un pallore alla buona dirà, ch'egli 
ha paura, che i lupi, e i ladri non gli danneggino il fuo povero armen- 
to, nulla dirà che piaccia. Piacerà bensì , ove con Properzio fi rivolga 
a i lupi, e ladri fleffi , dicendo: 

At vot exiguo pteori furefque lupfque 

Farcite : de magno e fi prada petenda gregt . 
Egli fi vuol però con feda re , che i prudenti Poeti per lo più s' afte n- 
gono dal trattar ciò, che può parer troppo vile, e (piacevole nella ma- 
teria , e vita paflorale , adoperando tutte le forze loro per difeoprire i 
foli coflumi più innocenti , l'invidiabile femplicità , e gli affetti non tor- 
bidi, non neri di quella fortunata gente. Da quefla materia trar fi pof- 
fono mille bellezze , che fommamente piaceranno benché femplici , e pu- 
re , come quel dipingerli dal Virgiliano Damone il principio deli' inna- 
moramento fuo con tali parole a Nifa: 

Stpibus in nofiris parva m te rofeida rutila 

( Dun ego vefier tram ) vidi cum maire legentem ; 

Alter ab undecimo tum me }am ceperat annui , 

Jam fragiles poteram a terra contingere ramos : 

Ut vidi , ut perii, ut me malus abfiulit error . 
Tutto ciò è viviffimu , e gentile . E quefla rimembranza di tempo mi 
fa fovvenir d'un paffo del Narcifo Favola paflorale dell* ameniffìmo Sig. 
de Lemene , o ve Tulipano personaggio piacevate elee così cantando nell" 
At. i. Se. i; 

Rofli- 
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Reflua , che fai tanto la febifofa , 
Che s*io f mmm il pan, tu dici cibò , 
/• fi , che un dì dietro una fiept ombrofa 
T'incontraci in Eattillo , t ti bacio. 
Me ne ricordo ben : che fu quel dì , 
Quando la vacca mora partorì. 
Ripigliando per tanto il ooflro filo, diciamo , che ne' Poemi pa florali 
n è molto da comportare la pompa dell* artifizio (coperto, e dello Iti- 
le acuto, perchè erto di leggieri cade nell'inverifimile . Si vieta a' pallo- 
ri T tifare ( fe non con gran riguardo , e parfimonia ) fottili r ifleflìoni , 
attratti intellettuali , e concetti piccanti , perchè il penetrar sì altamente 
Bel midollo delle cofe , come il fa colle rifleflìoni fottili ; il ridurre le 
cofe particolari all' univerfale , come fi fa odi' aflrazioni , il fapere ftrin- 
gere in pochiiTìme piccanti parole un fenfo dirTufo , come fi fa ne' con- 
cetti acuti: ciò fi conviene ad uomini, che han coltivato t ingegno loro 
o colle Scienze, o colla gran pratica delle perfone accorte , e de gli af- 
fari del mondo. Tutta la finezza , che noi pofliam fingere ne' pafiori , 
ha da giungere fioo ad un certo fegno, fe fi vuol conservare il caratte- 
re paflorale . Il parlar di quefla gente ordinariamente dee edere per fat- 
ti , per cofe particolari, fenfibili , non per univerfali , ed attratti. Se a 
ciò non fi guarda , in vece di pafiori ci femore rà d' «dir qualche accor- 
tifiìmo , e dotto Cittadino ; e noi vefiiremo di porpora chi non dee ad- 
dobbarti che di lana , e di pelli • In una parola , come faggiamente av- 
vifa il foprammentovato Autor Franzefe , cioè il Sig. de Fontenelle , al 
genio delle Egloghe han da ratto migliar fi le vefli pa flora li del Teatro. 
Son quelle ornate di naftri , e d'altri ornamenti ricchi , ma però in for- 
ma paflorale. Così richiediamo i feotimenti dell'Egloghe più fini, e dt- 
licati , che quei de' veri , e ordinar} pallori ; ma bifogoa dar loro la for- 
ma più femplice, e cam perire , che fi può mai. Può 1' artifizio afeofo, 
ma non già lo feopeno , vcrifimilmcnte aiutar la bellezza de' pettorali 
argomenti. 

CAP. XVI. 

■ 

EJtremi %hìoft de gli Stili. Contrapponi , Equivochi , Alltterazioni , Allu- 
fioai , e altre pefti condannati • Solo permeffe allo Stil faceto. Acro/liei » 
i Somiglianti bagattelle derife . Sono argomento d* Ingegni leggieri . Ciam- 
poli troppo ardito . Pizie della. Siccità , e nimiftà della tot fa con ejfo. 
Confronto de gli e/Ire mi vitiof» > 

P Adiamo ora a notar gli eflrem't , e vizj , in mezzo a' quali fi e de la 
brllrzza d' amendue gli fìlli . Paò peccare lo ftil fiorito dalla parte 
del troppo, e il maturo da quella del poco. Affcttazion ( vizio, di cui 
già fi è trattato ) fi chiama il primo eflremo , e Siccità il fecondo » U 
uno è eccefip, l'altro è mancanza di quel maraviglerò , e nuovo , della 
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materia, o delT artifizio , io cui confitte il bello poetico . Cade facilmea- 
te nel primo difeuo , chi vuol tutto dire con brevità fu gufa , con acu- 
tezza, ckè fpargere ogni cofa di fiori, d' aromati , di fenape , e di quel- 
la ingegnofa ofeurità , di cui talora fi cingono a polla i concetti , per- 
chè chi legge abbia il guflo d' immaginare o qaelto , che non fi dice , 
o pù di quel che fi dice . Anche a* tempi di (Quintiliano alcuni lavora- 
Tar o in tal guifa i lor componimenti , fcrivrodo egli nel cap. a. lib. 8. 
Psrvafit jam multa i/la perfuafie , ut id jam dtmam elegantet , a/que ex- 
qutfue aiBum puttnt , quod interpretandum fit • Ma in quella si ricercata 
ofeurità, e ne' troppi frequenti concetti, ~ed attratti fi legge l'ambizione 
dell' ingegno altrui , che vuole a fomiglianza de' pavoni mettere in mo- 
flra tutto quel teloro , eh' egli ha , e con troppo sfacciata induflria va 
pefeando lode» e piatilo da chi legge. Ora natura I mente abberrendo noi 
1* altrui fuperbia , p.-rchè niuno ama chi vuol fovraft*rgli , e fpezialmeo- 
te coli' ingegno , vedendoli oltre a ciò , che V altrui ingegno infulta al 
noflro con tanta pompa di ricchezze ammaliate : in vece di fentirne di- 
letto , noi ne raccogliamo difpiacere , e tedio . Perlo-hè il troppo voler 
adornar le cofe , la troppa fete della novi'à , e brama di cagionar am- 
mirazione, e il foverchio abbellimento dato a'penfieri coli' artifizio (co- 
perto ( che tutto vien fono nome d' affettazione ) corrompe la vera bel- 
lezza , e pafia oltre a i confini del guflo fquifno. Verifilmo è, che gra- 
ta e/i novitai, & magis inopinata deleSant , fecondochè ferine il fuddet- 
to Quintiliano, e s' è tante volte da noi detto; ma certiflìmo è altresì , 
eh- a tutte le cofe è neceilaria la mifura , e che il troppo è il maggior 
nemico, che s'abbia il bello. A Giudo L Aio partigiano, e (ingoiar ama- 
tore dello ftil fiorito , concifo , ed acuto , parevano le Tragedie di Se- 
neca maravigliofi , ed impareggiabili Poemi Particolarmente (opta la 
Tebaide fenile egli : Ex uni; pulebra efi , e> quotici lego , venerati* me 
habtt , vcl potiut fi u por . Nemo vatum vifus mihi tam alte , 6f tam felici- 
ter volaffe . Ma non è difficile il conoscere, che 1' Autore» o gli Autori 
di quelle Tragedie non rade volte cadono nel mentovato difetto dell'af- 
fettazione , volendo efiì tutto dire con acutezza , empiendo ancor d' ar- 
guzie gli anetti più gagliardi » e fpirando il guflo declamatorio , e l'odor 
delia fcuola in più luoghi . Anche i Declamatori furono fovente rei d' 
un tale peccato, fludiandofi eglino troppo di abbellir qualunque cofa ca- 
drà loro fotto la penna con artifizio evidentemente ambiziofo . Vero é t . 
come dice il fempre lodato Quintiliano ,' che coloro, i quali fempre cer- 
cano il troppo, ritrovano talvolta qualche cofa di grande, laonde incan- 
tano l'uditore, pajono miracolo» ; ma ciò avvien di rado , uè. compenfa 
il rettane de*vizj. 

Più manifeftamente pofeia appare V affettazione >; allorché lo Scrittore 
•nfiofameme va cercando i Contrapponi , che Antitefi , Amiteli, Metafore 
d' oppofizionc ancor- fon chiamati da' no lì ri Scrittoti • Noni può negai fi : 
egli fi ha da deftar la maravigliale molto agevolmente s' ottien queflo 
intento, qua lor l'ingegno fpecu landò r il r uova , e la. vedere , che in un 
mede fimo fuggetto fi accozzano, e fi verifica** due. contrari ,,ou«ont rad- - 

ditto- 
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dittor) , e oppofii (itoli , e predicaci. Po Ho no fenza dubbio contenere il 
vero , e il beilo quelli contrapporti , purché naturalmente nafcano dalla 
materia, e non lì conofca la fatica, e l'ambizion dell'ingegno, che per 
forza ve gì' intrude , e purché fui vero abbiano erti il lor fondamento , 
come fon que' due , che Arinotele fletto commenda : Bella cofa è mori' 
re , prima eòe fi meriti di morire . Ejfendo tu perfona mortale , non con- 
t»r>» , che fia immortale il tuo [degno ; e quel di Publio Siro : E la vita 
lunga alP infelice, corta al felice ; e quel di Cicerone parlante di Cefa- 
re , e Pompeo ; Voleffe Dio , che aveffero o non mai contratta , o non mai 
fciolta parentela fra loro . Ma e molti di quelli contrapporti fon fondati 
fui falfo, ed altri molti evidentemente palefano il fanciollefco l'udore de 
gli Scrittori , come fono i feguenti del Mirino , Poeta aliai amante di 
sì fatte inezie. Defcrive egli Vulcano, che s'era adirato. 

Nel petto ardente dello Dio del foco 

Foco di [degno aj[ai maggior s' acce[c • 

Temprar nell y ira [ua fi [eppt poco 

Colui , che tempra ogni più [aldo arnefe • 

De 1 fulmini il maefiro all' improvvi[o 

Fulminato refiò da quell' avvi[o . 
Dalle opere de' valenti Oratori , e Poeti fono sbandite quelle affettate 
puerili rifleffìoni . Io non fo però il come , crebbe cotanto in riputazione 
quella forta di concetti, e contrapporti ne gli anni addietro, che n'era- 
no e le profe , e i verfì affatto opprellì . E quel eh* è più , il Gavalier 
Tefauro fcrifTe, che il folo Antiteto era chiamato dal Satirico , cioè da 
Perfio , dotta Figura . Ma quello Scrittole andò ben lungi dalla mente 
del Poeta, interpretando a fuo talento que' verfì della Satira prima. 

Fur et , ait Pedio . Pediui quid f Crimina rafis 

Librat in Antitbetis . Dofìas po[ui(fe figurai 

Laudatur , Bellum hoc , hoc bellum f &c. 
Con mordace maniera beffa quivi il Satirico tanto il ripiego di colui » 
che in vece di purgare il delitto opportogli , lì volge a far delle Ami- 
teli , quanto la feiocchezza de gl'ignoranti , che applaudendo a tali fred- 
dure van dicendo : Oh bene ! oh bello ! Né col nome d' Antiteti altro 
egli lignifica, fe non que' periodi, che fon comporti di membra , fcam- 
bievolmente rifpondenti, e contrar) 1' uno all' altro, e fon figure di pa- 
role, non di fentenza . 

£ che diremo noi di tante altre vie , per le quali pervien 1' ingegno 
troppo defiderofo di novità, d' acutezza , al colmo dell' affettazione ? la 
quelli tempi , ne' quali s' è cotanto riformato il gurto poetico , fembra 
luperfluo il più condannare gli equivochi , le paronomafie , o le altera- 
zioni , le allufioni a i nomi, e all' armi delle famiglie, e famiglimi fred- 
di concetti, che già appellarono l'Eloquenza, e la Poetìa . N. iliadi meno 
fa d'uopo l'inculcate a i giovani quella verità, cioè: Che nelle materie 
gravi, e ferie, non v'ha Audio più affettato, rid colo» e biabroevole di 
«jueflo; e che ciò nafee da povertà bene fpeflb d'ingegno. N n («pendo 
quella potenza cavar dalle vifeere della materia belle, e mirabili verità, 

e vo- 
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c volendo pur fare apparire il fuo valore , e la fua acateua , fi volge 
a tali bagattelle , fpacciando moneta apparentemente preziofa , da che 
non fa trovarne delta internamente buona. Però in quella affettazione fi 
veggiooo cader tuttavia i cervelli poveri , e leggieri , e ne furono tinti 
ancora ingegni ricchi , e gagliardi, allorché il gullo Marinefco teoea le 
redini in molte città d' Italia. Ma mi fanno ben ridere coloro , i quali 
s' a v virano, che gli antichi voleiTero a porta far de* biflicci, e delle pa- 
ronomafie , come Virgilio , allorché nel i. dell' Eo. fcrifle : Puppefqut 
tua , pubcfquc tuorum ; nel 4. Viri virtù; ; nel 9. Sperate parati , e Velli- 
re valium , come T. Livio, che ditte Campano* camper, vellerent valium , 
e Cicerone Commentarti* commentitiis , decerti ducei &c. A nulla meno 
penfarono allora que' valentuomini , che a far de* biflicci. 11 folo cefo ac- 
cozzò iofìeme tali parole , e tutto giorno può lo fletto avvenire a chi 
feri ve ; laonde quello é bene un voler far fanciulli que' gravi Autori • 
Altrettanto può dir fi di quel patto di Virgilio nel 10. dell' En. 

Jnterea genitor Tiberini ad fiuminis undam 

Vulnera Jtccabat Itmpbis. 

A i quali verfi fa quella oflferv azione un Coroentatore Spagnuolo ; Vi- 
de acumen . Aquee , qua vere rigant , beic ficcant . Ma giammai non fo- 
gnò Virgilio quella bella acutezza • Iotefe egli folo di naturalmente fpor- 
re l' effetto dell'acqua fredda, che ferma il flutto del fangue ; e ciò fu 
da lui e fp re fio col verbo ficcare» In Poema Eroico , in materia grave , 
non avrebbe quel giudiziofo Poeta ufato fomigliante inezia . Vero è ben- 
sì , che Quintiliano nel lib. 9. cap. 3. rapporta per efempio di figura di 
parole quel di Virgilio : Puppefque tua , pubefque tuorum . Ma difficilmen- 
te potrà egli pervadermi , che tal folTe V intenzion di Virgilio . Per ah 
tro il medefimo Quintiliano produce altri limili efempj, non perché s'ab- 
biano da imitare, ma perchè fi Schivino a tutto potere. 

Pottor.o al più al più riferbarfi al folo flil piacevole e ridicolo co tali 
frafeherie , non avendo elle altra virtù, che di rifvegliare il rifo, come 
ingegnarono i Maeflri migliori . E ciò fpezialroeote è vero de gli equi- 
vochi , i quali fon reti dall' amenità altrui tefe al noflro intelletto , e 
moventi noi a ridere , fubito che le abbiamo feoperte . Contuttociò an- 
cor qui ria bene 1' ufar parfimooia , ed afcoltar le regole , che fopra tal 
fuggetto ci han lafciato domttìmi Scrittori . Più facile è dir freddure , 
che fcherzi ingegnofi , ove fenza gran cautela , e giudizio s' adoperino 
le paronomafie , e gli altri giuochi di parole. Che fe uno Audio d' in- 
gegno fu periziale s' olTerva nelle al lu l'ioni , ne gli equivochi, ne' biflicci» 
quanto più ciò fi confetterà di quegli altri giuochi fludiofi , che furono 
r occupazione più feria di tanti fecoli rozzi ? Gli Acro/liei , gli Acromo- 
nofillabici , gl' IfoleSici , o Correlativi, gli Alfabeti , gli Anafirofi , o Can- 
crini , o Palindromi , i Serpentini , i Centoni , i Crono/liei , gli Echi, i 
Sinfoniaci , i Concordanti, i Logogrifi, i T autogrammatici , i Protei, \Fi- 
lomelifmi , i Paralleli , e cento altri nomi Greci , che pajono ora ad udir- 
li parole negromantiche , fono flati aborti de gl' ingegni , che ne' fecoli 
fventurati ignorando il buon guflo, e volendo pur dilettare colla novità , 

fi per- 
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15 perderono dietro a quelle artifiziofe maniere , e nuove invenzioni di 
▼erfi , incognite alla faggi» antichità , e dcrifc da cotti i moderni miglio- 
ri . Aggiungagli a quello ridicolo (iodio le Scuri, le Sampogn: , le Ali, 
gli Altari , le Uova , le -d/rV, i Troni, le S/irr* , i CWrVt , le Cren*, gl* 
Ifogrammi , le Piramidi , le Colonne , i Triangoli , i G/atf , i Tripodi , le 
TWri , e fimili altre forme , e figure , con cui poflono dirporG i veri] , 
alcune delle quali nacquero per folo fcherzo preiìo gli antichi, e poi eoo 
ferietà fi trattarono dall' ignoranza de' tempi barbari. Nè gli Anagrammi 
numerici o letterali , come nè pur gli Enigmi , fon punto più filmabili. 
Niun altro pregio hanno efQ , fuorché 1' elTere tra le faticofe bagattelle 
dell'ingegno le più ingegnofe; confettando io però, che leggiadri , e de- 
gni di lode pofTooo effere gli enigmi , purché non fieno letterali , ma 
contengano quel giudizio , e buon fapore , che in efQ moflrarono gli an- 
tichi Greci , ed Ebrei . Per altro a gl' ingegni pedantefehi , a i fanciul- 
li , e a' cervelli di poco pefo dovranno rinunz-arfi tutti quelli giuochi fer- 
vendo loro mirabilmente un tale e (crei zio , non già per piacere a gl' in* 
tendenti dell'Eloquenza , e Poefìa, ma per cacciar da fe talvolta l'ozio, 
padre de' vizj , con un così innocente efercizio. 

Mi congratulo per tanto co' tempi noftri , che dalle profe , e da' ver fi 
hanno finalmente affatto sbanditi quelli delirj dell' ignoranza , da' quali 
per ben lunga flagione fu avvelenato il buon gufto a difpetto della dirit- 
ta ragione. £ che piacere può mai apportarli a gl' ingegni grandi , e pe- 
netranti con quelli giuochi di lettere , e di parole , coofìftendo folo in 
un' apparenza , e fuperfizia la lor bellezza , e il loro mirabile ) Nulla ci 
è, tornerò pure a dirlo, che sì apertamente accufi la povertà, e la leg- 
gerezza dell' ingegno, quanto quelle bagattelle , o fu in coloro, che le 
fpacciano , o fi a ne gli altri , che ne prendono diletto . La vaflità dell' 
ingegno fi conofee dal ritrovare, ed unire le fimiglianze , e le relazioni 
più lontane de gli oggetti. Ora chi fa allufioni a i nomi, paronomafìe, 
e bifliccr , non fa per dir così viaggio alcuno , e fi ferma a raccogliere 
le fimiglianze, e relazioni, che fon viciniffime, e come full' ufeio della 
cafa . L' oggetto primo , che ci fi prefenta , qualor vogliamo parlar di 
qualche materia , fono i nomi delle cofe . Ogni poco viaggio , che noi 
facciamo , fubito ci fa inciampare in altri nomi famigliami . Se fi fa- 
vella d' Amore, eccoti Amaro; di Marti , Morte; di Caro , Chiaro; à* 
Augufio , Angufio ; di Laura , /' aura , e Lauro &c. A chi parla del- 
la Vite nulla è più facile, fe fi vuol cercar fimiglianza di nome , che il 
ricordarli toflo della Vita , e formarne poi quello feipito concetto del Ctv. 
Marino : 

Stringe il marito , e gli ? appoggia appreffo 

La Vite , onde la Vita è fofienuta : 
o parlando delle Calamità dir col medeGmo Autore : 

D' ogni calamità fi a calamita , 
Tanto , dico , è agevole il ritrovar le fimiglianze de' nomi , che alcuni 
amici miei, quando l'età loro giovenile il permetteva, tutto giorno all' 
improwifo fcherzmoo fopra qualunque materia con tali bifiicci . E po- 
Tm§ /. B b b teva- 
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tevamo ben noi farlo , poiché non ha l' ingegno , che da cambiare una , 
o due lettere , e calor niuna per trovare sì- fatte fimiglianze , le quali 
con non minore facilità fi foracchiano a formar qualche infipido fenfo , 
com'è il mentovato del Marino, e come fon quelli del Te fa uro, efpofit 
al pubblico in alcune brevi ifcriziooi fopra un fuggetto aitiamo : Frigi- 
da ipfa bruma in Rogali fiamma Regalem ardore m fentit , Adamas es , 00» 
adama» s , Heroum beres ftlicijfime , Regalis domus columen , tf culmtn , tam 
omnibus clarus , quatti carus . Alicubi nafeerit , ubique nofeeris . Tot tibi 
perpetes annot annui t , quot prapetes fulgurum fulgora ifio ex monte coruf- 
eabunt . Cerne , viator , rerum omnium rarum onte* , 00» letbalia , [ed la- 
ta , emina deferte cYc. Adunque da tali fanciullefchi biflicci , difdicevoli 
affatto ad argomento ferìo , fi raccoglie , che F ingegno dell' Autore non è 
vaflo , e che gli manca eziandio la penetrazione , cioè che eflfo non è 
profondo , acuto , o fìlofoflco , fermandoli nella fola fuperfizie delie co- 
le , e fabbricando folo tele di ragno , che in apparenza portano un non 
fo che di bello , e di mirabile , ma ad un loffio di vento fi riducono io 
nulla . 

Benché io fo ingiuria al vero » appellando maravigliofo quel poco d' 
apparenza di bello , che fi mira ne* concetti accennati . E qual ingegno 
sì corto, e lieve ci è , al quale non dia 1' animo , fe dovrà parlare del 
mal della Pietra , di trovar beo tofio tutti i nomi famigliami , ed equi- 
valenti , come Saffo , calcolo , impietrire , impetrare cVc. e fondarvi fopra 
alcune di quelle inezie, che fi leggono in quello Sonetto di Ciro diPers, 
uno de* più affettati, e guadi Poeti del fecolo parlato , quantunque fra i 
fuoi Sonetti ve n'abbia alcun buono? Dice egli così. 
D'Orfeo non è, nè d y Anfion la Cetra , 

Cb* io tratto , e pur da i f«(ft ella è feguita . 

Ogni fajfo è uno firale , ond, y ba fornita 

La Morte a i danni miei la fua faretra. 
Da impietrito rigor nulla / impetra ; 

Fatti i calcoli ornai fon della vita; 

E mi convien faldar la mia partita; 

E la dura fentenxa è ferina in pietra. 
Eccovi come 1* ingegno, fenza toccar le vifeere della materia, ri fcher- 
. zando puerilmente intorno al folo nome della Pietra . Se voi peferete 
tutti quelli fenfi , vi riufeiran Ieggeriffimi di pefo , come pure gli altri, 
che feguono fui medefimo tuono • Non è men graziofo di quefio un al- 
tro Sonetto del medefimo Autore tulio fleiTo argomento , il cui princi- 
pio è tale : 

Son nelle réni mie dunque formati 6ce, 
Ma finalmente Ciro di Pers , per quanto io fo , non profetava d* etTere 
Poeta , nè flampò cofa alcuna del fuo , e non avrebbe in fua vita (ram- 
pato ( come avvenne dopo la fua morte ) Umili componimenti , eh* egli 
probabilmente nulla (limava, efTendo uomo dotto, e riverito per tale da 
uomini fegnalati . Contuttociò polliamo quinci feorgere, che trullamente 
s'accufano di povertà d'ingegno gli amatori di sì fatte freddure, poiché 

non 
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non fan cofìoro cavar dalla materiali vero interno, maravigliofo, e bel- 
io, rè raccogliere Te non Gmiglianze facililTime, e ....ne di nomi. 
Nò perciò intendo io di ferire alcuni grandi uomini , che fu quella ca- 
luaie ralfomiglianza di nomi fondarono qualche lor penfiero, e ne tratte* 
10 aigomenci per provar qualche propohzione . Se fi adopererà la bilan- 
cia , apparirà che nè pur manca in eflj il buon ufo del giudizio. O V im- 
pofizione di quel nome equivoco non farà lenza fegreto roiflerio divino 
accaduta i o fe pute a caio s' è fatta , ne avran quegli Autori profittato 
per dileggiare altrui, e per muovere il rifo , o pure per fondamento di 
qualche tngegnofa allegoria , come fece il Petrarca nel nome di Laura . 
Se però quelli avelie voluto valerli più rade volte di tal nome per trar- 
ne concetti, egli non avrebbe fe non fatto meglio; e in queflo volentie- 
ri configgerei i giovani a non molto imitar sì faggio Maeflro per non 
ifdrucciolare , come egli fece, talvolta in una qualche freddura. 

E ciò , che fin qui abbiam divilato , propriamente riguarda I* affetta* 
zion deir ingegno. Nel medefimo difetto, come s' è detto altrove, age- 
volmente può urtar la fantafia , quando ella per troppo defiderio di tro- 
vare immagini pellegrine, e nuove, fi perde nelle feonce metafore, nel- 
le fmoderate iperboli . Delirò fopra modo in queflo il corrotto guflo di 
molti Poeti del fecolo pafTato , i quali facevano a gara per concepir le 
più tirane immagini, che udir fi pollano, fenza por mente , dove il vo- 
lo della fantafia dovette arredarli , e cercando folo infin dove e fio avelie 
forzi di pervenire , e alzarli . Ed è ben da rifpettarfi la memoria del 
Ciampoli , pe.chò ne'fuoi Poemi fi chiudono molte virtù poetiche • Ma 
non fi vuol tacere , che egli qualche volta cadde in queflo difetto , e 
tanto fi lafciò trafportar dall' empito della fua fantafia , che fi perdette 
per le nuvole > e gli mancarono le penne . Il che certamente fa , ch*egli 
fia men gloriofo , e fìimabile delTefii, il quale, tuttoché miraffe il po- 
polo incantato dalle arditiffime dipinture del Ciampoli , pure meglio (li- 
mò P attenerC ad una più ficura modeflia di Stile . Nè ora folamente lì 
fono aperti gli occhi per conofeere i difetti del Ciampoli • Anche in quel 
tempo , in cui la monarchia de' concetti , e de* fallì penfieri avendo oc- 
capata P Europa era giunta all'auge, un valentuomo Italiano, fcrivendo 
la vita di D. Virginio Cefarini , portò qucfla fentenza , propria ancor di 
tutti i buoni , che allora fiorivano. In Ciampolo hbtr fpiritus , nova om- 
nia , concitata , grandia , inaudita , pigna periculi , & audacia ad Ptnda- 
rum aspiranti* , qua tyoptcrea omnem ad fe rapcrent admirationem t bea tri. 
S>uam fcribendi rationem perperam imitati pofiea , qui ft Pindarico! dici 
molunt , in tam abfurdos errore* inciderunt , ut ex plurimi* , qua ali quo t ab 
itine luftris irrtpferunt in Rempublicam literariam barefes , nulla , ut viri 
quidem [apientes judicant , feedius Italica juventutis ingenia corruperit. Che 
fe taluno voleffe perdere il tempo in raccogliere fomiglianti folecifmi del- 
la fantafia, e giuochi dell' ingegno , facilmente appagar potrebbe la fua 
non lodevole curiofità in leggendo alcuni di que' Poeti , e Mie Ari , che 
videro nel fecolo paffato in Italia, in Ifpagna , e prima ancor nella Fran- 
cia , ove-, come- s'è notato altrove, fi pubblicarono l'anno 158*. dal Sìg. 
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iti Accords les Bigarrurts , libro pieno di tal mercatanzia . Da qacQo li- 
bro, dal Cariamele, dtt Graziano, dal Tefauro , e da alcuni altri loro 
antecetìbri non fi diparta , chi per avventura ha lo (ciocco defiderio d T 
addottorar fi nella fcuola del peflìmo guflo , e delie bagattelle. 

Ma per avventura con gli eferopj de' freddiflimi delirj dell'ingegno, e 
della fantafia altrui, avrò io offefa la pazienza de* faggi , e dilicati ler- 
toti. Nondimeno ragion voleva, eh 1 io (velali! a i meno intendenti que' 
raoflri , che I* han da fuggir da qui innanzi . Non fi può inculcare ab- 
baflanza il fentimento di Longino nel cap. j. cioè: "a™»™ tÙti pfy n> »» 

*tws mT<u,x Si* «>*u'it« T»7t ■Ktyw mr.xt , I ti «ni T15Ì rxt MlV«M ntutirrnìsf , 

9i& S W %0}\>UtT.Znt ii »u». Tutte quefle affettazioni , prive di gravi- 

tà , e puerili , per urna fola cagione fi ficcano ne* ragionamenti , cioè perchè 
troppo fi cerca la novità nell 1 efprimere i penfieri , nel eòe i moderni Scrit- 
tori [penalmente delirano . £ aggiunge quello valente Critico , che dal 
mede fimo fonte, da cui oafeono le grazie, e le viltà, cioè ti nuovo, il 
maraviglilo , e il belio dell' Eloquenza , ordinariamente ancora fcaturi- 
feono i vizj , cioè P affettazione , le metafore difoidinate , Le temerarie 
iperboli . Mi le menti più purgate , e fornite di giudizio non s* abba- 
gliano , e fi tengono lungi da quello pericolofo eflremo . Vero è però , 
che (ìccome i Poeti affettati han bifogno per P ordinario di freno , così 
altri poflono avere uccelli i di (prone • E ciò avviene , quando fi cade 
nell'oppoflo vizio, e nell'altro diremo, ci. è nell' Afciutto , nel Secco , e 
nel Digiuno . Fuggono alcuni cotanto il pericolo deli' affettazione , e lo 
Stile, e' ha odor di acuto i con tanta gelofia fi fludiano di non dir, che 
penfieri naturali* e femplici - r e abbornlcono in tal guifa la pompa peri- 
colofa dello flit fiorito ., che i ver fi loro comparirono pofeia (munti , 
fecchi , (enza fpirito , fenza fapore , lei. za vivacità veruna • Coftoro per 
timore di non cader qualche volta in volando, fempre fi giacciono a ter- 
ra . Ma ancor queflo è vizio, e tanto più talora è difpiacevole , quanta 
più P avarizia è un eflremo men tollerab le , che non è la prodigalità , 
nafeendo quella da troppo allontanamento dalla virtù , e quella da eforbitanza 
della fletta virtù. 

Che che ne paja a taluno , io non dirò mai , che Talvolta II Petrarca 
pendette alquanto verfo un tale difetto . Dirò bensì con pace de' faggi , 
che' non pochi de* fuoi imitatori , particolarmente nel fecolo fedicefimo , 
aon Cepperò ben guardartene . Egli non può negarti : il guflo loro è fa- 
ro , i lor verfi e(enti da ogni gonfiezza , i lor (entimemi fondati fui ve- 
ro ; ma qualche fiata quella lor modeflia , quello edere fenza vizj ( che è 
la prima virtù deli' Eloquenza , e della Poefia ) ha congiunta (eco una 
fievolezza di forze , e un colore ("morto , che (veglia noja ne' riguardan- 
ti . Ritruovafi ne* lor verfi la faoità del Petrarca, ma non il vigore , il 
fogo, il brio, i nervi r i lami di quel fortunato Poeta; e quindi è, che 
fi Taziano della lor lettura non poche per Ione . Adunque non bada Peffe- 
re fenza vizj, perchè- quella virtù è bensì la più neceflaria d'ogni altra,, 
ma è ancora la men gloriola di tutte. Il più ch'effa può fare, è il (al- 
iarci dalle altrui liprenfioni , ma non può già ella guadagnarci gran lo- 
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de , quando Ha fola. Imperciocché, dirò con Cicerone, «tationem nofiram 
non tolerabilem tantum , /e*** 6f admirabilem cupimus ; e quefla infipidezza 
di Sfile fa argomentare, che iia o povertà di condimenti in chi l' tifa , 
o malattia di palato in chi 1' ama • Deefi perciò- anche abbondar di vir- 
tù , e fuggire il fecco , 1* afcìutto , e mafBmamente in Poefìa . Non ò 
egli ma ni fello, che it bello poetico altro non è, che il vero maraviglio- 
fo , e flraordinario o per cagion della materia , o per valore dell' artifi- 
zio? Saran dunque tenuti i Poeti d'avere os magna foaaturum ; converrà 
loro dir cofe più che ordinarie, e mirabili i ufar gagliardiflìme , tener if- 
fime, e non comunali efpreilìoni , trovare immagini pellegrine o di fan* 
Itila i o d'ingegno-, intrecciare , ed interrompere i lor favellari con efcla- 
mazioni , apollrort , digreflìoni r e altre affettuofe, grandi , e leggiadre 
figure , con metafore vive , con riti -filoni ioafpettate ; e far vivacifGme 
dipinture de'coftumi , de gli affetti , delle azioni , e de* ragionamenti a* 
mani, avendo peiò tempre filli gli occhi nel veriGmile , e nel decoro • 
Dee la Poefia in una parola tener rifvegliato l'uditore, dilettarlo, e ra- 
pirlo . Senza quello pregio non fi può e fiere fummo Poeta . Mancando 
allo Stil di coloro, che noi appelliamo afeiutti , fecchi , inlìpidi, e ter- 
peggianti , quella gloriofa vivacità, quello mirabile, ci fanno etti dormi- 
re, e dormono eglino fteflì . Nè io dirò col giovane Plinio, che cofloro 
peccano, perchè mai non fanno peccare; ma bensì che la foverchia loro 
modeflia li fa mefehini, ed appunto perchè troppo temono di peccare , 
peccano, cadendo in un rincrefccvole , e quali direi vile diremo • Macie* 
illis (così dice Quintiliano di tal fona di gente ) prò fanitate , tf judicii 
loco infirmila* e/i : éf dum fatis putant vkit capere , in id ipfum incidunt 
vifium , quod virtutibut carene » 

Due fpezie nondimeno e d* affettazione , e di Cecità fi debbono diflin- 
guere. Una fi è l' afTettazion di quegli, che per foprabbondanza dì fan- 
tafia, e d'ingegno cercando troppo il nuovo, e il mirabile, peccano. L* 
altra fi è di coloro, che debolidi cervello, volendo pure, che i lor pen- 
iìeri comptrtfeano maraviglio!! , fpacciano que' frivoli concetti , di cui s* 
è parlato di Copra . Parimente vi fon de gli afeiutti , che per foverchia 
dilicatezza di giud zio, e per un anfiofo timor di non peccare nel trop- 
po, non s'alzano giammai, nè mai toccane il fublime, il nuovo, il ma- 
ravigliofo ne' lor penfieri. Altri dal mefehino loro ingegno , dalla loro 
{Ieri!?, e pigra fantafia foo condannati per forza ad edere infipidi , e doz- 
zinali. Ciò poflo, diciamo: che I' affettazione , e la liceità della feconda 
fpezie fon troppo oppofle al genio delle M j le , e chi non può, o non fa 
guarda- fi da qjetli due cootrar) difetti, dee prudentemente rirìuoziar al- 
le Mufe, per fuggir le fifehiate , irreparabile loro mercede. Se poi fa- 
velliamo della prima fp; zie d' affettazione , c di liceità , cioè di coloro , 
che per troppa audacia, e fecondità cadono negli ecceffi , e degli altri, 
che per foverchia dilicatezza , e paura non ofano mai toccare il mirabi- 
le , e dar fo za a i loro penfieri : certo è fecondo il precetto di Cicero- 
ne , che noi p ù tallo abbiavi da lodare , e da imitare gli fmunti , ed 
afeiutti , i quali non peccano mai , che gli (conciamente abbondanti , e 

affici- 
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afìfettati . Ilhs potius imitemur , qui incorrupta famtate funt- , quam eos ; 
quòrum viiicfa abundantia efi . Per altro noi fogliamo i Poeti , come il 
mentovato Cicerone richiedeva gii Oratori , cioè famigliar, ti a quegli 
Atleti , qui quum cartant omni viiio , non funt contenti qua fi bona valetu- 
dine , fed vira , lacertos , janguinsm quarunt , quamdam etiam fuavitatem 
colorii . Oltre a ciò ove li tratti di errar incautamente qualche fiata per 
Coveremo fuoco, ed empito della fantafia, o dell'ingegno: più gloriola, 
e più compatibile fi è quella difgrazia , che Y impeccabile Cecità de gli 
altri. Troppo c Decedano a* Poeti il (ublime , il maraviglio :o , e Te lo 
fleflb Tullio in una Piflola a Bruto confefsò , eh' egli dìmava cofa da 
nulla quel!' Eloquenza , che non ifveglia l* ammirazione : Eloquentiam , 
quee admirationem non babet , nullam judico\ e fe del medefìmo parere fu 
ancora Aridotele: quanto più giudamente diremo noi lo detto della Poe» 
lia , proprio , ed eden za di cui è il fare inarcar le ciglia , il rapir gli 
animi, il contener grandiofuà, il rifvegliar Io dupore ? M a fenza pericoli 
non fi può aggiungere a quello grande, nuovo, e mirabile; e m cercan- 
dolo, Omero, Demofiene , Piatone , e tutti gli altri famofi Autori dell* 
antichità peccarono talvolta, lìccome notò Longino nel cap. 29. e 32. del 
Sublime, e prima di lui Diodoro nel lib. 26. dHle Egloghe . Ora fog- 
giunge il ptìffìo Sciittore, che un folo di que'tublimi, e pellegrini pen- 
fieri, de' quali abbondano le opere de' valentuomini , può compenfare, C 
pagare tutti gli altri loro difetti , e che fenza paragone è più da com- 
mendarli , e apprezzarli un gran Poeta , che pecchi alle volte , che un 
mediocre, che mai non metta un piede in fallo. FinaJroeate più fi dima 
un feroce, drepitofo, e calcitrante dedriero , il quale per troppo bollo- 
re, e gagliardia talor non fu ubbidiente, che un manfueto , ed ubbidien- 
ttflìmo, a cui manchi la lena, e la bizzarria nel corfo . Di ciana dunque 
col Maedro della Poetica Latina: 

Verum , ubi plura nitent in Carmine , cut ego paucis 

Offendar maculi 's , quas aut incuria fudit 

Aut bumana parum cavit natura ? •— 

Quedi deffi errori di radocommedì da grandi uomini in Poefia non ofeo- 
rano il pregio delle fìcgolari virtù delle opere loro , ma più todo fon 
piccioli nei (par fi in un bellifiìmo corpo , che quali gli accrefeono gra- 
zia , o almen non gli tolgono la beltà. 

Velut fi 

Egregio infperfos deprendas corpore n<evos . 
Che fe a taluno avverrà di allontanarli per quanto fi può mai dalla Ce- 
cità , e infipidezza de gli uni , ed empiendo i fuoi verfi di fogo , e di 
quel fublime, che rapi Ice i lettori, tuttavia non caderà nel foverchio , e 
Dell' affettazion de gli altri, codui dovrà con ragione pretendere qualche 
gran Principato in Parnafo . A quella gloria dee tendere con ogni sfor- 
zo, chiunque vuol militare fotto gli fiendardi delle Mufe ; in queda noi 
ripoDghiamo la perfezion poetica .. 



CAP. 



POESIA L I B. II. 



385 



CAP. 



XVII. 



Brevemente fi tratta della Riforma de gli Oratori. Acutezze loro e) 'aminate 
ed efempjd*un valentuomo. Affettazione d' altri Oratori . Vera Eloquenza . 
Ornamento maggiore conceduto d* Panegirici . Argomenti troppo firani . 

TRa le riforme del buon guflo fatte a' noflri giorni in Italia richiede 
qualche ■pennellata da me quella, che fi gode oggidì nello Stile O- 
xatorio . Nel fecolo proflìmo pattato non occuparono poca parte di paefe 
nel regno delle bagattelle ancor gli Oratori o facri , o profani . Il loro 
Stile amava i contrapporli , gli equivochi» le allufiooi , le paronomafie , 
e i giuochi di parole • Ma fono ben parecchi anni , che non s'ode fu t 
pergami nominar Gerusalemme % la quale dopo effere fiata si gran tempo 
Reina , fu finalmente difirutta dalle vefpe di Vefpafiano &c. Che quella Cit- 
tà era un emporio di maraviglie , ed un empireo di ricchezze dee. Che le 
fide [enti nelle, eòe le vigilie attente fanno fi are in fefia le Città, Più non 
ci fa ridere) o torcere il nafo , chi prendendo nel giorno di Natale per 
tema del fuo Panegirico Gnu guerriero , va quali fempre fcherzando Co- 
pra di quello giufla gì' infegnamenti del Tefauro , e dicendo fra 1' altre 
poco proprie allufìoni : Gbe il bue del Prefepio avrebbe fcrvito più che quel 
di Falaride a [vegliare i peccatori . Che poteva fcppellirfi la Clava d y Er- 
cole , e/fendo nato contra r Idra un Platano ; e famigliami feipiti concet- 
ti, figliuoli d'ingegni o deliranti, o mefehini . 

Dopo un sì corrotto guflo ne foccedette un altro di volto avvenente, 
e ben lontano da sì ridicole frascherie , ma non ancor ben fano . Riflrin- 
fero molli valentuomini tutta la lor cura a parlare con argutezza, effon- 
do lo Stil di Seneca , e degli antichi Declamatori divenuto le loro deli- 
zie . Piacque loro iJ dir tutto con acutezza , e con ingegno , dimando 
lenza fapore quello Stile , che non fol Irritava il guflo col piccante delle 
fentenze morali, delle metafore, de' peri fieri conciti , e vibrati. In que- 
lla fona di dicitura fi fegnaló a memoria mia un (acro Oratore, il qua- 
le colle fue prediche foleva in guifa rapire , e dilettar gli uditori , die 
molti credettero eflerfi da lui toccata la cima della migliore Eloquenza . 
Il fommo plaufo da lui meritamente confeguito traile una grande fchìe- 
xa d' imitatori , che fi diedero in preda a queflo sì (Indiato Stile ; e og- 
gidì ancora s' odono alcuni della fua (cuoia . Ma dove quegli allo Stil 
piccante, e fiorito avea congiunte le altre virtù dell' Oratore , e fpezial- 
mente una maravigJiofa , e viviiììma forza d' azione , una gran cura di 
perfuadere , una incredibil arte di fvegliare gli affetti : cofloro non po- 
terono feguir le fue pedate , fe non in quel foto , eh' era il fuo pregio 
minore, -cioè celi* acutezza , e nell' ornamento dello Stile. Anzi cè pur 
queflo ottennero; concioffiacbè fovente caddero nel fofiftico, e nel ricer- 
cato ; rè pofero mente, che il mentovato valentuomo ornava , non cari- 
cava di tai fiori la fua dicitura , e eh' egli con avvedutezza fceglieva le 
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metafore , e le rifleffiooi ingegnofe . Per efempio diceva egli : La pi* 
bella cofa del capo di quel giovane era una bella chioma . // roffore è una 
mode/ia vendetta dell' innocenza oltraggiata . La vipera , ancorché tenera , 
non è mai innocente . Si fervono i fogni delle reliquie del giorno per tratte' 
ner la notte . Quel giovane vano fembra una Primavera portatile • // do- 
lore s'intende più, quando fi parla meno. Io mormorerà forfè con merito di 
chi mormora con grave colpa . Anche fenza livrea fi conofee dall' infolenza , 
che que' fervidori fon voftri , o Cavalieri . / ladri non perdono il lor vizio 
anche in prigione , tubando il cuore de' Giudici con l'oro, Ne' tribunali ad 
un mendico la povertà, è un gran proceffo ; ad un ricco un grande Avvoca' 
to è P argento . La pietà vien condannata come di fattezze poco amabili , 
e d' umore felvaggio . Vivevano fono un mede/imo tetto Gtujeppe , ir Maria , 
come gli occhi nella fronte , cioè fenza guardar fi mai P un /' altro , La Cor- 
tefia ne' grandi è un gran capitale , perchè con effa fpendono poco , e gua- 
dagnano affai . La Fortuna è un inganno canonizzato per confolazione de* 
mi feri . Quelle , ed altre fimiglianti o Temenze , o traslazioni , come ognun 
vede, fon chiare, fon leggiadre, fon lontane dal fofifraa , e parcamente 
ufate davano gran vivezza , ed anima a i ragionamenti ; onde infinita- 
mente allora piacevano a gli afeoìtanti. 

Vaglia contuttociò il vero : alla dilicatezza de' tempi noflri fembrereb- 
bono alcuni peniìeri di quel valentiilìmo Oratore alquanto più fpiritofi , 
e poetici di quel che pofla fotte ri re la profa ; o bramerebboofi almen con- 
fatati da un per coti dire , o da alcre (imiti forme i feguentt : La tela 
interrogata dalle bocche de' pennelli rifponde con una bella bugia di colori. 
Mi levi la Morte quefio amico, per vedere fé la fedeltà può vivere con una 
mezza anima fola . Gli uccelli facevano tra loro un foave complimento . / 
eorpi morti hanno anche molto di vita , e ci parlano con quella lingua, con 
cui difeorrono i miracoli , infegnandoci il fafio della vita nofira . L' erba te- 
nera , che fi regge nel fuo gambo , non teme V infulto di quattro granelle di 
f abbia , gettate per dif petto da un rufcelletto , eh' efee del fuo fonte . Unm 
nobile inclinazione del Fuoco lo porta al paefe migliore ; ed egli fempre è 
fvogliato , e grida , non c/i ante che i Perfiani lo nodrifeano con legni odoro- 
fi di cedri , e lo profumino con l* ambra , e eh' egli fia pofio nella fornace 
con l' oro . V onde baciano con difpetto quel Udo , che le circonda , avendo 
egli ferino in fronte quel maefiofo imperio : Hucufque venies . Nondimeno 
quefle tre ultime immagini fono sì leggiadre, ed amene, eh' io di leg- 
gieri m* accorderei con chiunque ne volefle tuttavia arricchir la profa • 
Non già sì facilmente da altri s' approverebbono le feguenti , come quel- 
le , che pajono poco naturali, e felici, o fon per lo meno capaci d' effe- 
re migliorate. L'unguento della Maddalena era veramente fpiritofo, men- 
tre era una quinttffenza del dolore. Dicono i poco fenfati , che Dio nel Pa- 
radiso terre fire pofo in credito la fame per ge/ofiad'un boccone. Nella grot- 
ta di Marfiglia di mezzo inverno languiva la Maddalena , non fo fe di ge- 
lo , o di fervore ; fo che s'infiammava il gelo , e gelava la fiamma . Ci fem- 
bra prexiofo il Mondo , perchè lo vediamo indorato dal Sole . Sarete alme- 
no stonato a tornar addietro , per dar fepoltuta al mh rammarico , morf 
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per contrizione d* un peccati , che non è mio , A[co[e Cri/lo in certo modo 
nella fu a pajftone la divinità , per non porre in [uggezione il dolore . La 
Maddalena col troppo" piangere moflra qua/i di pentirfi d y efferfi pentita , di» 
[ubbidiente con merito per voler piangere ad onta di Dio , eòe le a[ciuga» 
va la lagrime * 

Ora fe il purgato guflo moderno può ragionevolmente fofpettare , che 
quefti penfieri fieno poco ben lavorati , avvegnaché in loro fi riconofea V 
odore d'un gran Maetlro , quanto più giuftamente fi porrà in dubbio la 
bellezza di tanti altri concetti , che gì' imitatori fuoi introduttivo nella 
dcra Eloquenza! Videro alcuni d'erti , che qualche vaga metafora , qual- 
che ingegnosa rifL-iIionc , e fpiritofa immagine a tempo adoperata, e po- 
lla a fuo luogo ravviva i ragionamenti , e che 1' uditore ne prende gran 
diletto . Ciò fece lor credere , che fe tutta la tela dell' Orazione fi teflef- 
fe di metafore , rifleffioni , e concetti , ciò infinitamente diletterebbe , e 
che per quello fentiero fi aggiugnerebbe alla perfezione oratoria . Mafie- 
come ci farebbe ridere , e farebbe ("conciamente abbigliata una donna , la 
quale non confederando che i fiori , fe fon pochi , adornano , fe fon mol- 
ti, affogano la bellezza , ft ne- caricarle il capo , il Ceno, e le vedi tut- 
te , così cofloro poco avvedutamente opprimono di fiori le Orazioni , e 
per troppo voler ornare l'Eloquenza, dalla vera Eloquenza fi dipartono. 

Se alla natura, e a' Maeftri migliori ponefTero mente quelli Oratori , 
certo è che fi feoprirebbono agevolmente traviati . La Rettorica non è 
altronde nata , fecondo la dotta e giuda opinion d* Arittotele , che dall' 
oflervazione di ciò , che naturalmente , e ne' ragionamenti famigliari , 
giova , o nuoce alla perfuafione . Quindi fi fon fatte le regole per pofeia 
perfuadere, non a cafo , ma con arte; e fi è coli' arte perfezionata fola- 
mente, non mutata quella maniera, che tien la natura in perfuadere al- 
trui. Perciò ntilifCma cofa è l'offervare nelle civili conver fazioni , eoe' 
comuni ragionamenti la difinvoltura , con cui gli uomini ingegnofi , e in- 
fino i più rozzi , naturalmente dicono le lor ragioni , perfuadono , e muo- 
vono. Si dee Umilmente confiderai , con qual forza naturalmente le pat- 
roni fanno parlare , e qual verità di figure elle fan nafeere all' improv- 
vifo nel cuor delle genti . Quella Eloquenza naturale fi ha poi da perfe- 
tto na re collo Audio , e colla lettura de' migliori Maeftri si di Teorica » 
come di Pratica , i quali altro non fono che (ponitori dell' economia , 
con cui la natura parla in bocca de gli uomini per perfuadere . Ma quan- 
do mai naturalmente uno, che voglia perfuadere, fi perde in dir conti- 
nui concetti , in infilzar penfieri o acuti , o troppo fioriti , o quel eh' è 
Paggio , ofeuri , e fofiftici ? Uffizio de gli Oratori è il perfuadere , il 
muovere gli affetti , e il dilettare . Con quello ingegnofiflìmo Stile non 
fi compiono le doe prime parti, e di rado ancor 1' ultima . Poiché o 1' 
ofeurità dello Stile non lafcia intender le cofe, o la fottigliezza delle ri- 
flefOoni (lanca troppo gli uditori , convenendo ulare una penola attenzio- 
ne per penetrare la continua fucceiTìone de gli acuti penfieri . Perdendoli 
poi V intelletto di chi afcolta dietro a tanti fioretti , non può egli come 
difiratto badare nel tempo fletto alle ragioni , che petfuadono . Molto me- 
Tmo /. Ccc no 
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■o può nel cuore altrui piantarti l'affetto, perchè l'Oratore colla Tua a*, 
cutezza ooo pirla al cuore » ma ali* ingegno ; ed è V uditore iotento a 
confederar la bellt zi i , o ad intendere la lottiglieli a di que' penfieri , non 
all' introduzione in fe de' facri , e divoti affetti . Sebbene , per dir me- 
glio , G fdegna 1' uditor faggio , fentendofi in argomento ferio arretrar 
così fpelTo dall' importuna vanii à deli' Oratore sd ammirar quel minuto 
artifizio del ragionamento , il quale non meritava tanta parte di atten- 
zione o dall'uno in ufarlo, o dall'altro in confiderai lo • 

Io confetto la verità : a me una volta fommamente piaceva sì fatto 
Scile , ma ora diligentemente fuggo tali Dicitori , avendo io feorto , che 
l'Eloquenza vera nulla più abborrifee, che quello affettato Audio, e che 
nulla più del zibetto, e del mufehio offende il capo, fe in troppa quan- 
tità il Jor odore fi fpande. Conofco eflere un difetto rincrefcevole , non 
Una fovrana virtù, quel profumare ogni cofa con acutezza, quel foffoga- 
re per dir così la verità a forza di fiori non men di queir Imperatore , 
ebe foffogò gli amici con una pioggia di rofe . In una parola , par mi che 
quegli fia più ingegnofo , il quale quanto più può fi fludia di non pare- 
re ingegnofo» 11 perchè più volentieri preflo le mie orecchie ad un mez- 
zano Predicatore , da cui puramente , ma con affetto , e zelo mi fia fpo- 
fìa la parola di Dio , o fi narrino le virtù di qualche Santo Eroe , che 
da uno de' fopra accennati . Il primo finalmente va diritto al fuo fine , 
ch'è quello di perfuadermi l'amor delle virtù, l' odio de' vizj , ed io per 
tal motivo mi porto ad alcol tarlo. Altro fine, fio per dire» non hanno i 
fecondi, fe non quello di perfuadermi, ch'elfi furono dalla natura prov- 
veduti d' un acutiflimo ingegno : il che a me poco importa di fa pere • 
Anzi quando anche portano farmi certo dell'ingegno loro a furia di tan- 
ti concetti, poco poi mi potran perfuadere il loro giudizio , o buon gu- 
flo , perchè non fi dee falire in pergamo per far pompa del proprio io» 
gegno, ma per introdurre nelle menti altrui la verità , nel euore il de* 
liderio dell'opere buone. Ignorano coderò il gran configlio di Quintilia- 
no, cioè: Ubi tii agì tur , t*f vera dimi cario efi, ultimus fìt fama locus . 

Nè io folo ho ravvifata quella verità • La configliarono , non che II 
conobbero , tutti gli antichi Maeflri deli' Eloquenza , e non men di loro 
gl'Italiani pù favj. Non c' increfea d' udire in tal propofito la fentenza 
del Card. Pallavicino, il quale benché feropre non paja ne' fatti d'accor- 
darfì colle fue parole, nondimeno ferite così nel Cap. 6. del Tratr. del- 
lo Stile : Io per me generalmente parlando lauderei lo Stile » che di Sen- 
tenzi (col qual nome egli lignifica i concetti arguti) foffe adorno, ma non 
teffuto . Queir effetto , ebe porta aW ingegno il vino tra gli alimenti del cor- 
po , gii portano le Sentenze nelle compofixioni , che fono alimento dell 1 ani- 
mo : in picciola copia il follevano , in foverebia P aggravano . Oggidì pure 
fono in quella parte affatto difingaonati , e purgati gl' ingegni migliori d' 
Italia. E io fra molti altri, che praticano la vera Eloquenza , ne afcol- 
tai due fegnalatiflìmi della Compagnia di Gesù, i quali nell'anno i;or. 
e i7oa. predicarono il Vangelo nella Cattedrale di Modena . Dalle pre- 
diche fpczaltnente del primo fi partivano gli uditori mutoli, commoffi, 

e cob- 

V 
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e convinti: fegoo che egli aarea mirabilmente- ottenuto il Tuo fine. Parve 
colutecelo a gualche perfona poco intendente , che egli con aveflTe grand* 
arte» perchè noo udivano acutezze, metafore continue, e fentimenti lam- 
biccati , quantunque, eoe fella (fero di fentirfi muovere* Ciò a mio credere 
fu il maggior Panegirico , che di lui potetTc farfi ; effendo che, mentre 
coftoro affermavano d'dfer vinti da' Tuoi detti, fenza faper con qual ar- 
ie egli lo (acrile, tacitamente conieffavano e la fmiillma arte, e il fum- 
mo giudizio di lui , che fapea sì ben nafeondere 1' armi della vittoria . 
In effetto quello giudizio era in lui (ingoiare . Univa egli con gentilez- 
za a i precetti , e configli evangelici quei delia Mora! Filofofia , lega 
mirabile per giovare, e dilettare; nel che eziandio era mirabile il fecon- 
do de' mentovati Oratori . Con pentiti naturali , e a fuo tempo fioriti , 
con immagini modelle, chiare, maeftofe , e tonanti I piegava il fugget- 
to, e l'imprimeva colle più gagliarde, e vive figure, introducendo age- 
volmente nel cuore gli affetti Unti dopo aver guadagnato 1' intelletto 
colle ragioni. 

Che le vorran pure gli Oratori sfogar V ingegno , potranno riferbare 
quello lor talento a i Panegirici , ove fenza fallo è conceduta maggior 
libertà. In Ut oSionibus (così feri ve Quintiliano nel cap. n. lab* a.) qu<t 
in alìqua fine dubio veritate verfantur , fed funi ad popularem aptaue de 
leélationem , quahs legimus Panegirico* , permhtitur mdblbere plus cultus , 
OMnnemque artem , qua lattrc plerumque in judiciis debet , O r.on confiteri 
modo , [ed ofientare etiam . Il che da lui fi ripete con parole ancor più 
pregnanti nel cap. 3. lib. 8* Ha tuttavia quello magnifico ornamento de* 
Panegirici da e (Ter virile, chiaro, e nobile, e non già fpirare un'erTem- 
sninata leggerezza di colori giovenili , o un'affettata ofeurità d'efpreflìo- 
bì . Fioritifiìmo è il famofo Panegirico di Plinio , e ancora da ciafeuno 
è commendato , eccetto che da alcuni pochi ingegni troppo feveri , e in- 
namorati dell'età di Cicerone, io cui poco fi efercitava L' Eloquenza nel 
vf aitare argomenti di lode. Leggiadra , e nel medefimo tempo foda , e 
piena di una maeflà naturale una volta mi parve in queflo guflo un'Ora- 
zione del P. Girolamo Cataneo Gefuita per ù coronazione d' Agoflin Cen- 
turione Duge di Genova . Fra le immagini riguardevoli , che d' effa mi 
Sovvengono , io ne rapporterò una fola , affinchè fi veggi a come egli no- 
bilmente imitò, Lucano . Dice egli verfo il fine : lo prego il Cielo , cbt 
piova fempre nel feno di quefia Patria pace , e quiete . Ma parimente U 
fupplko , cbt fe mai a* noftri dànni fe atener affi la guerra, firanierm ella fia , 
non civile . Straniera % fari cagion di trionfi ; civile , di vittoria farebbe , 
ma fenza trionfi. Con più ficu rezza però io poaTo commendare la nobilif- 
lìm a Orazion funebre composta dal P. Antonio Francefco Brlla ti anch'el- 
fo Gefuita per la fu Serenifiìma Anna Ifabella OuchefTa di Mantova ; 
trovando; io in effa una fomraa dilicatezza di giudizio e di (ti le , che 
forfè non coti bene ritroveremo nella foprammentovata . 

Nelle Prediche potei» non farà già permetta tanta copia di concetti , 
©di fiori , perchè ivi fi parla , non per dilettare unicamente , ma bensì 
principalmente per efpAgnare il ctoore > e perfuadere. Tutta la forza dun- 

U. À CCMC ZU que, 
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que , tutto T ingegno ha quivi da tendere a quefla vittoria . Per confe- 
guiria più agevolmente , fervono poi di foceorfo gli ornamenti , purché 
licao convenevoli , ufati con parfmionii , e di f polii a tempo , e luogo , 
dilettando etti chi afcolta , e colla dilettazione piegandolo a lafciarfì vi ri- 
ccie. Ma non ha il Dicitore da confumar tutto il fuo Audio intorno ad 
eflì , rè far- divenir fine ciò, che dee effere muto, e (frumento. A uni 
fpada non difdice una vaga , e ben lavorata impugnatura , ma effa non 
ne ha da effere il meglio. La buona tempera dell' accia jo, e il taglien- 
te (uo filo più di tutto fi richiede, effondo quel ferro desinato a ferire, 
non colla pompa del lavoro la vifla , ma col buon taglio le armi oppo- 
ne • Altrimenti facendo |' Oratore , in vece di piantare il Vangelo nel 
cuore de gli afcoltanii, v'introdurrà folamente la vanità; e i viziofì ufei- 
ran del Tempio , furie più di prima dotti , ma non già più corretti • 
Molto meno fia conceduto a gli Spofitori della parola di Dio il prende- 
re certi Urani, ed ingegnoli argomenti delle prediche loro , per provare 
i quali è poi necetTaito la sfoderar ragioni fofiftiche , o troppo acute, o 
troppo metafifiche . In tal difetto ho veduto cadere eziandio de' valentif- 
fimi uomini, e fpezialmrnte in teffere t facri Panegirici , ne' quali fé il 
tema non è pellegrino, fhaordinario, e fot! il mente penfato, e fe non è 
uo paradello , loro fembra di non dovere afpettar punto di lode • Non 
ba molti anni , che un famofo Oratore componendo il Panegirico alla 
Vergine addolorata propofe qurfto tema . Non faperfi , fe Maria patiffe 
piò dolere fotta la Croce , per effer Madre di Gesù , 0 per effetto divenuta 
del peccatore , figura di cui , com' egli dille , fu 1' Apoflclo Giovanni » 
Certamente in udir le fottili , e netafiliche riflrffìonr , e gl'ingegneri, e 
fpeculativi concetti, che fu cofiretto P Oratore a produrre io pruova di 
qurfìo si firauo argomento, offervai, che la mia mente, e 1» mia atten- 
zione s'erano fiancate non poco. Che fe ciò avvenne a me, quanto più 
larà< avvenuto al rozzo pepilo, che meno di me ha fludiato ? Più anco- 
ra fpeculativo, e fottile fu il Panegirico d'un altro grande Oratore nel 
giorno dell' Annunciazion della Vergine. Volle inoltrare egli: Quante fpe- 
fe faceffe Dio , e quanto cofiaffe a lui il formare una Madre al fuo divi» 
Figliuolo , e quanto ancora cofiaffe a Maria il divenir Madre di que fio Fi- 
gliuolo «manate lo fo , che pochi filmi ne capirono le ragioni , e gli ar- 
gomenti, molti d*' quali erano lavorati più dilla fa mafia, che dall'intel- 
letto, e per conseguenza reduci d' ari», come farebbe il dire , che Ma- 
ria fu croci fida nel concepir Gesù , che doveva effer crocifitto: il che da 
lui fi provò con ragioni ben capricciofe . So ancora , che il popolo , a 
cut nelle prediche infinitamente y e con ragione , piaceva il fuo dire, fi 
contorte, e confefsò, che s'egli aveffe continuato a ufar fomigliante lin- 
guaggio, facilmente avrebbe potuto dal pergamo contare r fuoi uditori • 
£ a chi pensano mai di parlare quelli sì fpeculativi ingrgni ? Certo noo 
al popolo , che non può col fuo corto intendimento penetrare , e com- 
prendere le loro fpecuiazioni . Ma fe parlano « r foli dotti r ed intenden- 
ti, che per .l' ordinino fon pochi filmi , perchè vogliono tndir li fetedel 
popolo, anch' clTo inviti» ad udire ? Anzi non piaceranno né pure a gli 

fteffi 
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fletti letterati, a' quali è noco , che V Oratore eccellente ht da ftudiarG 
di piacere ad ognuno , e dee fuggir cotante fottigliezze . E quella ob- 
bligazion di piacere a rotti fa, eh' io (limi lodevoli Aimo infino il corta- 
me di quegli, che quafì mai non portano io pulpito parole» e piflì La- 
tini, fenza tradurli oell' idioma > in cui parlano. Bifogna per fine difin* 
gannarfi, e credere, che la vera Eloquenza è una fola, benché abbia mol- 
te differenti vedute . Quella fu da gli antichi , e mafòmamente da Cice- 
rone , e da Demoflcne colpita , e dal primo ancora maravigliosamente 
infegnata ne* libri della Rettorica» Chi vuol oavigare per altri mari, che 
per gli feoperti, e praticati finora, è afpettato da qualche terribile feo- 
glio, già feoperto, e inoltrato a dito anche da gli iieffi antichi. E tan- 
to baili di quefla materia , potendo i pendenti lettori ampiamente berne 
t buoni precetti da que* molti letterati, che 1* hanno prima d'ora ex pro- 
feto trattata, e che o non fon cooofeiuti , o non inceli, o pure fono (prez- 
ziti da qualche moderno cervello» 

c a p. xviir. 

Utilità , che fi caverebbe dal pubblicar la maniera tenuta da' migliori Poeti 
in determinati componimenti . Dato un tema , come la Fantajia , e P In- 
itile no fi diportino . Pru&va fattane in un Idillio . Efempj del Cbiabrera , 
e del Ceva . 

COIIe offervazioni finqut da noi raccolte abbiamo in parte divifata la 
Teorica del Bello poetico , e mirati in lontanaoza alcuni principi , 
e fonti, da' quali traggono i Poeti , e ancor gli Oratori , dilettevoli , e 
nuove immagini per veftire , e adornar gli argomenti propofli . Per mag- 
gior profitto de' giovani converrebbe eziandio raoftrarne alquanto la pra- 
tica in qualche determinato fuggetto, e condur gii occhi loro fui mede- 
fimo lavorio , affinchè dall' eleropio »' apprenderle la maniera di mettere 
io opera gì' infegoamenti poetici , quando uopo il richieda . E nel vero 
farebbe a mio credere un' imprefa utiliflìma alla Repubblica aV Lettera- 
ti , fe più Poeti valorofì , oltre al lafciarci i loro nobilitimi componi- 
menti , poneifeto anche in ifcritto il modo, con cui eglino ban trovati i 
concetti, difotterrate le veri à afeofe dentro a quella materia; e moftraf- 
fero come la fantafia loro fiali agitata ; qual viaggio , quai voli r e qua! 
ordine abbia ella , e 1* intelletto ufati per trattare in ver fi 1' argomento 
prefo . C^sl un gran proritto verrebbe a chi volefle divenire uomo poli- 
tico , e di negozio , $' egli potette non folaraeote leggere i configli , e 
precetti pubblicati in quefi'arte, ma ancora intendere da t gran Mini Ari 
tutto il filo de' loro più difficili preci lì maneggi o in concludere una 
pace , o in trattar una lega , un matrimonio , e firn. li riguardevoli affa- 
ri . Gioverebbrglr infinitamente il vedere, come fi fieno governati in tal 
congiuntura quegli uomini grandi, cioè quale accortezza , e finezza , quali 
fpedicnti, e rigiri abbiano adoperato i come feopcrta la debolezza , i fe- 
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greci, c gli -fotti altrui; come beo coperti i fi» ti; e in format tutte Id 
più prudciitj pratiche , e maniere di trarre a noe un intrigato affare ». 
xNon minor vantaggio parmi che aveller o dai fpcrare gli ftudiofi della Poe- 
fia, fé i più celebri fuoi profetTori pubblicassero tutto il g ro , il carnali - 
i.o , e l'economia aV loro penfieri , allorché tratrano qualche argomento- 
io verfi. Converrebbe intendere, come l' ingegno , e la fantafia loro in 
quella OCCafioac abbia trovate le immagini , come il giudizio le abbia, 
(celie ; come fcoperte le fìmiglianze , le relazioni de gì* infiniti oggetti* 
con quello che vien propoflo •, come abbiano acconciameote ufato al pro- 
pofito i concetti oflcrvati io altrui ; come proccurato di migliorarli , e 
perchè n'abbiano taciuti tanti altri loro caduti io mente. Con tale fcor- 
ta potrebbono pofcia gì 1 ingegni minori, come con un filo , condurfì , e 
tc oS" i] > n a ' tre occafìoni . Ma tra perchè difficile imprefa è il beo nar- 
rar tutto quello lavorio del Poeta, e perchè non fi bada puoto dal Poe- 
ta al modo, con cui truova le immagini, ballando all'opera fua il ritro- 
varle ; e ancora perchè non s'è mai pofto mente all'utile, che rechereb- 
be ad altrui così fatto diicoprimento : non s* è fìnor veduta alle ilampe 
sì prt tìttevole , e neceiìaria fatica. Una leggiere abbozzatura di quello 
da me propello difegno fi mira ne' Conienti fatti da Lorenzo de' Medi- 
ci , dal Bemvieni , e da Dante nella Vita nuova, e nel Convito a i loro 
verfi. Ma pù di gran lunga fi richiede al bifogno altrui. Adunque poi- 
ché manca un tale ajuto all' Arte poetica , a me c venuto il talento di 
tentarne lievemente 1* imprefa , lalciando la cura ad ingegni migliori di 
pofcia p m fcz-onarla . Egli è però r.r cellario, che mi fi permetta il recar 
per efempio un mio ( qualunque fia efìo ) componimento poetico , noe 
potendofì tanto render ragione de gli altrui frgreti , e penfieri , quanto 
Ho' propri, tal che non per amb zione , ma per necefii à propongo la ma- 
niera da me tenuta nel comporre 1' Idillietto, eh' io ilampai appretto la 
Vita del M«ggi . 

Ogoi Autore, che vuol trattare in verfi qualche argomento , prefo eh' 
egli lo ha , comincia ad affinarvi la fantafia , e ben confiderandolo truo- 
va le ragioni , che pofTono in lui rifvegliare una qualche pafiione « talor 
gagliarda , e talor leggiera . Se grande è il fuggetto , fe virtuofo , fe 
amabile , fe terribile , fe fpiacevcle , fe infelice , fe vile, cagionerà in 
noi flupore , rifpetto, amore , paura , dolore , difpregio , ed altre sì fat- 
te patììoni, le quali agitando la fantafia le infuneranno il furor poetico, 
rendendola abile ad alza i il a volo, ove più > ove meno . Com morta l'ina» 
m.ginativa in qu»Kh? guifa , n ("veglia ni: da lei tutte le immagini , che 
hanno qualche lìmigliaaza , e relazione col fuggetto prefo . Confiderà el- 
la tutte le varie qualità , e ci reo danze , il tempo , il luogo, t fini , gli 
antecedenti , i confeguenti , gli aggiunti , i contrarj , gli effetti , le ca- 
gioni , le azioni di quella cola , di quell' avvenimento ; e mettendoti ad 
accozzare infieme le immagini, che prima eran lontane, e feparate , ne 
forma delle nuove , delie vaghe , e nobili , fecondochè a lei pare , con 
dar fovente anima, affetti , ferimenti, e parole alle cofe inanimate . Nel 
che però ella femp.re fegue la feorta > e 'I freno dell' intelletto ,. il quale 

va 
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Ti eonfervatìdo ne' delirj della fantafia il veriiimile , -che ad eiTa è prò* 
prio. Anzi 1* intelletto anch' egli, fé lt faotafìa non occupa tatto il lavo- 
rio , va ricogliendo i più vaghi legami , che abbiano con quella cofa le 
altre, cerca le ragioni interne della materia, potcia gira d' intorno a lei , 
e correndo per gli altri oggetti , che han rifguardo , e affinità con quel- 
lo, forma ingegaofe immagini , tludiando il vero , o il veri limile a lui 
proprio , e naturale . Secondo poi la<diverfnà de gli argomenti o fubli- 
roi, o mezzani, o baffi, dovrà l'animo noftro , prima di concepire alcun 
verfo, empierfi , e fecondarli d'immagini confacevoli . Se ha da parlarti 
di foggetto eroico , (Veglierà il Poeta in fe fletto tutti i Temi della gran- 
dezza , il -figurerà d* edere non un uomo di leggier condizione , ma va 
non fo che ripieno di divinità , eguale , o fuperiore a gli fleflì Monar- 
chi. Quindi parlerà a veflir le cofe , e ad efprimerle con (entimemi -no- 
biliffimi , e pompofi. In un argomento affertuofo, e renero, immaginerà 
mille teneriffirne , e arTetruofe immagini, come s' egli folle intereflatiiTi- 
mo nelle proporte cofe • Altrettanto proporzionatamente farà in altre oc- 
chioni , e dove 1' ingegno, e la fantafia per virtù propria non poteiTero 
divenir gravidi , e fecondi , uferà queir innocente malicia , d' ajutarli , e 
fecondarli con immagini concepute da altrui , imitandole pofcia , can» 
giandole , e facendole fervir di feme ad altri nuovi penfieri , coli' innal- 
zar fopra le altrui bafi una fabbrica novella. 

Avendo io dunque fermato di fare alcuni verfì per la morte del Mag- 
gi , due affetti principalmente m' occuparono il cuore , cioè la flima , o 
lo flupore per cagion delle fue alte virtù , e il dolore per cagione sì 
della Oretta amicizia , che fra lui e me pattava , come della perdita gran- 
de , che in perdendo luì aveano fatto le lettere nella noflra Italia. Ecco 
perciò due portenti affetti , che potevano mettere in Scompiglio la mia 
fantafia, e dettare io lei furore poetico, e delirio, come di fatto m'av- 
venne in ben ruminando la mia , anzi la comune difavventura • E con- 
cioffiacofachè il fuggetto fofTe tenero, e dolorofo per me , fcelfi per com- 
porre un'Idillietto verfì corti di quattro, e d' otto fi I labe , come quelli, 
che mi parvero più acconci ad opprimere la doglia eoo tenerezza. Porto 
ciò , e nata in me V agitazione della fantafia , diedefi quella potenza a 
ritirar tutti gli oggetti , che avevano relazione , fimiglianza , e legame 
col Maggi morto, e con etto me addolorato. Facile fu lo feoprire, che 
meco , e col Maggi avea relazione la deliziofa ifola de gli Eccellerli itti - 
mi Signori Coati Borromei , sì perchè quello era il luogo , ove allora 
io mi trovava a diporto , sì perchè quivi ne gli anni avanci foleva il 
Maggi anch' egli talora condurli a villeggiare, avendovi ancora comporti 
moltiffimi verfi. Facilmente, dico, dalla memoria, e da gli occhi miei 
ciò fi oiTervò. Ma perciocché la prima cura de' Poeti Lirici è quella d' 
entrare nel componimento, cioè di dargli principio, con vivacità, e ma- 
niera non afpettata ( come può notarli nel Petrarca , e affai più in Pin- 
daro , che fono maraviglio!! in Umili entrate ) e non di faltare a piè 
pari nell' argomento : io prima di legar h' fantafia alle immagini , che 
«°i fola poteva fommi ni Ararmi , 1» lifciaì Corfcre in oggetti lonraniffimi , 
"< cornai- 



Digitized by Google 



394 DELLA PERFETTA 

com-uiandole che fcegliefie un'immagine inopinata per cominciare i ver fi . 
Fra le altre molte da lei difeoperte, piacque all' intelletto , o giudizio» 
di fcegliere quella d' un cervo ferito, a coi rimale conficcata nel fianco 
la faetta (cagliatagli da un cacciatore . Egli fugge , e non truova ripo- 
ro, né pur cangiando paefi, perchè il ferro va tuttavia nel corto trafig- 
gendolo , e impedendogli la fanità . Parvemi leggiadra , e viva quella 
immagine, per ifpiegare l'interna cagion dell' affanno, eh' io avea por- 
t ita con meco alle delizie del Lago maggiore , nè mi lafciava goder la 
defiderata allegrezza dell'animo. £ età naturalmente, credo io, fov ven- 
ne alla fantafia, perchè in leggere o il Fetrarca , o Virgilio , aveva ella 
per avventura pollo nella Tua guardaroba una tale immagine , quantun- 
que allora non mi ricordali! d'averla mai letta. 

Offetvata dunque dalla fantafia una sì acconcia immagine di fimigliani 
za, approvata dall' intelletto , e parendo a lei delirante per la paflìone, 
che le fufle davanti il cervo fletto ferito, naturalmente, e verifimilmen- 
te fi molle a parlar col cervo , e a moflrargli quella compatitone , che 
fogliamo aver di coloro , che fono al pari di noi miferi , e limili nella 
di (grazia . Di Al perciò quefle parole , efprimendo come leppi il meglio 
l'affetto mio. 

Cervo , un tempo cuor de* bofehi , 

Cui feri lungo le [pende 

Di bel fiume Arder nemico ; 

Tu alla grave tua ferita 

Col cangiar bofehi , ed alberghi» 

Cerchi aita. 

Mefchinetlo ! Ma tu mai 

Non avrai .» 

Nè rimedio , nè ripofo ; 

Perchè dentro a* fianchi afeofo 

Porti il dardo ( ahi fiero dardo ! ) 

Onde tardo 

Or ten vai , 

Ed un giorno al fin morrai* 
Legando pofeia col mio fletto cafo V immagine propofla > feguì 1' intel- 
letto ad efpor la mia gravittìma doglia. 
Tale anch' io da crudo fir ale 

Già trafitto , 

Fuggo il volgo , e cangio cielo. 
Ma perchè vien meco il telo , 
Ch* altamente in cuor fia fitto : 
Anco in mezzo all' I [detta , 
Bella pompa del Ver b a no , 
J7 mio duol non cangia tempre* 
Onde [empre 

Penfo , piango , e co* fofpiri 
Turbo air aure i lw refpiri. 

Dopo 
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Dopo qoefla introduzione la fantafia ritornò alle immagini , che 1' i fo- 
li sai fomminiftrava . E perchè a quella potenza , quando è gagliarda- 
mente common* , pare di vedere tutte le cofe , che le flanno d* incor- 
no , dotate d' anima ragionevole , parlanti , intendenti > e fpezialmente 
quelle , che per fenteoza de' Peripatetici hanno 1* anima o fenfuiva , o 
vegetativa ; volgendo gli occhi intorno , m' incontrai in mille differenti 
fiori , e bofchetii di cedri , aranci , limoni , e lauri , in mezzo a* quali 
io ruminava colla fantafia il dolore . Immaginando quefli fiori , e bot- 
chetti come cofe animate, che mi rimiravano sì me ilo, e piangente) ed 
ascoltavano le mie querele, diedefi per confeguente la potenza delirante 
ad attribuir loro quelle parole, e azioni, che farebbono fiate verifimili « 
quei fiori , e bofehetti , fé avellerò in effetto intendimento , e voce. B 
che avrebbono detto a me quegli oggetti } Parve alla fantafia , che m* 
avrebbono chiefta la cagion del mio pianto , e fi- farebbono ancor dolce- 
mente lamentati di me , perchè in mezzo a tante delizie , e ad una si 
ridente Primavera non mofìraflì contentezza veruna. Ragion dunque vo- 
leva , eh' io poi renderli comò alla interrogazione fittami . Perciò feci 
feguire quefli altri verfi. 

Perch'io viva sì infelici , 

Bofcbi, e Fiori 

Start chiedendo in /or favella . 

Quefìa bella , t 

Vorrian dir , nobil pendice 

Soglion pure • > 



Rifpettar le gravi 
Per piacerti» noi 4 



Con gli odori, 
Co i colori 
Ti facciamo un dolce ajfedio . 
Perchè, ingrato, 
Sol col pianto a noi rispondi ì 
Perchè il nofiro rifo oltraggi ì 
Io rispondo: E' morto il Maggi, 
Morto è il Maggi, voleva io di poi continuar a dire, nel cui petto il 
mio cuore avea albergo ; quel Maggi , che tanto piacque alle Mufe; e 
qui pormi ad annoverar tutte le lodi del defunto Poeta. Ma parve me- 
glio all' intelletto 1' adoperare un poco più d' economia , e non fai tare 
così di repente in quelle lodi . Sicché Iafciò , che la fantaGa feguifle 1* 
incominciata immagine » « il fuo ragionamento co' fiori • Dopo dunque 
la mia rifpofla egli era probabile , ch'elfi mi pregaftero di dir loro , chi 
fofTe il Maggi • Però parvemi , che ciò mi fotte detto ; e fe ciò m' era 
detto, ne feguiva, che alla mia fantafia tutta ripiena del Maggi, e che 
il riputava noto ad ognuno , potette parere Arano , che quelle ammette 
odorofe noi conofcelTero , credendo io d'aver detto affai col dire , eh* 
era morto il Maggi. Tuttavia liberalmente efla perdonò loro quefla igno- 
ranza, cagione che non piangeflero anch' eglino meco. Pofcia ro' accinti 
Tomo I. Ddd a nar- 
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a narrtr tutta la mia fciagara , per foddisfare alla richieda loro. E qui 
nel vero peofava io di pormi a divifar le virtù del Maggi - t cofa , che 
naturalmente feguiva . Ma il giudizio avvisò la fantafia , che meglio fi 
farebbe fatta comparire la violenza della mia doglia, s'io non avelli par* 
Iato, che poche parole, efleodo evidente fegno di uno flraordinario do- 
lore il non poter parlare * Sembrò dunque a me di non poter rifponde- 
re, (e non le ere parole dette di (opra. Son quelli i ver h . 
S>uefto Maggi allor chi fi* 

Perch* io narri , 

Mi [congiuran tutti a gara , 

Io di quelle Alme innocenti 

U ignoranza aliar reggendo , 

Se non piangon , lor perdono . 

Poi vorrei 

Lor narrar mia doglia atroce ; 
Ma la voce 

Non [occorre al Buon di fio. 

Onde alfin confufo, e [morto 

Sol ri[pondo : Il Maggi è morto. 
Fatto proponimento di non far udire per boeca mia le glorie del Mag- 
gi , era di mefliere, che ccrcaffi un qualche Panegirica proprio. E fov- 
venoemi , che atto a quella imprefa poteva efiere un Alloro affai vec- 
chio , il quii fi mirava in un canto del bofehetto , come quello , a cui 
per la fua antichità era facile 1' aver conofeiuto il Maggi , quando egli 
veniva a diporto nell' i fola : il che non poteva efTere accaduto a i fiori , 
ammette di corta durata • Abbracciatali dalla fantafìa quella immagine , 
e riconofeiuto il legame, e la conneffione , ch'ella avea col Maggi , in- 
cominciò la delirante potenza a figurarli quelle azioni » e parole , che 
probabilmente farebbe, e direbbe un Alloro, ch'avelie anima ragionevo- 
le , in tal congiuntura. Egli avrebbe verifimilmeate feoflb i fuoi rami , 
poi fciolta la voce , e parte con ifìupore , parte con dolore interrotto , 
avrebbe palefati gli affetti fuoi per la perdita del Maggi . E probabile , 
che fi foiTe adirato contra la Morte . Nel qual tempo riflettendo io l'o- 
pra l'antica opinione, che l'Alloro difenda da i fulmini , cofa forfè fa- 
volofa , ma però nella Fifica de' Poeti tenuta per vera , mi fi parò da- 
vanti un'altra immagine, come fi può veder ne' feguenti veri; . 
Miro intanto un vecchio Alloro, 

Che in di[parte 

Tutto trema . Et parla al fine : 
Dunque è morto ? E morto il mi* .... 
Ahi Poeta [ventura re ; 
Cui con [ulmint [piotato 
Affali la Morte rea, 
Hi mirò , eh" io V difende a . 
Per provvedere a quefio Alloro concetti verifimili , corfe l' immagina- 
tiva a cercar nuove immagini i e perchè non era da fupporlt in queir 

aibo- 
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arbofcello un dolor grande al pari del mio » fembrommi conveniente 1' 
attribuirne a lui alcune più vaghe , e fiorite , quali fono il ricordarli d' 
aver veduto gli augelletti cantare a gara col Maggi , d' aver egli coro- 
nata la fronte del Poeta colle fue frondi , e che il Poeta incideiTe i fuot 
verfi nella corteccia de gli alberi , immagini tutte amene , che la fanta- 
sìa volando fu gli oggetti dell' ifola, e penfando alle azioni deforme da 
altri Poeti , agevolmente potè oflervare , e raccogliere . Dopo le quali 
cofe parve neceffario, almen verifimile, che l'Alloro tornafle a lagnarfi 
della faa propria > e cornane fciagura • Tutto ciò fu così diflefo in 
Terfi. 

Fer temprar V accefo die t 
( Ben [ovvie mmi ) 

Egli fp'if' I*f a quelle 
Fronde mie 

Adagiar [eleva il fianco, 

E [vegliando al fuen la Cetra 

Qui [ovente 

Sfidò al canto gli Augelletti : 
Semplicetti 

Tenean quefii il grande invito}, 
Ma confu[o il loro ardire , 
Sclean éfre: 
Da Cantor sì fortunato 
Di rozzezza or fiam convinti ; 
Ma f' è gloria. V cffer vinti » 
Io con quelle foglie allora 
Alle tempie vincitrici 
Ihtcffeva più ghirlande* 
Egli ancora 

Grato in parte a tali ufici , 
» Sulla mia corteccia antica 
I mprimeva i verfi [uoi . 
Cruda sì, ma gentil gara, 
E a me cara 
Facevam di benefici ; 
lo porgeva a lui corone, 
Ei ferite in guiderdone . 
Ora ancor le note iftejfe 
Porto imprefle ; 
Ma [e un tempo 
Intra 7 popol verdeggiante 
Fui <f invidia degno alquanto , 
Altrettanto 

Or [on degno di pietate . 

D e ò non fia chi tenga il pianto * 

Ddd a- Or 
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Or che Alando a morte è giunto , 
Egli appunto 

Fu onor noflro , onor di Pindo • 

Deb piangiamo : E morto Alci fida • 
Ben defiderava io , che V Alloro feguiiTe a favellare , e a Barrare altri» 
lodi del defunto amico , ma la tantali» , che agitata dalla paffione noi 
può molto fermarfì fopra un oggetto, volò ad un altro con approvazioo 
del giudizio. E s' avvide, che i Zefiri, e gli altri venti, i quali foglio- 
so portare un foa vittimo frefeo, o fieriffime tempefle al Vernano , pote- 
vano aver conofeiuto il Maggi , fìccome antichiffimi abitatori di quel 
paefe. Il peichè fì fece ad immaginar quegli effetti , che verifimilmente 
avrebbe fatto il vento , apprendendo la perdita d' uomo ai famofo. Do- 
veva quelli , fecondochè mi parve , dar prima con gran quiete attento 
alia dolorofa j fiori a , poi commetto a dolore , e collera con un fifehio 
più gagliardo mandar fuori de' gemiti, e finalmente dar nelle fmanie, e 
fcoprirli per un Aquilone arrabbiato . Da ciò feguìva che tutta dovette 
(convolgerfì , e tu i bar fi i'Ifola (come di fatto aveva io più volte veduto 
accadere) e languire i diverfì belliffimi fiori, oppreffi dall* ìmpetuofa fo- 
ga del vento. Parve in oltre alla fantafia , la Quale, quando delira , tut- 
to interpreta fecondo la fua idea , che una sì terribile feena altro non 
lignificane , che il dolore provato da tutti quegli oggetti per la morte 
del Maggi. Perciò dalle parole del Lauro pattai con un poco di legame 
all'altra non afpettata immagine in quefla maniera» 
Più dice a forfè r Alloro-', 

Ma improvvido 

Gì' interrompe i detti un Vento. 
Qucfti attento 

Diami flette al fier racconto p 

E le piume 

Così dolce dibatte* , 

€be parca 

Un foave Zejftrette . 

Ma V amaro cafo udendo-, 

Ni reggendo 

Più al dolor , fi j "doglie in gemiti , 
E Aquilon fi [copre a i fremiti • 
Quindi / empion di terribili 
Alti fibili 

Varia, ronda, ed i bofebetti . 
Tutta in guerra 
Va la terra, 

Prima albergo a gli Amoretti » 
Svengen Rofe, Gigli, Acanti, 
E languì [con gli Amaranti , 
E le pallide viole 

&afi 
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£uaft neve efpofla al Soie . 

Onde a me, cbe attento miro, 

Sembra» dir ne' lor linguaggi : 

Noi coii piangiamo il Maggi • 
Immaginando , come dirti , U famalìa , cbe sì grande fcon volgi mento 
dell' Itola nafcerTe dal dolore provato da totte le cofe in udir mono il 
Maggi ; parve a lei convenevole di chiedere tacitamente perdono alPIfo- 
la eoo dirle di noo efferfi prima accorta del pregiudizio , che al Tuo al* 
legriffimo geoio fi recava dalla mia triflezza . Quindi più oon badando 
all'Itala, fe ne volò efla all'Accademia, cbe in Milano in cafa dell 'Ec- 
celler! tifs. Sig. Conte Carlo Bor romei fi teneva in lode del defunto Mag- 
gi • Parvele dunque , che in certa maniera non fufTe morto affatto il 
Maggi , perchè ofiervava , che tante perfone ivi adunate il portavano 
vivo in cuore; onde con tai verfi terminai l'Idillio. 
Inietta Sventurata ! 

Del gran danno , c b % io ti porto , 

Tardi accorto , 

Dm te fuggo , e mefio torno 

A gli alberghi cittadini • 

£ d'intorno 

Or cbe miro tante Qetrt 
Collegato a piagner meco, 

Quafi VOglÌO 

Ingannare il mio- cordoglio. 

Qui fo credere al cuor mio 9 

Cbe non tutto ancor morto 

Zj* alto oggetto di miei pianti , 

5' ancor vive in cuor di tanti» 
Ed ecco T economia, e il viaggio della mia fantaGa nel comporre qnedo 
idillietto. Ma farebbe (iato d' uopo , che nel diffondere tali oflervasiooi 
aveflì ancor potuto accennare tutte 1' altre immagini , che allora mi a' 
arricciarono alla mente , e dire le cagioni , perchè fceIG quelle fole , e 
rifiutai l'altre. Non P no fatto, sì perchè non mi fovvien cotanto minu- 
tamente ciò , che allora mi bull. (le in capo , e fovvenendomi , farebbe 
forfè lunga , e tediofa la lor detenzione , sì perchè non è molto a me 
dicevole il tanto lambir quello parto, perchè mio. Solamente dirò, che 
giudicai ben fatto il lafciar poco luogo alle immagini intellettuali , per- 
chè Supponendo la fantaGa violentemente agitata , ella dovea fignoreg- 
giar nelP anima mia. Oltre a ciò mi lufingai di poter beo fare apparire 
P affanno ch'io provava, con quefli delirj della mia immaginativa, i qua- 
li non fuccedono mai ti oatuialmente , come quando regna nelP uomo 
una violenta pafDone, e co' quali vivamente G fuol efprimere, ed impri- 
mer- nell'altrui fantaGa P affetto, che regna nel cuor del Poeta. 

•Per infinite altre vie poteva, io condurmi , ed altri pofTono trattare di 
gran lunga meglio il luggetto medefimo j non eflendoci coCa > che a gli 

eccelr 
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eccellenti Poeti non compaja davanti eoo mille differenti vedute, alcune 
delle quali fon triviali , altre più nobili , ed altre affatto pellegrine , e 
mirabili • 1 Poeti di corta vifla per i' ordinario feguono il fentiero più 
battuto , che per e (Te re privo di novità , e (ol dotato di bellezza dozzi- 
nale, può cagionar poco ftopore, e men diletto. Non fi {rendendo la lor 
potenza vi fi va , fe non a quelle trivialiflìme linee, che in picciolo fpazio 
a* aggirano intorno all' argomento» adornano i lor ver fi di fiori , e ric- 
chezze comunali . Ma i grandi uomini volando di gran lunga più oltre 
col guardo, fcuoprono tutti i iontamlììmi cerchi , e la vafliflìma circon- 
ferenza del punto , che lor fi propone; onde riefee agevole alla lor Ma- 
fa il dilettar le altrui menti colla novità del cammino» e colle flraniere, 
ed inafpettate ricchezze quivi raccolte . E fuole il Poeta più ne' Lirici» 
che ne gli altri Poemi > con giudiziofillìmo artifizio cercar quelle lontane 
sì , ma tuttavolta unuiffime lince dell' argomento , affin di ricrear con 
immagini nuove , e impenfate chi legge . Il valore fpezìalmente della 
fantafia , ove ben G configli col giudizio , fa quelli miracoli . Egli non 
v' ha potenza , che più di quella ci ajuti per divenir gentili , ed ottimi 
Lìrici . 

Voleva Gabriello Chiabrera con qualche bizzarra Canzone dilettar la 
Ducheflfa di Bracciano in tempo di fiate. Adunque cominciò a dire, che 
ben fapea , quanto a lei piacefle V udire in veri] le imprefe del fuo va- 
lorofo Con forte ; ma fi feufa egli dicendo, che in quella fìagion sì cocen- 
te non gli era permeilo di far faiire tant'alto il fuono della fuaCetera. 
Poteva egli cantar le bellezze di lei ' % ma perchè fa non accoglierli da 
lei , fe nou con roiTor , le fue lodi , fi rivolge a cantar de* Venti , e $" 
introduce a narrare, come il gelato Borea anch'elio diventile amante una 
volta . Petò fi mette a deferivere con vivezza la beltà d* una Verginel- 
la , che fulla riva del fiume Uiflb andava diportandoli . Appretto raccon- 
ta come colini la rapì . Ciò detto , palla il Poeta a congiongere quella 
gentil favoletta col prefo argomento , quando Gcurarrtente niua fi crede- 
va , che dopo una palleggiata in sì lontane parti , potette egli acconcia- 
mente ritornare in fentiero , non apparendo relazione , o conneflìon ve- 
runa tra Borea, e Donna Flavia Orfina . Segue per tanto nell'altra Stan- 
za ilChiabrera a rallegrarti col Vento di così bella avventura , e gli chie- 
de una grazia , in ricorri per. fa d' avergli rinnovata al cuore quella dolce 
memoria . Quii fia quella grazia , eccolo efprefTo nelle dot feguenti uU 
time Stanze . 

Mira, ficcome il Sol »* inventa firali 

Fiammeggianti infocati , 

Mira , ch'affi infiammati 

Ornai pofa non trovano i mortali • . 

De b vefli , o Borea , /* ali , 

E l* aure chiama , e va volando intorno ; ; 

E di là fgombra il non ufato ardore, 

Qvc del mio Signore ? 

Kant 



POESIA L I B. II. 401 

La carìfftm* Dtnna or fa [aggiorno . 
Fa, perchè al guarda fu* dola zza Ctefea > 

H? preti i fior più vivi; 

E ne 1 fati > e Mirivi , 

Ov" ella fuol mirar, Pondt finfrefea. 

O che dai Ma* fr efea , 

O che dall'alt* Oe4 raddoppi il lume, 

O che e* ine bòrni il dì, tempra i y affitta , 

E per la mete •fatta 

Lu finga i foniti furi colie tur piume» 
Non è difficile or* ri conoscere , e gufìar 1' artifizio graziole , e la nuova 
maniera tenutati dai Poeta pei dilettar co» quei& verfi; ma ben farebbe 
flato malagevole il trovarla prima del Chiabrcra • Altro egli non $' era, 
proporto , che di augurare alla Duchefia di Bracciano buon frefeo ne' bol- 
lori della fiate; eccovi con che inopinato cammino , e con che pellegri- 
na economia egli vi s'è condotto. Alla vaila , e feconda fan ufi a , al pur- 
gato giudizio fi dee la bellezza di quella mirabile invenzione , la quale 
ancor più a me farebbe piaciuta, fe in vece di Borea avelie il Chiabrcra 
voluto valerti di Zeffìro . 

Chiodiamo quello Capitolo con Un altro efempio de' medefimi venti , 
prefo dalle Selve del P. Ceva , e veggafi con quanta bizzarria lì ponga 
egli in viaggio per giugnere ad una impenfata meta . Narra egli , come 
un bel vafo di fiori gli era caduto di notte tempo giù dalla fmeflra • E 
perchè di ciò era flato cagione un vento impetuoto , la fantafia agitata 
da un graziofo fdegno , d' improvvifo con vi vidimi, piccanti, e piacevoli 
rimproveri fi mette a bravar tutti i venti . Son quelli i Cuoi ver fi : 
Sub dio cxpojftus pitta mihi fllavuj in urna 

hapfu improvifo praceps amaranthus ab alto 

Aerit emenfut viginti circi ter ulnas 

Decidit, Hunc noffu fpccui* dr margine, venti, 

Vbs exturbaflis : nam vobis pejfimus èie mot, 

Aggrcffis frufira vetcrem convellere quercum , 

Poftquam ili a ór firepitus , tf fi amina inania ri fit , 

Vim veftram in teneros , & inermes vertere fores . 

Teftis ego &c. 

Quindi palla a deferivere un'altra crudeltà de' venti , e poi per vendetta 

augura loro una gentiliffima difavventura . 

Sic voi nutu adigat pater JEolus aquore falfo 

Nodct , atque die/ invitam urgere biremem 

Feetam altea, 6f feombrit, ufque ad Mal ab arie a regna \ 

Inde , ubi anbelantes in vefira redibitis antra, 

llle iterum jubeat pendentia lintea fune 

Tune Iota , tìr nigrum guttantia , nube latentem 

Siccare ad Solem &c. 

Soggiungendo appretto una beffa , anzi una fiera paura fattagli dal ven- 
to 
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to Rum mo ( così hi come fui Lago Maggiore ) quando per diporto egli 
fe n'andata alle Itole Borromee , finalmente fi rivolge al chiartffimo Sig. 
Antonio Magliabecchi Bibliotecario del Sig. Gran Duca» e dilicatamente 
da una sì lontana immagine paffa a lodarlo , infinuandofi con quetto finir- 
fimo artifizio, e paflaggio. 

Si fapis , Antoni , telas , aut vttra fenefins 
Addc tuis , oro; ne, fi [etnei agmine faBo 
Pr adone s ifii irruerint , fufdequo tuorum 
Congtricm immenfam vertant , rapiantque librorum . 
Rides: nam quamvis difperfa voktmina cunSa 
Surriperet Borea/, memori tamen omnia mento 
In tuto depofia tenes , nilque b*c mea curai 
Carmina , qua frufir* in voluttà effudimuj aura*. 
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Acutezze viziofe. 19.23.24. 23;. & c. 
Acutezze uface da gli antichi • 3(9. 
Affettazione in che confida. 291. Suoi 
efempj. 292. &c. 375. &c 

Affetti cagione d' immagini fantafti- 
che . 127. Artedi (Vegliarli . 142. 
Come turbino la fantaGa . 147. 
S. AgoHi no. Suo parere intorno al 
vero e al finto della Poefia . 73. 78. 
79. 136. 140. Suo nobile penfiero. 
23 j. Ritrattazione d* un altro. 278. 
Che dica della Filocalia . 321. 
Allegorie buone e cattive . 193. 252. 
Alterazioni riprovate . 377. 
Allufioni a i nomi poco lodate. 277. 

Quando lodevoli • 381. 
Amore animato dalla fantafia . 132. 
Che immagini concepifca.i 48.28 r. 
Amore del bello e del decoro . 322. 
Anagrammi derifi . 379. 
Antonio da Ferrara. Suoi ver fi ine- 
diti . 14. 
Antonio da Tempo. Suo libro della 
Poefia Volgare» e faggio d'cffo. 16. 
Arcadia (Accademia) lodata. 20. 
Argutezze viziofe . 19. 2 3. 24.2 3 j. óce. 
Anodo ( Lodovico ) con lode finge 
cofe in ver ifi mi li e imponìbili . 83. 
Suo fentimento paragonato con un 
altro d' Omero . 92. E buon dipin- 
tore. 112.20;. Suoi penfieri non 
approvati. 167.268. 
Arinotele. Suo pattò fpiegato . 73. 
Difaminato intorno alle Metafore. 
212. 
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Artifizio miniera del bello poetico.ro. 
5 2. Sentimenti belli per cagion fua. 
Come faccia bella la materia . 88. 
Come vivamente dipingi. 104. Ar- 
tifizio afeofo, e feoperto nello alale. 
30*9. 
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BAlzac Scrittore affettato . 24. 
Bellati ( Antonio Fraocefco ) lo- 
dato. 389. 
Bello . Sua idea . 40. Sua divifione . 
41. Bello poetico fondato fui vero. 
43. In che precifamente confida . 
48. 49. Bellezza della materia e 
dell'artifizio. J5»&c. Bello chit- 
maro decoro . 322. 
Bembo ( Pietro ) lodato. 18. 159. 

Suoi verfì Spagnuoli pubblicati. 298 
Benivieni ( Girolamo ) fue Rime Pla- 
toniche. 314. 
Bernardoni ( Pietro Ant. ) lodato, j 8. 
B.-rni (Francefco) lodato. 150. 
Bifticci derifi . 378. 
Boccaccio (Gio. ) poco buon Poeta. 
14. 

Bojirdo ( Matteo M. ) lodato . 129. 

Boileau che fenta de' Poeti Italiani • 
11. Rifpofta al medefimo. 23. Lo- 
dato. 25. Suo giudizio intorno a gli 
Autori antichi non approvato. 329. 
Che fenta del Taflb . 332. Smode- 
rata lode da lui data ad O nero.341. 
Oppofizioni da lui fatte al Tallo. 

Bj narrili ( Guid'Ubaldo ) fuoi verfi 
difamìnati. 262.284. 

Botta Adorno ( March. Aleffandro ) 
lodato. 1.2. 199. 

Bouhours (Domenico) che fenta de' 
E e e Poe- 
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Poeti Italiani - ai. Sue cenfure non 
approvati-. 148. 157. 203. 266. 172. 
179. 282. 284. 290. &c. 322. 

Buon guflo necelTatto . 4. Quale quel 
de' Porti Italiani ne'Secoli pattati . 
il. 17.18» Decaduto e rilìabilito. 
io, 21. Onde così detto . Ui Altro 
uoivrrfale , altro particolare. 
&c. Altro Aerile, altro fecondo. 
38. 327. 

— C 

CAIfurnio . Suoi verfi lodati . 374. 
Callimaco. Sua bella Elegia. 195. 
196. 

Caro ( Annibale ) fuo bel rapimento. 

169. 

Cafa (Gio. ) lodato. 19. 

Caftelvetro ( Lodovico ) fue opinioni 
difaminate . 71. no. Approvate 
143. Polle all' efame . 214. 

Cafì'glioni ( Balda Ita re ) lodato. 122. 

Cataneo ( Girolamo ) lodato. 

Cavalcanti ( Guido ) • Suoi verfi in- 
editi . 9_. Lodato . 10. Saggio de* 
fuoi verfi . ir. 

Cenfura de' grandi uomini lecita e 
utile . 4_. 328. 

Ceftio Declamatore . Suo fentìmento 
riprovato. 164. 292. 

Ceva (Tommafo) lodato. 102. Co- 
me vivamente dipinga le cofe. 108. 
no. 114.125. Fantafia da lui def* 
critta .154. Suoi verfi lodati . i£r. 
T97. 401. 402. 

Chiabrera ( Gabriello) Poeta lodato . 
19. 107. 122. T74» 360.400. 

Ciampoli (Gio.) Poeta ardito. 20. 
3&1. 

Cicerone . Suoi belli fentimenti. 179. 
132. Sua fentenza conciliata con al- 
tra di Plutarco . 257. Suo g uri-zio . 

Cino da Pifloja . Suoi verfi inediti. 
10. Lodato. 11. Saggio delle fue 
Rime. ia. 



Commedia . Suo fine . 19. Nomi e 
argomento da ella fiati . 72. 

Comparazioni non hanno da correre 
con tutti i piedi . 2O3. Efempj loro, 
aoj. Offe la ti' una del Taflb . 345. 

Concetti arguti viziofi . 19. 23. 24. 

Concinnus , che figoiflchi predo a'La- 
«ini. 259. 

Conti (Giulio) Poeta lodato. 17. 

Correrà ppofii pefati . 377» 

Cornelio ( Pietro) Poeta Franzefe lo- 
dato, e fuoi difetti . a*. Suoi pen- 
der! non approvaci . 263. 269.275. 
278. 288. cVc. 294. 32 1. 

Cofianzo ( Angiolo) Poeta Iodato. 
19. 1 39. i6\. Suo pei iie ro non ap- 
provato • ay 3 . 

Coda mi come *' abbiano a deferivere 
da i Poeti • Vero in effi o veri- 
firn ile. Ha 

Crefcimbeni ( Gio. Mario ) lodato. 
7. 10. 17. 

D 

DAnte lodato. Suor verfi inedi- 
ti • 9. fuo libro de Vulgati E/o- 
qutntia. l&, Suoi Sonetti . i 3 3. 1 84. 
M (eh ò il facro col profano . 192. 
Viva comparatane fua . 206. OC- 
curo. nj. 
Declamatori amanti dello flile acuto . 
3*7. 

Decoro , che fia . 312. 

Defportes ( Filippo ) Poeta Franzefe. 
Sua piacevole dtfavventura . 23. 

Diletto fine della Poe fi a . 30. 4?. 

Dilicatezza di giudizio , che fia . 322. 
fuoi efemp) in chi loda . 322. 

D pioture poetiche lodevoli. 104. Co- 
me fi facciano . ior. Diverfe dalle 
deferizioni e amplificazioni . 113. 
&c. 

Dottori ( Orlo ) fuo ingegno, ao. Li- 
rico nel Tragico . 1 82^ 
Darli (Pietro) lodato. 107. 
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EGefia Sofìfla , fuo fcn lime n io di- 
urni nato. 25^. 
Eloquenza in parlare , ed eloquenza 
in tacere. |si« 
Energia virtù de'Poeti eccellenti. 105. 
Equivochi deriG . 377. 
Erodiano. Suo bel fencimento . 274. 
Eroe primo ne' Poemi Epici a che fi 
ricono ;a • 349* & r » 

Eflafi della Fantafia . 1 66. 

Eflro poetico può con arteacquiflarfi. 

Evidenza virtù riguardevole in Poe- 
fia . 105. 
Euiipide. Suo bel fentiroento . 230. 
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Alfo abborrìto dall* intelletto . 4;. 
Non è fondamento della bellezza 
della Puefia . 6 1 . Divcrfo dal finto . 
78. Quale difpiaccia ali* intelletto. 

Fantafia . Suo ufizio nella Poefia . 5 4» 
Che fra . g£. Sue immagini • t— » 
Cerca qualche vero, o verifimile . 
101. Come dipinga vivamente le 
cofe. 104. cVc. fue immagini art iti- 
zi ah . 114. &c. Perchè con effe di- 
letti . i_j8. Ufo della fantafia . 141. 
Come fi agiti. 144. Ha bifogno dell* 
atTìfìerza dell' intelletto , o fi a del 
giudzto. i; 3. Suoi rapimenti ed 
efìafi. 1 66. Suoi voli . 170. 

Favole de gli antichi contenenti qual- 
che vero . 190. Molte direttole . 
19.1. clccv - . . 

Fazio de gli U berti ■ Sue Canzoni lo- 
date. 14. 

Figure poetiche e oratorie » che fieno. 
146. e 3f6. 

Filicaja ( Vincenzo ) lodato . ao. fuo 
bel rapimento • 168. 

I : . locai 1 a ckc fi a • 3 aa". 

Riluto fu di tre forte 2.0?. 
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Fjlofofia morate . Suoi pregi . a 7. Ha 
fubordinate a fe la Rettorict , la 
Stori a, e fpezial mente la Poefia. a 8. 
Regola tutte l' arti e le feiecze. 30. 
Neceflaria a' Poeti . 308. 

Flavio (Francefco) lodato. 159. 

Fontarrìni (Giulio) lodato .il ttt. 

344-349- 

Fon- erri le Autor Franzefe. Suoi giu- 
dizi d il ami nati. 291.374. Suoi verfi 
lodati . 2j_. 362. 

Furore poetico onde nafea » e fe con 
arte fi acqui Hi . 144. 151. 

G 

Giovenale. Sue fentenze. aar. 
Girone Poeta Spagnuolo . Suo 
fc tocco penderò • 260. 
Giudizio. Suo ufizio nella Poefia. 55. 
Come affitta alla fa mafia. 1 5 j.Quan- 
to necelfar 10 »' Poeti . 3 1£* Che fi a. 
318. Come fi mofiri in lodare al* 
trui . 3ao. Dilicatezza di lui . 322. 
&c. Suo impiego . 334. Ajutiper 
formarlo • 327. Come fi debba giù • 
dicare de* grandi uomini • 32?. &c 
Pratica del medefimo . 335. 
Giuochi di parole derifì . 378. 
Gnome , o fentenze lodevoli . 231. 
Graziano ( Baldaffare ) Maeflro non 
buono » . a4i. 
Gmzio ( Ugone ) fno Epigramma di- 
fa minato ^ 136. 
Guarino (Batifta) difefo. 279. 
Guidi ( AlelTandro ) lodato, ito. 160. 
2 1 8. 

Guido Giudice Meffinefe Poeta lo- 
dato. 2* 

Guinìzelli ( Guido ) Padre de' mìglio- 

. ri-Poeti Italiani . L Suoi verfi in* 
editi. 10. 

Guitton d* Arezzo. Sua Canzone in- 
edita . 10. Lodato . 7_.e ttà Suo So- 
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Idea del bello in generale . 40. Quale 
quella del bello poetico • 43. 

Imitazione effenza della Poefia . 47. 

Immagini della fantafia come fi for- 
mino . 100. Di vifion d'effe . lor. 
Altre (empiici e naturali . 10 3. dee. 
Immagini viviffime . 105. &c. Al- 
tre che lafciano dapeniare. lar. 
Fantafliche artifiziali che fieno . 
1*3. Altre vere, alla fantafia per 
cagion de* fenfi . LiiL Altre peri' 
affetto. 117. Qual vero contenga- 
no • 13;. Perchè d lettino . 1 37. 
Arte di formarle . 141. Il giudizio 
hi da approvarle . 153. Come fi ri- 
conofeano ben fatte . 154. Semplici 
concedute a tutti . 177. A chi le 
artifiziali . 178. Fanufi che d.fle- 
fe . 183. A chi permeffe • 1 88. Non 
debbono nuocere alla Religione . 
193. Come verifìmili . 160. 281. 

Immagini ingegnofe o intellettuali di 
fìmiglianza. 102. D< relazione-.! 1 6* 
Di rifleffione. 224. Efempj loro. 
a>7. A chi concedute . 219. Di 
due forte. 232. Lor verooverifi- 
iimile • *34« Falfe fofifliebe . 236. 
&c. Dei Te fa uro . 242. Come beo 
il formino. 247. cVc. Come fi rico- 
nofeono ben fatte . 25 r. Falfe per- 
meile allo flit giocofo . 256. Come 
▼erifimili . 260. Altre ingegnose , 
ed altre efpreffe in maniera inge- 
gnofa . 274. Affettazione in effe. 
2£i. Quanto pericolofoil fabbricar- 
le fopra le fantafliche . 242. 296. 

Imponibile dove lecito . 84. £ dove 
do . 84» 

Ingegno . Suo ufizio nella Poefia . 14» 
Che fia . 199. Come raccolga i le- 
gami delle cofe . aoo. 217. Sue ri- 
fieffìoni • 224. Permeile in tutti i 
componimenti.2 29.V.Irnmaginiin - 
gegnofe . Tre forte d'Ingegni nel- 
la Poefia t Mufico > Ama torio , e 
Fi lo fo Eco • 301 . 



Ingegno Amatorio nella Poefia . 301. 
Non affai cuiato da i primi Rima* 
tori • 303. 

Ingegno Filofofico nella Poefia • 301* 
Quanto neceiTario. 304. Chi ne fia 
privo. 305. Suo ufizio. 307. 

Ingegno Mufico nella Poefia . 301. 
Trafcurato da i primiRimatori Ita- 
liani • 302. 

Intelletto . Suo ultimo fine . 42. Ama 
il vero , abborrifee il falfo • 43. 135. 
&c. Come a il] fia alla fantafia. 153. 
Sue immagini • aoa. ckc 

Invenzione poetica • jAi Ih 

Inverifimile abborrito dalla Poclìa. 62. 
$4.73^ Dove lecito. 83^ E dove 
no . 84. 260. ckc. Ritrovato in mot- 
ti luoghi d* Omero . 337. &c 



LApo Gianni • Suoi verfi non pub- 
blicati . 10. 
Lemene ( Francefco ) lodato . 20. 89. 
183. Suoi Madrigali vaghiffimi . 
1 36. Suo fentimento non approva- 
to, aro. Verfi galanti* 374. 
Lingua volgare Italiana quando na- 
ta • f* 
Linguaggio della prof* e de* verfi . 

V. Stile* 
Lingue. Proprietà di dire particolari 
di ciafeuna • 33* Differenze fra lo- 
ro. 96* 
Lidio (Giudo) foo giudizio non ap- 
provato. 376. 
Lodi giudiziofe • 322. 
Longino • Suo fentimento di fami n atc 
no. 

Lucano lodato» 59. 
Lucilio . Suoi ver fi e farai nati • 122» 
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Aggi (Carlo M. ) lodato. 20» 
iaj » Vive comparazioni . aao**> 

Sea- 
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Sentimento da lui rigettato. SCI. 
Suo bel per Cero. 312. Idillio io fui 

lode . 494» 

Malerbe. Sua Allegoria mal conti- 
nuata . 195. Sue difordinare Iper- 
boli . 248. Lodato. 289. 

Mambruno Gefuita . Cenfura da lui 
fatta al TalTo ributtata . 349. 

Manfredi (Euflachio) Tue belle Im- 
magini Fantaftiche. 187. 

Maniera tenuta da' Poeti in compor- 
re. 39** 

Manilio . Suoi verfi difaminati . 273. 

Marino ( Gio. Batifla ) promotore del 
cattivo guflo fra i Poeti Italiani. 
19. 24. Ebbe feliciffima fantafìa . 
112. Suoi verfi lodati. 134. 207. 
361. Riprovati . 165. 2 ir. Troppo 
lodato dall' AchiNini . 241. Suoi fo- 
ri fra i . 248. Mal proveduto d'inge- 
gno filoforìco . 305. Suo Sonetto di- 
faminato. 335. Suoi ridicoli Con- 
cetti . 377- 379- 

Martelli ( Pietro Jacopo) tuoi verfi 
lodati. llf. 208. 

Marziale. Suo piacevo! Epigramma . 
175. Sua bella immagine . 184. So- 
filmo fuo. 240. Penfieri difami- 
nati. 254. 256. 

Materia miniera del bello poetico. 
50. Sentimenti belli percagiond' 
ciTa . 5 r. Come fe ne traggano ve- 
rità pellegrine, jj. Bello d' effa . 

59- 

Mazzoni ( Jacopo ) fuo giudizio intor- 
no a Virgilio ed Omero non appro- 
vato. 3?3- 

Medici ( Lorenzo) fue lodi • it« Suo 
fentimento difaminato • 249. 

Mr ' zini ( Benedetto ) lodato . *o. 

Metafore ammanto del Vero. 136. 
Permette a tatti . 178. Loro difet- 
ti . r 94. Origine 210. DalTefauro 
poco ben formate. 212. Sentenza 
d* Arinotele intorno ad effe d i fa m i - 
lata . aia. Debbono fondai G fui 
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Vero . 240. Catti? e . 242. Come fi 
propaghino . 252. Come fi conofca- 
no ben fatte. a;*. 
Minuzio Felice. Sua viva defcrizio- 
ne. 177. 

Mondi o Regni della Natura . 45. 
Moync ( Pietro ) fuoi Concetti fallì • 

Mula ( Antonio ) fuo fentimento fo- 
fiflico. 229. 
N 

N Atura divifa in tre Regni » o 
Mondi . 46. Perfezionata da t 
Poeti. 56. &.c. Infegna i bei pen- 
fieri . 96. z6f. 
Navagero( Andrea ) fuo odio contra 

Mai zia ir. 566. 

N 1 fieli ( Udeno ) fuo giudizio non ap- 
provato. 269. 

Novità neceffaria alla Poefia . 48* 
Troppo amor d' effa . 377. 



O Mero lodato. 77. Verifimile no- 
bile da lui tralcurato. 8r. 85. 
%6. Suo fentimento paragonato 
con un altro dell' Arioflo. 92. Sua 
defcrizione viva. 109. E gran di- 
pintore, rrr. Ma non Tempre. 1 ri. 
Sue descrizioni lodate. 1 r 7. 118. 
Favole talora difettofe . 19.1. Loda- 
lo . 209. Ccfìume fuo poco lodevo- 
le . 267. Suo merito difaminato. 
328. Suoi verfi chiamati all' efame. 
3 37. Scc. Smoderata lode a lui data. 
341. Cenfurato dal Rapino. 348. 
Ongaro( Antonio ) lodato. 263. 
Oratori. Riforma loro. 385. Stile d' 
alcuni troppo ripieno d'acutezze. 
387. 

Orazio . Suoi verfi lodati • 49. Suoi 
rapimenti . 167. 168. a/tfo» 

Orfi ( G o. GioferTe ) lodato. 122. 
aoj.279.284- 
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Ovidio iodato . yj. Come vivamente 
dipinga le cofe . 106. Sua rnaravi- 
gliofa fantafit . 1 12. Talora fi per- 
de per viaggio. 307. Ccofurato da 
Seneca. 319. 



1}AlIavicino ( Card. Sforza ) lodato. 
24. S'JC fcnterze non approvate. 
la. i 1 6. Lodato e difefo. 202. 108. 
a±r. 

Palmieri ( Matteo ) Tuo Poema inedi- 
to . 1 8. 

Panegìrici ammettono Scile più pom- 
po/o . 389. 

Paronomafie derife. 377. 

Particolarizztzione che fìj . ut. 

Parercelo ( Velie jo ) Tuoi fentimenti • 

Patnzj ( Francefco) fua fentenza ri- 
provata. 143. 

Pellegrini ( Matteo ) Scrittore lodato 
24. 24r. 

Penficri ir.gegnofì . V. Immagini in- 
gegnofe . 274. 

Perez ( Gio. ) fuo feotimento ripro- 
vato. 164» 

Perrault. Suoi giudiz) riprovati . 2^1^ 

Pers ( Ciro ) Tuoi Concetti riprovati . 

Perfio. Suoi verfi fpiegati . 377. 

Petrarca. Sonetti a lui ai t ri bai 1 » . £. 
i_y_. Ante pollo a i Rimatori antichi . 
ij.Suoi feguaci nel fec. XVI. riL. 
Suo buon gufto negletto nel fecolo 
XVII. ig.Riflab'lito. ai. Suoi verfi 
lodati . 108.u8.13 r.i 32.133. 148. 
&c i j_7 (?.Diff io.i ? T^S^iobcl rapimen- 
to . 169. Suoi voli poetici 170. Sua 
immagine difefa . 1 St. Sue allego- 
rie mal continuate . tQ4. 204. Lo- 
dato . 209. 217. D.i\'f»> 252. Suo 
penitelo difsminato . 213. tSAi Ta- 
lora non affai Mufico. 303. Argo» 
mento d'una Tua Caezone fpiegato. 



322. Non lodato nelle allutloni a i 
Nomi. 

Petrarchifli talora (munti , ed afa ut- 
ti . ai. 381. 

Pietro dalle Vigne . Sue Canzoni Mf. 
ir. 

Pindaro . Suoi verfi I-dati . lqJL Suoi 
voli poetici . 1 74. 176. Difefo. 220. 
Legami della tua prima Ode . 22 r. 

Plauto lodato», 1%. 

Plinio il vecchio . Sue belle immagi- 
ni . 179. 230. 233. 313. 

Plutarco. Suo giudizio accordato con 
quel di Cicerone . 2 > 7. 

Poemi Eroici . Lor fine. 29. Loro 
fuggetto . 6£* Quale in eflì il primo 
Eroe . 349. 

Poemi Infiorali. Stile e fentimenti 

10 effi . 373. 
Poefia Ebrea lodata .. 94. 
Poefia figliuola o mi ni lira della Filo- 

fofia Murale . 27. Da chi ebbe 1* 
origine . 2JL Non diverfa dalla Mo- 
rale . a_8_. Ha per fine il giovare , e 

11 dilettare. 29_. Difetti fuoi . 30. 
Buon guflo io ella vi riamente con- 
fiderà; 0 . 1%. 39. &c. Suo bello fu 
che fondato . 43.44. Diletta col Ve- 
ro. 4jj. Vaflità de fuoi fuggetti . 
46. Come fi difiingua dalle Scienze 
ed Arti . 4.2. Cerca il Vero maravi- 
gliofo. 48. Materia ed Artifizio. 
50. Perfeziona la Natura . éa* Non 
intende di dire il Falfo. Éo_, 72. Ve- 
ro o verifimile fondamento della 
fua bellezza. 62. Scc. Ant* pofl* al- 
la Storia . 7_3_. Dee perfezionare la 
Natura , non la Morale . zi • Predo 
tutti i popoli può trovarti perfetta . 
96. Come dipinga . ioy. Ama il 
Grande , e il Mirabile . 383. 



Poefia Volgare Italiana quando nata • 
r_. Siciliani primi ad ufarla . (L. Nel 
fecolo XI LI. cominciò ad acquisire 
la fua nobil;;\. 7. Varj Autori fio- 
riti allora in ella . £. 10. 1 1. Varie 

for- 



forte di componimenti tifate da gli 
antichi . il. Autori de* fecoli fufle- 
guenti. 14.17. e fegu. Giunta a 
(omma perfezione nel fecoJo XVI. 
1JL Decaduta nel Arguente, ao. Ri- 
(labilità finalmente, ar. aa. Come 
trattata da due Poeti Vicentini. 50. 

Poeti Fra nzefi imitatori degl'Italia* 
ni • a). Lor guflo corrotto nel (eco- 
Io XVII. 23. 14. Quali di buon gu- 
fto. at. 

Poeti Italiani poco ben trattati da i 
Padri Bouhouis e Ri pi 00 . ai. Dal 
Boileau , dal Fontenelle , e da al- 
tri Fra nzefi . az. Dtfefì . aa. a;. cVc. 

Poeti Provenzali, loro antichità . (L 
Loro valore e verfi Mf. 304. 

Poeti Siciliani . Vedi Siciliani. 

Poetica lodata. 1. Suoi Matflri 2. 
Può illuflrarG ancor più . 3. 

Pradon . Suoi penfieri non approvati . 
270. 278. 

Preti ( Girolamo) fuo ingegno. 20. 

Propetzio. Suoi veifi lodati. 374. 

Provenzali. V. Poeti Provenzali. 

Publio Mimo . Sue belle fenteoze . 
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Uevedo (Francefco) fuoi pen- 
fieri poco lodevoli. 295. 297. 



RAean . Suoi verfi difaminati . 297. 
Racine lodato . 15. 173. Suoi pen- 
fieri non approvati . 287. 288. 295. 
296. 371. 
Rapimenti della Fa mafia . 166. 
R p rò che fenta de* Poeti Italiani . 
ai. S ic cenfure contri il Tatto e 1* 
Anodo riprovate . 87. 347. ckc. 
Redi ( Francefco ) lodato . 20. 
R-ttonca mi mitra della M <rale . 27. 
Ri fi (fio ni ingegnofe . 324. V. Imma- 
gini jngegnolc . - 
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Romanzi che vero 0 verifimile con- 
tengano. 7JJ. 

Ronfardo . Sua immagine non appro- 
vata. 16 z. 

s 

Scienze ed Arti . Lor divifione . 17. 
Cercano il vero* 4i.O il venli- 
mile. 61. 
Segrais Poeta Franzefe lodato, ay. 
Seneca il Tragico difefo . *jt, L da- 
to . 313. Declamatore in molti luo- 
ghi. 37$. 
Sentenze, O fornimenti de' Poeti co- 
me abbiaoo ad edere • £8. Vero irt 
elfi. j6. 77. 

Siccità eflremo viziofo dello Stile • 
375» }8a. Due forte d* ella. a,8|. 
Siciliani primi ad ufare in verfila Lin- 
gua Italiana . £. Pare che non ab- 
biano apprefa da* Provenzali la ma- 
niera di poetare. £. Rozzezza de* 
lor verfi . 

Simon* da Siena Poeta lodato. Sue 
Rime inedite • 1 7. 

Softfmi de* penfieri. 21,6. cVc. 

Sonetti . Varie loro fpezìe preiTo gli 
antichi . 1 V. 

Siile . Diverfnà d' e fio ne gli Autori . 
3 33. Qjale quel della Profa . 
Quale de*ve li . 3 j 7.M * uro e fìori- 
tu . 365 .Spofati iitlieme,e quale me- 
riti p ù lode . jya. Stile Paflortle • 
373. Efliemi viz.ofi di eflo . 375. 
Àule Oratorio riformato-. 385. 

Storia miniflra della Morale • 2Ji 
feriore alla Poefia • 74. 

Suzeno Poeta Pei fiano lodato • 97. 



TAnfillo f Luigi) lodato. 18, 2 a 8. 
TaiTo ( B rnardo ) lodato . 134. 
T.tTo ( T'iquato ) lodato • "ja. Dite- 
lo. 87. Lodato . 1 af. 1 34. 1^8. 1 47» 
'63. Ditelo. 156. ìyal Bvl lenti- 
meo- 
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mento Tuo. 109. 229. Altri difami- 
nati. 250.265.277. Difefo. 282. 
290. |i 1.3}*. 33J. 34». &c. 347- 
&c. Lodato. 359. 

Tcognidc . Bella immagine da lui 
oftta « i*8. 

Tefauro ( Emaoaello ) Maeflro mal 
fjcuro . ai 1. Sue Metafore fcipite ■ 
aia* Promotore del cattivo guflo. 
a41.dec.a47. 377. 380. 

Tetti (Fulvio) lodato, xo.i 7 3.Ufa nel 
Tragico Immagini Liriche . i8a. 
Ha qualche fronda . 307. Suoi ve r il 
difaminati . 364. Lodato • 381. 

Timeo Storico. Suo fentimento dita- 
minato. 257. 

Tragedia . Suo fine . 2 6. E fuggetto . 
68. 

Traslazioni . Vedi Metafore . 
V 

VEga ( Garcilaflb ) Iodato • 1 39. 
Ve r i fi m il e cercato dalla Poefia • 
60. dee. Nobile , e popolare. 80. 
Tra (cu rato da Omero . 81. 8 2. Qua- 
le nelle Immagini . 260. Di due 
forte, atff. &c. Quale nelle Imma- 
gini d'argomento amorofo. ati. 
Verità nuove e meravigliofe cercate 
dalla Poefìa . 48. 0 fatte divenir ta- 
li . 49. Efempj loro . 49. Se:. Come 
G traggano dalla materia • 55. &c. 
Vero ultimo fine dell' uomo . 4*. Cer- 
cato dall' intelletto . 43. Quando 
non ci diletti . 43. Su lui fi fonda la 
bellezza della Poefia . 47. Condito 
e ornato dal Poeta • 343* cVc. Ve- 



ro , e verifimile cercati da' Poeti . 
60. &c. Vero univerfale , e parti- 
colare. 73. Quale ne' fentimenti € 
coflumi della PoeGa . 76. Quale ne' 
Romanzi . 78. Dirittamente , o in- 
direttamente efprelTo . 79. Sempre 
ha fcrvito di fondamento al Bello 
Poetico . 94. Vero fecondo l' intel- 
letto, e Vero fecondo la fantafia. 
__ 1 H.*34. 

Vicentini ( due Poeti moderni ) : giu- 
dizio fopra le Rime loro. 30. &c 
Loro novità e difetti. 32. Saggio 
de' lor ver fi . 33. 3 4. 

Villamediana . Suoi {entimemi . 33 r. 
133. a 4 j. 

Vino cagione del furor poetico • 1444 

Virgilio non lodato nelle azioni d* 
Enea in Cartagine. 86. Sua eccel- 
lenza più in un luogo, che in un 
altro. 91. Difefo. ni. ri». Dipin- 
ge , e lafcia da penfare ad altrui, 
iar. Lodato. ia8. 1+6. 147. rjo. 
163. Difefo. 166. Suo Stile eccel- 
lente. 333. Suoi fentimenti nobi- 
liflirni. 319. 370. 374. 

Voiture . Suoi fentimenti in profa 
arTettati. 363. 

Voli poetici , che fieno. 170. 

U 

UNi t à dell' Eroe ne' Poemi Epici 
in che confini . 349. òVr. 
Utile fine della Poefia . »9. 45 • 

Z 

Z/Zno ( Apertolo ) fuo difegno • 17. 



Ih FINE. 



/ 



Digitized by Google 




xJ by Google 



3 :i C F 




Digitized by Google 




1 



